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DISCORSI  I 

PAOLO PARVTA 

NOBILE  VINETI ANO 

CAVALIERE  E PROCVRATOR  DI  SAN  MARCO, 

Nei  quali  fi  confideranodiucrfi  fatti  illuftri , e memorabili 
Di  Principi, e di  Republiche  Antiche,  e Moderne. 

DIVISI  IN  D V E LIBRI. 

Aggiontoui  nel  fine  vn  Tuo  Soliloquio, neiquale  I*  Auttore  fa 
vn  breue  efl'ame  di  mcto  il  corlb della  fua  vita., . 

oAli'l  llufrifìmo,  & Reuerendijfmo  Monfgnor 
.Francesco  Barbaro, 
Patriarcati!  Aquilegia . 
c 


Appreso  Domenico  Nicolini. 


■ 


i.Mt  > .. 


ALL  ILLVSTRISSIMO. 

ET  REVERENDISSMO 


MONSIGNOR 

FRANCESCO  BARBARO 

PATRIARCA  DI  AQVILEGIA. 


Alla  gran  riucrcnza , che  il 
Signor  Procurator  noftro 
Padre,  ( che  fia  in  Cielo ) 
portò  à V.SdlIuftrifsima, 
Se  dalla  ftretta  famigliarità, 
^ :on  eflo  Lei , & dalla  molta 

(lima , che  fece  ogn  hora  della  fùa  nobiliT 
fima affinità, Noi  fiamo aliai  ben perfiiafi, 
che  s'egli  fofle  viuo,&hauefle  nella  pu- 
blicatione  di  quefti  Difcorfi,  la  parte , che 

* i come 


clreeli  hebbe 


cóme  à loro  Auttore  gli  conuerria,ei  non 
hauerebbe  facto  elettione  d’altro  nome 
per  honorare  i Tuoi  fcritti,  nè  ad  altra  per- 
fòna  hauerebbe  appoggiata  la  fama  de  i 
parti  del  fuo  giudicio,che  à quella  di  V.  S. 
illuftrilsima . Per  tanto,  hora  che  tocca  à 
noi  fuoi  figliuoli , à noi  fuoi  veri  heredi , 
& de  i penlìeri  non  meno,  che  delle  facol- 
tà, di  fodisfare  al  mondo  con  la  loro  afpet 
tata  editione , non  dobbiamo  alla  paterna 
inclinatione  contrauenire , ma  tanto  piu 
volentieri  concorrere  a così  lodeuole  ar- 
tionc,  quanto,  che  tutti  conco  rdi,feguen- 
do  lobligo  del  maggiore  di  noi,  liamo 
per  fare  con  la  perpetua  noftra  deuotio- 
ne,  eterno  quel  vincolo  con  V.  S.  lllultril- 
fima,&col  fuo  chiarifsimo  (àngue, che 
troppo  veloce  morte  tentò  di  voler  in- 
terrompere, quando  a pena  cofi  felice- 
mente l’hauea  (fretto  defideratifsima  pa- 
rentela . Noftra  fperanza  è poi  donando 
a V.  S.  Illuftrifsima  le  vigilie  di  noftro  Pa- 
dre, di  porla  in  certo  modo  in  vna  corte- 
fe  obligatione,  di  far  fempre  fede  al  mon- 


do,  Eliache  meglio  d’dgn’altro  Teppe  la 
vita,  e li  Audi  Tuoi,  che  lomma  fi  a mara- 
viglia , come  frà  1 infinite  fue  occupationi 
egli  habbia  potuto  Ieuare  alla  cura  fami- 
gliare, allamminiftratione  della  Republi- 
ca  nei  carichi  più  graui  della  Città,  Si  ne* 
principali  Reggimenti, & Ambafcierie,  al- 
la fcrittura  dèli  Hifloria  della  Patria , & à 
diuerfi  altri  negotij  di  fomma  importan- 
za, tanto  di  tempo,che  oltre  1 Hifloria  già 
detta,  oltre  la  guerra  di  Cipro  fcritta  fe- 
paratamente  da  lui,&  oltre  fa  Perfettione 
della  vita  ciuile  già  molti  anni  publicata  al 
mondo, gli  fia  flato  pofsibile  if  metter  in- 
ficine que  Ai  Difcorli  ; Uche  verrà  ad  i (cu-  ' 
farlo,  fe  forfè  non  hauerà  dato  loro  quel- 
la perfettione , ch'eglmerauentura  hauea 
inanimo  ; potendo  elter  ben  noto  a cia- 
fcuno,cheil  quafi  improuifo  fine  del  vi- 
uer  fuogli  habbi  pronibito  il  ponerui  I vi 
tim a m ano , sì  che  in  efsi  come  ne  gli  altri 
Tuoi  (critti,  & la  prudenza  ciuile,  Si  gli  or- 
namenti Oratori)  più  viuamenterifpjcn- 
der  potelTero . Riceua  adunque  V.  S.ll- 

j Iuflnfsima 


lullrilsimacdn  la  folitalùahumanitàquc* 
fta  memoria  dell’amore  del  Signor  Pro- 
curator  noflro  Padre, & quello  fegnó  del 
la  feruitù  noftra,  Si  creda,  che  Noi  in  tutti 
i tempi  altretanto  ci  pregiaremo  di  veder 
Lei  nominata' nella  fronte  di  quello  Li- 
bro , quanto  che  il  Libro  lleflo  venga , Se 
da  piu  degni , Si  da  piu  fàggi , che  fi  com- 
piaceranno di  leggerlo , commendato . 
Età  V.  S.  lllullrilsima  baciando  riueren- 
te , Si  vnitamente  la  mano , le  preghiamo 
a gara  aumento  di  dignità.  Si  di  ogni  altra 
confolatione . 

Di  V enetia  il  dì  primo  d’Agofto  i j* 99; 

ma  ma 

Di  V.  S.  llluftrifs.  Si  Reuerendifs. 


mi  mi 

Humilifs.&  deuotifs.Seruitori 


Gio.  Paruta,  Si  Fratelli 


t 


DE  GLI  ARGOMENTI 

DI  CIASCVN  DISCORSO. 


LIBRO  PRIMO. 

0 

DISCORSO  PRIMO. 


Vale  forte  la  vera , &r  pro- 
forma del  gouernO,  col 
fi  re  (Te  la  Republica  di 
Roma , & sella poreua infic- 
ine hauerc  il  Popolo  armato , 
& edere  meglio  ordinata  nel 
le  cofe  ciuili.  chartc  i 


DISCORSO  SECONDO. 

Se  Aleflandro  Magno  fi  fufle  volto  con  l'cflcrciro  vic- 
toriofo  in  I talia, quale  fuccefio  hauerebbono  hauu- 
to  le  cofe  de’  Romani . #5 

**  T>I- 


TAVOLA. 


DISCORSO  TERZO. 

Quale  fufle  migliore,  & più  laudabile  confìglio,  ouero 
quello  de’  Cartaginen  d’offerire  i loro  aiuti  a’  Ro- 
mani contra  il  Rè  Pirro  , ouero  quello  de’  Romani 
di  rifiutargli.  j 9 


DISCORSO  SCARTO. 

Di  due  famofi  Capitani  Romani,  Quinto  Fabio  Maf- 
fimo,  & P.  Scipione  Africano,  quale  nel  maneg- 
giare la  Guerra  apportale  alla  Republica  di  Roma 

maggior  beneficio . 8 o 

% 

DISCORSO  QVINTO. 


Se  fufle  buono  il  Configlio  d’Annibale,  hauendo  à 

muoucre  farmi  contra  i Romani  di  portare  la  Guer 
ra  in  Italia^.  9^ 


DISCORSO  SESTO. 

Se  fufle  ben  fatto  da’  Romani  , mentre  Annibaie/ 
guerreggiaua  contra  di  loro  in  Italia,  portare  la 
Guerra  in  Sicilia^  , &c  in  Ilpagna  contra  Cartagi- 

nefi,  &c  Macedoni,  & in  Grecia  contra  il  Rè  Fi- 
lippo rry 


Digita 


' CjO 


DI- 


tavola. 


DISCORSO  SETTIMO . 

Se  la  diftruttione  di  Cartagine  fufle  origine  della  rui- 

na  della  Rcpublica  di  Roma^ . ijj_ 

DISCORSO  OTTAVO. 

Perche  Roma  doppo  la  morte  di  Giulio  Cefare  non 

puotè  rimetterli  in  libertà, come  haueua  per  l’adic- 
tracacciari  prima  i Tarquinij,&  dapoi  Appio  Clau 
dio,  & gli  altri  Decemuiri.  149 

DISCORSO  NONO. 


Quale  via  fia  più  ficura  per  caminare  in  Rcpublica  à 
gli  honori,  & alla  gloria , quella  tenuta  da  Catone , 
o quella  che  leguì  Celare'.  15  J 

DISCORSO  DECIMO. 

A qual  età  della  Città  di  Roma  fi  conuenga  dare  mag- 
gior laude , & merito  della  prolperità , & grandez- 
za, alla  quale  ella  peruenne.  ljg 

DICORSO  VNDECIMO. 

Come  l’Imperio  Romano  caduto  fpeflo  in  perfone 
feekrate , & vili  habbi  potuto  per  lunga  lèric  d’im- 
peratori conleruarli  , & per  quali  cagioni  rima- 

* 2 nelle 
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chartc  io  S 


tavola. 

ncflc  finalmente  diftrutto. 

DICORSO  T>V O DEC  1 ALO. 

Perche  la  Republica  di  Roma  tutto  che  in  diuerlè  hat 
taglie  riccucflè  grandilfime  rotte,  nondimeno  nel- 
la fine  di  tutte  le  guerre  riufeifle  con  vittoria.  241 

DISCORSO  DECI  MOT  ERZO. 

Scia  Città  di  Roma , quando  fi  fufle  congruità  nella 
libertà,  & con  forma  di  Republica  hauelle  infieme 
potuto  per  più  lungo  tempo  mantenerli  nella  gran 
dezza,  & macftà  dc’l  luo  Imperio, che  non  fece  l'ot- 
to il  gouerno  de  gl’imperatori.  266 

DISCORSO  DECIMOQVARTO. 

Perche  i Greci  non  fiendeflèro  molto  largamente  i 
confini  del  loro  Dominio,  come  fecero  i Romani , 
& come  efsi  nc  perderono  la  libertà . 2 <p  1 

DISCORSO  DECIMOQVINTO. 

Se  rOftracifmo  vfìto  da  gli  Atheniefi  fia  colà  giufta}& 
vtileper  la  cònlèruationc  d’vna  Republica . 3 


LIBRO 


- Digitized  by  Gc 


TA  V O L a: 


fi 


LIBRO  secondo: 


DISCORSO  PRIMO. 

PE  rche  la Rcpublica  di  Venctia , non  hab- 
bia  acquiflato  tanto  Stato,  come  fece  quella 
di  Roma^.  charte  531 

DISCORSO  SECONDO. 

Se  dall’hauere  la  Republica  di  Venetia  prefi  la  di- 

fefi  della  Città  di  Pila  oppugnata  da’ Fiorentini  fi 
polla  à lei  dare  alcun  bialino.  $<jz 

DISCORSO  TERZO. 

Che  da  gli  infelici  fuccelsi  della  Guerra  doppo  la 

rotta  dell’eflèrciro  Venctiano  nel  fatto  d’arme  di 
Giaradada,  non  fi  polla  argomentare  alcuna  ìm- 
perfettione  nella  Republica"  ~ 41  $ 

DISCORSO  QVARTO. 

Se  i Prencipi  Italiani  prendeflero  vtile  partito  con  af- 

falirc  l’effercito  di  Carlo  Ottauo  Re  di  Francia.,, 
quando  egli  doppo  Tacqui  (lo  del  Regno  di  Napoli 
s’adrettaua  per  pillare  i Monti . 44<> 


DE 


n 


tavola: 


DISCORSO  SCINTO. 

Se  le  forze  delle  Leghe  fieno  ben  atte  al  far  grandi 

imprelc. • 4<»  j 

DISCORSO  SESTO. 

Perche  i Prencipi  moderni  , non  habbino  fatto  im- 
prele  pari  à quelle,  che  furono  fatte  da  gli  anti- 
chi. 

DISCORSO  SETTIMO. 

Da  quali  caufe  fia  nata  la  lunga  quiete  d’Italia  di 

quefh  virimi  tempi . 5 2. 5 

DISCORSO  OTTAVO. 

‘ •'*  v-  Se  le  Fortezze  introdotte  invfo  molto  frequente  da* 
Prencipi  moderni,  apportino  commodo,  & vera 
ficurtà  à gli  Stati.  J40 

DISCORSO  NONO. 

Se  foflc  buona  l’opinione,  & iicuro  il  Configlio  di 

Leon  Decimo,  Pontefice  Maflìmodi  voler  caccia- 
rle nationi  Foreitiercdcl  Dominio  dell’Italia  con 
aiuto  d'altre  armi  Oltramontane  » 5 77  * 

DT- 
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DISCORSO  ‘DECIMO . - 

Se  meriti  d’eflfcr  lodato,  ò biafimato  il  Configlio  di 

Carlo  Quinto  Imperatore,  & de’l’uoi  Capitani  di 
non  partirli  dalle  mura  di  Vienna,  quando  Soli- 
mano , con  potentillime  forze  partito  da  Coltan- 
- tinopoh  veniua  ad  allaltarla.  597 


Il  Etne  della  T amia  de  gli  Argomenti 
de  Difiorfi  Politici. 


Digitizod  by  G^rgfe 


TAVOLA 


DI  TVTTE  LE  COSE  NOTABILI 


CONTENVTE  NE’  PRESENTI 

DISCORSI  POLITICI.  •- 


A 

Dui  ano  Imperatore  perche  fi  diffo- 
fe  andar  in  orni  parte  de’  fuoi  Stati  vi- 
etandoli. 2 ~o.  2S4.  Doue  rtftrinfe  i 
termini  delC  Imperio.  chart.22t 

Affettai  ione  fa  riufeir  poco  grate  le  no- 
(Ire  opera  noni.  » 7 t 

Ageftlao , he  neh  e fnffe  Fè  in  Sparla  fa 
ubidiente  alle  leggi  della  Patria.  1 4 ( 
Alcibiade , per  troppo  deftderto  di  gloria 
ruino  la  fua  patria.20.  Hebbe  concetti  d'animo  maggiori  degli 
altriCapitant  Greci . 2 9* 

Alejj andrò  Magno , & grandezza  delle  (ite  imprefe.  $ o.  Sua  m di- 
tta, f J.2}S.  Pn  Gimnofofifta  Indiano gli  moJlra,come  in  vn  am 
pio  regno  ne  attengono  le  (olleuationi.2  2 1 . guanto  eJlcnJeffe  il 
fio  Imperio  pre>toy  e in  poco  tempo . $03.  e ciò  per  qual  cagione, 
cb.f  1 o.s  1 1.& S t S-S20 . Arte , e modo  ftio  laudabile  per  apnr(i 
la  Ilrada  ptk  facile  a grandi  acquisti  & * maggior  glona.s  22. 

Per  la  fua  viriti  li  prego  Dario  da  gli  Dei  grandezza  e proffe- 

riti. ,..***  • 

a Ambitione 


TAVOLA. 

Ambitione  trabocco  Roma  in  grani  fimi  difor ditti  34.39.  t Si, 
dittando  è y coperta  rende  gli  h uomini  foco  grati,  chart.\7S. 
Fa  negli  animi  de' Prenci  fi  cupidigia  di  noHiei.s27.Di  quanto 
gran  male,  dr  importanza  fia  negli  animi  fiumani. 3$  6.  Come 
fi  debba  fanar  ne'  Cittadini.  336 

Annibale,  fi  fi  pò  (fa  paragonar  ad  Aleff andrò.  56.  Si  gouernb  con 
diuerfi  configli  nelle  guerre  contra  Romani.  93.  Con  quale  con - 
figlio  mouejje  la  guerra  a 1 Romani  nell'  Italia.  97.  S’ era  propofio 
a imitarci  fatti  d Her e ole. 1 00.  fistiali  ragioni  doueano  rimo- 
uerlo  dal fare  la  guerra  a' Romani  in  Italia.  102. Non  mento  ve 
ro  nome  di forte.  1 08.  Confi  gito  Antioco  al  muouere  l'armi  con- 
tra Romani  in  Italia.  130 

Appio  Claudio  feuero  contra  la  Plebe. 41.  Fu  auttore  di  licentiare 
gli  Ambafciaton  di  Pirro.  7 / 

Appio  vno  de  Deccmuhrifuperbo,c  crudele, onde  fu  leuato  quel  De- 
cemvirato. 1S7 

Arjgoncfi  Re  di  Napoli  ci'o  che  fecero  per  gran  timore  dell’ armi 
Francefi.  439 

Arifiotcle  riprende  Platone  circa  la  prima  infi itut ione  della  Cit- 
ta. 2 9 

Artefici  moderni  dell' arti  piu  pregiate  hanno  agguagliata , dr  m 
molte  parti  auanzata  la  gloria  degli  antichi.  s 0 o 

Artigliane  di  quanto, e quale  vfo filano  alle guerre. / / }.ln  loro  luo 
go  hcbbcroglt  antichi  machine  meranigltofe  dette  T ormcta.fS7 
A filo  che  luogo  era  apprefio  Romani, dì"  in  che  loro  giouo.  3 1 \ 

Affalir  nel  J ito  Stato  proprio  l'inimico,  che  et  maone  guerra , di 
quanto  auant  aggio  fu.  97. 4 02 

AjJ'en  latori  del  popolo  erano  molti  in  Roma, di’  perche.  1 2. molti  art 
co  in  Alitene.  17 / 

Attalarico  R'e  de  Gotti  fende  in  ltalia.236.  poi  vien  condotto  al- 
lofitpcndto  dell  Imperio.  2 37 

Attila  fi  contenta  perder  la  giornata, perche  ne  mora  il  Capitan  de’ 
Romant,ch' era  valorofo.  2S0 

Jthcne, perche  perdeffe pretto  la  libertà,  t S.t 9-& tlf 3.  Vi hebbero 
gran  luogo  gli  h uomini  affentaton  del  popolo.  17  S 

A ‘he  me  fi  eran  molto  grandi  nella  Grecia.  2 94.Da  quai  popoli  era- 
no feguiti,e  fluoriti. 2 fj.  Preualeano  agli  altri  di  forze  mari- 
• oarefebe . 2 fé 

Athcmtfi 


tavola: 

^bentefi  furino  impediti  dà  Spàrtani  di  acqui  far  la  Sicilia,  e di 
aff olirgli  Stati  de  Re  di  Perfia.  296.197.  Perche  nonpuoteron » 
allargar  il  loro  imperio.  306 

Augufo  Ce  fare  crefce  l'imperio  in  molte  partii  0 pAim afe  foto  Si 
gnore  dell’ vniuerf 0.2  1 9.  Ridufie  l' umuerfo  tn  pace  .benché  prò - 
no  alcune  fodeuationi.  213 

Vediamo  Ottauiano. 

Autieri  della  perfcttione  delle  cefe  arti  fidali  fono  piu  laudati.203 

S 


BArtolo  mio  et Aiutano  Capitano  dt  che  natura fnf 0.426 
Battaglie foggettea  diuerfi  ma  frettati  auuenimenti,  eh’  altra 
nofraoperattone.66.632.  Quando  fi  può  arrifchiarf  alla  bat- 
taglia. 627 

Bruto,  che fu  attempo  de’  T arquinij , come  folle  uo  il  popolo  alla  li - 
bertà.is S -perche  codanno  1 propri]  figliuoli  alla  morte,  t S7- / 9l 
Bruto.M. Bruto.perche  non potejfepre/éruarea  Roma  la  ricupera- 
ta libertà  dopò  la  morte  di  Ce  fare.  iSS>  Et  fuor  di  tempo  tentò 
la  libera!  tene  della  patria.  160 

C 


Capitano,  quando  li  conuenga  temporeggiar  co' l nemico. 
char.S$.  Con  quai  modivineendo  il  nemico  meriti  maggior 
laade.S7.Deue  f uggir  quelle  cofe  che  piacciono  a gli  inimici,  pq . 
Le  co  fi  chedeue  con  fiderare , onero  nell'  arrifchiarf  alla  batta- 
glia, onero  nelC andar foggtornando, (fi  nell'affalir  gli  Stati  al - 
truifo  nel  difender  le  cojc  proprie. 94.6 1 S.Vfftcio  di  buon  Capi- 
tano è regolarfi  fecondo  la  cond/ttone  delle  cofe, (fi  altri  accidcn 
ti. 9 4.  Più  vtile  gli  ì la  prudenza , che  la  forza  dell'  armi.  107. 
Capitani  delle  ProUincte  nbellauafi  da  Romani  Imperatori  per 
u furparfi  l'Imperio.  2S  0.2  6 3.  Capuani  che  con  la  loro  poco  fin- 
cera  fede  defraudarono  la  Re  pub  lic  a di  Veneti  a delle fuegìulte 
(pcranze  nelle  guerre.  3 S6.  Maneamento  di  Capitani  dt  egual 
•valore  da  fuìtuuire  all' altro  che  fi  perda , impedì fee  le  imp re- 
fe grandi. 46  9.  Sevuole  far  grandi  imprefe  camtnandoper  la 
< Itrada  de  gli  antichi , in  quali  cofe  debba  quelli  imitare.  124. 
Configlio  dt  Giulia  Ce  far  e buono  a Capitanti  03.  Vtile  ammae - 

a 2 frumento 


TAVOLA. 

frumento  del  Capitano  quando  ha  da  far  con  potente  nemicoi 
ehar.ó  tS.E  quando  s ha  da  arrtfichtarfi atta  battagha.car.tS  27. 

E quando  fi  r tir  otta  in  dubbtofi  partiti.  6 )S 

Cannthia,  eStina,  Stati  patrimoniali  dt  Cafa  d Auffriapofte  da.  s 
Turchi  in  gran  mina.  ó 07.fr  6 1 2 

Carlo  Magno  liberato  chebbe  Ì Italia  dalla  fornita  de  Barbari  Set 
tentrionalt,crco  Re  d'Italia  ripmo  fitto  figliuolo.  SD  o 

CarloVllI.  Rè  di  Francia  paf'o  in  Italia  aiiacquiJlodel  Regno  di 
Hapoli  in  tempo  che  l'Italia  era  tn  gra  quiete,  e vi  apporto  % ran 
calamità.4^6 . Nel  ritorno  fiuo  fu  a f alito  da  Principi  Italiani: 
e fe  a ciò  fare  prefero  buon  con  figlio, a lungo  fi  dt  forre.  447 

Cariò  Quinto  paragonato  à Solimano,  f 8.  Sua  gran  fortuna.)  S. 
è fato  per  ogni  qualità  PrencipeecceUentif imo. s o\. Le  grandi 
contefe  di  guerra  c’hcbbe  con  Francefco  Primo  Rè  di  Francia , e 
le famofie  1 fedi  tieni  che  fece.)  0 4.  L' ampiezza  de  fiuot  siati  fu 
più  per  heredila,che  co  l mezo  d armi.  )t>).  Perche  gli  nufeiro- 
no  vane  le  tmprefe  cantra  il  Regno  di  Francia .)  0 1. Perche  fchi- 
fajfe  darrifcbiarfl  con  farmi  di  Solimano,  f 1 S.Come  in  lui  cad 
deio  Stato  di  Milano.  r3  1 .Se fubuon configho il  fuoanon  par- 
tir fi  dalle  mura  di  V tenna,quìdo  Solimano  vi  fu  per  afai  tarla» 

S 07. Di  che  quantità ,e  qualità  era  il  fiuo  efferato  all’ bora  a Vie » 

' na.  6t3&6ìS 

Carthaginef, perche  vennero  per  dar  aiuto  a Romxnicontra  Pirro. 

60 . Amici  vn  tempo  de’  Romani. 6 /«  Doueano  temer  piu  1 Roma 
ni, che  Pirro.66,  Erano  piùpotent!  di  forze  mani ime. 1 04. Rice 
nono  in  Sardegna  molto  notabil  rotta.  1 3 1.  Emuhdc  Romani. 
ljq.Piìi  volte  domati.  1 3 ).  Per  quali  perdite  fi  mojlr areno  ca- 
duti d ànimo,  & inuiliti.  444 

Cafio  , perche  non  poteffe  confruare  à Roma  la  ricuperata  li- 
bertà. 1 1 f 

Catone  il  mag  fiore, portati  i fichi  dt  Cartagine  in  Senato,  configli* 
la  diftr  ut  tiene  d’ effa  Città  136.  T al  confgho , come  polca  di- 
uenirvtile. 

Catone  V tteenfie  : quali  cofie  gli  acquiftaffero  la  gratta  del  Senato, 

(fr  del  popolo.  166.  preualfie  più  volte  contro  Ce  fare.  167.  Per 
vie  piu  nobili  fiondo  la  fina  grandezza. 1 7 / . Quali  dimofr  atto- 
rti nceuefe  d efer  grato  ai  popolo.  174 • Per  non  effer  le  fine  ma- 
niere ben  accommodate  alla  forma  dilla  RepiibliCJ,non  potè  firn 

adi' ultimi 
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*11' ultimo  ctnferuare  la  fua  riputta  otte. 

Cimbrt,eue,  & perche fusero  fuperati  da  Romant.tio.E  comc^  t 

Mirto  ini  tallì.  . 

Cittì  ben  ordinata  quale  deue  effere.  1 6.  Per  intro dumi  buoni  or- 
dini fi  dette  riguardar  a piu  cofe.t +.  A confernarui  Ivnion:  de 
Cittadini , & U quiete  fe  piùgiouar  pofano  le  maniere  tenute 
da  Ce  fare,  o quelle  v fitte  da  Catone.  1 6 o.Non  in  ogni  Citta  gio- 
vano le  medeftme  maniere  per  diventar 

è molto  crefciuta  è co  fa  diffìcile  a ben  ordmirla.car.  32.&21*, 
La  Città  ch'adira  a grand' Imperio  due  cofe  deue bauere^S}. 
guai  co fa  fìa  più  ncceffaria  alla  lunga  durattone  duna  Citta , 
Ina  di  quella  principalmente  che  fia  ordinata  a forma  di  Repub- 
blica. 12  fi.  il fito  di  quanto  momento  fta  a vna  Citta.  J Si/- eie 
ruchef{e, & mi-  T *** 

Città  ch’altri  ad  Imperio  deue  principalmente  ejfer  ben  accom- 
rncd.it a nelle  cofe  opportune  alla  guerra  : ma  non  meno  anco  dt 
buone  leggi formata.  jS^Seè povera Jàràfempre  debole ,nc po- 
trà allargar e il fùo  dominio. 

Cittadini  £ eccellente  qualità  bandtuanfi  £ A tiene  per  dieci  an- 
kj.j.  fx  j 2 S.  rcr  far  li  Cittadinivirtuofi  tre  cofe  fi  ricercano* 
chart.2z.  Per  quahvie  nella  patria  poffano  acquili  ar  grande"^ 
\a.\6q.  La  quiete  e concordia  tra  loro  è tmportantifima  per 
lo  flato  loro  felice , e come  fi  confimi.  a 6 9-  & 3 

Citi. edili  molto  potente , come fi  deue  correggere , perche  non  turbi 
la  cornimi  ne  quiete.  3 1 4-3  jd.ma  meglio. 1^7 . L aut  tonta  con- 
ceffa  ad  alcun  Cittadin  dalle  leggi,  non  può  pregiudicar  al  be- 
neficio publico,  fi  da  quelle  anco  e li  mitata, e corretta.  39* 

Cittadinanza  donata  dai  Romani  alle  Città  vicine  di  quanto  be- 
neficio fu  loro.  < 3r2 

Cleome  ne  Re  di  Sparta  non  fi  imo  le  ricchezze  de’  Perfiani  degne 
d effier  acquiate  contante  fatiche  militari.  3°7 

Colonie  quando  pofie  in  vfi  da  Romani , & furono  loro  di fe gnala- 
ti  [hmo  beneficio,  i fi-SS3-  Colonie  di  V enetiam, perche  man- 
date tn  Candia.  fSf 

Cosi  animo  Magno  Imperatore  diuidel  Imperio  a tre  fu  oi  figl tuo- 
li.z  07,  A che  effetto  trasferì  l Imperio  a Coflantinopoli.  22 1 
Co  fi  animo  figliuolo  del  fopradcttoÀual parte  dJ  Regno  gli  tocca. 

tisane  . „ *•*. 

Coffa»- 


./ 


ìflegl 
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C«Jt antin » frittilo , per  che  gli  mutue  /’  armi.  loy 

Concordia,(jrvnione  tra  Cittadini, come  con  le  leggi fi fui  confer- 
itore, (jr  quanto  legioni.  jff 

Con  fatuo  Ferrante,  perche fu  depreffo  dal  Re  Ferdinando.  33* 
Confoli  di  quanta  a ut  tonta  in  Roma.  2 .b.&  jJb.  & io, 

Confaetudmi  buone  di  quanto  vttle fiano  alle  Città.  2J 

D 

DAlmati,  natione  di  gran  valore  nell'  armi,  e di feroce  inge- 
gni7i  con  gran  difficuìtà  foggiogati  da'  Venetiam . 3 77 

Decemuirato  teneua forma  di  Re  fumica,  t So.  Perche  dalla  fua  ti- 
rannide fotefie  Roma  liberarft.  1 5 *.  Perche  fujfe  cacciato  di  Rt 
ma.t //.  Dal  Senato  che  vi fi  oppofe  con  la  [corta  di  due  capi.  }t 
Decio  Imperato r di  Cofianttnopoli  rotto  in  battaglia  da  Gotti  fug 
ge,e  s affoga  in  vna  palude.  234. 

Difcordie  nacquero  in  Roma  dalle  guerre  non  dalla  pace.  1 * / 

Difuguagltanft  molto  ere fciuta  in  alcuni  Cittadini  e fiata  cagit 
ne  di  tutte  quelle  di  fi  or  die, c han  ridotto  in  mina  le  Repubhche 
estati  de'  tempi  antichi  e moderni.  u 331 

Dittatore,  per  quale  occafiont  fi  elegge (fé  da  Romani.  S *•  Di  quan- 
to giouamento fu  a Roma,  e chi  fu  il  primo,  tifi.  Stimato  necef- 
farto  ne' gran  pericolile fua  dignità.  . 26  p 

DodiciTauole, vedi.  Leggi.  ...  ,-<  •>»- 

E 

t • • * . . . a • ' • 

Ed  vcattonb  buona  de'  Cittadini  quanto fi a vtile  alla  Cit- 
tà. char.i  r 

Elefanti  adoperati  da  Pirro  nella  guerra  contea  Romani.  C p 

Equalttà  de'  beni , perche  ofieruata  in  Sparta.7.  Equahtà  di  tutti 
i Cittadini  nel  goner no  non  è buona.  1 1.  JVual'equahtà fa  con- 
ueniente  à vna  Città  ridutta  a fiato  di  Repubhca  acciò  duri 
lungamente.  3*9 

Efferato  mantenuto  al pojfejfo  della  campagna  cantra  C mimico, di 
quanto  giouamento  fa.  S44 

Ejferciti  ad  vn  tempo  mantenuti  da  Romani  indiuerfe  pania 
truerreggiare,tratti  dalla  fola  Dalia.  1 PS 

E tip 
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£//>  Capitano  fu  di  téli  v ilorc , che  lui  morto  ,nétt  hebbe  T heodo - 
fio  fecondo  chi  opporre  Alla  furia  d Aitila.  279 

Euento,  vedi,  Succefso. 


<f  :■ 


FAbio  Ma  fiimo:  fi  di  forre  del  fo  fatto , e della  fa virtù ./ 9. 
& feg.  In.  quanto  gran  concetto foffe.S  ^.Merito  laude  non  pur 
di  prudenza,  ma  d’ardire. Ss . T emulo  d' Annibale. 86. Supera 
Annibale  vincitore.S  7.  Perche  procedere  con  confgho  dtuerfo 
da  Scipione.  < t 92 

Falange  quale  era  apprefso  Macedoni.  s 7- &2sS 

Fama , (jr  ripa  fattone  molto  importa  m ogninofra  operatone, ma 
principalmente  nelle  guerre.  84. 

Felicità  dulie  da  quali  anioni  s’attenda  fecondo  Arifotele.  1 S 
Ferdinando  Re, fratello  di  Carlo  Quinto,  perche facea  meglio  af- 
fai contentar^  hauer  per  vicino  Giouannt  Rè  a Ungheria , che 
tirar  fi  ado(fo  la  furia  dell  armi  T ur chef  he.  6 34 

Ferdinando  Rè  di  Spagna, come  per fi  fretto  deprefe  Confaluo  Fer 
rante.l  3 4* Ronfiti  giudo  nella  lega  con  Venetiani.  48 6 

Filippo  Macedone  con  quale  arti,  & forze  s impa  troni  della  Gre- 

c**-  3 1 4-  & 3 2 3 

Filippo  Secondo  Rèdi  Macedoni  Prencipe  grande  male  afreno  ver 
Jò  Romani.  124 

Filippo  Secondo  Rè  di  Spagnaper  fa  fon/ma  prudenza  e mode  ra- 
tto ne  d animo  è fiato  cagione,che  Italia  ha  potuto godere, e gode 
vna  lunga  pace,  e fteura.  j 36 

Ftoren\a, perche  non  puoi  è man  tener  fi  in  vn  fermo fiato  digoucr- 
no, lìbero  dalle  fdttioni  ciudi.-  x 6$ 

Fiorentini  foccor rendo  1 Duchi  di  Milano,  e di  Ferrara  di  gente , 
e di  danari  impedirono  i Venetiani  in  quelle  imprcfi.3  94.  Po- 
co grati  a Principi  Italiani,  cr  anco  odiati  per  1‘ amicizia, che  te 
neuano  con  Francefi.car. 408.  Come  le  loro  fortezze  li pofiro  m 
gran  trauaglio,  e danno , quando  furono  occupate  da  Francefi 
condotti  da  Carlo  Ottauolor  Re.  SS°-&  S74. 

Fortezze  di  quanto  gran  giouamento fieno  agli  Stati.j  07. Li  dub- 
bi),per  Itqualt  può  parer  che  nongtoutno.  5 4 1 . & altri  piti  certi 
nè  men  grani.}  5 1. Perche  le  fortezze  fur  dette  ceppi  della  To- 
fana. 


T A V 0 t a:  ‘ 

fcana.%  fo.f  7 4. Argomenti  e r igieni  per  dimofirare  il  grandi  fi- 
fino  beneficio  delle  forte^teW.  Come  debbano  etere  tn  vno 
Stato  ben  regolate  e difiofie.^óq.  Difefa  e lede  dell’arte  di  fa- 
tritar  Fortezze.  5 69. 1 dubbi),  & argomenti  in  contrario  delle 


fortezze  oppofitfi  nfioluono.  5 1°-&  fieg- 

Fortuna,  per  tal  nome,  cto  che  fi  deue  e) u t intendere.  4 f 

Fortuna  de'  Romani  abbattuta  da  Annibale.  1 2 g.  1 Perche  fa~ 

• cilmentcriforgeffemutandofi  in  meglio.  C$4.  In  diuerfa  for- 
tuna ritennero  gl t fi  e fisi  animi.  / 4* 

Fortuna  molto  aduerfia  de  Venettani.  34* 

Francia , penarono  affai  Romani  per  acquifiarla.  1 4] . Li  recenti 
franagli  e di  fiordi  fue  ondeauennero.  334 


F rance  fi Più  volte  affalirono  con  farmi  Roma.  1 36.  < SS.  <y  1 gl  .& 
2^7,. Galli  G e fiati  nceuerono  notab/l  rotta  da  Romani. 263.  / po- 
poli feroci  della  Francia , che  far  vinti  da  G mito  Ce  fare.  2S6. 
Nell' aduer fitta  delle  guerre  d'Italia  quanto  fi  mofinronoumi- 
di.  44  0.  Perche  non  )ian  potuto  far  grandi  imprefie  tn  Italia , nè 
fermaruifi  lungamente.  5 35 

Francefilo  Fofcan  Doge  di  Venetia  dieta,  che  non  polena  la  Repu- 
blica  creficere  molto  di  potenza  , fie  non  fiacca  imprefie  per  ter- 
ra . 3^5 

F rance  fio  primo  Rè  di  Francia,come  manco  del  fùo  debito  nella  le- 
gg  con  Prencipt  Italiani.  484. 48  6.  Per  (ite  doti  d'animo,  cr  al- 
tre qualità  fu  eccellenti  filmo.1)  01  .Benché  la  (ita fortuna  cedeffe 
d quella  di  Carlo  Quinto  : a cui  diè  grandi  filmo  ir  attaglio.  5 04. 
r ere  he  fu  vano  il  fuo  sforilo  di  affalirla  Spagna .5  og.Et  vane  te 
fine  tmprefe  ef  Italia.  5 1 7 

Friuli  quanto  lacerato,  e guaito  da  nemici  nell' ultime  guerre  della 
Republtca  di  Venetia . 55/ 

G 

GE  n o v 1 s t , come  rimane  fiero  vinti  da  Venetiani.c.tìo.  Da 
che  prefiero  concorrenza  con  V enetiani,  emnlattonegara, 
e poi  guerra  crudele.  3 75 

Cintarla  con  vn  detto  mordace,  tafio  f ingordigia  , cr  auantia 
grande  de'  Romani.  1 5 

Giulio  Cefart  fuficit  o in  Roma  le  parti  di  Mario  per  la  propria  (ita 

grandez- 
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grandezza.  eh  art.  140.  Con  denari  acqui  flati  in  guerra  cor - 
, ruppe  tl  popolo.  141.  Ritenne  l' e (sereno  contra  la  forma  delle 
leggi.  146.  Vrefie  nome,  E titolo  di  Re.i  si-E  \ S 9.  Con  quali 
vie  s àcqutftafic  la  gratta  del  popolo.  1 3 8.  E 166.  Conuenne 
alcuna  volta  cedere  k Catone.  167.  Ver  vie  facili  , E certe 
caminoaìla  fna  grandezza.ch.172.  Molti  de’  principali,  e di 
grande  aut tonti  detestarono  la  morte  fua , t s6.  Sot tornile  a 
Romani  piti  di  ottocento  Città.  200.  E 5 03.  Pro  fapia  di  Ce- 
fi re  quando  finì  di  regnare.  224. 

Giulio  Ce  fare,  qu.ti  popoli  feroctvinfe  in  Francia. 286.  E 3*3. 
Perche  hehhe  di f fieni tk  , e fatica  à domarli,  eh.  $ 1 1.&  e 21. 
Fìt  dt  tal  con  figlio,  che  volea  preoccupare  il  nemico,  Evenen- 
do fi  all'atto  della  ha tt agita,  ejfer  il  primo  affalttore.  603 

Gotti  fatti  f amo  fi  per  la  dittrutttone  dell'Imperio  , e di  molte 
Promncie.232.  L’origine  loro , e perche  fiefiero  in  Italia.  2 3 
Et  altri  fuoi  gefii  fiotto  diuerfi  loro  Capitani,  fin  2 40.  Furono 
anco » (ìip  end  tati  alla  mtlttiadagli  Imperatori. 2 37.2  40. E 27  S. 
Couerno , come  fi  pojfa  cono  fiere  la  qualità  dt  ciafiun  gouerno. 
char.2.E  4.  Dritta  forma  del  gouerno  qual fia.2.3.E  1 t.tf. 
Guai  fu  fiato  tn  Roma.char.2.h.  Quale  in  Sparta. 3.  E b. 
Qual  tn  Venetia.  164.  Ogni  forma  di  gouerno  ctuile  non  è 
conueniente  ad  ogni  Città. 2. a.  Come  la  forma  del  gouerno  è 
quafi  l’anima  che  dà  l ejfer  alla  Cittk.417.  Non  da  ogni  go- 
tterno  ne  ri [orge,  e viene  ogni  gouerno , ma  determinatamen- 
te. 16 1.  Dal  gouerno  popolare  fi  viene  alla  tirannide.  1 6 2.. 
Matafione  dt  gouerno  in  Roma  fu  cagione  di  più  prefio  fine 
del  fiuo  Imperio. 2S 3.  Et  della  corrutt ione  della  mtlttia  J'ua. 

iut,E2S>° • 

Grandezza  ciuile  per  quali  vie  fi  pofia  invna  Città  ac  qui  fi  are. 
char.  lòfi,  fft  di  due  vie  à ciò  ordinate,  à quale  l'huomo  più  fi 
dette accommodare.i 7 s.  Quali  arti , e quali  fiudt  più  ficuri 
fi  a no  per  acquifiarla.  177 

Grecia,  perche  fi  faticajfero  i Romani , perche  non  cadeffe  in  po- 
ter dt  Filippo.  1 3 Hebhe  vn  generai  con  figlio  detto  de  gli 
Anfitrioni, fimile  alle  Diete  di  Germania.  2 oj.  In  più  fue  Cit- 
tà hehbe  huomtni  eccellenti  in  ogni  maniera  dt  virtù . 2 02. 
Spartani, E A teme  fi  furono  m lei  molto  grandi,  E eminenti. 

2 04.  Come  in  perpetue  dt  fior  die fi  debilitaua,e firuggcua.2  9 5 . 

b Per 
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Per  non  batter  hauuto  in  stvntone  non  puoti  imoìegarfì a im- 
prese grandi,  & Jtramere.i  96.29 S~cr  fegucri.3  7 9. 

Grecia  era  ambino  fa , fi  che  contendala  anco  tra  se  della  plori  a» 
cbart.300.  cr  J7  p.  Per  le  fue  dtfcordte  non fi'ppe  v far  le  vit- 
torie hauute  contro  Perftani.  303 

G recta  non  bebbe  fi  eccellente  mtht  ;a , conte  i Roman  ’.to  <.&  yop. 
Attefe  non  pur  ali  armi,  ma  alle  dottrine,^  arti.  3 ef.  dr  }7  9. 
Le  fite  vittorie  contro  Perftani,  onde  procedeffero . 309 

Grecia,  come  cadde  in  poter  de'  Macedoni r 4.  E come  cadde  m 
poter  et  vn  altro  Ftltppo.cbar.j  1 9.  Come  anco  fatto  t Imperio 
de'  Romani.  320 

Grecia, perchè  non  feppe  dopala  morte  d' A le  fiandra  rimetterli  in 
libertà.  3 1 6.  Per  cagioni  fmt'n  alle  antiche  non  Peppe,  bauendo 
l'Imperio  in  Confi  inttnopoh,con fernar  fi  in  tanta  dignità.  3 24. 
Fu  particolar  imperfetttone  de'  Greci  il  non  faper  vfar  bene 
le  fue forile.  ? 16.  guanto  t fuoi  fòldatt  furono  filmati  da  Fi- 
lippo Macedone , e d' ri  leff andrò . J 2 6 

Guerra  motfa  da  Pirro  à Romani  molto  pencolofa,  dr  difficile.  6 8 
Guerra  fatta  in  cafa  del  nemico,  di  <juanto  auantag^io  fia.  97. 

&6 02.  Et  quando  fi  dette  menar  tempore^iando.S  c . dr  427. 
Guerra  fatta  tn  cafa  propria  fi  fofhene  , dr  ribatta  piu  facil- 
mente. 120 

La  guerra,  non  la  pace  fu  cagione  della  mina  di  Roma.chtr.i  37 . 
L'  (aggetta  à dtuerfi  (ucce fi t , ecafi piu  eh' altra  nofira  op tra- 
ttone.S 6. 6 32.fr  181.387. 

Guerre  fatte  da  Romani  dopo  debellata  Cari  avi  ne.  144.  Etfat - 
tetn  pt'u  paefi àvn  medefimo  tempo,  dr  mantenute.  1 9 5 , 

Guerre  ch'apportarono  ad  alcuni  popoli,  e Principi  <rran  terrore. 
char.4  3 9.  Quelle  guerre , c ir  tmprefe  refi  ano  à gran  pencolo 
dieuento , lequalt  conuengono  dipendere  da  vn  foto  Capitano, 
dopo  la  perdita  del  quale  non  vt  fia  da  foHituire  vn  litro  di 
fimtl  aut torni,  e valore.  4 6 9.  Parttculan  pt  'u  necefary  alle 
cofe  di  guerra.  47  9.  La  maniera  del  guerreggiare  è voti  fu- 
ma cantone,  che  l' tmprefe  de’ Prencipt  moderni  non  nefeono  al 
pan  de  gli  antichi . 5 06 

Guido  V baldo  Duca  d'V rbtno , perche  s'tnduffc  à non  voler  For- 
texAt  nel  fuo  Stato.  5 49.  dr  373 
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IMpekatori  Romani  f Muoriti  , aiutati , & mantenuti  dà 
faldati , e dal  popolo.!  1 2 .(fi  feguen. 2 22.^225.  Fin  trenta- 
due  ad  vno  fieffo  tempo  fi  prefero  il  nome  d Imperatore .2 1 3. 

F atti  di  dtuerfe  nationi.!  1 f.  Buoni , ecattiui  per  d/uerfe  età. 
char.i  1 f.  Quelli,  che  acquetarono  le  ribellioni  de  popoli'.!  1 6.  - 
Perche  alcuni  seleffero  invita  compagni , (fi  in  morte  picce f 
fon.!  ! 2.  Imperatori  della  profapta  di  Ce  fare,  quando  finiro- 
no.!!^. Quali  ammazzati  dà  faldati,  perche  volfero  ridurli 
in  buona  dtfciphna.iì'].  Proti  andò  i Jùoi  foldatt  effer  diue- 
nuti  eff  eminati , fu  lor  bi fogno  asoldar  altri  d'altre  nationi. 
char.  228.230 .(fi feguen.27  s.fr  5 84.  Mal gouerno  d' alcuni 
Imperatori  al  tempo  de  G otti.!  3 4.  (fi feguent.  Nome  d Impe- 
ratore, onde  fu  prefo.  270.  Teneri  ano  prcffo  di  se  per  loro  cu- 
il  odi  a numero  grande  di  faldati , e nelle  Proti  me  te,  e [f creiti, 
char.!  7 1 . Perche  gli  Imperatori  non  poterono  foftener  l'armi 
delle  nationi  Settentrionali , hauendo  già  1 Capitani  della  Re- 
pub  lic  a vinte, e domate  altre  nationi  sìfo  più  fiere.char.2Sf. 
Mancarono  di  buoni  Capitani,  e foldati.  287 

imperio  de’  Romani , fuoi  confini,  t mede  fimi  con  quelli  del  Mon- 
do.  206.  (fi  2 19.  Fin  douc  r fretti  furono  poi  da  Adriano  Im- 
peratore.!!!. Quando  nacque. 2 08.  Quando  comincuffeà  de- 
cimare .210.  Molte  volte  pere  off 0 fi  fomento  in  piedi  .210. 

Si  conferuo  per  l'aut tonta,  e potenza  de  gli  efferati  Romani, 
chart.!  14.  Diuerfamente acqmJlato,fn  anco  dtuerfamente  di 
quelli  amminiftrato.  2 ij.  Perche  fi  potè  fise  conferuare  per  (i 
lungo  corfo  d'anni.!  1 6.  Le  caufe  della  pia  declmationc,  e mi- 
na.! 17.  Hauea  numero  grandi fstmo  di  foldati  efsercitati  in 
vna  perpetua  mi  lift  a ,cr  atterzi  à vènere  con  molta  licenza.  •*■ 
char.2\ p.  Non  polena  effer arnminijlrato da vn  folo.ao.22 3. 
Come  fu  acceleratala  fttaruina.223.  Fu  da  Gotti  'jr. ino»  en- 
te feofio,  e lacerato.!  3 2.211-0' feguent.  Et  fatto  loro  tributa- 
no.! 3 f.  affatilo  anco  da  Vandali,  Alamanni.!  3 7. (fi (vjuen. 
Sei  Imperio  Romano  fuffe  durato  più  lungamente  co’l  goner- 
nodt  Rcpubltca,  b de  gli  lniperatort.ch.i6  7.  Non  da  altro  fu 
gettato  a terraglie  da  genti forefiicrc,  e bar  bar  e. 27 3.  E tenni-' 
i.  -X  * b 2 no 
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no  fatto  Leone  primo  Imperatore.2  74.  E fendo  corrotti  i buoni 
cositi  mi  nella  vita  citale,  e nella  mtlitia,  fi  ridufle  in  debilita , 
e fiacchezza. 277.  Quando  fu  pnuo  d' bitumini , e Capitaniva 
loro(ì.t79.  Hebbe  occajìone  della  fua  ruma  dalla  matafione  del 
goucrno.  2S3.&  2 po 

Imperio  militare,  confermato  in  molti  Capitani  da'  Romani  con- 
trale leggi.  . 138 

Imperi)  tutti  hanno  principio,, accrefet mento,  (fi  intento,  eh. 2 0 S. 
Vedi  anco  Stati. 

Italia , quanto  abbondasse  db  nomi  ni  da  guerra .2  (6.  Romani  con 
fuoi  propri)  Cittadini,  (fi  d altre  fue  terre  di  Italia  fole  tenne- 
ro fommmiHrati  Capitani , (fi  foldati  à tutti  gli  efserciti  lo- 
ro. 195 

Italia  per  propria  colpa  de’  fuoi  Prencipi  al  predente  è fiotto  P Im- 
perio de  stranieri. 446 . La  fina  lunga  quiete,  e pace  diqucHi 
vi  timi  tempi,  onde , e da  quali  cattfie  fa  nata,  si  S.  Quando 
comincio. s\ o.  Come  pub  conferttarfì.^  38.  Aitanti  Leon  Deci- 
mo Pontefice  era  fata  in  gran  calamità  per  fatto  di  trenta 
anni,  f indo  Hata  fiempre afflitta  da  guerre.  / gj 

Italia  flette  lungamente  già  all'vbtdtenza  degli  Imperatori  di 
Occidente  : pur  fi  fottrafse  dall'  Imperio  loro,  e fi  fot  t orni fie  à 
piu  Signori  fuoi  propri) . 59^ 

Italiani  Prenctpi  fie  prefero  buon  con  figlio  ad  afsalire  Carlo  Ot- 
tano Re  di  Francia  nel  par  tir  fi  fuor  d Italia . 447 

L 

LE  o a , fie  le  forfè  delle  Leghe  fìano  ben  atte  al  far  grandi 
tmprefe,  a lungo  fi  di (corre. 465.  La  caufa  per  la  quale  fi 
fanno  le  Leghe,  e la  loro  forza,  e potere.  46 1.  (fi  4(7 

Leghe,  che  fono  Hate  da  Chnfliam  fatte  contra  infedeli.  472. 
4S2. 49$.(fi6 19.  Quali  fiano  più  ferme.  47$.  Difetti, che 
fogltono , 0 panno  hauer  le  Leghe. ^7  6.  Nel  trattar  fi  la  Lega, 
onde  s hebbe  la  vittoria  Nati  a le  contra  Turchi , come  fi  di  fiuto 
di  cofe  importune.  s-  E fa  Lega  , perche  fu  di  poco  frutto, 
ehar.  490.  E perche  vtnfie  in  mare.  6 27.  A dotter  cono  fiere  la 
fermezza,  e la  bontà  della  Lega,  à che  co  fie  dette  fi  confiderare. 
ehar.  488.  Per  quali  cattfe  le  Leghe  fi fogliano /irf.488.  (fi  fieg. 
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Léga  fame  fi  dì  Cambra!  contri  la  Republica  di  Tenet  ia , perche 
fu  fatta , e come  fi  difctolje  prefio,  e nutrito  ing1ujta.char.41  9. 
4p2.49q.dr  (81. 

Leva  di  Lodouico  Duodecimo  Rè  di  Trancia,  e di  Ferdinando  Rè 
d:  Spagna  conira  gli  Aragone(i,come,  e perche  poi  fi  ruppe.  4P  2. 
Come,  e quando  JÌ può  attender  ragioneuolmente  alcun  benefi- 
cio dalle  Leghe.  4 pq.  rerche  non  fìano  in  maggiore  Jlima.  49  /. 
Buon  atti  fi,  e regola,  quando  fi  fa  amicttia,  or  confedcratione 
con  altro  Prenctpe  piu  potente,  e moltovicino,trattandofi  dite - 
ere fcerli  potenza.  SP* 

Leggi , quale  beneficio  apportino.  39.  Debbono  effer  confermate 
con  le  buone  confuetudtni.2  3.  Mentre  fono  vbidite,  non  può 

nuocer  1‘ auttortta  de  Cittadini.  14S 

Le  leggi  delle  dodcctTauole,  quando fatte  in  Roma.  • tpo 

Lalegve  dette  hauer  la  mira  al  leuar  l' abufo  delle  co  fi,  non  le  co  fi 
fiefe.345.  Per  quahr/fietti fia  di  btfogno  di  buone  leggi  à una 
Città  d’ Imperio . 3$ 3 

Legt {latore,  quali  cofe  fi  gli  conuengano  per  ben  ordinare  vna 
Città.  24 

Leone  Decimo  Pontefice  fi  fece  buona  deliberatione  di  fiacciare 
le  nationi  fare  fiere  del  Dominio  dell’ Italia  con  l’ aiutò  d'altre 
armi  Oltramontane.  517 

Leonida , fua  famofa  •vittoria,  qual fu  contri  Per  funi.  3 1 0 

Lepido  fu  d' impedimento  alla  ricuperatane  della  libertà  dopo  la 
morte  di  Ce  fare.  156 

Licurgo  in  drizza  la  fua  Republica  piu  alla  qui  e te, che  all'Imperio. 
char.21.  Non  curo,  che  la  fua  Republica  molto  creficefie.i  41. 
Perche  riti fi  irono  ottime  le  fu  e leggi.  2 3.  Hebbe  molti  mezzi, 
che  T aiutarono  à torre  le  fue  leggt.2$.  Ordino  la  Città  fua, 
sì,  che  non  haucfjc  à crefcer  molto  dt  Imperio.  1 4 1 .&  2 1 S 
Liuto  di  forre  /òpra  la  potenza  di  Aleff andrò  Magno , & de'  Ro- 
mani. 4<f 

Liuorno. porto  di  Liuorno  commodifiimo  alle  naut gattoni,!  ne  gong 
per  Ponente . 4 11 

Lodouico  Rè  dt  Francia , Duodecimo , di  che  qualità  et  animo,  e di 
natura  fuj[e.ch^2  8. à torto  con  giuro, e perche  contri  Vene  nani, 
char.q 1 9.42  p.& 52  9. 

Lodouico  Sforma  Duca  di  Milano  quanto  fi mofirò paurofo per  f ar~ 
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mi  colle* aie  de’Francefi , e V enetiam.chart  qqx.  Tiro  in  Itili 4 
Carlo  O tutto.  Re  di  Francia,  e poi  con  J'uo  gran  danno  Je  ne 
pentì. 441-527. 

Luigi  G ritti,  e Chr ilio foro  Moro  Proucditon  nell' efferato  diGia- 
r a dada  guanto  bene  dopo  la  rotta  fi  diportafiero . 431 

M 


Magistrato  ,confirmatione  de  Magistrati  ritifò  in  Roma 
dannoflfsima  .char.s.  Debbono  ejfere  da  ut tonta  limitata, 
(fi  di  breue  tempo . 7 

Malta  come fi  confermo  contragh  ajsalti  di  Solimano  R'e  de'  Tur- 
chi. stff 

Marco  Antonio  perfuadeua  il  Senato  à vendicarfi la  morte  di  Ce- 
fare.  lfg 

Mario  per  quale  vie  diede  principio  alla  fua  gran  dez,z*t.  1 2 . Con 
la  ambinone  apporto  danno  alla  Repubtica.  1 9.  1 3 S.  1 3 9.  Chia- 
mo 1 feriti  alla  libertà^  2.  Rijpofia  fua  fuperba  data  à Muri- 
date  .eh.  1 41-  Sii*  ai  p0poh feroci  vtnfe.  2 S6.  Come  prudente- 
mente fi  gouerno  nella  tmprefa  conira  Cimbri  fcefi  m Italia, 
eh  art.'  630 

Medici  : la  cafa  de  Medici, come  confegui  la  fupcriorita , e la  man- 
tenne in  Fiorenza.  3J2 

Militi  a de’  G recido  de'  Macedoni  qual  fu(fe.  5 3- & 2 $S 

Militia  de  Cartagine  fi  mercenaria  e danno  fa.  / /q 

Militi  a de  Romani  nufcì  di  gran  profitto  alla  Republicaper  ejfer  • 


in  mano  di  molti. 
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Milita  molto  ben  mtefa  , (fi  ef crei  tata  da  Romani  r 12.xq7.tSj 
jSp.  1 9 f.pi'u  iq6.2S1.s09.  Poi  fi  cornipede  dimennevile.  2 1 2. 
22i.cfifcg.227.230.23s.2Sr.  Il  neruo  de'  Jitoteff eretti  fiatta 
nella  Fanteria.  255.5  F.raptena  /blamente de  foldatt  del 
loro  paefe.2H.  Et  2 78.  Come eran le fue ord/nan'^e.2 5 S.fur 
lodate  da  Pirro.  259.  che  armi  vfauano.  260.  Come  diuide - 
uanoleprede.26 1 . Corrotta  labuona  mthtia.fur potfiipendta- 
te nattoni foreHtere , e BarbartAiS.  Come fi corrupe ejfa miti-  \ 
tta.  2Sl 

Mthtiabenordinata  quanto  gioui adogni  (lato.2S9.qo6.  Il  non 
ferutrfi  nella  Milittafiefoldatt  del fuo fiato  propri/,  e di  (noi  l 

Citta- 
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Cittadini,}  grandi  fs  mo  di  fordme,  e danno.  38  9 

idìiittt  dt  Turchi  aiunto  fi  a numero  fa,  ben  ordinata ,&  contini*  t 
fi , chi  è poH  ente  .a  far  grandi  tmpre[e.6  00.6  0 1 .6 1 2 f . 

Militta  de’  Trcnctpt  Chrttttant , come  'e  molto  inferiore  alla  Tur - 
ehefea.  óoo.&fitf 

MUttta  del  mare,'o  riattale, e dtfc  piina  marinare  fa, non  ono  tali, 
che  posano  dare  grande  Imperio.  36 1 ..  Et  le  forile  di  Mutua 
natta  le  crejcono,  e fi  mantengono  per  quelle  di  terra . 365  > 

N 

NA  T V r A L inclinai  ione  fi  dette  feguire  nelP  eleggere  /*  anio- 
ni. ' % '7*  ‘ 

Nicolo  Or  fino  Conte  di  Pitigliano  fi  pub  ra/fomighare  à Fabio 

Al  a [timo.  4l* 

Hobdt,  perche  riteneffero  in  Roma  da  principio  poca  auttoritk .3. 
Contrari)  ella  plebe,  e perche  fuffero  odiati  da  let.ch.tr.  6.  & <f. 
Autton  di  distruggere  le  T ir  annidi,  j/.  Come , e quando  f tifi 
je  la  loro  prima  origine . J f, 

O 

ON  o r 1 o Imperatore , Cu  a viltà,  e detto  fiocco.  2 3 9 

Otto  buono  aitile  non  dt [ordina  la  Repub/tea.  1 4S 

Otto  vero  e vtrtuofo  quale  (ì.t,  tlqualt  fi  dette  cercar  d introdur- 
re nella  Città,  (fi  qual  dannalo.  t\8 

Ottomano , perche  ftt[f e facilmente  ricciuto  dall’ esercito  dopo  la 
morte  di  Celare.  t$S 

Vedi  Augufio. 

P 

PAc  e,  come  retta  da  fe  fie/fa  introdotta  ne'  Stati. char.  ri 7. 
Come  li  è fi  abilita  ne  gli  animi  de  Potentati  d Italia  in  qtte. 
tttvltimt  tempi.  s$\.(fifeg. 

Pace,  concordia , (fi  vnione  tra  Cittadini > come  per  le  leggi  fi  de- 
ue  conferuare . 383 

Parma,  e Piacenza  tolte  alla  Chtefa,e  fatte  membro  dello  Stato 
d*  Milano,  n 8.  & j 81.  Ricuperate  alia  chtefa.  58  s 
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Partiti  quando  fono  dubbio  fi,  e difficili,  fi  conti  iene  piu  tolto  pi- 
gltarft  a quello  che  ritira  via  dal  fare , che  à quello  che  ffin»e 
innanzi  al  fare . f(g 

P anfani  a pr  e fintò  in  Delfo  vnTripode  d'oro  per  la  vittoria  ba- 
ttuta con  tra  Pcrfiant.  ^g9 

Perfiam  tengono  d confini  (patio fe  campagne,  e deferti,  per  afisi- 
turarfi  da'  efferati  nemici. 

Pirro  filmato  primo  Capitano  dopò  Annibaie.  S9-&  1S7 

Pirro  temuto  da'  Cartagincfì.6 2.  Mori  tnfehcemente.66.  Come 
furon  licentiati  i fiuoi  Amba  fi  tatari  'a  Roma  , mandati  per 
trattar  l'accordo  con  quella , e T arenimi.  7 o.(fiz77.  Da  che 
fi  mofe  à domandare  la  pace  à Romani . 77 

Tifa  Citta  di  T oficana fu  prefa  à difendere  con  tra  Fiorentini  da 
Venetiani  per  ragione  di  gtufiitia,  e d'equità.! Pi.  Etancho 
per  ragione  di  Stato.  404.  Da  lei  traggono  origine  alcune  fa- 
miglie nobili  di  Venetia.  ^ ^ 

rifinì , perche fi  volcano  liberare  dal  dominio  de  Fiorentini.  ? 95 
rlebe  Romana  infoiente , <fi  vile  4 1 . Come,  (fi  quanto  fu  fé  fat- 
ta pouera.6.  cr  S.  Con  la  plebe  fittole  gtouar  piu  à raffrenar- 
la, maniera  grane  e filiera , che  la  dolce  (fi  h umile.  4 9 

Plutarco  antipone  Licurgo  a Piuma.  23.  Come  fi  fiufa  deficri- 
uendo  la  vita  d' Alejfiandro  Magno.  * g 

rohbio  chiama  la  Reptibltca  di  Roma  Republica  mifia . 3 

Pompeo  fu  dal  Senato  innalzato  per  abba  far  Cefare.cb*r.t\o \ 
C?  3 3 2 • Suoi  T r tonfi.  / 43  • La ficio  l efferato  dopò  la  guerra  di 
Mitridate  contra  l'opinione  di  tutti.  7 j 2 

Pompeo  procuro  di  congi unger fi  in  parentado  con  Catone,  teff. 
Sottopofi  a’  Romani  più  di  ottocento  Città.  2 00.  Quali  Pro- 
uincte  vinfe  nell'Oriente.  5 03.  rerche  fi  pretto  può  tè  far  fi 
grandi  acquifit.s  io.  su. & <21.  Con  che  lattdabtt  modo  (fi 
arte  ntraheua  i popoli  all’vbidienza  de  Romani,  e fi  factli- 
taua  L’ imprefe.  J 

Popolo  Romano,  quale  auttorità  tene f e nella  Republica. 9.  (fi  ,3 
Come  da  prima  hebbe  potere , e l'andò  crefcendo.char.iZ.b. 
Come,  e quando  poteuafi  raffrenare,  jq.  Sua  infiolenza  onde 
n afe  effe. l<).  Douea  più  mctterfi  in  libertà  dopò  la  morte  di 
Giulio  Ce  fare.  1 $ 0.  Efiendo  amico  della  libertà , come  la  per- 
de fi  e pot.  15  6,  Con  le  fida  toni  cerco  di  ottenere  dal  Renate 

tutte 
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tutte  ìecofe  anco  ingtujle.char.i $8.  A raffrenar  il popolo  pih 
gioita  la  fiuerttk , che  l’humiltk . 4 9 

Popoli  diuerfi  fono  otti  ptìtvno  dell’ altro  ad  alcunché  certe  ope- 
rai ioni  militari.  467.6-  6 if 

Il  Popolo  per  (ria  naturai  mutabilità  fuole  fanone  va  Prencipe 
/tramerò,  e con  fedii  ioni,  e sforzi,  machtnar  contro  il fio  pre- 
fente  Signore.  f47 

Prencipe:  è fauioér  molto  utile  con  figlio  del  Prencipe  hauer  cu- 
ra eh' alcun  fuddito  per  la  fua  grandezza  non  gli  ven-ra  fo - 
fietto.ch.ì  34-& 3 3 f.  Non  dette  per  fio  proprio  foHettamen- 
• to  valerfi  di  forze  ftrantere , che  fiano  molto  pt  'u  potenti  del- 
le Jue.char.  3 2 2 . Saggio  autieri  ime nto  ne  configli,  e partiti  di 
guerra,  e ned’ eletttone  de  Capitani.  4<f4 

rrencipi  Italiani  vfauano  di  Jeruirfi  de'  Capitani,  e militi  a fo- 
r odierà  mercenaria.  3 SS.  Che  forte  di  mthtia  più  fi  gio- 
itala adoprare  nelle  fue  tmprefe  : e de  gli  altri  bifogni  della 

S*errd-  4P6 

Principi  moderni, perche  non  habbiano  potuto  far  fi  prandi  tm- 
prefe, che  poffano  andar  del  pan  con  gli  antichi,  chart.  so  r. 
Ciò  fu  per  cagione  della  diuerftk  del  guerreggiare  princi- 
palmente. char.  ( 06.  Se  vorranno  1 Prencipi  per  far  grandi 
tmprefe,  camtnar  per  le  Sirade  de  gli  antichi,  qua  fi  co fe  m 
loro  mutar  debbano.')  24.  Sono  fi  e fio  compagnati  da  due  af- 
fetti, che  lor  muouono  à far  nouitk. 

Prencipe  c babbi  a for\e  fof fidenti  per  mantener  fi  con  V eserci- 
to al  pojfejfo  della  campagna , quanto  vale  da  ciò  ne  riporti, 
char.  t4S.  Come  à diuerfi  Prenci  pi  non  conuengan  le  rnedeft- 
me,  ma  dmerfe  maniere  di  proceder  nel  goucrno,e  confcr - 
unitone  de  loro  Stati. 

Prencipi  ChrtHiani,  come  perdono  la  riput adone  della  lor  mi- 
liti a con  Turchi,  fi  andò  filo  alle  di  fé  fi,  6‘  a fiatando  1 lor 
a fi  alti. char.  1 pS.& 6 o o.& 6 oS.  Non  hanno  mthtia  grande, 
non  ferma , & ordinaria , che  poffano  continuar  à mantener 
vn’e/fercito  in  campagna  : onde  la  lor  militia  cede  alla  Tur- 
che/ca.char.6  00. & 6 1 /.  ledi  anco  Stati. 
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REgno  largo , (fi  ampio , perche  fio.  atto , t /oggetto  alle 
follcuatiom.  eh  art.  zzi 

Rcpublica  di  Roma  piu  dvna  volta  foggiogo  le  medefime  L it- 
ti. 2 Off 

Rep nblic he , come  fi  cono fc ano  le  loro  forme  diuerfe.  1 1.  Come 
fi  P°ffd  tono/cere  la  fua  durinone .44.  Come  paffife  alla  ti- 
rannide, 1 62.  Nome  di  Repnbhca  non  merita  quello  flato, 
otte  comandano  t Decreti  del  popolo , non  le  leggi.  chart.  1 3. 
Alla  lunga  conferuattone , e quiete  dvna  Repulsi  tea , nutria . 
co  fa  è pm  neceffarta  , che  l'vgualità  tra  Cittadini.!  har, .3  2 ff. 
Per  far  grandi  acquisti  non  battano  gli  mtr  infochi  ordini 
della  Rcpublica  > ma  molti  altri  rtfpetti  s hanno  a confi de  ra- 
re. 3SS 

Rrpublica.  porterà  non  può  allargar  il  ftto  Dominio . chart.  j j ff, 
V edt  anco  Stati. 

Ricchezze  de  pnuati  in  Roma  ere  fc  tute  immoderatamente , (fi 
quanto  in  alcuni,  chart. _f.  Sen^a  ricchezze , (fi  abbondanza 
mal  può  vna  Città  acqutflare  Stato.  i/ ff 

Roma  y fu  la  fila  Rcpubhca  mttta , ma  imperfetta , (fi  perche,  eh.  4. 
(fi  24.  f u troppo  popolare.  6.  guanto  tempo  fi  conferai  tn 
grandeTgga.  20 1;.  Perche  da  principio  non  fi  puotè  ben  ordi- 
nare.27.  Perche  non  potejj'e  liberar (ì  da  molti  dt (ordini. 3 3. 
Rigando,  e come  potenafi  da  molte  fue  male  qualità  > e difet- 
ti liberare.  34 

Roma-,  come  caminaffe  alla  fua  ruma.  12.  (Ir  44.  Ambitione  de 
fuoi  Cittadini  la  traboccarono  in  grauifsimi  difordintxh.l<\. 
39. & 1 40.  Accommodata  piu  allo  flato  popolare.  2S 

Roma  quanto  abbonda  fé  di  numero  de  foldati,  e di  Capitani.i  1 2. 

(fi pili  195.230».?  fo.  28  s.&Z°9. 

Roma , come  fi  faeejfe  la  firada  alla  Monarchia.  1 1 z 

Roma  fi  valfe  alcuna  volta  de ’ fidati  fi  r amen.  1 2 1 

Roma  ridotta  d Annibale  m fammi  pencoli.  122 

Roma  non  fu  accommodata  a'  tempi  di  pace»  141 

Roma  molto  fu  ambino  fa  di  dominare.  147.^219 

Roma  era  fola  ordinata  alla  mthtia , (fi  piu , che  alle  coft  ciuth. 
char.i^J.}  5 8.384.^3  90.  Suoi  coflumi  corrotti,  i$i 
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AOtna  forfè  le  fue  corrottioni  tra  l popolo,  & tra  Notili,  i } j 
Quelli  Cittadini  le  nitrirono  piu  graui  , che  per  conferita - 
Trine  della  fieffa  libertà  tanca  troppo  ejf aitati . tS4 

Prima , feconda , & ttr\a  fua  età  quale,  & quando  f afferò  1S0 
Come  preu  al  fero  in  lei  tn  diuerfi  tempi  aneto  diuerfe  Jpecte 
di  oouerno.char.  160.  Suoi  primi  fette  Rè,  che  gioitamelo  le 
diedero. 182.  Sempre  con  folcimi  facrificij  fi  honoraua  il  gior- 
no fuo  natale.  tS 4.  In  qual  tempo  mento  piu  lode  di  buon 
’ 1 8 s 

Roma  quando,  e come  ella  fu  riabilita  con  pth  certi,  & aitili  or- 
dini nelle  cofe  aulii,  e mtlitari.\%6.  In  qual  età  hebbe  piu 

eccellenti  Capitani.  1 7 

Roma  prefe  notabili  fumo  augumento,  e fi abtlimento  dalla  cit- 
tadinanza, che  diede  d popoli  latini.  190.  & 256.  Quando  fu 
nella  tua  maggior  eccellenza.  202 

Roma  per  il  felice  fuo  gemo  hebbe  gli  huommi  fitoi  con  virtù 
proportionata  à ciafcun  fuo  fiato. . , 2°* 

Roma  a /salti  a da  Gotti  rtman  loro  preda.  238.  Fin  dalla  fua 
fondanone  per  fpacto  di  piu  di  fettecento  anni  fi  tra n aglio  in 

arme . ...  . » 

Roma  fu  efsempio  à tutto  il  mondo,  & ad  ogni  età,  di  ogni  vir- 
tù.   r , 277 

Roma  fola  nella  Italia  hebbe  huomini  di  virtù  fegnal^tt,  come 

la  Grecia  in  molte  fue  Ctttà.292.  Le  partialttà,  e le  corrot- 
tioni de’  buoni  ordini  onde  furon  introdotti  in  Roma.  331 
Roma,  quale  fia  il  fuo  fitto , e quanto  opportuno  à alt  animi  de' 
Romani. 36 6.  La  condition  de'  tempi,  ne  quali  hebbe  Juoi  fe- 
lici principe  & primi  progrefsi  del  fuo  Imperio .3  77.  F.  me- 
raviglia , che  tal  potente  Città  penafse  tanto  nell  ampliare 
[opra  i vicini  il  fuo  Dominio.  3 82 

Romani,  perche  ricufafsero  gli  aiuti  de  Cartagine  fi  cantra  Pir- 
ro.6%.  Nelle  guerre  rtcufauano  gli  aiuti  de  F or  e fi  ter  t.  72. 
Rifiutano  la  pace  con  Pirro.  .7° 

Romani, perche  volfero  efser  primi  ad  afsalire  la  Macedonia . 
eh  art. 9%.  Per  quali  cagioni  principalmente  riufeijscro  vin- 
citori de  Cartagmefi.  112.^113.  Hebbero  migliori  ordini  di 
milttta,  che  Cartagmefi.it  2.  Vedi  anco  Ritinta. 

Romani  non  doueano  difarmarfi  in  Italia , quando  donca  efser 
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afs  alita  da  Annibale . nj 

Romani  furon  costretti  domandar  denari  ài Dattari.char.il  r. 
Lormal configlio  nel prouocarfi contra  tl  Re  Filippo. eh ir.i  24. 
Non  poteano  cacciar  Annibale  d Italia  ,fc  non  trauagliando  i 
Cartaginefi  in  Africa . 12S 

Romani  non  rifguardauano  tanto  a’  pericoli  prefenti,  quanto  al- 
li  futuri.  134 

Romani  cl  una  guerra  face  ano  na [cerne  un'altra.  1 38.  cr  359. 
Cagione  della  loro  ruma  fu  il  verfare  continuo  fu  l'armi , 
non  1 olio,  e la  pace.  137.  guai  fu  l' origine  delle  loro  di  [car- 
die dui  li,  e (l  udto  delle  parti.  1 3 9.  cr  1 5 1 

Romani,  perche  non  fi  feppero  metter  in  libertà  dopo  la  morte 
di  Giulio  Cefiire.r  3 1.  Nè  dopo  la  morte  dt  Caligola,  e di  Ne- 
rone. 1 do.  tì ebbero  molto  cara,  cr  in  pregio  la  libertà. eh . 1 5 6. 
La  libertà,  e la  gloriasse.  Piu  duna  volta  foggiogaronole 
medefi me  Città.  209 

Romani  .perche  potefsero  finalmente  rimaner  vincitori, poiché 
haueano  battuto  graut  [confitte . 241 

Romani  .perche  fufser  inuitti,  fecondo  Pohbio.i  43  _ Come  la  lo- 
ro ben  ordinata  militia  li  porto  al  colmo  dt  fi  grande  Impe- 
rio.1 5 7.  & feguen.  E per  età  accompagnarono  con  le forile  ter - 
refi  ri  lemantime.  l6z 

Romani  Capjtani  dt  quanto  valor  furono  al  tempo  della  Repu- 
bltca , (ir alquanto  dopo.  2S7.& / rguen . 

Romani  come  vbedendo  loro  C Italia  hebbero  potere  di  far  tmpre- 
[e grandi, cr  rimanerne  [upenort.  2 . perche  confiitutrono 

l'Afilo per  refugio  de  malfattori  . e dierono  la  Cittadinanza 
alle  Città  vicine  .312.1  Romani  per  lor  Militia  eccellente  po- 
terono dominar  all’vninerfò  . 7,0  p.  $6 3.  I Romani  con  qual  ar- 
tificio , preteso , dr  pro/> c fittone  s aprirono  la  fi  rada , piu faci- 
le àdiuerfi acquiiti.  $20.  Altro  loro  artificio  cr  modo,  r 2 2.  Et 
anco  non  volendo  [apportare,  nè  la  potenza  de  vicini  loro  fio- 
retta , nè  l ingiurie fatte  àgli  amia,  cr  confederati,  con  que- 
lli due  preteiit fecero  notabilifumt  acquifit.  359 

Romani  in  aduerfità di qualtGuerredimofirarono  gran  timore  * 
. c bar  te  _ 441 

Romani , per  quali  cagioni  poterono  facilmente  far  ampq  acqui- 
ci. 5 tj.  Come  col  far  le  Colonie  mantencuanfi  t nonellt fuddi - 
à tttn 
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lì  in  fede , (fi  vbìdicnza.  ....  ..  r , 

tomolo  huom feroce , ambitiofo,  (fi  cupido  di  ampliarfi  lo  fiat» 
a fuoi  cojlumi  infittiti  il  popolo.  35  7, 

S 

SA  t t i t i o attribuire  all' otto  la  codione  della  mina  di 
Roma.  /3<*’ 

Sardina  combattuto  dò  Cartagine  fi  è difefa  dà  Romani,  ili 

Scipione  africano  : fi  confiderà  la  fua  virtù,  (fi  fatti.  So.  (fi  feg. 

Primo  aferfe  la  firada  a'  Romani  alla  Monarchia.c.S 9.  Suoi 
rran  fattilo.  Perche  procedere  con  configho  dtuerfo  da  Fa- 
bio, or.  Dal  poffare  in  Sicilia  riporto  molti  benefìci}.  io$ 

Scipione:  Gneo  Scipione  per  f rande  rotto, Smorto  in  Spagna,  r 2 1 
Scipione  Pia  fica,  prefa  che  fu  Cartagine  in  Senato  di  feon  figlia  la 
di  liminone  di  quella  Città . Se  fatai  fuo  configho  fon- 
dato sii  buona  ragione.  7 37 

Stimo  Ottomano  per  quali  cagioni  puotè  debellare  affatto,  (fi  in 
poco  tempo  C Imperio  del  Sol d. in  del  Cairo.  5 1 2 -(fi 
Senato  Romano  di  quanto  numero  fufie,  (fi  prima  fu  a m flit  ut  10- 
ne.chart.10.  (filò.  Di  quanta  auttontà  ftifie.t  o.  Rifiofi  a ge- 
nero fa  che  diede  a gli  Ambafciatori  di  Ptrro.char.} o.&ryj. 
reco  J limato  da  Giulio  Cefare.ch.i $9-  Conuenne  far  grande 
Pompeo  per  abba  fiore  Ce far  e. eh. \ 40.  llchedifseCatone.nl. 
Come  refi  afte J oggetto  alle  cor  rott  ioni.  1 / 3 

Seti  trita  in  quale  forte  di  Republtche  gtou  1. 1 75  • Fu  grande  in 
Catone.  1 74.  Piti  fiotta  à raffrenare  la  plebe, che  la  h umiltà. 40. 
Sicilia  diede  occafionc  alle guerre  tra  Romani , (fi  Cartagtnefi.l  r. 
Siila  introdufse  m Roma  lìviuer  hcentioft.  1 fi.  decrebbe  l’ordi- 
ne de  Senatori  per  dar  contrapefo  al  popolosi.  Diede  gradi, 
e ricch'^ze  à ftoi  fauonti.  IS4 

S old. ino  del  Cairo,  come,  e perche  ne  perdette  in  breue  tempo  tut- 
to il  Regno.  jt2.(fifér 

Soldati  pretoriani  fi  aliano  alla  cufiodia  de  gli  Imperatori.  171 
Solimano,  e Carlo  Quinto,  in  che  paragonati  tnficme.$  7.  Fu  di 
tali  doti  d'animo,  e di  Fortuna , eh' ad  imprendere  ogni  mag- 
giore tmprefa  era  atlifsimo , (fi  ardente  di  gloria  di  guerra, 
cbar.j  02.  Le  irnprefe  grandi  ch’egli fece.j  os.  Perche  non fc- 
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ce  grand*  acqutfio  ne!C  Vngheria.^o  9.  He  à Cor  fu  contro  Ve- 
nettuni. s 1 o.  Perche  teme  tu  l’incontro  di  Carlo  Quinto.1)  18. 
Perche  non  ardi  affalir  l' efier  cito  d’ejfo  Carlo  fitto  Vienna. 
char.629.  Quanto  grand’ esercito,  e quanto  ben  fornito  heb- 
be fitto  Vienna,  char.6  22  .&  6 35.  Perche fece  quelli  i fi  c dì  none 
dlVngheria.6  3 /.  A lui  ibi  di  u ano  quattro  Imperq,  e diciotto 
Pegni.  635 

Solone, perche  non  potefie  ben  ordinare  la  Città  eC Athene.ch.26 . 
V idde  lui  ttefi 0 mutata  la  forma  del  gouerno , che  hauea  ordi- 
nata. 1 6} 

Spagna  : come,  e perche  i Romani  moffero  l’armi  loro  in  quejla 
Prout  net  a al  tempo  delle  guerre  contra  Cartagineji.  1 3 * 

Sparla , Republica  mista  molto  eccellente .S.  cr  1 0.  Sue  leggi  non 
fcritte.2 3.  L’ àuttorità,  chevt  tennero  1 Re  non  lenocqtte.145. 
Vt  fior  ir on  molti  huomini  di  gran  virtù, per  la  forma  delfuo 
goHcrno.ch.178.  Per  pouertà  del  denaro  non  poteua  acquistar 
maggior  Imperio.  2 5 4- & 359 

Spartani  quando,  e perche  erano  molto  grandi  nella  Grecia.! 9 4. 
Da  quali  popoli  erano  figuitt,  e fanoni  1.2  9 5 . Preualeuano  a 
gli  altri  di  forze  terreHrt.2  96 . Perche  non  voi  fero  che  la  loro 
Città  fufie cinta  di  muraglia . S 5 1.& 573 

Stati  ydtucrfi  loro  mutationi,come  fi  face  1 no.  1 6 1.  il  de  fide  no 
della  lor  matafione  onde  nafeane  ghhuommi.224.  Crefcono , 
e fi  con  fintano  per  le  medefime  cofe,che  lor  dieron  principio , 
e perle  contrarie  fi  corrompono.  2 2 8.  2 7 5 

Stati  molti  fi  fono  minati  per  mancamento  de’  denari  alla  mili- 
tta.2  5 3 . Hanno  principio,  aumento,  fiato , dechnatione,  e in- 
terito.268.  dr  20  S.  Se  Stato  di  gran  Dominio  poffa  efier  ben 
retto  da  vti  filo . 269 

Statiche  fi  fuon  minati  per  di  fior  di  e ciuili  ne  fiata  lor  cagioni 
la  difu gita  gl  tarila  molto  crefciuta  in  alcuni  Cittadini. Hi. 
E documento,  & regola  generale  nelle  cofi  di  stato  non  douerfi 
per  proprio  fillcuamentovalert  di  forze  il  r antere , che  filano 
molto  piti  potenti  delle  proprie.^  22.  Accrefcimcnto,  e mata- 
fione de  gli  Stati,  dipende  anco  dalla  qualità  de'  tempi,  & da. 
molti  altri  accidenti.  353 

Sfato  efier  in  fe  mal  ordinato, non  fi  pub, ne  fidate  argomentare 
dalla  aduer fa  fortuna,  che  talhor gli aHcnga.41  S . Ala  la  for- 
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, tez&a,  o la  debolezza  d ogni  sfato  dipende  mafsimamente  da 
buoni  ordini  della  Militia.28 9.  E molto  meglio  gli  farebbe , 
fe  / àmmaefiraffe  le proprie  militte  sì,  che  con  effe  poteffe  for- 
nire ogni fati  ione  di  guerra.  49Ó 

Vedi  anco  Prencipe. 

Statue  equejlri  quando  prima  pojle  in  vfo  apprejfo  Romani , e le 
corone  ciuili,  e murali,  il  che  fi  fece  per  accender  alla  virtù  mi- 
litare. V iSS 

Stihcone,  barbaro,  e di  natione  Hunno  chiamato  à regger  fej] eret- 
to R ornano , tradifee  l'Imperio.  279 

Succeffo  quale  poffa  ejfere  nelle  cofc  auuenire,  con  qual  piu  (latra, 
via  fi  può  conofcere .47.  A diuerfi  inafpettatt fuccefsi  è Agget- 
ta molto  piu  la  guerra,che  altra  nofira  operatione.SÓ « E ma  e- 
firo  deglifiolti,  pur  da  lui  fi  conofce  ao  che  prima  non  fi  conob- 
be.! io.  Non  f eucnto  delle  cofe , ma  il  configlio,  col  quale  fon 
fatte  dette  dar  laude fobiafimo,  418 


. r 

TA  r clv  1 n 1 1 lor  nome  a tutti  in  Roma  infefiifsimo . IS7 
Tar  quinto  fuperbo , con  che  figura  inferma  non  dotte r la- 
feiarfi Cittadini  molto  potenti  nella  Citta . 333 

1 ebani  furono  in  gran  II  ima  per  ladtfctpltna  de'  Cuoi  foldati , 
detti  facra  cohorte.  204.  r eloptda,  & Epaminonda  celeberri- 
mi Capitani  loro.  mi. 

Temistocle,  qual  fuffe  il  fuo  configlio,  e vittoria  nattale  contra 

Per  funi.  }l0 

T empio  di  Giano  ferrato  due  fole  volte  in  Roma.  *37.0“ 22  3 

T tbeno  Gracco  am  a zzai  to  da  Nobili  fen^a  vendetta  del popolo.  42 
T ir  anni  de  ri  forge,  e nafte  dallo  fiato  popolare.  j 5 r 

Tito  Manlio  Torquato  cafftgo  con  la  morte  il figlio,  perche  vfcì 
auanti  il  figno  a combattere.  “ 189.&229 

Torment  a dtceuanfi  appreffo  gli  antichi  le  machine  da  guerra  per 
t (pugnar  le  Città,  e neh  ebbe  Co  di  merauigltofe.  3 37 

Tribunato  m Roma  di  quanto  potere  fu(fe,&  jua  tnfolen^a.ch.6. 

C? figuen.dr  9-Era  detto facrofanto.  Isg 

T r tonfo  in  Roma  quando  prima  infti tutto , (fi  à chi  prima  con- 
<efi'  .188 

T tirchi 
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Turchi,  loró  aiuto  rifiutato  da  Veneti  ani,  dr  pur  da  altri  Prenci 
pi  eh  rt  sitarli  ricercatoci  4»  Perche  non  co  fi  pre/lo , nè  facil- 
mente poffan  far  imprefe  molto  notabili  per  terra.  s t(f 

Turchi  vfano  per  loro  ficurezza  di  dtfirugger  gli  habitat  ori  de 
paefi  acqutjf.it i,  mafsimamente  i Nobili,  e ricchi . SS3 

Turchi  hanno  militia  numero  fa , ben  ordinata , & continua , per 
poter  far  imprefe  grandi . 600.001.623.  dr^zf . La  Caual- 
leria  è il  prtncipal  neruo  delle  loro  forze.  6 o$.  La  loro  legga 
promette  eterno  premio  incielo  à chi lafcu  la  vita  per  il  lo- 
ro Signore, 


VA  l e r i o Publieola , perche  nel  ref ormare  il gouerno  di 
Roma  molte  cofe  concedere  al  popolo .3 1 .&  ì 6.  Polena  me- 
glio ordinar  la  Città . 3 7 

V mette  erano  dette  quelle! flette,  otte  poi  fu  fondattalaCittk 
di  Venctia . 355 

V enei  la,  col  tempo  ridujfe  il  fu  0 gouerno  k perfetti0ne.char.2f. 
Perche  babbi  potuto  conferuarji  lungamente  in  libertà.  164* 
Qual  fa  il  fuo  gouerno . iui  . Quando  fu  il  fio  nafamento. 
ehar.241.dr  36 9-  l primi  fuot  f ondatori  in  che  condittone  di 
cofe  fe  ne  vincano. i 5 C.  Fondatori  di  Venata  amatori  di  pa- 
ce, e di  diuer fa  mtentione,  e fine  da'  fondatori  di  Roma.i  <4- 
L‘  imprefe fu  e maggiori,  e piu  difficili  furono,  o per  di f e fa  pro- 
pria, 0 per  religione,  0 per  aiuto  d'altri,  j f r.  dr  3 6 1 ■ Suo  fto 
nelle  1 flette  elette  Venctie.3  s Il  fuo  fto  è grandemente  al 

più  deile  cofe  opportuno, dr  in  alcune  merauigltofo.  360 

Venctia  ne  fuot  principi) , quali  guerre,  dr  impeti  di  genti  fero- 
cifs ime  foft enne. 370.  Ha  la  forma,  e l'ordine  del  gouerno  ci - 
utlc  in  07 ni  parte  ben  difpoiio , ma  non  tali  gli  ord/ntmili- 
tan,  che  feruino  a grandi  acquifii.384.  Perche  fi  valfe  de'  fi- 
dati, e Capitani forefi ieri.  385.0*387 

Venctia  per  hauer  vfato  à fuo  feruigio  Capitani  forefi  ter  1,  non  hà 
potuto  profeguir  per  loro  poca  fede  le  fueben  cominciate  im- 
prefe.char.38s.  Non  manca  ne  Juoi  Cittadini  valor  di  mili- 
tta  tcrrcHrc.  3&7, 

Venctia  fi  è con fer nata  per  tante  età  con  vntco  ejf empio  nella  fin 
libertà,  39t  & 437, 

V tBftiani, 
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V (nettarti , quale  confi  gl  io  feguifero  per  hberarfi  dal  pericola 
dell' armi  de'  Genouefi.cbar.12'].  gitali  furono  i loro  ftudtf^ 
C ’r  eff erriti] , e perche  differenti  da  quelli  de'  Romani.cbar.jó  7. 
L’effercitto  mercantile  , perche  non  deue  efier  in  loro  btafi - 
mato.cbar.36 S.  Sonod’cfst  molti  llluftn  effempt  in  ognizur- 
tit.cbar.36S.  Alcuni  loro  Prenctpi  llluftn,  c celebri.  36 9 

V Cnetiani  erano  occupati  nelle  imprefe  di  mare , quando  de  gli 
acqui  (li  per  terra , b [prezzarono , 0 non  feppero  vfiar  le  oc- 
cafi0ni.cbart.3y  1.  É che  molto  tardo  yi  cominciarono  k far 
difegno  à tali  acqtnfii.char.37 2.  Ria  contra  di  loro  svntro- 
no  in  lega  li  Potentati  d‘ Jtaha.cbar.373.  Grani  impedimen- 
ti bebbero  k gli  acquillt  di  mare.char.3y 4.  Per  l acquifto  lo- 
ro di  Cofiantmopoh,  qual  titolo  ne  a/fon/èro  1 D0g1.cbar.37 4% 
Venetiani,  quando  merautgliofamente  accrebbero  le  loro  mercan- 
tili facendo,  char. 37 /.  Onde  nacque  f cm  ustione , contefa,e 
guerra  de'  Genouefì.  chart.37  f.  guanto  fia  fiato  loro  nocino 
l'Imperio  Otbomano.  ebar.^jd.  guanto  gran  diffìcnltk  beb- 
bero à domar  li  Dalma  tini . 377 

Venetiani  prendeuanoil  Stato  di  Milano,  fe  la  poco  fincera  fe-  i 
de  de'  lor  Capitani  non  contrae laua  loro . 3S6 

V enettam  prefero  a difendere  Fifa  contra  Fiorentini  per  ragio- 
ne  di  giu  (Ima , c r di  equità.  393.  Et  per  ragion  dt  Piato.  4 04 . 
Non  bebbero  intentione  di  occupar fela.  400.  Ancorché  battefi 
fir procurato  dt pofjcderla  per  fi  , non  farian  pero  da  efferne 
biafimati.  4 06 

V cnetiani  hanno  tolto  imprefe filo  per  caufègiuftè , (fi  concernen- 
ti il  ben commune d' Italia.  402.  Graui  pie  imprefe , (fi  glo- 
rio fe  per  mare  , e per  terra  contra  Sarracent,  per  gli  lmpe-, . 
ratondi  Conftantmopoli , (fi  contra  Genouefì.  410 

Venetiani, perche  chiamarono  in  Italia  Lodouico  Re  di  Francia  . 

(bar.  ' 414. 

V cnetiani  fi  difendono  k lungo  dalla  mala  opinione  di  chi  b infi- 
ma iloro  ordini  citali  per  le  aduerfitk  loro  auucnutc  alla  rotta 
dt  Giaradada.416.  Perche  quafi  tutti  i Prencipi  CbnHiani 
congiurarono  contro  e fisi:  (fi  à vn  islcffb  tempo  li  denunciaro- 
no la  guerra. 41  p.(fi  sS  1.  Loro  buona  rtftosia  data  all' Araldo* 
4J4-  guanto  accorto  confìgho  fu  loro  al  maneggiare  quella 
guerra.  4 25.  Reo  fiato  delle  cofe  loro  dopo  la  rotta  di  Giara - 

dada% 


tavola;  • 

dada.  45  2.  Loro  prudenza , cr  bontà , à permettere , eh' all' bo- 
ra le fue  Città  fi  arrendefiero  à i Vincitori.  433.  Riprouafi  con 
buone  ragioni  l’oratione  , che'l  Gutcciardtno  vuole  fa  fiata 
recitata  dal  GtuUtniano  all  lmperator  Mafsimiliano  con  of- 
ferirli la  Republtca  tributaria . 43^ 

Veneti  ani  con  prudentifsimo  confluito  fi  collegarono  co'  Fr ance- 
fi  alla  ncuperatione  del  loro  Stato , dtfioluendo  cofi  l’ inimica 
Lega.  439'&**S 

Venetiani  furono  ingannati  dalla  ingratitudine  di  Lodoutco 
Duodecimo , e da  F rance  fio  Primo  Re  di  Francia  nella  Lega . 
charte  4Ì  4.  crii' 6 

Venetiani  , quanto  prudentemente  s’habbiano  mantenuti  neu- 
trali nelle  difiordte  de'  Prencipi  , perche  refiaffe  la  pace  in 
Italia  in  quefii  vltimt  tempi . S3S.&59S 

Venetiani,  quanto  gt99>di  (pefi  h abbia  no  fatto  nel fabrtcare,  & 
tener  munite  le  tante  loro  Fortezze.  $ $ 1 

Venetiani, perche  mandarono  in  Candia  nuoue  Colonie  de  fuoi 
Genttlbuomini.chart.H 3.  La  vittoria  di  mare  contra  Tur- 
chi auuenne  , perche  le  lor  Galee  grofie  difnparon  l'armata 
nemica.  627 

Virtù  vera , (fi  Virtù  ciuile  per  quali  nfpetti  fiano  differenti . 
char.  r 6 fi.  (fi  2 44*  Due  virtù  necejfane  à chi  gran  cofi  fi  pro- 
pone , (fi  afinra  alla  gloria.  244 

Virtuofi,  à far  gli  h uomini  virtuo fi  tre  cofi  vi  conuengono.22 
L'operar  virtuofo  > come  piu  fi  fiabilifce  nella  gratta  de  gli 

huomim.  *7  2 

Vngheria,onde  cofi  fu  detta.char.240.  Onde  procedano  le  guer- 
ce fatte  per  lei  tra  gli  A ufi  ri  ani , e T urchi . 631 
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de’  Diicorfi  Politici. 


w. 

:*JL 


‘ 


WttVi  W*. 

‘ • k 

y‘,nrt?-r  - 
- • . > .WV'.'tVJ  K.  «ft. 

iì" 


Digiti 


f 


Digit  izetì  by^Gobg 


' . ^ > ’•%  / * 


T'5  n f\  ^ " <7  • rt 

! « r i * . 'i  » i « 


DE’  DISCORSI  POLITICI 


SOPRA  DIVERSI  FATTI 

ILLVSTRI,  ET  MEMORABILI 
DI  PRENCIPI, 

ET  DI  REPVBLICHE  ANTICHE, 
ET  MODERNE, 

•»  ' * 

L 1 'R  R 0 PRIMO. 

Quale  fufle  la  vera , & propria  forma  del  goucrno , col 
quale  fi  refle  la  Republica  di  Roma  ; & sella  poteua 
infìeme  haucrc  il  Popolo  armato,  & effcre  meglio 
ordinata  nelle  cofc  ciudi. 

4',  » , « » , 4 - • \ » * r ^ i’  ,, . v * » \ ' /v'  A k.v 

DISCORSO  PRIMO. 

O n o molti,  che  alla  gran- 
de\z,a  della  Romana  Re - 
pubhca  riguardando , pieni 
di  certa  m erauigha  per  le 
tante  proferita  di  lei , per 
le  qu  alt  fiori  gran  tempo,  & 
finalme  te  n ottenne  la  mag 
giare  di ogni  altra  Azionare  hi  a , giudicando , che 
* A bafii 


D E*  DISCORSI 

hafit  affai  t ammirare  le  coffe  fatte  tn  guerra,  ò in 
pace  da  quel popolo  , poco  fi  curano  dt  cercarne  di 
loro  la  ragione, & con  e [fa  ciafiuna  operatione  li- 
lanciando  conoficere  , quale  veramente fia  degna 
di  laude, & d'tmitatione,& quale  altra  di  ha  fi- 
mo, & di  ripudio . Ala  certo  mofirano  quefit  di 
non  conofiere,  à quanti, et  quanto  varij  accidenti 
fi  ano  l'operationi  h umane  figgette , & quale  fiala 
*ì vera  regola,  & mifura-finde  fi  comprende  la  per- 
fusione de  gli  Statiche  già  non  e quefia fimplice- 
mente  la  grandtXfa  dell' Imperio , a'iquale  lene 
fieffo  dà  principio  certa  fòrte , & loaccrefce  l'in- 
gtuHitia  : ma  len  la  dritta  forma  delgoucrno,per 
cuiviuendot  Cittadini  in  pace,&  vnioneponno 
virtuofamente  operare , et  con figui ne  la  ci  tùie  fe- 
licità . Però,  chi  vorrà, finita  Inficiar  fi  tffufiare 
dallo filendore  delle gradeffe  Romane, giudicare 
rettamente  delle  attioni  dt  quella  Repullica,rap- 
prefintandofile  dauanti, fogliate  di  quella  riputa 
tione,che  loro  prefla  l'antichità,  et  la  poterla  del- 
l'Imperio di  lei  fra  le  molte  cofi  degne  veramente 
di  quel  chiaro  grido , che  sha  ac  qui  fiato  preffo  à 
tutte  le  genti, alcune  altre  perauentura  ne  ritratte- 
rà , che  piu  fono  da  ejf ir  offerivate  per  correggere, 
quando  occorà  , con  tale  effempio  l* imperfittione 
de'  pref enti  gouerni, che  per  imitarle  con  j[eran%a 
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di  vera  laude  ,b  d' cui  dente  'Utilità.  Ma  .come  tra 
tutte  le  cof  .ninna  è più  importante  in  una  Città , 
che  la  forma  del gonerno,  dallaquale,  come  da  ani 
ma  'viene  prodotta  ogni  fua  operai  ione , così  trà 
tutte  le  confideratiom.che  fi ponno  fare  della  fitta 
di  Roma  .ninna  è più  'Utile.  & più  degna. che  l'an 
dar  con  difiorfo  esaminando , quale  fofe  la  più 
vera  forma  del  fuogouerno.  per  conofcer  apprefo, 
s* ella  potea  ejfcr  meglio  ordinata , che  non  fu  nelle 
cofe  citiili , fin%a  difior dinar  fi  nelle  militari , & 
hauere  infieme  il popolo  armato.  vbbidiente  al 

le  leggi.  Per  faper  dunque,  quale  fife  la  qualità 
del  fino goucrno,  et  quindi  infieme  comprendere,  fe 
in  efo  ut  fia  veramente  fata  quella foprema  eccel 
le  n(a. c hanno  alcuni  iHimato, fruendo  fi  della  re 
gola.che  ci  infegno  il  Filofifo. dicendo,  che  non  ad 
ogni  fttà.  ogni  forma  di  Re  pub  lic  a e conueniente. 
ma. fecondo  la  diuerfa  natura  del  popolo,  & d'al- 
tri accidenti, dtue  effer  diuerfa:  fi  conuiene  e fami 
nare.quale fufe  in fe  me  de  fimo  quello fiato, et  ap - 
prefo.quale  propor t ione  hauefe  con  quella  Città : 
ma, per  che  troppo  di  fidi  co  fa  farebbe  l' a jfign  arie 
alcuno  flato  certo , che  à tutti  i tempi  vgualmente 
corri  fonder  potè  fe, non  hauendo  ella  così  appunto 
firbata  fempre  vna ftefa forma, ma  uariataque - 
fa  al quato, fecondo  che più,  o meno  inchinaua  al - 
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lo  flato  popolarci  -,  doueràjfi  a quella  età  haucre 
maggior  ri  figliar  do. ne  Ila  quale  piu fiori  l'Jmpcrio 
di  quella  Repubhca.non  l afe  landò  pero  di  toccare 
degli  altri  ancora  quelle  cofe . che  à tale propofito 
fruir  potranno.  C hi  r vorrà  con  diligenza  tutte  le 
parti  della  Republica  con  fi  derare  pianta. non  pur 
diuerfità . ma  qua  fi  contrarietà . vi  riirouarà  in 
effe . che  per  certo  non  fapràfacilmente  rtfilucrfi, 
quale  forma  digouerno fia  fiata  piu  fua  propria: 
pcrcioche.fe  fi  nfguarda  alla  fòrum  a auttorità  de 
Confoli. maffimamente  ne gli  efferati. potrà  no  fen 
fa  ragione  credere. quella  Città fatto  nome  di  Re - 
public  a e [fere  fiata  ordinata  con  leggi  conuenicnti 
à vero  Regno,  veggendofi tale  Imperio  haucre  vfa 
to  quel  Adagifirato  ned  maneggiare  la  guerra,  ne' l 
conchiudere  la  pace . & nell' accordare  le  diffe- 
rente de'  potenti  Rè . che  quafi  con  più  libera  po- 
tè [là  non  h alierebbe  vn  folo.&  vero  Prenci pe po- 
tuto trattare  quelle  cofefn  ciò filo  dalla  Alonar- 
chia  differente. che  ritenevano  per  tempo  breue  ta- 
le auttontà . & quella  ricono  fiatano  dal  volere , 
& fattore  del popolo . Ala.  chi  fi  volge  à penfire. 
quanta  parte  nelle  deliberationi  più  importanti 
della  Republica.vi  haueffe  il  Senato. come  quel- 
lo . che  gouernaua  il publico  erario  . fundamen - 
to  principale  dello  Stato  » & à cui  era  rifirbata 
Vv  l'auttorìtà 
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l'auttorità  di  trattare  prima,  & rifiluere  quelle 
co  fi, che  s'haueuano  a proporre  a'I popolo, verrà  in 
opinione,  che  tale  Repnbl.  piu  allo  flato  de  gli  Otti 
matifche  ad  alcun  altro  fi  accoftafie. Nondimeno 
pafando  piu  innanzi  ad  altre  confiderationi , & 
ritrouandofi  cosi  fi  e fjo  l'auttorità  de  Confoli , & 
del  Senato, da  quella  de,cT ribuni  della  Plebe  ef- 
fe re  Hata  ributtata , & re  fa  nulla , & i fopremi 
Alagi firati  bene  fiefio  contaminati  dalla  viltà  de 
gli  h uomini popolari,  che gli  hanno  efiercitati,con- 
uerrà  darne  dtuerfa  fcntenla,  et  filmare  que'lgo 
ucrno , vno  flato  tutto  popolare . Per  queflo  ri  - 
fletto,  Polibio  volendo  nel  feflo  libro  delle  fu  e Hi- 
florie  affi gn are  alla  Città  di  Roma  qualche  certa 
forma  di gouerno  ,non  la  riflrinfi  fitto  alcuna  par 
ticolare , ma  la  chiamo  R epublica  mifta,  come  fu 
quella  di  S parta  faquale  opinione  figuirono  poi  al 
cuni  moderni , trattando  delle  diuerfì  forme  dille 
Re  pub  li  che  in  particolare  di  quella  di  Roma, 

& riferendo  appunto  quanto  Polibio  di  ciò  ne  la- 
fcfo  fritto.  Et  per  certo  rettamente  queflaparte 
fi  dall' uno, & dagli  altri  giudicata  .cioè, che  fit- 
to vn  nome  filo  non  poteffero  le  diuerfe  maniere 
d'fmperio,con  che fi  reggetta  quella  Città,effer  co- 
pre fi-  percioche , che  altro  dà  la  vera  forma  alla 
Città, che  la  communicatione  del  gouerno? il  qua- 
v le. 


DE'  DISCORSI 

le,  come 'e  dà  Cittadini  dtuer fornente  participato, 
così  fa  alter atione  nello  flato,arillpur  mutatione 
tale,che 'voi feti  Filofifo,chc  rimane  do  in  ogni  par 
te  la  Città  la  medeflma , queflo  folo  'vari  andò  fi, 
babbi for\a  di  tramutarla  in  modo , che  più  chia- 
mar non fi  pojfa  quella  flejfa,ch' era  prima  ; pero- 
che  , non  le  mura, ne  gli huomini , ma  la  qualità 
às'l  gouerno  fà  ch'ella  fia  tale  . Pero  determi- 
nar volendo  la  forma  di  vna  Città, bifogna  batter 
riguardo  à tutto  ciò , che  in  ejfagioua , per  confc- 
guirne  i Magi  frati , per  abbractare  tutte  le  par - 
ti, che  hanno  luogo  ne  l maneggio  della  Republica. 
Onde  perche  in  Roma,  erano  h uomini  d' ogni  c on- 
di tione  admejji  al  gouerno, fecondo  i uarij  rifletti, 
o della  liberta , ò della  nobiltà,  ò delle  ricchelfefo 
della  virtù, qucfle  tali  comunicationi  diuerfe  fan 
no,  che  alcuna  propria , & par ticolar  forma  non 
pojfa  ejferle  afcritta . [onuenendo  dunque  in  ciò 
con  Polibio, cere  aremo  bora  quello,  che  e più  diffi- 
cile à conofcere,  & di  maggiore  fi t ma,  cioè  di  qual 
forte  fujfe  quella  mifiione.Percioche,  quantunque 
la  Republica  mi  fi  a pojfa  rtufcir  perfetta  ,non  e pe- 
rò,che  da  ogni  mefcolanja  ella  fi  a tale  prodotta  ; 
antiche,  oue fono  parti  diuerfe,  in  fteme  legate,  fi- 
che dall' unione  loro fi  ne  produca  quafi  vna  terja 
natura,  tale  compofitione  verrà  anT^ad  ac  ere  fie- 
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re  t imperfettione  allo  flato,&  effer  cagione , che 
nonpoffa  così  fatto  mi  fio firoport  tonato  lungamen 
te  conferuarfi.  Et, come  ne'  corpi  no  fri  aulitene, 
che  e fendo  di  quattro  elementi  compofli,fin  tanto 
dura  loro  la  'Ulta , che  fi  mantiene  quella  propor- 
tene, fa  quale  difirutta,  rettano  cjji  ancora  fubt- 
toguafli , & corrotti: percioche  quella  parte , che 
troppo  e fatta  potente  cangia  l' altra  in  fe  fiejfa,  & 
ne  diffolue  la  forma, che  tutti  infìeme  lor  dauano: 
così  parimente  quella  Republica,la  quale  è di  par 
ti  diuerfi  formata , tanto  potrà  in  'uno  fteffo  fatto 
conferuarfì,quanto  con  debito  temperamento  fura 
t aut  tonta  del  qouerno  in  ciafcuna,come  fe  le  con 
uienejcompartita : ma  > come  cominciar  a alcuna 
troppo  innalzar  fi, è ctb  mani  fe  fio  fegno,che già  fi  a 
vicina  alla  corrottione  : percioche  quella  C altre 
confumando,  a poco  a poco  in fe  tteffa  il  tutto  ridu 
ce,  & fa, che  la  fitta  tolta  da' l fuo primo  e fiere, 
venga  a cangiare  Cafietto . Pero  a quefla  forma 
di gouer no  fi  richiede  vna  tale  difiofitione_j , che 
qualche  ordine  vi fi  fcorga,in  modo , che^j  quella 
mefiolanXa  non  retti  roffa,et  confufa.  Onde, co- 
me dtuerfe  potente  infieme  concorrono  a formar 
t huomo,ma  fino  pero  in  quella  unione^,  cosi  ben 
dt fi  otte,  che  tutte  di  qualche  ufficio  participando , 
tengono  gradi  diuerfi  di  dignitd,così  diuerfi  fit  la- 
dini 
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dirti  ridotti  à viuer  in/teme  in  vna  Città  : benché 
tutti  h ab  bino  in  qualche  parte  à partecipare  del 
gnurrno , deuono  perci  carichi  diuerfamente  effer 
di fpofìi: fiche  vengano  alcuni  à tenere  il primo  luo 
go,  & à gufa  di  certe  prime  caufie  nell oper adoni , 
che  fi  hanno  à fare  nella  Republica , dare  il  moto 
alle  altresì . Quelle  confi der adoni  alla  Città  di 
Roma  applicandofi,  faranno  chiaramente  cono- 
fiere }c he  tneffa  non  fi*, ne  ugualità, ne  ordine  ta- 
le, quale  in  vna  Republica  mi  fi  a fi  de  fiderà  per 
farla  ri  ufi  ire  eccellente , & di  lunga  vita.  Per  ciò - 
che  l immoderata  auttorità , ch'era  per  legge  à di* 
uerfi  Alagiflrati  concedutala  molto  piu  quella 
che  efiraordinariamete  fi  diede  à molti  Cittadini, 
dimoftra,  quato  male  in  ejfa  fi fcrbaffe  quella  co- 
tanto necejfaria  proportione  ; & da  altro  canto  la 
potenza  de'l  Popolo , & l cjfer  quc fio  fenXa  diffe- 
renza admeffo  ad  ogni  maneggio  ,dà  manifefio  in - 
die  io  di  vna  confufa  difiofittone  ,veggendofi  tutti 
gli  ordini  finta  di  flint  ione  d' ufficio, o di  grado  in - 
fieme  mescolati,  & la  parte  piu  vile  fipra  la  piu 
degna  bene  JbeJfo  effaltata  . Qujndi  ne  nacque , 
che  in  tanta  cònfufione  fi potefiero  molte  vfanz,c 
introdurre , non  pur  corrotte , ma  anchora  tra  fi 
fi  effe  cotrarie,come  fi*  quella  di  prolungare  il  tem 
po  à jMagifirati  , cofa  repugnante  alla  gra  nde 

auttorità. 
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auttorità,cb'  era  ri (erbata  al  popolo, et  quell*  altra 
anco  di  lafiiare  tanto  crefcere  le  ricche  ffg  de'  pri 
uati  in  vna  Ctttà,oue  non  era  per  legge  alcun  cen- 
fi  Statuito , per  ejfer  Cittadino  ideile  quali  leggi , o 
'vfarilg  altre  tendono , come  fi  mede,  alla  potenza 
de' pòchi,  & altre  fono  proprie  dello  Slato  popola- 
re . Aia  più  oltre  anchora  procedendo , ritroua - 
remo  quefii  difiordini  ejfer  così  innari. pajfati, 
che  non  potendo  infieme flarfi  in  vn figge  tto, furo- 
no cagione  della  dijfolutione  di  quella  Republica. 
Fu  da  principio fitto  apparenza  di  qualche  'Utili- 
tà,ma  con pefjìmo  e ffempio, introdotto  il  conferma 
re  l'auttorita  à quelli,  che  già  erano  per  lo  tempo 
ordinario  dalle  leggi  fiatuito  'vfiiti  del  Alagifira 
to,  acetiche  hauendo  in paefi lontani  cominciate 
import  antijfime  imprefe,poteffero  lor  por  fine,  & 
debellare  i nemici , prima  che  alla  Città  fi  ritor - 
najfero . Così  à Marco  F u lui o , che  nell'aAfia 
guerreggiaua  contra  Antioco, fu  laf ciato  il  carico 
della  Prouincia,dopo  ch'egli  era  rufcito  de' l Con  - 
filatoci  che  fu  fatto  ancora  in  Cfneo  Manlio , per 
porre freno  all'ardire  de  gli  Et  oli,  et  acquetare  le 
cofe  della  Grecia  j & parimente, per  cosi fatte  oc - 
cafoni  in  diuer fi  altri,  & ne'  tempi, che  fegu  iro- 
no appreffo  molto  lungamente , & con  piu  perni - 
ciofo  ejfcmpio.  Ala  non fi  firmo  qui  il  di  fior  dine, 

che 
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dm  ridotti  à viuer  infieme  in  vna  Città  : benché 
tmu  h abbino  in  qualche  parte  à partecipare  dei 
P^rno  ,aeu°no  pere  t cane  In  diuerfamentc  e /Ter 
dtjpofit  fiche  vengano  alcuni  à tenere  il  primo  luo 
gì,  & ami  fa  d,  certe  prime  caufe  nell  operai, oni, 
che  fi  hanno  a fare  nella  Repubhca,  dare  il  moto 
alle  altre _j . Quelle  confi  derat  ioni  alla  Città  di 
Roma  applicando/:,  faranno  chiaramente  cono - 
Jcere.che  mejfanon  fù,ne  ugualità,  ne  ordine  ta- 
le, eguale  tn  vna  Re  pub  he  a mtfia  fi  de  fiderà  per 
farla  nufctre  eccellente,# dilunga  vita. Perciò, 
c ,e  l immoderata  auttorttà , ch'era  per  le  t ce  à di* 
Ue, rfi  Magistrati  conceduta,mamolto  più  quella 
vjeeftraordtnariamete  fi  Sede  à molti  Cittadini, 
dimostratalo  male  in  ejfa  fifìrbajfe  quella  co - 
tanto  neeejf aria proporttone  -,  # da  altro  canto  la 
potenza  dei  Popolo,  # tejfer  quefto  fenia  Sffe- 
ren(a  admejfo  ad  ogni  maneggio,  dà  mamfetlo  in- 
die,o d,  vna  confufa  difiofitione.veggendofi  tutti 
gh  ordini fenia  dtjhntione  d'ufficio,  ò digrado  ,n- 
fieme  me/col  ali,  # la  parte  più  vile  foprala  più 
degna  bene  /beffi,  effialtata  . Quindi  ne  nacque, 
ce, manta  confinone  fipoteffio  molte  vPanzse 
introdurre , non  pur  corrotte , ma  anchora  tra  Ce 
fieffiC'  coir ane, come  fu  quella  d,  prolungare  il  tem 
po  a Magtfirati  , cofa  repugnante  alla  grande 
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auttorità,ch'  era  ri  fermata  al popolo,  et  quell'  altra 
anco  di  lafciare  tanto  crefcere  le  riccheffg  de'  pri 
uati  in  'una  Città,oue  non  era  per  legge  alcun  cen - 
fio  flatuito , per  ejfer  Cittadino  ideile  quali  leggi,  o 
'vfarilg  altre  tendono , come  fi  • vede , alla  potenza 
de'  pòchi,  & altre  fino  proprie  dello  flato  popola- 
re . Aia  piti  oltre  anchora  procedendo , ritroua - 
remo  quefii  difiordini  ejfer  così  innanXj  pajfati, 
che  non  potendo  infieme ftarfi  in  vn fogge tto, furo- 
no cagione  della  dijfolutione  di  quella  Re public  a. 
Fu  da  principio fitto  apparenza  di  qualche  'Utili- 
tà,ma  con  pejfìmo  e jfcmpio, introdotto  il  conferma 
re  l'auttorita  à quelli, che  già  erano  per  lo  tempo 
ordinario  dalle  leggi ftatuito  ‘uficiti  del  Al  agi  fra 
to,  accidche  hauendo  in paefì lontani  cominciate 
impor t antijfime  impr  e fe,  pot  ejfer o lor por  fine , & 
debellare  i nemici , prima  che  alla  Città  fi  ritor - 
najfero . Così  à Aiarco  Fuluio , che  nell' rifila 
guerreggiaua  contra  Antioco  fu  Infilato  il  carico 
della  Prouincia,dopo  ch'egli  era  'uficito  de' l Con - 
filatoci  che fu fatto  ancora  in  Cjneo  Alani  io , per 
porre freno  all'ardire  de  gli  Et  oli,  et  acquetare  le 
cofie  della  Grecia  j & parimente, per  così  fatte  oc - 
caponi  in  diuer fi  altri,  & ne'  tempi, che  fcguiro- 
noapprejfo  molto  lungamente , (fi  con  piu  perni - 
ciofio  ejfempio.  Ala  non fi  fermo  qui  il  difirdine, 
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thè  ancora fien%a  b fogno  i Magi  sìrati  della  Città 
furono  prolungati  si  lungamente, che fin  dieci  •voi-, 
te  fi  vide  ne'  lT?ribunato  della  Plebe  ejficr  rifatti 
gli  fieffi  -,  il  che  accrebbe  vna  immoderata  ambi- 
none ne'  Cittadini , & diede  loro  oc  cafone  con  sì 
lungo  jmperto  di  poter  machinare  molte  ccf  , & 
per  dinerfi  <vie , con  le  follcuattoni  del  popolo  tra- 
ttagli are  lo  fiato  della  Repubhca . Ne  fu  di  mi- 
nor danno  il  lafciare  così  tmmo  derat  am  ente  ere - 
feere  lericchelg^e  de  priuatt , che già  agguagli an 
do  quelle  de'  potenti  Re,  fi  trono  alcun  Cittadino 
Romano  di  tanta  gran  de\z,a,c  he  afferm  atta,  non 
douerfi Himare  ricco,  chi  non potcjfe  con  le file  en- 
trate no dr ire  vno  esercito  ; onde  ne  auucnne,che 
effendo  •venuti  per  tali  cagioni  t Nobili  in  molta 
in  nidi  a , & fio  fi  etto  preffo  la  Plebe,  fu  apertala 
firada  a'  Gracchi  di  eccitare  quelle  grani  di  fior - 
die , le  quali  non  cejfarono  poi , fé  non  con  l'ulti- 
ma ruma  della  Republica . Era  già  molto  innan- 
7A  fiato  per  legge  à tale  difirdtne  proueduto , ha- 
uendo  Licinio  E ribuno,  per  porre  freno  all' auari 
ti  a , & alla  fitperbia  della  Nobiltà,  Statuito,  che 
non pot  effe  alcun  Cittadino  pojf edere  piu,  che  cin- 
quecento moggi  di  terreno  j ma  la  debolelfa  di 
quegli  ordini  nelle  co  fi  ciuili por  tana  fico  tale  im- 
, che  facilmente  fi  potè  a rompere  vna 
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legge  con  ìntrodurui  vna  contrariai  vfan{a  : pero 
i Nobili  poco  contò  facendo  della  legge  Licinia, 
haueano  molto  ampliatele  lor  facoltà , anXg  ccn 
fiaude  maggiore  r vfurpatifi  i terreni  publici,chc  à 
beneficio  del  popolo  folcano  feruire  , Vi  bau,  cu  ano 
habitori  forefiieri  condutti , che  quelli  lauoraf- 
fièro  ; talché  la  Plebe  fatta  oltra  modo  pouera,  ve- 
dendo i Nobili  goderfi tutti  t frutti  delle  communi 
fatiche  della  mtlitia  , grauemente  tale  ingiuria 
fiopportando , vi  font  ieri  prefìaua , GT  l' orecchie, 
Gf  il  fattore  à chiunque  le  daua  fitcrarila  di  ri- 
durre le  cofiè  ad  vna  giufìa  vgualttà , onde  pren - 
deuano  occ afone  gli  huomini  feditiofi di  tentare 
nonità,  fiche  all’ v- tòno  ne’  tempi  de'  Gracchi  fi 
cónuenne  venire  all’ armi , & con  ejfe  decidere  le 
dijfirentg  ciutli  • il  qual  fine , come  poco  apprejfo 
più  chiaro  fi  dimoflrerà , potai  a fi  da  lontano  pre - 
uedere.  Percioche  quefli  tah cofilumì  dtfòrdinaua 
no  molto  la  Repubhca,non fittamente, perche  fuse- 
ro da  certa  modettia  ciuile  lontanila  a molto  più 
ancora , perche  erano  in  tutto  contrarij  alle  leqgi 
di  quella  Città , le  quali  per  lo  più  s' ac  co  franano 
allo  Rato  popolare,  ejfendo  perejfe  data  tanta  aut- 
orità al  popolo  ne'  fitffragij , & ancora  nelle  de - 
li  ber at ioni  più  importanti  dello  Stato , che  pare 
appunto , che  alla  fola  libertà  nel  parti  ci  par  e tra 
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Cittadini  il  gouer  no , fi  voi  effe  battere ri/guardo: 
erano  tutti  i Magiftratt  a tutti  'ugualmente  com- 
muni3 & il  poco  cenfo  non  teneua  alcuno  lontano 
dalla  Republica j potcanfi infieme  mefcolare  i pa- 
rentali, facilmente  donauafi  a for e fi  ieri  la  ( itta - 
di  nanfa , erano  concedutele  appellai  ioni  d’ogni 
dii  agi  firato  a quello  de ’ ’T ribuni  ila  maniera  del 
viuere , non  pur  eralibera,ma  molto  liccntiòfa  : 
ma  /òpra  ogni  altra  co/a  dimostra  piu  chiaro , 
quale  quel gouerno  fi  fufie , la  fuprema  aut tonta 
de'  T* ribuni  : i quali , cffcndo  loro  da  tutti  hauu - 
to  gran  di ffimo  riffe  tto , & riuerenfa  : fi  che  era- 
no con  fuperfiit  lòfio  titolo  chiamati  facrofdnti3con 
tanta  infiolenfa  ejfercitauano  il  Alagittrato,  che 
quafi  <vn  T* iranno  non  h alierebbe  potuto  vfiare^f 
piu  fèu  ero  Imperio.  V e da  fi  con  quale  ardire 
* vn  T" ribuno  della  Plebe  f ac  effe  prendere  Alario 
Violano , huomo  Nobile , commandando , ch'egli 
fitjfe /libito  dal  /affo  T* arpeio  precipitato  , fienfa 
affettarne  la  fenterifa  de'  l Popolo  ; non  per  altra 
cagione , fé  non , perche  egli  in  'una  conclone  ha- 
ueffe  vfiate  parole  verfetl Popolo  alquanto  fieue- 
rty.  Ala  Stilpicio  T* ribuno  ,vfando  maggiore for 
fa , venuto  'una  mattina  in  pi  affa,  con  grande 
compagnia  di  armati , cacciati  i C onfolt,  che  vo- 
* le  ano  opporfi  à tale  ingiuttaattione, fece  dettino- 
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re  à Mario  l'imprefa  cantra  Mitridate , fidXa 
niuno  rifletto  di  contrauenire  in  ciò  alle  leggi  j le 
quali  in  nefluna  co  fa  ben  oj[eruandofi,ogni  buona 
inflit  ut  ione  veniua  ad  efler  fatta  indarno  , re- 
fi andò  violata,  & di  frutta  dalla  fmifurat a po- 
tenza de' Tribuni . Chi  dunque  tali  cofe  confi- 
derà , non  dira , che  elle  indr fidate  fojfero  a fa- 
re vna  Repubhca  in  ogni  parte  popolare  ? nondi- 
meno molte  altre  cofi  erano  a quefle  contrarie , co- 
me de'l  perpetuare  il gouerno  de  gli  ejferciti  , ^ 
della  grandeT^a  delle  faculta  de  Cittadini , fi  e 
confiderato.  V furono  alcune  Rcpubliche popola- 
ri, come  fece  ^Athene  con  molto  diuerfi  configlio 
di  bandire  per  dieci  anni  dalla  Citta , quei  Citta 
dini, che  per  alcuna  loro  eccellente  qualità  di  mol 
to  gli  altri  auanXaflero  : in  alcune  altre , perche 
in  qualche  parte  riteneuano  de'l  Popolare,  fi i in- 
trodotta la  e qualità  de'  beni , per  tenerne  il  Popo- 
lo per  tal  via  fodisfatto , &'  contento , come  fi  fe- 
ce in  S parta . Et  per  cto fono principali (fimi  pre- 
cetti de  Legiflàtori  , che  vogliono  inftituir e vna 
Città  liberasi  concedere  d Magi  frati  l'auttori 
tà  limitata,  & per  breue  tempo  , perche  poffino 
tutti  i Cittadini  partecipare  de'l  gouerno,  ma  nef 
funo  liberamente  diflorne,  acctoche  a proprio  fuo 
commodo  non  lo  conuerti  » & apprejfo  procur are 
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di  ridurre  i beni  à qualche  'ugualità , o almeno 
prouedcrc,che  cosi  immoderat amente  non  creda- 
no , che  alcun  Cittadino fi  a per  la  troppa  potenza 
inni  dialo  J o fofietto  à gli  altri.  Non  è dunque 
merauiglia  ,Jc  non  ejfendo  fate  quefle  cofe  in  Ro- 
ma , ella  fujfe  molto  diutfa  -,  pere  toc  he  tale  dtuer- 
fità  de  gli  ordini  ventua  à farla , qua  fi  vn  corpo 
di  due  capi , & di  due  forme } onde  fu  fempre  da 
domestiche  difcordie  trau agliata.  Pero  che  t No- 
bili fatti  fuperbi  dalla  dignità  del  Confòla  tonfa- 
ta con  si  grande  Imperio  faquale  per  lo  piu  fi  con- 
fermo tra  loro , & inficine  dalla  potenza  delle  ric- 
cbe\zj>e  3 <voleano  tutto  il  gouer  no  rvfurparfiJ& 
d'altro  canto  il  popolo , hauendo  in  ogni  cofa  tan- 
ta auttorità , fidando  fi  molto  ne' l Magiflrato 

de'  T* ribum , era  talmente  infoiente , che  non  •vo- 
leua  conofcere  alcuna  rubbidttnXa,  ne  'vfare  alcun 
rt fi  etto  'cefo  le  leggi , & il  Magistrato  j ma  fi- 
lo , & fecondo  il  fuo  commodo , o'I  fuo  appetito, 
ogni  cofa  deliberare  -,  il  che  rendeua  molto  debole, 
nelle  cofe  ciutli , & dome  fisiche  quella  Città  po - 
tentiffima  nelle  militari  , & e Iter  ne . P e?  cioc  he 
tale  dilli fione  di  potenza  in  huomini  di  r voglie  di - 
uerfi,  tiene  con  grande prcgtudtcio  de' l pubhco  di - 
uife  le  forile  della  Città  -,  mentre , che  l'*vna  con 
t altra  contendendo  , tmpedifce  le  dcltberationi , 
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o hjfecutioni  delle  cofe  importanti  , come  fiejfo 
attenne  in  Roma.  P ere  toc  he  Hringendo  il  bi fogno 
di  deferì  nere  gli  cjfencitt , per  andttre  contra  i ne- 
mici , / T* ninni  erano  fubito  a filettar  il  popolo 
apparecchiati  , fi  che  alcuno  non  fitronaua , che 
dar  vo  lejjfe  il  nome  alla  rnilitia.  addile  quali  inf- 
len%g  accrefceuagli  l ardire  il  poterlo  fic bramen- 
te fare  j perche  t P ribttni  a niente  altro  allenen- 
do , che  a rendere  la  fitta  fattione  potente , accet- 
tanano le  appèllatiom  dì  ogni  huomo  popolare,  ben- 
ché in  caufia  ingiufliffima  , per  far  la  Plebe  più 
filettata  da'  Nobili , & piti  pronta,  & ardita 
alle  fìditioni  , con  le  quali  ve dcuano  di  acq ni- 
fi ar  fi fempre potenza  maggiore,  hauendo  per  que- 
fia  via  ottenuto  molte  cofi  dal  Senato . / Nobili 
parimente , non  meno  folle  citi  di  a cere  fere  la  lo  - 
ro  auttorità , per  riputare  la  infierita  della  Ple- 
be , cercauano  fempre  dì  tenerla  opprejfa , & de- 
bole , & con  pari  fiudio  dtfndeuano  in  ogni  giu- 
di ciò  quelli  de  II ordine  loro , talché  nel  condenna - 
re  3 o nell' affoluere  molti  deli  iti,  era  fiejfo  pofloin 
maggiore  confideratione  l effer  Nobile,  o Plebeo ; 
che  l' effer  Reo , o Innocente  . Et  quindi  ne  nac- 
quero gran  di  ffimi  danni  alla  Republtca  ; perciò - 
che  fi  venne  tofio  a corrompere  ogni  giu  fitta,  fin- 
%a  cui  non  puh  alcun  buon  ordine  rimaner  f aluo, 
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& per  lo  de  fiderio  della  propria  grandeX&a  poco 
illimando  ciafiuna  parte  la  fallite pub  he  a, fi ' vie- 
ne a ridurre  flìjfo  la  Città  à grani  pericoli  : così 
la  Plebe  Romana  quafi giudicando , nonhauere 
<vna patria  communc,  ma  quella  effer  /blamente 
de  Nobili  , abbandonandola/ ritiro  nell' Auen - 
tino, facendo  maggiore ftima  di  accrefeere  la  fua 
potenza, collringendo il S enato contale  nec ejjìt a, 
à conde fender  e alle  fue  richiede , che  di  mettere 
la  Republica  in  tanto  difordine^f.  1 Nobili  pari- 
mente più folle  citi  d' ab  b affare  là  Plebe , & di  ac- 
crefeere le  loro  facoltà , che  di  conferuare  lapac% 
& anione  nella  Città , con  'vfurpare  i beni  com  - 
munì  , con  le  'vfiire  , riducendo  la  Plebe  à 
grande pouertà,  nutriuano  i femi  delle  difeordie 
ciuili . Comprende  fi  da  tale  difior  fi, quanto  ma- 
le fojfero  infieme  proportionati  gli  ordini  in  quel 
gouerno  mifìo,  ma  piu  chiaro  anchora  fi  potrà  co- 
no fiere,  paragonando  quefia  Republica  a quella 
di  S parta,  la  quale  in  tal  maniera  di  gouerno  mi - 
fio  riuficì  fopra  ogni  altra  eccellentijjima , & fi 
confiruo  lungo  tempo  libera  di  ogni  dtfiordia  per 
'virtù  delle  ottime  fue  leggi.  Era  in  S parta  l Im- 
perio del  Rè  perpetuo  con  la  'vita  di  lui , accioche, 
ejfendo  egli  altofleruanXa  delle  leggi prepofio,  me- 
glio potejfe  farlo , non  ritenendolo  alcun  rifletto  di 
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fie  fiejfo,  d’hauere  a deporre  il  Magiflrato , & ad 
e jjer giudicato  da'l  Popolo  :ma fu  pero  la  fua  aut- 
orità dentro  a così  fretti  termini  limitata,  ch'e- 
gli era  nella  Città , piu  tofo , qua  fi  <vn  ctifode_j 
della  commune  libertà , che  vero  Prencipe^j . Il 
Popolo  tanto  era  di  quel gouerno partecipe,  quan- 
to la  conditone  fua  lo  richiede  : per  cioc  he, hauen- 
do  egli  ad  rufare  i Magi  frati , pare , che  meglio 
pojfa  conofcerli  , come  nelle  altre  arti  reggiamo 
auuenire  , che  meglio,  la  eccellenza  dell'opera  da 
' colui  ,che  bada  sfarla , che  dal  maefrro  di  ejfa 
<vien  conofciuta . Fu  dunque  ài  Popolo  data  po- 
tè fà  di  eleggere  , €5*  correggere  i Magi  frati, 
ma  al  Senato , perche  era  qua  fi  <vn  niello  per 
difendere  la  Republica  dalla  potenza  de  l Re  , & 
dal! infolerifa  de  Ipopolo,  fu  maggiore  aut  ferità , 
che  all' altre  parti  conceduta  , accioche  con  effa 
l'vna,  (f  l'altra  parte  temperar  potcjfcj.  Hor 
*11  e da  fi,  come  nell'un  ione  di  quefli  tre  gouer ni  cer- 
te condì tioni  à ciafcuno  proprie  , fuffero  infieme- 
inferte,  ma  non  già  tante,  ne  tali , che  rendendo- 
gli di  qualità  in  tutto  contrarie , non  potejfero  in 
• 'uno  itìejfo f oggetto  ben  'unir fi  : per  cioc  he  banca  il 
Regno  la  perpetuità  dell’ Imperio,  ma  quefiocra 
poi  dalle  leggi  così  corretto, che  facilmente  poteua 
con  gli  altri  fiati  accommodarfi . Il  Senato, per - 
- C che 
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che  era  filo  di  quaranta  otto  bucmini  de  primi 
della  Città , rapprefentaua  vna  vera  Kepublica 
d Ottimati , ma , perche  riconofceuano  la  dignità 
da' l Popolo , non  era  la  lor  potenza  tale,  che  fi to - 
gliejfe  àgli  altri  il  godere  della  libertà.  Ma  l' aut- 
orità de’l  Popolo  di  difienfare  il  premio  , & le 
pene,  come  non  era  pericolofia,  così  daua  luogo  ad 
vn  mode  fio  flato  popolare , & rendeua  quel  go- 
uerno per  la  mefiolarila  di  tutti  tre  i migliori  più 
perfetto . Ma  fiopra  tutto  era  in  S parta  vna  me - 
rauigliofa  proportene  ne' l giufto  compartimento 
di  quelle  cofi,per  le  quali  vengono  i Cittadini  al- 
le ciuili  contentioni.  Percioche  i Nobili  negli  ho - 
nori  vi  haueano  la  maggior  parte , ma  il  Popolo 
nelle  facoltà  vi  era  vguale , ejfendo  tutte  l entra- 
te communi  : onde  era  infieme  fiodisfatto  alt am- 
binone di  quelli,  & a' l bt fogno  di  quelli , & re- 
fl andane perciò  tutti  di  quelgouerno  contenti , go- 
deuano  vna  fimma  pace , & tranquillità  : onde 
può  te  quella  Kepublica  durar più  lungamete,  che 
alcun  altra  delle  antiche  : & feda  principio  ha- 
uejfe  alquanto  più  largamente  communio  ato  Ugo 
uerno, con  l' accrefc  ere  il  numero  de'  Senatori,  fi 
che  fi fùjfe  leuata  l' oc cafione  di  douer poi  né ' tem- 
pi di  T* heopompo , per  temperare  la  troppa  auto- 
rità di  quelt  or  dine, introdurui  il  Magi  firato  de 
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gli  Efori  , per  il  quale  ne  diuenne  la  Città  troppo 
popolare , & l afe iati  gli  antichi  inflittiti  di  Li- 
curgo s fi  diede  alla  vita  licenticfa,  non  reflaua 
luogo  di  de  fiderare  in  quella  Città  alcuna  cofit , 
per  ridurla  à fomma perfettionzj . Per o quanto 
da  quefta  fi ritrouerà  la  Romana  diuerfia , / ant o 
bifora  a confejfare,  che  ella  cadi  dalla  ver a eccel- 
lenza . Haueano  i Confili  di  Roma  vna grande 
auttoritàjCt  forfè  piu  libera  di  quello ,che  à Ala- 
gi firato  di  Republica  conueniua,ma  pereffer  que 
fta  di  poco  tempo , riufiì  pero  in  ciò  di  minore  be- 
neficio alla  Republica  ; percioche  il  rifletto  del 
douerpreflo  deporre  tl  Alagiflrato,  ghfaceua  nel 
prendere  la  caufa  public a men  diligenti , & men 
arditi  , perche  depoflo  il  Confilato,  era  co' l meXp 
de'  ribuni  aperta  la  flrada  di  vendicare  le  pri- 

uate  ingiuriti . Così  Cicerone,  hauendo  dalla 
congiura  di  Catilina  liberata  la  Patria  , dopo 
vfiito  del  Al  a gì ft  rato , ne fu  cacciato  in  e fitto . 
Ala  il  Senato , perche  non  hauea  alcun  Alagi- 
flrato  ordinario  fenica  appellatane,  co'l  quale po- 
tè ff  e frenare  lainfilcnXa  della  Plebe , manco  di 
quella  rtuerenXa , con  la  quale  il  volgo  ignorante 
fi re^ge.  Onde  non  ejfendo  la  Plebe  da  qucflo  freno 
ritenuta, in  tanta  licenza  trafeorfe , che  contra  il 
Alagiftrato  de'  Confili  ardi  commettere 
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diuerfi  indi^nità,  come  fece, quando  tiro  giù  da  • 
CT rtbunale  C ritoltilo  Hettare  C onfòlc,  per  ottene- 
re a for%a  di  ejjer  animejfa  à quel fopremo  Al  agi- 
tir  ato  . Fù  parimente  cagione  la  de  bo  Uffa  dc'l 
Senato , che  le  for'Xgdi  alcuni  fittadini  potè  fiero 
immodtratamente  ere  fiere  ; pere  t oche  prenalendo 
alle  deliberationi  del  Senato  quelle  dc'l  Popolo, fù 
aperta  la  tirada  àgli  buomini  ambittofi di  acqui - 
far  fi  co'l fauore  de'l  Popolo  molta  potenfafcnla 
che  po  teff  e il  Settato  dami  rimedio,  fosi  Alano  fi 
fece  dichiarar  Con  fole  contra  le  leggi,  & C efiarca 
confermare  nella  Prouincia , per  opprimere  la 

tmmoderatagrandeffa  diquefìi , la  quale  fi  ve- 
de a c aminare  alla  tirannide  ,fu  bifigno  mane  a n- 
do  laRepublica  di  via  ordinaria,  per  potere  io  fa- 
re , di  innalzare  altri  Cittadini  dalla  parte  della 
Nobiltà  , la  grandeffa  de  quali  non  le  fu  poi 
men  perniciofa  di  quella  de  mede  fimi,  che  fi  cer- 
caria con  la  loro  auttorità  d'opprimere  , e fendo  fi 
pereto  tutta  la  Città  dtuifii  j onde  con  hotrcnde 
crudeltà  furono  da  Stila  Vincitore  vendicate  le 
priuate  ingiurie , benché  facejfe  profijfione  di  ha- 
uere  ricuperata  la  fialute  pulite  a;  Pompeo  per 

fofientare  la  fua grandetta  } fece  più  dijfictlt  le 
pr  attiche  dell'  accordo  con  Ce  far  e ; onde  venuto  fi 
all' armi 3 conuenne  finalmente  cadere  la  Repu- 

blìca. 
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blica . *T ah  difir dirti  partorì  la  debolefrfa del 
Senato y wa.il popolo  occupato  il  luogo  altrui , s’v- 
furpauat  piu  degni  carte  hi nella  Re  pub  li  co. , £jT 
effóndo  pari *' Nobili  nella  libertà  ,volea  ferina 
chefuffe  h aitato  ad  altre  cofe  ri  fretto, egualmente 
effer  de!  goi:  ■ e no  parti  ape.  Onde  r ejì  aua  confufra 
Ufirttta degù ordini , & bonor ideila. 
Culli , la  quale  ridicala propor  none  Geometri- 
ca , & non  /’  ^Aritmetica  - fi  che  a tutti  non  fi  ano 
l'tfteffc  coffe  cónce dut e. ^ ma  ci  afe  uno  ciò  , che  piu 
gli  e conueniente . ht  per  certo  l'inllitiure  con  tal 
firma  vna  Citta  ,fhe  tutfiìfffit  ladini frano  in  efr 
Ja  egualiyy  altro  non  farebbe , che  comporre  vn 
canto  delle  ffieffi  voci , che, come  quefio non  prò-, 
duce  a(c^na  vera  armonia*, gtpdida  quella  non  ne 
rifruita  alcuna  buona  concordia.  Ve  ro  e d'aducr-. 
tire , che  fir bi  ogni  ordine  lo  fato  fruo  , fi  che , ne 
troppo  s'tnnal%i3  nò  troppo  s' ab  baffi  j onde  agu  : - 
fa  di  tuono , ò troppo,  grane  , o troppo  acuto  ,fre  ne ! 
cau ///  R orna  a ni  lenir 
fi  vide  , oue  male  fifeppe  questa  giu  fi  a propor  no- 
ne fieri  are , agguagliandofi  freffo  con  pari  digni- 
tà gli  kiiomim  dtfiart  di  condizione , & di  virtù , 
ondi  ne  rifallo  vngQuer.no pieno  di  confufione , & 
di  diffondine , non  terminato  m alcuna  forma , ne 
ben  di  fio  fio  à poterle  tutte  riccucre  . Ma  pur 
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quando  al  corpo  mifio  di  quella  Città  affienare fi 
voglia  alcuno  ftato  particolare , qua  fi  predomi - 
nante  àgli  altri , ni  uno  altro  fi  potrà  dire  piu fuo 
proprio , che  il  popolare  . Il  che  quantunque  fin 
hora  comprender  fi poffa,  nondimeno  meglio fi  ve- 
drà p affando  ad  altre  piu  particolari  confiderà - 
t ioni.  Lo  fiato  della  Republica  fi  cono/ce , ri  figliar 
dando preffo  à chi firitroui  il fommo  Imperio yma 
la  Mae fi à di  quefio  apparijce  chiaramente  ned 
creare  i MagiHrati,  nel  far  e nuoue  leggi ,ouer  difi 
fare  le  antiche , ne‘ l commandare  le  guerre  , nel 
di  fi  enfiarci premi , & le  pene  : le  quali  cofe  tutte , 
come  per  molti  effempij fi  vede  effere  Hate  in  pote- 
re del  popolo,  co  sì fanno  certo  tefiimonio3che  lo fta- 
to di  quefia  Republica  fuffe popolare . Jl  Popolo 
era  quello 3ch e daua  C auttorità  a'  Alagtftrati , et 
fi può  dir  a' l Senato fteJfo3autenticando3  & inui - 
gorando  le  fiue  dclibcrationi  3 & quafì  anima  di 
quel  gouerno 3 in  varij  modi  moueua  l' altre  parti 
della  Republica  a II' v fido  loro ,•  tal  che  da  lui  fio  lo 
fi  può  prenderne  la  fina  più  vera 3 & più  propria 
forma-,  anzj  pur  fi  vede  3che  le  dclibcrationi  del- 
la Republica  obligauano  il  Senato  3 & haueano 
la  fteffa  forz>a , come  i commandamenti  de' l Po- 
polo, prolungando  i MagiHrati  creati  da  lui , & 
fimilmente  terminando  le  guerre  prefc3conla  fu  a 
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aut tonta  : onde più  oltre  fi  comprende  la  corro /- 
tione  de  Ilo1  fiato  popolare,  per  l' immoderata poteri 
%a  degl  infimi  Cittadini . Rifguardifi  apprejfo  al 
fine  'ultimo  di  quella  Repub  Ite  a,  il  quale  per  cer- 
ta ordinaria,  & quafi  naturale  mut adone  de  gli 
Stati , farà  conofcere , quale  fujfe  la  prima  fila 
forma.Percioche  e fendo  fi ella  cangiata  nella  T i- 
rannide,  la  quale  fuole  naficere  dallo  Hata  popo- 
lare , fi  vede,  che  quella  Città  era  dianzi  gouer- 
nata  dall  Popolo,  éf  per  li  corrotti  cottami  hauea 
aperta  la  ttrada  alla  IT  irannide , fi  che  per  la fio- 
miglianTa  dello  flato  era  già  fatto  facile  quetto 
tranfito . Percioche , oue  commanda  il  popolo  con 
licenzia,  fi può  dire , che  fia  quella  Città  à molti 
T ir  anni  fogge tt  a , ne  altro  fi  venga  à cangiare , 
faluo  che , oue  erano  molti  capi  di  quel  difirdine , 
ne  diatene  Signore  vn  filo . Furono  ancor  a in 
Roma  in  ognitempo  molti  ajfentatori  popolari , i 
quali  à gufa  di  adulatori  de'  Ff ir anni  , figuen- 
dol'humore  de'l  popolo, andauano  ve  celiando  fa- 
ttori , & con  tai  melg,  ne  acquifiauano  credito , 
(f  dignità . Il  che, die  e ua  il  Fi  lofi fo , è manife- 
fio  fegno , che  in  tale  Città  commandino , non  le 
leggi , ma  il  Popolo , & ciò  vi  fi  vede  per  molte 
ijpertenXg , tra  quali  fu  chiariamo  tejfempiodi 
Alario.  C ofiui  nato  d' humiliffimi parenti,  emen- 
do fi 
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do  fi  da  principio  al  gouerno  della  Re/ubica  ap- 
plicato , fiala  la  feorta  della  gloria  de  maggiorii 
b di  alcuna  fua  notabile  attione , che  da  principio 
ve  lo  introducefife^j  , ma  /blamente  in  vn a certa 
grandeTfa  d' animo  confidando , comincio  a pen- 
fare  d' acqui Jlarfi molta  potenza  • fiche  hauendo 
ottenuto  tl  ribunato  della  Plebea,  fi  voi fe  tutto 
ad  abbafare_a  l autt  or  ita  de'  Nobili , come feca 
~ne'l  pub  licare  la  legge  de  frffr a gij  i minacciando 
fin a'  l Confilo  Cotta,  di  farlo  porre  in  prigione, fe 
non  cejfaua  di  oppor fieli.  Onde  co  l fino  ardire , tan- 
to innaZji  fi  pofe  nella  gratta  de' l Popolo, che  puot'c 
poi  ad  ogni  fiuo  piacere  dtfporna  in  qualunque^, 
benché  ingiufia  cofa , o per  vendicar  fi  de  froi  ne- 
mici j come  fece  ne'l  cacciare  in  efilio  Metello  in- 
nocente , o per  aggrandire fe  fi  e [fio  j onde  ne fu  con - 
tra  la  legge  creato  Confile  contra  Cimbri , effendo 
afiente , (3 ’ in  tempo  di  contumacia , & all' viti - 
mo  ne'l  far  fi  affignare  la  Prouincia , ch'era  toc- 
cata a Siila . Con  tali  me7f,fu  jpejfo  aperta  la fira 
da  all' immoderata  potenza  de'  fiittadmi , la  qua- 
le ne'l  colmo  delle fue  maggiori  proferita  condujfe 
quella  Re public a all'vltima  ruma.  Percioche 
quefli  difordini  hauendo  già  molto  mnaril/finne' 
froi  primi princippj  hauuto  origine,  erano  poi  con 
lagrandelfia  della  Città  tanto  ere  fiuti , cha  il 
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Popolo  fatto  per  lo  gran  numero  de'  Cittadini  po- 
tente 3 prendendo  per  le  tante  fuc  proferita  mag- 
giore licenza , & ardire  » non  contento  d hauerfì 
agguagliato  a'  Nobili } cvolfi  far  fi  alle  leggi  fu- 
periore . Onde  ne  caccio  molti  Cittadini  in  e fillio 
JenXa  r udirne  la  caufa , conccjfe  atlanti  l'ordina- 
rio tempo  i Magi  frati  , confermo  l'auttorità  a 
coloro  y che  già  n erano  evfeiti,  & di  ciafcuna  co - 
fa  dtffofi  y non  fecondo  l'equità  ciuile , ma  come 
più  gli  piacque.  Le  quali  operai  ioni  afai  mamfe - 
fi  amente  fioprono  le  imperfettioni  di  quel  gouer- 
no j dicendo  il Filofifoycheyoue  commandano  i de- 
creti del  Popolo  y non  le  leggile  quello  Stato  tanto 
corrotto  , che  ne  pur  merita  nome  di  Repub  licat 
non potendofiegli  ajfegnare  alcuna  certa  forma  di 
gouerno . Il  che  più  facilmente  fuole  auucnires 
nelle  Città  molto  grandi , & potenti , quale  fu 
quella  di  Roma . Al  a,fi  apprejfo  fi  confiderà  la 
qualità  de  gli  h uomini y in  mano  de  quali  era  po- 
llo quel  gouerno  yper  tale  ri f etto  ancora  fi  vedrà  y 
che  tra  le 'varie  forme  degli  fiati  popolari  3 fi  può 
quella  filmare  la più  corrotta , come  quellay  nella 
quale  erano  ammeffi gli  artefici : i quali  3 perche 
figliono  ejfere  di  peggiori  costumi  j & perche  più 
frequentano  le  concioni  per  la  commodità  del  con 
uerfare  infieme  3 pero  conftituifiono  vno fiato  più 
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imperfetto  , & più  foretto  alle  mutat ioni  ; & 
quindi  fi  frappe  , che  ejfendo  quefia  parte  , che 
era  in  quella  Kepublica  più  potente,  così  imperfet- 
ta, & corrotta  , l' altre  ancora  conuentuano  ri- 
fin  tir  e dcll'ifleffa  imperfettionei  percioche  di  due 
gouerni  buoni , & vn  pejfimo , non  fi puh  forma- 
re tale  'unione , che  in  fieme  contengano  per  dare 
la  forma  ad  vn gouerno.  Onde , ne  anco  per  breui fi- 
fimo  (patio  di  tempo  s' hauerebbono  potuto  in  fieme 
confieruarc-j . Da  che  fi  può fimilmente  compren- 
dere, che  quelle  altre  parti  della  Kepublica  , le 
quali  pare  , che  s’ ajfomigli afferò  a l Regno , & 
allo  flato  degli  Ottimati,  come  i Confioli , o il  Se- 
nato, mane  afferò  affai  della  per fett ione , che  e pro- 
pria di  quefli  fiati , declinando  alla  parte  contra- 
ria . Percioche  nelle  attionide'  Confioli,  molte  cofie  ' 
ponno  notar  fi fatte  con  maggior  ardir  c,&  aut to- 
nta di  ciò , che  in  Kepublica  fi  conuenga  ; & per 
tacer  molti  altri  effempij  , Ce  far  e confermato  in 
quella  potenza  , che  come  Confale  hauea  prima 
riceuuto , occupo  la  libertà  della  Kepublica.  Nel 
Senato  parimente  erano  molte  corrottioni,  che  di- 
moflrano  quanto  quefia  parte  foffe fioggetta  à va- 
rij  di  (ordini.  Pere  toc  he  ne l tempo  appunto,  che  la 
Kepublica  fi  ritrouaua  nel  maggior  colmo  della 
fua  "randella , erano fatti  i Senatori  cosi  vena- 
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li  » che  Giugurta  3 hauendo  corrotti  molti  di  loro, 
(tf  comperata  con  Coro  la  Jua  falute , puote  dire 
con  ragione ,c he  i Cittadini  Romani  hauerebbono 
venduta  la  lor  Città  , fi  ritr ouato  fi  fife  il  com- 
pratore^ . Aggiungaci  a quelle  vn  altra  confi- 
derai ione  > cioè , che  quella  Republicanell' ifiejfo 
Ciato  popolare , al  quale  tanto  attefie  , non  fi  pub 
dire  bene  ordinata.  Perciocheil  formare  ogni  go- 
uerno  perbreue  tempo  j in  qualunque fiato , e fa- 
cil  co  fa  ■ ma  la  fiufficien\a  de' l Legislatore  , (tf 
C eccellenza  delle  leggi , dalla  lunga  confiruat io- 
ne di  ejfe  fi  comprende.  Pero  quegli  ordini , peri 
quali  troppo  s' ac  orefice  l'auttorità  de'l  popolo , non 
s'hanno  a [limare  veramente  popolari  j ma  ben 
quelli , che ponno  lungamente  confiruarla.  Onde 
ejfindo  in  Roma  , fin%a  tale  temperamento  ordi- 
nate molte  cofe  in  gratta  de'l  popolo  -,  quefie  iliejfe 
leuarono  ogni fermeTfia  à quello  fiato. Co  si  auuen 
ne , che  la  licenza  de'l  viuere , la  frequenta  delle 
concioni,  le  appe llat ioni  a'  T* cibimi,  la  libertà  del- 
iaco ufiarc,  (tf  altre  tali  vfanZjC,che  parucro  fat- 
te afauore  de' Ipopolo , fruirono  per  certi  machi- 
namentt  della  *T ir  anni  de , (tf  gli  apportarono  lo- 
fio l'ultima  mina  . 1 1 che  per  innanzi  s era  ve- 
duto in  Athene , la  quale  ordinata  da  S olone  in 
vno fiato  troppo  popolare , perde  fiubito  la  libertà , 
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occupata  da  Pi  fi  firato  fuo  Cittadino , feguendo 
quella  firada , che  lo  fieffo  Le  gì  fiatar  e co'  t 'troppo 
attribuire  a'  l popolo  gli  hauea  aperta  fio  sì  ciò, che 
è ordinato  a falute , torna  le  piu  volte, fe  non  è ben 
intefo , alt  vitina  ruma  della  Città . Ala , poi - 
che  della  forma  del  gouerno  s e ragionato  affai , 
non  farà  dal noBro  propofito  lontano  effaminare 
alcune  altre  piu  generali  conditioni , perle  quali 
meglio fi pub  la  perfettionc  di  ci  afe  uno  fiato  cono - 
fcerc_j.&A  due  tempi  conuienfi  nell' ordinare  vna 
Città  h attere  rifguardo , cioè  à quello  della  guer- 
ra à quello  della  pace  -,  acciochenelt  vno  -,  & 

nell'altro  poffa  con  certe  leggi , & non  àcafo  go- 
vernarfi,  & dalle  infidiede  gli  efierni , & dalle 
ciuili  difeordie  fia  vgualmcnte  ficura  j & come 
non  fempre  fi  pub  viuer  in  pace , così  cercar  non 
fideue  di  fiar  di  continuo  in  guerra.  Ala  chi 
confiderà  l'attioni  de'  Romani  , & gliinfiituti 
della  lor  Città , gli  vedrà  con  tale  fiudio  alle  cofe 
militari  indnTfiati , che  potrà  facilmente giudi- 
care,niuno  altro  fine  hauerfi eglino propofio,  fuor 
che  t ampliare  t Imperio , col  fare  d'vna  guerra 
nafeerne  vii  altra  j onde  per  far  gli  huomtni  va- 
lor o fi , & arditi  contra  il  nemico  , furono  infa- 
tuiti molti  effercitij  di  militia  , & molti  premij 
alle  virtù  militari , ma  per  aueffargli  alla  giu - 
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Slitta»  alla  temperanza , & ad  altre  virtù  ani- 
li , per  le  quali  potejfe  la  fitta  nella  pace  rvtue- 
re  in  concordia , & tranquillità  » nejfuna  'vftin- 
%a } b certo  poche  *ui  furono  introdotte . Per  o non 
e merauigha  » che  ne'  tempi  di  guerra  ne  acqui- 
ftajfe  quella  Re  pub  Ite  a tanto  jmperto  » & tan- 
ta gloria  ; & all' incontro  in  quelli  di  pace » àgui - 
fa  di  ferro  irruginito  » ne  perdejfe  ogni  Jj)  le  udo- 
re j fi  che  non  così  tofto  erano  ce  fati  fuori  li  tra- 
uagli  de * nemici  ejlerni  , che  molto  maggiori  fe 
ne  eccitauano  in  cafa  dalle  diffenfiont  de'  Cit- 
tadini : le  quali  non  terminauano  prima  » che 
fujfero  con  la  occafione  della  guerra  riuocate  le 
cofe  à quell' ordine  , & à quella  difciplina  di 
militi  a » nella  quale  era  la  Città  ottimamente 
inSlituita.  Jl  che può  te  per  qualche  tempo  con- 
feruarla  : ma  , poiché  mancando  quafi  à fatto 
il  bifogno  di  adoprar  le  armi , non  puote  correg- 
gere per  tal  'via  i molti  fuoi  difordtni  , ne  per 
alcuno  fatto  di  tempo  ridurfi  à fermo  Slato  » a- 
gitala  da  continue  tempefe  di  feditioni  ciuili  » 
conuenne  finalmente  gire  à perderfi meramen- 
te » quando  era  tempo  di  cominciare  à godere 
la  fua  grandef^a  , & proferità  . Per  que- 
llo Scipione  Nafte  a huomo  prudentijjimo , non 
r volea  confcntire  alla  diSlruttione  di  Cartagi- 
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occupata  da  Pififirato  fuo  Cittadino , figuendo 
quella  Jìrada , che  lo  fiejfo  Legiflatore  co'  l troppo 
attribuire  a' l popolo  gli  hauea  aperta, co  sì  ciò,  che 
e ordinato  a falute , torna  le  piu  volte, fi  non  e ben 
intefe,  alt e ultima  ruma  della  Città . Ala , poi- 
ché della  forma  del  gouerno  s e ragionato  affai , 
non  farà  dal  nottro  propofito  lontano  ejf aminare 
alcune  altre  più generali  conditioni , perle  quali 
meglio fi  può  laperfettionc  di  ciaf:  uno  fiato  cono - 
fccrc-j.aA  due  tempi  conuienfi  nell' ordinare  vna 
Città  hauere  rifguardo , cio  è à quello  della  guer- 
ra à quello  della  pace  ; accioche  nelt  'uno  s & 

nell'altro  pojfa  con  certe  leggi , 0’  non  àcafio go- 
vernarfi , & dalle  infidiede  gli  eficrni , 0"  dalle 
ciuili  difior  die  fia  'ugualmente  ficura  j & come 
non  fempre  fi  pub  vtuerin  pace , così  cercar  non 
fi deue  di  fiar  di  continuo  in  guerra . Ala  chi 
confiderà  l’attioni  de'  Romani  , & gliinjlituti 
della  lor  Città , gli  vedrà  con  tale  fiudio  alle  cofi 
militari  indr Affati , che  potrà  facilmente  giudi- 
care ,niuno  altro  fine  hauerfi  eglino propo fio,  fuor 
che  t ampliare  l Imperio , co' l fare  d,funa  guerra 
nafeerne  'uri altra  j onde  per  far  gli  huomtni  va- 
lor o fi , & arditi  contra  il  nemico  , furono  infii- 
tuiti  molti  ejfercitij  di  militia  , & molti  premij 
alle  virtù  militari , ma  per  aueffar gli  alla  giu- 

ftitia. 
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Aiti  a , all a temperanza  > & ad  altre  virtù  civi- 
li j per  le  quali  potejfe  la  Qttà  nella  pace  vive- 
re in  concordia , & tranquillità. , ne ffunavfan- 
Za  3 ò certo  poche  vi  furono  introdotte . Pero  non 
è meraviglia , che  ne ' tempi  di  guerra  ne  acqui- 
ftajfe  quella  Repubhca  tanto  jmperto  3 & tan- 
ta gloria  j & all' incontro  in  quelli  di  pace 3 àgui - 
fa  di  ferro  irruginito , ne  perdejfe  ogni  f tendo- 
re  j fi  che  non  così  toflo  erano  ce  fati  fuori  li  tra- 
vagli de * nemici  eflerni  , che  molto  maggiori  fe 
ne  eccitavano  in  cafa  dalle  dijfenfioni  de'  Cit- 
tadini : le  quali  non  terminavano  prima  , che 
fvjfero  con  la  occafione  della  guerra  riuocate  le 
cofe  à quell'ordine  3 & à quella  difciplina  di 
militi  a 3 nella  quale  era  la  Città  ottimamente 
inflituita.  Jl che puote  per  qualche  tempo  con- 
fervarla  : ma  3 poiché  mancando  quafi  à fatto 
il  Infogno  di  adoprar  le  armi , non  può  de  correg- 
gere per  tal  via  i molti  fùoi  dtjordtni  , ne  per 
' alcuno  fatto  di  tempo  ridurfi à fermo  flato  3 a- 
gitata  da  continue  tempefie  di  feditioni  fluiti , 
convenne  finalmente  gire  à perder  fi  meramen- 
te } quando  era  tempo  di  cominciare  à godere 
la  (va  grandcZ^a  , & proferità  . Per  que - 
flo  Scipione  Nafica  huomo  prudentijfimo , non 
volea  confentire  alla  diflruttione  di  Cartagi- 
nej 
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ne  j conofcendo  , che  quella  Re  puh  li  ca  ordinata 
folamente  alla  guerra , non  potè  a nell'otto  confer- 
mar fi.  fame  dunque  fi  potrà  chiamare  buon go- 
uerno  quello , che  per  confeguire  il  vero  fine  della 
Città  fia  così  male  dijpoìlo  ? chi  pub  dubitare 
con  ragione , che' l vero  fine  della  Città  fia  la  vita 
virtuofa  de'  Cittadini, non  la  grandetta  dell'Im- 
perio ? Pero  ben  dice  il Filofofoyche  la  vera  felici- 
tà ciuile,non  s attendi  dall'  attioni3c  h ano  rt fiot- 
to à gli  efierni ) ma  da  quelle , che  fi  esercitano  tra 
Qittadini.  L'hauere  dunque  quella  Republica  do- 
minato il  Alondo  y non  dimofira  pero  in  ejfa  vna 
perfettione  di  gouerno  eccellente , di  cui  è proprio 
far  la  Città  virtuofa , non  farla  Signora  di  molto 
paefi  i antiche  l'  ac  q nifi  are grande fiato  , come 
per  lo  piu  è congiunto  con  qualche  ingufiitia , così 
e cofarimota  dà  Ivero  fine  delle  buone  leggi  , le 
quali  mai  fi  dipartono  dall' hone fio . Sogliono  an- 
coratali gouernì  tndriffati  all'Imperio  riufeire 
di  breue  vita } il  che  è indicio  della  loro  imperfet - 
tione , & ciò  auuiene  non  folamente , perche  non 
fono  à migliori  tepi  della  pace  accommodati  y ma 
ancorayperche  ad  allargare  molto  i confini  » e ne- 
ceffario  nodrire  ne'  Cittadini  penfitri  ambittofi , 
& troppo  defiderofi  di  dominare  : i quali  facil- 
mente fi  riuolt  ano  in  danno  della  propria  Repu- 
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blicaffhe  9ta  no  e da  dire , che  in  tal  modo  fi  poff 
ffa  tale  affetto  introdurre  nell'animo  degli  h uomi- 
ni , che  fi perffuada  loro  una fteffa  coffa  ejfer  il fine 
della  Citta , è*  battere  nel pubhco  ragione  di  bene , 
& da' priuati , come  cattiua  douerfi quella  ftejfa 
fuggire  : percioche  'una  fteffa  e la  felicità , & in 
vmuerfale  di  tutta  la  Città , & in  particolare  di 
ciaffcun  Cittadino , filo  per  certo  riffe  tto  differen- 
te^. Ti) a quefie  coffe  dunque  prendendo  argomen- 
to ,poteuafi  fare  non  incerta  congiettura  del  fine 
di  que  ft a grandi ffima  Repnblica  ,ruinata,come 
dtjfe  colui  , fiotto  il pefio  della  fua  propria  molcj. 
Ma,  quando  ancora  venga  fatto  à tali  fiati  di  po- 
ter allungare  la  vita  3 certa  coffa  e 3 troppo  ejfer  e 
d'fficile,  il  poter  fuggire  molti  altrt  trauaglt , & 
pericoli . V cdafi,  quale  frutto  partoriffce  ne'  Cit- 
tadini que  fio  immodcrato  defiderio  di  gloria  3 & 
di  domi  nifi  3 per  /’  effempio  di  Mario,  il  quale  nu- 
trito ffempre  nell' armi , & per  quelle  ac quifi afo- 
ne credito , & dignità , ve  agendo , che  per  la  pa- 
ce egli  cominciaua  à cadere  dall'antica  fua  ripu- 
tatane , folletto  contra  la  Republica  Mitridate 
Redi  Ponto , accioche  venendo  biffo gno  differuirfi 
de' l valore  di  lui , egli  ne  ritornajfe  nella  ìhma  di 
prima . Così  aAthcne , battendo  vn  tempo  per  lo 
buon gouer  no  di  Pericle , goduto  d'vn  tranquilli  fi 
1 . fimo 
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fimo  flato , poficia  che  rimiti  glifludij  della  pace, 
& della  quiete  allarmi , & al  dominio , mutar 
'vofic  cojhtmi,  ne  colfie  fimiglianti  frutti  dell'  am- 
bilione, che  con  tali  nuoui  ordini  hauea fiminata 
nell'animo  de'  fimi  Cittadini.  Percioche  Alcibia- 
de per  fiuerchio  defiderio  di  gloria  fu  egli  fiejfo 
l'auttore  di  concitare  contra  la  Patria  i Lacede- 
’ moni,  da'  quali  fu  ella  poi {fogliata  della  libertà, 
& dell'Imperio . Per  tutto  ciò  già  non  fi  dice,che 
fi  debba {prelibare  lo  Jìudio  dell’ armi , Le  quali  in 
qualunque  fiato  fono  grandemente  neccjfarie  per 
difender  fi  dall' ingiurie  de'  'vicini,  & conferuarfi 
la  liberta , anzj  aArifiotele  riprende  Piatone^, 
perche  hauejfe {limato  nonejfcre  da  principio  alla 
Città  bifogno  darmi  : ma  follmente  quando  co- 
minci offe  ad  hauere  Imperio.  Ma, come  fino  que 
{le  'Vtili  per  riffetto  ad  altro  fine,  così  non  deue  ne 
oli  effercitij  militari  fermar  fi  lo  fiudio  de  Citta- 
dini} fi  che  non  conofiano , nè  {limino  alcun  al- 
tra laude , che  quella  della  militia  ; & in  quefi a 
fila  ripongano  il  maggiore,  & più  'vero  bene  loro , 
della  Città  , ma filippino , che  più  innanXfca- 
minar  bifbgna  à trouare  la  felicità , la  quale  di 
altronde  non  deriua,  che  dalle  operatiom  'virtuo- 
fi,  ri  [erbate  nella  pace^t , come  'veri  frutti  delle 
fatiche  della  guerra . Concludafi  dunque , che 
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quefla  parte  3 che  fu  in  Roma  eccellente , perche 
non  fìi  debitamente  v fiat  a , come  meXp  a confe- 
tture il  ‘vero  fine  della  Citta , le  ficema  molto  di 
quella  laude , che  per  l' eccellenza  di  tali  ordini 
potrebbe  per  altro  giufi amente  hauere  meritata. 
Che , fe  Ariflotele  fi  rifi  di  quelli , che  Inadatta - 
no  la  Republica  de  Lacedemoni , perche  ella  con 
l'ottima  dificiplina  militare  haucffe  refo  i fiuoi  Cit- 
tadini così  ‘valore fi  in  guerra  3 che  di  ampieXz,* 
de'  confini  aiiarilf  le  altre  Città  della  Greci  a }c  he 
co  fa  hauerebbe  detto  della  Republica  di  Roma , 
nella  quale  fenXa  dubbio  molto  piu  s'attefic  a gli 
ejfercitij  militari  3 per  debellare  anco  le  piu  lon- 
tane nationi  ; pero  che  in  Sparta } oltra  le  inflitti- 
tioni , che  apparteneuano  alla  milttia , ‘vi  erano 
ottime  ‘vfanXg  per  allenare  i Cittadini  nelle  r virtù 
ci  itili,  & Ì irjtentione  di  Licurgo } fi  ‘vide  non  e fi- 
fere così  indr  fidata  all’ Imperio , come  fu  quella 
di  Romulo , battendo  quegli  haituto  molto  più  la 
mira  alla  quiete  della  Città , & alla  concordia 
de  Cittadini , in  tanto  delle  cofic  militari  fiolleci- 
to,  inquanto  necejfarie fino  alla  confiruatione 
della  libertà  contra  le  for'Xg  e fernet . aAg giun- 
ga fi  à quefii  altro  rijpetto  di  non  minore  Hi  ma  3 
cioè  che  in  ‘vna  ben  ordinata  Città  deuono  le  leggi 
con  le  confuetudini  ì Z5  con  la  buona  educationc 
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de  Cittadini  ejfcr  confirmate  j pcrcioche  qticfla  e 
di  maggior  for%a  per  far  gli  huomint  cvirtuofi3che 
non  e il  timore  della  pena  3 antiche  da  ejfa  nasco- 
no l'operationi  fecondo  la  'vera  'virtù  3 perche  pro- 
cedono dall'habito  'virtuofi  3 il  quale  non  altri- 
menti 3 che  con  /’  ejfcr  citio  s'acqui  fa  : Pero  3 oue 
mancano  le  buohc  infìitntioni  della  evita3  non  ha - 
fi  a la  fieuerità  de'  Magi  frati  per  tenere  i Citta- 
dini 'ubbidienti  alle  leggi  j percioche  quando  t ap- 
petito è già  fatto  potente  3 & auefzgo  alli  ‘Vitij  3 è 
troppo  difficile  3 eh*  egli  fi  poffa  con  alcuna  forfa 
(ùpcrare  ; per  quefio  diceua  Arifotele  3 che  poco 
giouano  le  leggi  3 benché  per  fe 'Utili fi  me  3 fi  gli 
hnomini  da  principio  infituiti  non  fono  di  quei 
co  fumi  3 & di  quella  di fciplina  3 che  allottato 
della  Città  e conueniente-a  : Onde  nell' Ottauo 
della  Politica  3 'volendo  infiegnare  3 come  sgab- 
bino à fare  i Cittadini  'u  ir  tuo  fi  3 propofie  tre  co  fé 
ricercar/!  3 aggiungendo  alla  natura  la  ragione  > 
& la  confuetudine  j ma  quefia  tanto  fi  potrà  piti 
dell' altre  due  ttimar  neceffaria  3 quanto  che  l'efi 
fière  naturalmente  inclinato  alla  'virtù,  nonfà 
thuorno  'virtuofi  3 fi  egli  ajfuefacendofi  al  ben 
operare  non  conferma  con  gli  h abiti  la  naturale^ 
difpofitione  j ne  la  ragione  può 'v far  e la  forXa  con 
l'appetito } ma  ha  bi fogno  di  trottar  lo  prima  do- 
mato 
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inato  con  la  buona  educatione  s fe  dcuediejfo  fer- 
uirfi  nell' operati oni  delle  virtù . Quanto  dunque 
fi  conofce  quefta  parte  ejfer  più  neceff aria  3 tanto 
fi  ficuopr  e nuouo  mancamento  in  quell $ Repub  li- 
ra 3 nella  quale , non  furono  tali  ordini  alla  buona 
educatione  de'  Cittadini  indrìl^ati  per  la  via 
ciuile , onde  ne  nacque 3 che  non  hebbero  le  fue  leg- 
gi quella  diligente  ojferu  arila 3 che  fi  videro  ba- 
ttere quelle  di  S parta , non  ferrite  in  [art a 3 ma 
quafi  fcolpite  nell'animo  di  cgrivno  con  la  feria 
de  l cofiume  ■ onde  ritifci  veramente  merauiglto- 
fa , per  virtù  delle  ottime  vfarilg 3 introdotte  da 
Licurgo , per  allenare  i ( ittadini  nella  vita  Ciui- 
le, & vi r tuo  fa . Pero  Plutarco } parangonando 
Licurgo  a Piuma,  antepofi  Licurgo 3 perche  ba- 
ttendo egli  con  buoni  cofiumi  confirmati  t Cittadi- 
ni in  quelli  ordini  3 che  hauea  introdotto  nella  Cit- 
tà 3 fu  cagione 3 che  fujfero  lungamente  offeritati , 
dotte  Piuma  contento  delle  file  leggi  fritte , ben- 
ché buone  > & alla  pace  ordinate , ferina  penfare 
piu  oltre  all’ educatione  de'  Cittadini , non  poti  ne 
anco  per  br e nifi  imo  tempo farle  ojferuare , che  ter- 
minarono con  la  vita  di  lui  j & in  fatto  per  ifj?e- 
rterila  fi  vidde 3 gli  ordini  di  Licurgo  ejfer  Pati  di 
tanta  virtù  3 che  confruarono  alla  fitta  di  Spar  - 
ta  più  lungamente  la  libertà  3 che  non  fece  al- 
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'curi altra  delle  Repubbliche  antiche  ; ondeTilopo- 
mene  hauendo  fuperato  i Lacedemoni , non  potè 
pero  debellarli  compiutamente , & ridurli  fotta 
la  Re public a degli  Achei,  fin  tanto , che  non  can- 
cello tutte  le  antiche  infiitutioni  della  loro  Città  , 
nelle  quali  erano  i giouani  cosi  allenati  alla  liber- 
tà , che  per  neffuna  via  fi  potè  ano  di (porre  à fop- 
portare  la  feruitu . plora  da  tale  dtfcorjb  fi  può 
hormai  concludere , che'l gouerno  della  Republi- 
c a Romana  fitjfe  di  forma  mi  fi  a ; ma  però  male 
tra  fe  proport tonata , troppo  inclinante  alla 

corrottione  dello  Plato  popolare , & che  in  tre  cofi 
ella  fia  inferiore  alla  Spartana  ; cioè , nell'  eccel- 
lenza de  l gouerno , ne  gli  Ptudij  della  pace , & 
nelle  buone  confuetudini . Refi  a bora  ad  ejfami- 
nare  t altra  parte , che  fu  propofla , cioè  > fe  pote- 
tta  la  fitta  di  Roma  riceuere  altra  forma  di  Piato 
migliore  j percioche  non  fempre  dalla  prudenza 
del  Legislatore , dipendono  i buoni  ordini  d'vna 
ftttà , ma  da  molti  altri  accidenti  inferno  : in- 
nanTf  ad  ogni  altra  co  fa , fi  connicne  h aiterei 
riguardo  alla  natura  de'  Popoli  , con  i qua- 
li quafi  con  certa  materia  deue  la  forma  de  l 
gouerno  hauere  giufia  proport  tonerà , Onde  di- 
cono i Politici  3 che  non  folamente  deue  il  Le- 
gifiatore  confederare^ , quale  fia  ottima  forma 

di 
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fili  gommo  3 ma  quale  ancora  a ciafcuna  Cit- 
ta fi  conuenga 3 éf  altri  cofi  fatti  accidenti 3 li 
quali  fanno  tante  alt erat ioni  ne  gli  Hati  3 che^j 
non  pub  neqarfi  ^che  certa  forte  ancora  3 non  ve 
ne  h abbia  alcuna  parici . F ù con  ragi  one  flim  a- 
to  ottimo  Legislatore  Licurgo  3 ma  molte  coft_j 
concorfcro  in  lui 3 che  furono  di  grande  aiuto  per 
mandare  il  fuo  penfiero  ad  effetto 3 cioè 3 ch'egli 
fuffe  Re  3 éf  che  adoprando  da  principio  la  for - 
%a,  com'era  me  fiero  poteffe  introdurre  tale  for- 
ma di  goucrno  3 per  cui  fi  tenne  a freno  la  tnfò- 
lerfa  del  Popolo  3 & s'accrebbe  l' aut  tonta  a'I 
Senato  j gli  torno  anco  molto  a propofito  3 che  in 
pochi  fi  ritrouaffero  le  RicchéXz^e  della  Città  3 
sì  che  co' l dar  loro  l' bonore  3 quafi  per  certo  con- 
trae ambio  potè  piu  facilmente  difiorgli  à conten- 
tar fi  dell  vgn alita  de * beni  3 con  la  quale  fi  fi- 
di* fece  al  defid  rio  de'l  Popolo  di  S parta  poco  di 
numero  3 pero  debole , & piu  facile  ad  effer  in 
ogni  maniera  di  gouerno  ordinato . Quindi  ne 
nacque  3 che  altri  Legislatori  d' altre  Città  ben- 
ché fuffero  huomini  fauij , non  poterò  pero  for- 
mare vna  Republicainogni  parte  così  ben  di  fio- 
fi  a 3come  fece  Licurgo  ■ percioche  nonritrouarono 
/oggetto  atto  à poter  vna  tale  forma  riccuc  re  3 
perche  mancarono  di  quella  auttorità  3 & potcn- 
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%a , che  perciò  era  bifogno , o per  altri  filmili  ac- 
cidenti , che  non  ben  corriflofero  alle  operazioni 
loro  . Pero  S olone , quando  ben  hauejfe  battuto 
(di  flejfi penfieri , non  batterebbe  potuto  introdur- 
re <vn  filmile  gouerno  in  Atbene  j perche  egli  era 
prinato  Cittadino , & eletto  da'  Nobili , & da' i 
popolo  con  pari  confenfo  alla  riforma  della  Città 
onde  conuenne  cercare  di  compiacere  in  molte  co- 
fe  all'ano , & àgi' altri,  la  poca  auttorità  del- 

la per  fon  a foglietta  alle  leggi  ordinate  da  lui  mol- 
to di  quel  rifletto , & nuererfia , che  batter  lor fi 
deue  j onde  molti  pubicamente  biafimauano  lui, 
& zìi  ordini, eh  e hauea  in  [litui ti  fi  che finalmente 
per  fuggire  tal  notargli  fucofiretto  à par  tifi  del- 
l'ingrata patria  : hebbe  anco  q ne  fi' altra  difficol- 
tà , che  ri  trono  la  Città  diuifa , & il  Popolo  già 
anello  à godere  della  libertà , & all' bora  molto 
concitato  contra  i Nobili , per  la  granella  delle 
vfiire , dalle  quali  era  oppreffo , tal  che  oragli  ne- 
ceffiario  , perche  hauejfe  à rimanere  de' l nttouo 
flato  contento  , fgrauarlo  de'  debiti , & farlo  de'  l 
gouerno  partecipi -,  Il  che  non  fi  potè fare  finta 
grande  ingiuria  de'  Nobili . Ha  la  Repnblica  di 
V enetia  ottenuto  “vn  «onerno  molto  eccellente , ma 

ò 

non  pero  in  tal  modo , che  da  principio  fia  fiata 
con  l'ifilefife  leggi  ordinata , con  le  quali  h oggi  dì  fi 

gouerna  : 
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gotiermi  : ma  diuerfi  oc  c a fiorii  hanno  aperta  la 
Strada  alla  prudenza  di  molti  fuoi  Cittadini 3 i 
quali  aggiungendo  nuoui  ordini  a gli  antichi , 
l'hanno  a tal  colmo  di  perfettione  ridotta  : 1 1 che 
fi  potuto fare  piu facilmente , perche  quella  Cit- 
tà nacque  libera , & fu  fin  da' Ifuo primo  nafii- 
mento  ordinata  a l vero  fine  ciuile3  cioè  3 alla  con - 
cordi  a 3 all  a pace  3^  allavnionede  Cittadini  jma 
in  contrario  le  altre  Republiche  moderne  3 effcndo 
per  l’ adietro  quelle  Città  3 oue  furono  tali  gouer- 
nt  formati  3 con  lunga  confiietudine  anello  di 
vbbidire  àgli  Imperatori  3 poiché  per  varij  acci- 
denti fi  pofero  in  libertà  3 non  feppero  3 come  co- 
fa  non  ben  conofiiuta  3 bene  v far  la  3 per  le  varie 
difioofitioni  de  gli  animi  de'  Cittadini  j talché  gi- 
randoJbefifo  con  incerta  forma  di  gouerno , ritor- 
narono in  non  lungo  cor  fi  di  tempo  Jotto  alla  Si- 
gnoria di  vn  filo . CT"* ali  confi  derat  toni  applica- 
te alla  Qttà  di  Roma  faranno  conofiere  3 che  la 
prudenza  de  fuoi  Cittadini 3 benché  fauij 3&  va- 
lorofi  huomini  3 non  era  bafieuole  di  ridurla  ad 
vna  forma  di  perfetta  Repub  li c a ; ma  ben  fi  po- 
teano  in  lei  correggere  alcuni  piu  graui  dtfordi- 
ni  3 che  molto  le  abbreviarono  la  vita  j percioche3 
chinila  qualità  del  Popolo  Romano  riguarda , 
la  ritrouerà  tale  3 che  nififuna  forma  di  gouer- 
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no  pctea  meglio  conuenirfiele  dello  Stato  popola- 
re j percioche  era  tutta  d'huomini  bcllicofi , al- 
lenati fin  dal  principio  della  Città  ne  gli  ejfiercitij 
dell' armi  j & quantunque  pojfia  tra  quefii  an- 
cora vaa  Repubblica  formarfi , eh  abbia  certa  fa- 
migliatila di  Stato  d’ Ottimati  3 quando  i Citta- 
dini gouernandofi  con  certe  leggi  più  3 & meno 
fecondo  il • valore  di  ciaficuno  participano  di  quel 
gonerno3peroche  la  dificiplina  militare  ha  pur Jpe - 
eie  di  virtù , benché  non  fi  a di  quelle  3 che  imme- 
diatamente giouano  ad  acquijlarfi  l’vltimo  fine 
della  Città  -,  nondimeno  quefio  tale  gouerno  più 
di  rado  fi  ritroua  3 & qua  fi  manchi  di  vera  3 & 
propria  forma  3 co' l nome  commune  di  Republi - 
ca  è ( olito  di  appellar  fi  : onde  ancora  3 che  da 
principio  la  Città  di  Roma  vi  fi  accofiaffe  affai , 
inbreue  fiatiodi  tempo  il  popolo , che  vi  banca 
molta  parte  3 non  fiapendo  moderare  fi  Steffo3  la 
fece  tra fc  or  rere  nella  licenza:  Aia  chi  rifigu  ar- 
da fin  al  fino  primo  naficimento  conofierà  3 che 
infìeme  con  effa  fiurfie  3 & andò  poi  fimpre  con 
la  Città  cref cendo  l'auttorità  del  popolo  3 concio- 
fi  a che  3 non  pur  dopo  la  cacciata  de'  dT arqtùni 3 
ma  quando  anchor  era  fiotto  all'  1 mperio  de'  Re  3 
hebbe  molto  potere  3 & molta  libertà  il  popolo  3 
dando  fin  all’  horafigno  quella  Città  d'efftre  più 
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a forma  di  Repub lica  » che  di  'vero  Regno  natu- 
ralmente difpofia . Per  ciò  eh  e dopo  la  morte  di  Ro- 
molo 3 il  popolo  ritrouando fi  potente  } per  hauere 
le  armi  in  mano  , per  e fiere fiato  primo  fon- 

datore di  quella  Citta  3 fi  rufiirpo  l auttorita  del- 
lo e lecere  i Re  , i quali  all'  incontro  per  confer- 
matineInuo uo  Regno  , cercarono  di  accommo- 
darfi  alla  natura  di  quel  popolo  , & ad  ac  qui - 
fiarne  la  gratta  , concedendogli  molte  cofe  impor- 
tanti j fi  che  fin  fiotto  il  gouer no  Regale  ne  otten- 
ne l'appellatione  , come  appare  ne  l cafo  di  Hora- 
tio  i il  quale  condannato  da'  Magifir ati  s per  la 
morte  della  firella  3 appellatofia'l  Popolo  y fu  da 
ejfo  liberato.  Pii  ancora  in  gratta  di  lui  diuifa  tut- 
ta la  Città  in  Centurie , con  vn  certo  ordine  di  leg - 
gienjfimo  cenfo  y fecondo  il  quale  shaueffero  a dt- 
Jlribuire  i gradi  della  militia  > Ì auttorita  de* 
comitij  3 cofe  pertinenti  tutte  a Ilo  fiato  popolare  : 
oltre  quefie  leggi  faceua  ancora  la  parte  del  popolo 
molto  potente  3 & ardita  il  numero  grande  de'  C it- 
tadini  3 chefirìallhora  afcendeuaallafbmmadi 
cento  trentamila  3 & parimenti  l’ejferfi in  tante 
imprefè , ferita  alcuno fiipendio  riceuerne  3 per  la 
Repub  lica  adoperati  con  tanta  pronteXz/i  > & fe- 
licità . Ma  la  parte  de  Nobili  fu  gran  tempo  di 
poche  forlgi  & di  poca  fiima  ; percioche  effondo 
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fi atii  primi  fondatori  dell  a Città  P attor i 3 £?  di 
'una ftejfa  condii  ione , non  vi  era  tra  loro  altra  di - 
Jlintione  di  grado  3 che  quella , che  poco  apprejfo 
fu  introdotta  da  Romolo  3 il  quale  eleggendo  di 
tutto  quel  primo  numero  il  Senato  , perche  fujfe 
di  aiuto  d l Rè  ne'l  prouedere  a Ili  Infogni  dello 
Stato  3 con  quefio  ordine  diui fe  nella  nuoua  Città 
alcuni  qttafi  piu  degni  da%l rimanente  del  popolo  , 
& q netti  diedero  origine  alla  Nobiltà  Romana. 
Ala  qitettottcjfo  ordine  retto  pero  debole 3perchc_j 
fu  da  principio  inttituito  da  Romolo  di  poco  nu- 
mero di huomini  3 ben  che  altri  ve  ne  fujfero 

aggiunti  dapoi , pero  fn  à tempo  3 che  la  Città  fi 
pcfe  in  libertà  3 non  eccejfe  mai  il  numero  di  du- 
cento  Senatori  3 anXg  quejlottejfo  era  fato  dalla 
crudeltà  di  T arquinio  Superbo  fcemato  ajfai  , 
& la  loro  auttorità  fu  fimpre  dentro  à fretti  ter- 
mini ritenuta  dall  contrapefo  della  potenza  Rea- 
le. Onde  quando  la  Città  fi  mi  fi  in  libertà , non 
furono  i Nobili  bafanti  à poter  formare  vno  fa- 
to di  OttimatiST \ ale  ri  trono  Publ.V alerio  la  Cit- 
tà di  Roma  dopo  la  cacciata  de'  T* arquini,  quan- 
do egli  rimafo  per  la  morte  di  Rruto  filo  Con- 
file 3 hebbe  à confi  tuire  le  leggi  3 & à darle  nuo- 
ua firma  di  Republica . Onde  volendo  introdur- 
re vno  ttato  dal  primo  diuerfe  , fitto  nome  di 

libertà  > 
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libertà , eracli  ne  cefi arto  accrefcere , non  fc  e ma- 
re l’aut tonta  de'lPopohi  perche  altrimenti  non 
/’ batterebbe  ejfo  fipportato  3 & facilmente  acco - 
fiandofi  d T*  arqumi , potea  confondere  quel  go- 
uerno , & ritornare  la  Città  in  potere  de'  Rè.  Per 
la  qual  cofa  Bruto  ancora  che  fu  primo  creato 
Con  fole  j non  volendo  perdere  lagratta  3 & l'aiu- 
to de’  l Popolo,  finla  cui  Stimaua  non  poter  fi  ben 
confermare  i nuoui  ordini  della  Città , perfuafi 
al  Collega  *T arquinio  Collatino , che  in  fdisfat- 
tione  de'l  Popolo , al  quale  finii  nome  de'  T*  ar- 
quint  era fatto  odiofo , & fifletto , douejfe  de  por- 
re il  Conflato . Per  tali  rifletti  dunque  pareli , 
che  V alerio fujfe  con  fretto  ad  ordinare  molte  co- 
fe  à fauore  de'l  Popolo , come  furono  l* appellatio- 
ni  dalfommo  Magiftrato  de ’ Confili , la  pena  ca- 
pitale conflituita  a chi  ferita  l’auttorità  de’l  Po- 
polo entrajfe  in  alcun  Alagittrato  » il  leggiero  ca- 
fiigo  à coloro , che  non  hauejfero  r ubbidito  a com- 
mandamenti de'  Confili 3 che  non  fu  di  altro 3 che 
di  pagare  cinque  buoi  3 & due  pecore . Oltre  à ciò 
leuo  egli  molte  graueT^e  a'  poueri , & diuerfi  al- 
tre le<zgifccc  molto  popolari , onde  ne  acquisto  il 
nome  di  Publicola.  PDa  che  fi  comprende  s che^j 
ne  II' ordinare  la  Republica , conuenne  accommo - 
dar  fi  in  molte  cofe  allanecejfità , alla  qualità 

F 2 di 


DE’  DISCORSI 

di  quei  tempi  : così  parimente  gli  altri  accidenti 
confederando , gli  ritrouaremo  à tale  btfogno  mol- 
to contrarij  . Perciocheil  nuouo  Legiflatorenon 
era  Prencipe  , come  fu  Licurgo  j mateneuaper 
breue  tempo  *vn  Alagifirato  , la  cut  auttoritànon 
era  ancora  appena  ben  conosciuta , non  che  molto 
i filmata  : onde  non  potè  a njfire  la  forfa  per  riti- 
rare la  Citta  dallo  fiato  popolare  , come  farebbe 
ftato  mefìiero  , ritritando  il  popolo  nella  manie- 
rai che  fi  è detto , diffoflo . Pero  hauendofi  dopo 
qualche  tempo  à riformare  un'altra  'volta  la  (fit- 
ta-ne  fu  eletto  ti  Alagifìrato  de'  dieci  con  maggio- 
re auttorità , che  non  era  quella  de’  (on  fòli  , le- 
uandogltl' appellationi , accioche  effendo  di  mag- 
giore timore , & riuerenXaà  tutti,  poteffe  fen%a 
alcun  rifletto , & con  molta  fermeffa  conflit  ai- 
re le  nuoue  leggi . Et  sallhora  /’  ambi t ione  di  Ap- 
pio non  ruinaua  il  negocio  , polena  forfè  quella 
Republica  à qualche  migliore  fiato  ridar  fi  j ma 
non  pero  molto  perfetto , effendo  co  fa  troppo  diffi- 
cile il  potere  ben  ordinare  le  Città  , che  già  fono 
molto  crcfciute  j non  altrimenti  di  quello  , che_j 
auuenir  reggiamo  in  ciafcun  huomo particolare  » 
che  come  nella  prima  ancora  tenera  età , fi  pub 
facilmente  ad  ogni  maniera  di  'Vita  piegare , così 
effendofl  poi  con  l'effcrcitio  in  •vna  certa  , quafi 
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fu  a propria  natura  fermato  3 non  può  di  leggie- 
ro effer  da  quella  rimoffo . Et  fe  pur  alcuno  s’è 
ritrouato , che  h abbia  potuto  ordinare  'una  Citta 
già  crefiiuta,  fi  veder  à pero  3c  he  quella  cosi gran- 
de 3 & potente  3 non  farà  fiata  3 come  à quei  tem- 
pi della  nuoua  riforma  era  la  Città  di  Roma  j & 
pero  molto  fi  fcemauano  le  difficoltà  3 effondo  opra 
fiopra  modo  diffìcile 3 &'  che  quafi  eccede  3 come 
dice  il  Filofefo } la  virtù  human  a 3 il  potere  con 
ottima  forma  di  go  uer no  3 ben  diffoner  e vna  gran- 
de moltitudine^ . Quefie  cofie  dunque  3 come  fu- 
rono cagione  3 che  da  principio  quella  Republica 
non  foffe  ben  ordinata  3 così  col  tempo  la  condufi 
fiero  àgrandiffimi  di (òr dini  3 & fiditioni  3 & fi- 
nalmente all’vltima  difiruttione . Percioche  egli 
è ordinario  3 che  quanto  piu  và  innantg 3 chi  vna 
volta  ha fmarrito  il  dritto  camino  3 tanto  piu  in- 
tricatofi ritruoua , & da  quel  figno  lontano  3 à 
cui  s'era  in  dr tifato.  Così  aunennc3che  conuenen- 
do  3 per  quefie  prime  in  flit  ut  ioni  infieme  con  la 
grandelfa  della  Città  crefiere  (empre  piu  i'aut- 
torità  de  l popolo  3 ella  molto  [unge  fi  conduceffe 
da  quel fine  3 della  vera  libertà  , al  quale  pare  - 
ua  3 che  fi  foffe  imitata  . Et  perche  nacque  da 
principio  quella  Republica  con  tali  infermità 3 pe- 
ro non  fu  badante  la  virtù  y benché  molto  eccel- 
lente 
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lente  db  alcuno  de'  fuoi  Cittadini  à poterla  libera- 
re , & prolungarle  la  vita  : come  ne  corpi  no - 
Jlrt  auuiene , li  quali  contraggendo  da'lfuo  nafci - 
mento  alcuna  mala  dijpofitione  d'humori  , fono 
inbreue  tempo  da  quella  oppreffij  & condotti  à 
morte , fin\a , che  la  virtù  naturale , benché  per 
altro  forte,poJfa  predare  loro  rimedio.  Egli  è per 
tutto  ciò  vero , che  quantunque  tali  accidenti , 
tirando  la  Citta  allo  fato  popolare , la  rendejfero 
incapace  d'vn  eccellentiffimo  gouerno  , non  pero  „ 
veniuano  a darle  cosi  terminata  di  fio  fittone^  , 
ch'ella  non  hauejfe  potuto  da  molte  fue  malesi 
qualità  liberar  fi  , fi  l'ambitione  de'  Cittadini  , 
accrcficcndo  queflc  fue , quafi  naturali  tmperfet- 
tioni , non  1 hauejfe  traboccata  in  maggiori  dijbr- 
dini . C ornine  iafi  ad  eff aminar  e fin  dal  primo  no- 
J cimento  della  Re public  a,  quali  fuffero  le  attioni 
di  Publicola,  che  facilmente  fi  J copriranno  i fuoi 
ambitiofi  penfieri  , da'  quali  fi t mojfo  à cercare 
con  fouerchio  Hudio  di  compiacere  in  oem  co  fa  à 
gli  appetiti  de' l Popolo.  Sono  di  queflo  animo  di  lui 
affai  certi  indicij , il  vedere , che  così  grane  men- 
te fopportaffe  l'effere  fiato  rifiutato  nella  elettione 
de'  Confili  y che  per  buon  pefjo  fi  afienne  dalla 
Republica  , quafi , che  per  la  propria  grande 7^ 
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al  goti cr no  ■ ma  molto  più 3 che  dopo  confeguito 
tale  grado  ; reggendo  di  fe  infefecttita  la  plebea, 
perche  egli  hatiejfe  in  fito  alto  3 forte  la  fu  a 
cafa  fabricata , temendo  di  perdere 3 infime  con 
la  gratta  de'  l Popolo  3 la  propria  fi  a auttorita  3 
& potenza  3 elefie  di  talmente  humiliarfgli  3 che 
fior  dato  qua  fi  della  dignità  3 che  al  fupremo  Aia- 
gi firato  di  tanta  Citta  era  conueruente  3 fece  nel- 
la conclone  deporrei  F afe i3  infegne  del  Conflato, 
per  moHrare  3 come  egli  fiejfo  dice  a 3 che  alla  di- 
gnità^ auttorita  dc'l Popolo  era  quella  de'  Con 
fili figgetta  . Quefio  defiderio  di  ejfcr  ifiimato 
popolare  fit  cagione  3 ch'egli  nella  nttoua  riforma  , 
non  fi'volgcjfc  a far  ciò  3 ch'era  grandemente  ne- 
c e far  io , per  correggere  in  qualche  parte  quei  di- 
fetti 3 che  non  fi  poteuano  de'l  tutto  leuarcj.  Ciò 
era  il  dar  giufio  contrape  fi  all* auttorita  de'l  Po- 
polo3 temperandola  , con  quella  de'l  Senato  con 
l* ac  ere  fi  ere  affai  il  numero  de'  Senatori , & far 
proprie  di  quell' ordine  le  deliberationt  più  graui 
dello  fiato.  La  qual  cofa  fi  vide  poi  per  ificrien- 
%a  3 quanto  fu  fife  neccffaria  , ma  tardi  fu  man- 
data ad  effetto  -3  cioè  ne'  tempi  di  Siila  3 da  cui  fu- 
rono altrettanti  Caualicri  afiritii  all' ordine pri- 
mo de*  Senatori  3 ma  con  poco  profitto  3 per  e fiere 
già  immoderatarnente  crefeiuta  l' auttorita  de'l 
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Tomolo , & per  tale  dtfordine  Jparf  molti  fimi 
di  corrottione  nelt animo  de'  Cittadini . Ala  Va- 
lerio a' l numero  de'  l Senato  non  aggiunfe più , che 
cento  huomtni,  ne {tatui  alcuna  legge  a fauor feto  j 
& pur  l'vno  , & l'altro  poteaallhora  facilmente 
fare.Percioche  hauendofi a tempo  di  nuoua  rifor- 
ma ad  eleggere  nuoui  Senatori  dell' ordine  Eque- 
ftre  , o di  altri  de' l Popolo , egli  non  pure , ne  fa- 
rebbe fato  contento  , ma  f batterebbe  recato  ad 
honore , che  molti  de' fùo i fuffero  ejfaltati  a quel- 
la dignità,  come  fi  vide , che  egli  fece  per  cagio- 
ne di  quei pochi,  che  ne  furono  eletti  j & ajfai  ho - 
neflo  luogo  hauerebbe  tenuto  il  Popolo  nella  Re- 
publica,fe  fecnz^a  communio ar gli  le  cofe  più  gra- 
tti,fufe fata  à lui  riferbata  Cauttorità  dell' eleg- 
gere, & del  correggerei  Adagi frati  j & apprejfo 
conc  effe  gli  le  appellai  ioni , per  le  quai  cofe  , non 
pur  veniua  ad  hauer  parte  nella  Città , ma  in - 
fieme  ( ciò , che  grandemente  J itole  ejfere  da' l Po- 
polo fimato  ) afd  aff  curar  fi  dall' ingiurie  de'  No- 
bili, & dal pericolo  di perdere  la  libertà . Et  in 
cotal  modo  accrefcendofì C auttorità , & la  ripu- 
tatane del  Senato , s'haurebbe  più  facilmente  ne 
gli  accidenti , che  poi  auuennero,  potuto  modera- 
re la  infelen%a  della  Plebe,  La  qualcofa  , anco-r 
ra,  che  per  altro parejfe , come  s'e  detto,  in  quel- 
la 
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la  (fitta  piu  difficile  ; nondimeno  la  riuolutionzG 
de  l gommo  ne  primi  tempi  della  nafcente  Repu - 
blica , fcemaua  in  parte  le  ordinarie  difficolta  ; 
percioche  facendoci  tran [ito  da  l Regno  3 il  quale 
fotto  l'Imperio  de'  T arquini  era  già paffiato  qua- 
fi  nella  T* irannide 3 ad  non  nuouo  flato  3 fi  apriua, 
la  firada  d l Legifatore  di  darli  forma  di  Repu - 
blica  di  Ottimati  3 portando  certa  quafi  naturale 
mutatione  de  gli  flati  j (bel  gouerno  3 che  folea 
effiere  in  potere  del  T iranno  3 paffi  nelle  mani  de * 
Nobili  3 i quali  fiogliono  effier primi  auttori  di  di- 
fr  ungere  la  "T irannide  3 come  anco  in.  Roma3  oue 
Tarquinio , & "Bruto  furono  i primi  fondatori 
della  libertà . Pero  3 fel  Popolo  3 perche  hauea 
aiutato  quefl'opra3  meritaua  premio  di  effiere  fat- 
to partecipe  de' l nuouo  gouerno  3 molto  piu  doma- 
mi Nobili  crefcere  di  dignità , & di  priuilegi  3 
hauendo  da  loro  principalmente  h attuto  origine. _>» 
quefio  commune  beneficio  della  (ittà  j ne  il  Popolo 
haurebbe  battuta  grufa  occafione  di  doler fene^i  s 
ma  Publicola  in  luogo  di  ac  crefcere  la  dignità  a' l 
Senato,  con  molto perniciofo  effiempio  "Si  introdu fi- 
fe vn  poco  rifletto  ver  fi  il  Al  agi f rato  de  Confi- 
li j onde  ne  nacquero  molti  difordini , i quali  ba- 
tterebbe vn  giufio  timore  potuto  facilmente  cor - 
reggere  9 come  per  molte  ijpertenXe  affai  chiaro  fi 
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iride  ; ma  principalmente  per  quefià , che  e [fendo 
la  Plebe  folleuata , & contumace  all'Imperio  de * 
fonfò  li , il  creare  il  Dittatore  ,Alagifirato  di fom- 
ma  autorità  , & riuerenXa , riufiì  Jìcuro  rime- 
dio per  f } dar  e il  tumulto  j ma  qual  piu,  manififio 
indi  ciò  polena  dare  quel  popolo , che  fi  far  ebbei 
potuto  domare  3 & rendere  più  'ubbidiente  co'l 
timore , & co'l  rifletto  de'  Magifirati,  di  quello , 
che  diede  nella  occafione  de' l Decemuirato  di  Ap 
pio  j percioche  ejfendo  da  lui  3 & da  gli  altri  fiuoi 
Colleghi  così  mal  trattato  3 che  non  fuor  di  ragione 
pareua , che  egli  temeffe  della  T irannide  j nondi- 
meno Ì autorità  di  quel  Magifirato,che  era  fin - 
Xa  appellatone , & la  /Inerita,  conia  quale  era 
amminiflrato , tenne  talmente  la  Plebe  à freno , 
che  fiopportò  con  patienXa  ogni  ingiuria,  ni  ardì 
pur  di  far  alcuna  pruoua,  per  fiuoterfi  da  quel- 
la feruitìi , fin  tanto , che  non  vi  fi  tnterpofe  i(  Se- 
nato , che  Valerio , & Horatio  fi  dichiariro- 
no  Capi  della  filleuatione  contra  i Decemuiri . 
Doueafi  dunque , ouer  fare  piu  riflettala  l' aut- 
orità de  Confili  fio  pur , fi  lapin  fiuera,  (f  li- 
bera podcflà  di  vn  ordinario  Magi  firato,  non  pa- 
reaà  quello  flato  diRepublica  conueniente , ri - 
firingendolo  alla  ojferuanXa  di  certe  leggi , delle 
quali  e/fi  fu/fero  pofii , quafi  cnfiodi , trasferirei 
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qttefio  ricetto , & riuererìXa  dalla  dignità  detta 
per  fona  del  Magi  firato , alla  aut tonta  delle  leg- 
gi 3 con  flit  uendo  ficuere  pene } à chi  ne  fuffe  flato 
poco  diligente  offeruatore  ; pere  toc  he  à quefto  mo « 
do  fi  to  fiena  la  occafione  aH  Popolo  3 di  donerà 
fdegnarfi  cantra  i Nobili , quando  fuffe  fiata  tri 
miriti  della  legge  la  infolenfa  di  lui  caftigata,  na - 
fendo  anco  queflo  preffo  molti  altri  benefieij  dalle 
Ungi  y che  chi  e punito  de  ' fitoi  falli , non  può  di 
alcuno  doler  fi  y rimanendo  dalla  di  fio  fittone  della 
legge  3 non  dalla  volontà  de' l Giudice  condanna- 
to . Ma  quello , che  di  Publicola  in  quella  prima 
età  fi  e dimoftrato , fi  pub  parimente  conofcere  in 
ogni  altro  tempo , & in  molti  altri  de  primi  Cit- 
tadini Romani  j i quali  e fendo  fi  per  le  am  bitioni 
loro  accoflati  al fauor  della  Plebe , furono  inflro- 
menti  della fuperbia  y infolerila  di  quella  j così 

Valerio  , & Horatio  fonfitt , non  hauendo  potu- 
to ottenere  il  trionfo  da'  l Senato , cercarono  di  ba- 
tterlo dal  Popolo  3 & il  Senato  tutto  per  non  mol- 
tiplicare in  effempi , volendo , che  fi  creaffc'ìl  Dit- 
tatore 3 per  opprimere  l'auttorità  di  T*.  Qjttntio 
Cincinnato  3 & di  Gneo  Giulio  Mentone  Confi- 
tti che  fi  opponeuano  à tali  deliberatiom , ricor  fi 
d T ribuni , i quali  minacciando  loro  le  carceri, 
gli  afirinfero  ad  affenttr e al partito } & fi  vederi 
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h auere  per  t ordinario  tenuto  quei  Nobili  firada 
diuerfa  da  quella  3 che  fi  conuiene  vfare  con  la 
Plebe  3 con  la  quale  molto  piu  giouar  J uole  certa 
maniera  graue  3 & feuera  3 che  la  dolce  3 & bu- 
rnite non  fa  j ma  /’ ambinone  acceco  talmente  gli 
animi  loro  3 che  tale  errore  non  conofcendo  3 o non 
curando 3 cere  aliano  l'uno  a gara  dell'  altro  3 con 
doni  3 con  fbett acoli  3 & con  procedere  dimeffo  di 
infmuarfi  nella  grada  de' l Popolo } & pur  da  gli 
cjfempij  dell' iftejfo popolo  di  Roma,  poteuafi  pren- 
dere queflo  ammaeflr amento  j percioche  piu c vol- 
te s’ era  veduto } che  a quei  pochi  3 che  h alleano 
con  la  Plebe faputo  vfare  il  rigore 3er  a fato  h auli- 
to maggiore  rifletto  3 che  a coloro  3 che  fe  le  erano 
h umiliati  j & fii  certo  tra  le  altre  cofe  no  tabi  li (fi- 
mo il  giudi  ciò  3 che fe gamella  caufa  di  Alene  mio, 
& di  Spurio  Seruiho  3 i quali  ejfendo  da'  T ribu - 
■ ni  di  vna  flejfa  colpa  accu fati  3 cioì  3 che  ejfendo 
effi  Confoli  s'hauejfero  oppofli  alla  legge  Agrarta  ; 
Alenemio  3 il  quale  con  preghi , & con  h umiltà 
fi  sforfo  di  ottenere  l' ajfolut ione  3 refb  condenna - 
to  j ma  Spurio  Seruilio  gagliardamente  ribatten- 
do la  furia  de'  T ribuni  3 & parlando  al  Popolo 
con  molta  feuerità  3 fu  liberato  dal  giudicio  ; & ' 
poco  apprejfo , ejfendo  acc tifati  Furio  3 & Alani- 
Ito 3 che  erano  stati  Qonfoli  3 i Nobili  volendo  al 

tutto 
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tutto  liberarli  da  tal  pericolo , ammaliarono  in 
cafa  il  T* ribuno  , che  gli  hauea  citati  ingiudicio  ; 
ilcbe  fiauentò  talmente  i fuoi  Collega,  & tutta 
la  Plebe , che  nejfun altro  de ' ‘T ribttni  volfe  pi- 
gliare quella  caufa  j & quietate  fubit  amente  le 
folleuationi , che  erano  allhora  nella  fatta , tutti 
prontamente fi fecero ficriuere  alla  militia . oAp- 
pio  faaudio  fu  fempre  contra  la  Plebe  feuertffimo, 
& tra  le  altre  attioni  fite  fu  molto  notabile  il  ca- 
fiigo , còl  quale  punì  fieuer amente  la  tnJolcnXa 
del T ejfercito , hauendolo  fatto  decimare , la  qual 
cofafu  fenXa  alcun  tumulto  apportata , per  l'an- 
tica apiniom  della feuerità  de'l  Capitano , & per 
quel  nuouo  timore , chela  finteria  capitale  data 
contra  alcuni  Centurioni , incolpati  di  e fiere  f, fati 
auttoridi  quella  folleuatione , hauea  pofio  nell’a- 
nimo de'  faldati  -,  Jl  che  fu  baftante  di  tenere  tal- 
mente tutti  a fi  eno , che  quantunque  allhora  ap- 
punto haue fiero  le  armi  in  mano , ognuno  fi  flette 
quieto  filettatore  della  morte  di  tanti  parenti , & 
amici , & della  fua  dubbiofa  fòrte  j & ciò,  che^> 
forfè  e degno  di  maggiore  merauiglia , & che  più 
conferma  quefta  verità  -,  ejfcndo  aAppio , dapoi 
che  depofe  il  Conflato , di  tale  fenterita  accufato 
da’  HT ribuni , vfando  egli  la  medefima  feuerità 
ne  l difender  fi , fu  temuto  non  meno  reo , di  ciò , 
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che  era  fiato  prima  fan  fole  ; si  che  non  intendo  la 
Plebe  ajfoluerlo  3 ne  ofand > condannarlo  fu  diffe - 
vita  lacaufi,  e di  Infarto  partire  dal  giudi- 
ciò  j & ne  gli  ultimi  tempi  » quando  la  potenza 
del  Popolo  era grandijfima  nella  Re  pub  he  a 3 ten- 
tando T' iberio  Cjracco  di  proporre  la  offeruarij* 
della  legge  Licinia , i Nobili  mutando  ueJH  3 & 
dimofirando  in  eia feuna  cofa  una  grande  burnii - 
ta  ,fi  faticarono  di  piegare  la  Plebe  a loro  fattore ,• 
ma  da  poi  che 3 u uggendo  per  quefta  uìa  non  poter 
far  profitto  , fi  rijolfero  per  ultimo  partito  di  u fa- 
re la  for\a , uccidendo  l'auttore  di  quefie fcditio- 
ni  3 tì  Popolo  rim  afe  talmente  sbigottito  3 che  fop - 
porto  ferìXa  uendetta  la  morte  de' l ST ribuno  3 tan- 
to da  lui  fm  or  ito , il  quale  per  difndere  la  caufa 
dì  lui  3 bau  e ti  a perduta  la  uita  j & poco  appreffo 
ripigliando  C.  Cjracco  la  caufa,  dal  fratello  indar- 
no tentata,  i Nobili  ufando  le  prime  arti  cerca- 
nano  pur  con  una  maniera  dolce  di  fogliarlo  del 
fiuor  popolare  3 feruendofi  à ciò  de  l mejo  di  un 
altro  T* ribuno  3 co' l farne  proporre  altre  leggi  po- 
polari3 di  confenfode'l  Senato  ; ma  non  fece  que- 
fta  uolta  l'h umiltà  profitto  maggiore  , ebe  tante 
altre  per  l' adietro  fatto  sbaiiejfe  ; onde  conuenen- 
do  da  nuouo  ricorrere  alle  armi3uccifero  C. Cjrac- 
co nell'  Attentino  3 & dopò  la  morte  di  due jfir atei- 

li 
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li  annullarono  tutte  le  leggi  fatte  da  loro,  ni  il  Po- 
polo fi  mojfe  mai  per  contradire  , o rtfentirfene  j la 
qual  cofa,  quando  fi  haueffe  potuta  fare  per  •via 
ordinaria  co' l me%o  di  vn  ÀLagiftrato  , come  di 
fopra  fu  confiderai  , ferita  dubbio  quefti pili  forti 
rimedìj , come  più  conuenienti  alla  infermità  di 
quella  Repub  lica,  haurebbono  potuto  da  molti 
mali  liberarla . Confermano  ciò  ancora  diuerfe 
altre  ifperieritg,  reggendo  fi  , che  fin  tanto  , che  l 
Senato  feppe  ferbare  la fina  Alaeftà  y minaccian- 
do di  creare  vn  'Dittatore,  ri  ottenne,  che  nonfufi 
fi  pofla  la  legge  T er entrila  di  creare  il  Alagifira- 
to  di  cinque  h uomini , che  correggejfero  l' aut tori - 
tà  de'  fpnfoli  j ma  quando  volfi  acquetarne  la 
plebe  co'  l cedere  alle  importune  fue  richiefie,  altro 
effetto  non  fece  3 che  di  multarla  à tentare  nuoue 
cofe  ; sì  che  l'humiltà  la  refe , non  più  quieta , ma 
ben  più  infoiente  j onde  confeguite  le  appella! ioni , 
volfe  ancora  vn  proprio  Afagiftrato , con  fomma 
auttorità , ma  datogli  quello  de'  D ribuni , non 
feppe  pero  fermar  fi , fin  che  non  fu  ammeffa  al 
Conflato , alla  Dittatura , & ad  ogni  altra  di- 
gnità, & in  vltima  confi guiti  tutti  gli  hcnorì , co- 
mincio ad  afiirare  allefacultà  de'  fi  obi  li  ; i qua- 
li tardo  conosciuto  L'error  loro , per  non  lafciarfi 
di  ogni  cofa  fogliare  affatto , non  bufando  allho- 
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ra  il  prouedere  coll  meXp  delle  leggi , o di  Magi» 
firato , conuennero  ricorrere  alle  anni  , per  mode - 
rare  la  ìnfilenXa  della  Plebe j onde  fi  può  conchiu- 
dere, chelnonhauerei  Romani  sfiato, ne  da  prin- 
cipio nel  formar  le  leggi , nè  dapoi  quafi  per  alcun 
tempo  nelle  altre  attioni  quei  modi ,c he  erano  con - 
tienienti, per  fùperare  certe file  male  qualità, con- 
trai te  dal  fitto  primo  nafi intento  della  Republica , 
fi  a flato  cagione , che  rimanendo  ella fiempre  qua- 
fi vn  corpo  di  mala  temperatura , in  cui  de'l  con- 
tinuo s' andati  ano  diuerfi  cattiui  humori  generan- 
do ,fia  rifiuta  quafi  fiempre  infirma , trauaglia - 
t a datante  di ficordte  ciuili , & fia  giunta  al  fine 
di  fina  euita  piu  tofio , che  non  dcuea  per  tante  al- 
trefile  nobdtjfime  conditioni . L'cjfempio  di  que- 
fia  potsntijfima , & famofiffima  Repub  Ite  a, fi  gli 
ordini  firn  ciuili , & le  operattoni , che  indi  ne 
nacquero , faranno  da  noi  ben  conofiiute , con 

le  redole  più  generali , più  'vere  mifurate,  potrà 

darci  ottimo  ammaeflramento , per  dtfiernere^j 
molte  perfettioni , o imperfittioni  de  gli  flati  mo- 
derni : otte  giou or  non  potrà  tale  cogniticnt ^ , 

per  correggere  gli  errori  già  troppo  dalla  corrotta 
confuetudine  confirmati , farà  almeno  'Utile , per 
fapere , quanta  flima  far  sì  conuenga  di  ciaficun 
jmperio , Qf  quanto  fi  atto  di  'vita  pojfa  per  ra- 
gione 
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gione  ejfergli  pr  e firitto } tenendo  pero  per  vna  re- 
gola più  'vera  di  tutti  gli  ordini  que'l  dtfirdine  , 
che  fi  e Jfo  e introdotto  davarij  , & impenjhti  ac- 
cidenti y da  quali  dipendono  le  attioni  nofire  dui - 
li , non filo  regolate  dalla  prudenza  humana3  ma 
in  molte  parti  a certo  ( per  quello 3 che  à noi  pare  ) 
quafi cafio  fioggette  j benché  veramente  indr liba- 
te da  certe  3 benché  occulte  cagioni  3 riferuate  nel 
fino  della  Diurna prouiden\a  3 a quali  non  pub 
giungere  il  noflro  difior fò.  Pero  , fi  in  quelli 
nojlri  Difior  fi  faranno  fieJfo3  fieguendo  C vfio  del 
parlar  commune  3 pofii  innanXg  quefli  nomi  di 
Sorte , ©*  di  Fortuna  3 intendanfi  pero  con  que - 
fio  pio , & vero  fientimento . 

Se  Aleflandro  Magno  fi  fufle  volto  con  I’effercito  vit- 
toriolo  in  Italia  , quale  fucccflo  hauerebbono  ha- 
uuto  lecofe  de’ Romani . 


DISCORSO  SECONDO. 


molte  cofie  riufct  la  Repu - 
bhc a di  Roma  fiopra  ogni  al- 
tro potentato  fortunatijfima , 
in  modo  che  fu  data  ragione - 
mie  occafione  a quel  Santo  Hi 
dire . La  Fortuna  per  l'ordi - 
virtù 3 hauere  con  leifatta  fre- 


narlo nemica 
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gua,  per  e Jf aitarti  quella  Città  al  colmo  d' ogni 
maggiore  grande f/a.  Ma  principalmente  fi pno- 
te  ciò  conofiere_j  dall'ejfere  à quella  Republica 
Hata  leuata  la  neceffità , nella  quale  l'hauea  l'or- 
dine de'  tempi  condottai' haucr  a far proua  del- 
ibarmi fue^)  con  quelle  di  aAleJfandro  Magno , à 
cui  dopo  'vinto  Eàario  , & /aggiogata  la  Perfia 
con  altre  nationi , non  ventJpLJ pen fiero  di  r volger - 
fi  più  prefio  verfi  l'Europa,  l'Jtalia  majjima- 

mcnte_j , che  alle fireme  parti  de  II  Oriente^ , co- 
me fece_j:  ouero  dopo  fornite  tante , & così  fc<?na- 
late^j  imprefe  nell  ^Arabia , & nell'India  ritro - 
uandofi  ancora  in  giouenilc-j  età , non  gli  fujfe 
prolungato  più  di  •vita  per  potere  correre  'vitto - 
r iofo  le  altre  parti  del  Mondo  , non  ancora  toc- 
che dalle  fine  armi , mabentnuafi_j  con  l animo 
dall immenfiò  fiuo  appetito  di  dominare . Ala  de- 
gna cofia  è per  certo  il  confederare  , quando  , o 
prima  fujfe  ad  Alejfandro  venuto  così  fatto  pen - 
pero , o dapoi  gli  hauejf e più  feruito  il  tempo  per 
mandarlo  ad  effetto  , quale  fuccejfo  hauejfero 
hauuto  le  cofe  de  Romani . Fù  quefio  dubbio  prò - 
mojfo  da  E ito  Liuto , il  quale  nel  nono  libro  del- 
la prima  cDeca  delle  fue  Hifiorie  , fi  po/è  à di- 
fi:  orr ere  di  ciò,  che  poteffe  ejfer  auuenuto  ; fi  i Ca- 
pitani Romani  hauejfero  hauuto  à guerreggiare 

con 
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con  <iAleffandro  . Ala  finta  conpder are  alcuna 
delle  coffe  , che  poteffero  effere  alla  fina  opinione 
contrarie  , 'volge  tutte  le  ragioni  a dimojìrare  , 
che  gli  e Jf eretti  Romani  incontrando  fi  à com- 
battere con  quelli  d' sAleffandro  Alagno  ffareb- 
bono  r inficiti  'Vittorio fi  j il  che  , come  cofa  certa 
conclude , non  altrimenti , che  fi  ne  fuffe  ffegui - 
tcC effetto  . Nondimeno  diuer fi  argomenti  a ta- 
le fientenXa  contrarij  fi ponno  traggere  da  molte 
di  quelle  mede fime  coffe  t che  Liuio  de ' fùoi  Ro- 
mani racconta  . <tA  conofiere  delle  cofi  anco- 
ra non  fatte  la  verità  , quale  poteffe  effe  re  il  lo- 
ri fiucceffo  3 niuna  'via  habbiamo  piu  ficura  , 
che  quella  delle  coffe  già  fatte  , le  quali  per  certa 
congettura  ci  guidano  poi  à penetrare  à ciò , che 
feguire  ne  fuffe  potuto  dell' altre , quando  venuto 
fi  fuffe  all'atto  d'effe^  . Poniamoci  dunque  in - 
nanTf  3 quali  filano  fiati  i fatti  , così  d'Aleff 
ffandro  , come  della  Republica  di  Roma  in  quei 
tempi  ; & fi  vedrà  ciò , che  della  virtù  , del- 
le fforXe  dell'uno  f & dell'altra  fi  fuffe  potuto 
promettere , quando  haueffero  hauuto  trà  loro  à 
farne  la  proua  . L'Imprefc  d' aAleff andrò  Ala- 
gno furono  affai  ffamoffe  , & à tutti  note  > poi 
che  hanno  fiancato  tanti  Scrittori  ne'l  raccon- 
tarle ; & Plutarco  , che  ffcriffe  le  vite  de'  più 
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*valorofi , & più  Magnanimi  huomini  di  tante 
età  t nella  prefatione  di  quella  d' Alejfandro  3 fi 
fi  tifa  ( ciò  che  non  fà  nell ’ altre  3 ) fi  non  potrà  à 
fiijficienXa  fcriuere  tutti  i fatti  di  lui  , per  lo  nu- 
mero 3 & per  la  gran  deT^fa  loro . Aia  l'tmpre- 
fe  de'  Romani  di  quella  età  non  furono  per  fi 
Hejfe  molto  grandi  3 ne  per  grida  altrui  molu> 
chiare  3 & celebrate  j fi  come  quelle  3 che  ne  f- 
guirono  dapoi , auantarono  di  dtgnitàj  & digit- 
ria  le  cofe  fatte  di  ogni  altro  potentato  : talché  la 
riputatione  y & la  fama  , che  tanto  importa  m 
ogni  noflra  operatione  3 ma  principalmente  ne'lc 
guerre  3 fu  forila  paragone  maggiore  in  Alejfax- 
dro  3 che  in  quelli  Capitani  Romani  3 che  fiori- 
rono à tempo  di  lui , quando  la  grandeffa  della 
Romana  Republica  era  ancora  nafcente  3 & fi 
pub  dire  ne  t fuoi  primi  principij . Aia  ugnia- 
mo à qualche  altro  particolare  maggior cj  . Non 
hauea  all' bora  la  Republica  allargato  i confini 
del fùo  dominio  pii*  oltre  3 che  nel  Latio  in 

qualche  parte  ncll'Vmbria  3 & ne' l Piceno  tra 
popoli  molto  'vicini  de’  V olfci  3 & degli  Equi . 
Non  erano  ancora  rvfiiti  mai  gli  e jf creiti  fuoi 
d Italia  j il  che  non  fece  prima  3 che  con  locca- 
fione  della  guerra  contra  Cartagincfi . Onde  fi 
comprende 3 che  la  Republica  fufie  ancora  debole* 

< & 
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& non  aueXz^a  à quelle  più  graut , & impor t un- 
ti fattioni  di  guerra , nelle  quali  fece  poi  nelle  fe- 
guenti  età  grandijfme , & per  *. vero  dire  meraui - 
gliofe  prone . Ala  à quefio  tempo  pare  ,che  con  più 
ragione  fi  pofa  ef altare  molte  egregie  virtù  de' 
Cittadini  Romani,  & i cofiumi  della  Città  non 
ancora  corrotti , che  il  valore  militare , il  quale , 
tutto  che  potè f e e fere  grande  nelt  animo  loro  , 
mancarono  pero  le  occafioni  più  illnfiri  di  eser- 
citarlo : & quei  tanto  famofi  Capitani  , i qua- 
li afferma  Liuio  poter  fi  paragonare  ad  <±Alef- 
faridro , Fabio  Majfimo,  Valerio  Cornino , Lu- 
cio Papirio  Curfore , Tito  AlanlioT orquato , 
& altri  di  quella  età , in  quali  imprefe  fi  ado- 
perarono ? La  guerra  faceuafi  ancora  quafi  sù 
le  porte  della  fteffa  Città  di  Roma  : ne  quefli , 
come  gonfili , o come  Dettatori  conduffcro  eser  - 
citi à guerreggiare  con  altri  , che  contra  gli  E- 
qui , Sanniti,  Tofani,  & altri  popoli  vici  ni , 
che  altro  non  erano  , che  deboli  Coni  munì tà  , 
che  non  fiendeuano  il  lor  dominio  oltre  le  pro- 
prie Città , & UT  erritorij  loro  : non  e fendo  fin 
all' bora  alcuna  di  quelle  contrade  ridotta  fiotto 
la  potè  fi à d'vn  filo  Signore^  : nondimeno  le  pa- 
role di  Liuio , il  fatto  fiefo  dell' e fer  più  vol- 

te ricor  fi  al  Dettatore,  & dell' haucr  e per  tanti 

anni 


JO  DE’  DISCORSI 
anni  continuata  con  li  mede  fimi  popoli  lagnerà 
ra  j dimojlra , quanto  potentati  cosi  deboli  fuf 
fero  temuti  da'  Romani,  a'  quali  pero  non  fi  può 
dire , che  fu  ferodi  molto  per  firlg,  ò per  vir- 
tù della  loro  militia  fùperiori  j poiché  con  ejfi  con - 
uennero  venire  tante  volte  a battaglia , éf  a pe- 
na dopò  molti  pericoli , & fatiche  in  lungo  corfò 
d'anni  gli  poterò  fiegnere  ,ò  più  to fio  farfe li  com- 
pagni , & amici . Quefic  co  fi  dunque , chi  può 
di  gratta  guittamente  paragonare  d grandi  fil- 
mi fatti  di  Ale Jf andrò , alle  tante fùe  vittorie  ri- 
portate di  grandifiimi  , & potentifiimi  Re  di 
tutta  /’  oAfia  ? fDicafi , che  le  genti  di  TDario 
erano  rolfjg , & vili  , non  fi  potrà  negare , che 
non  fujfero  trecento  mila  huomini  armati  , £2* 
di  quella  natione , prejfo  alla  quale  era  pure  tta- 
ta  alcun  tempo  la  Monarchia  : tanto  paefe 

corfiro  nello  (patio  di  poco  più  di  dieci  anni  l ar- 
mi vittorie fi  di  Alejfandro  , quanto  nell'età  , 
che  figuirono  poi, ne  l colmo  della  maggiore  loro 
grandefja  non  fecero  quelle  de'  Romani  in  mol- 
to più  lungo  corfo  di  tempo  . Sono  di  diuerfi  vir- 
tù lodati  quei  Capitani  Romani , de'  quali  poco 
fà  fi  fece  mentione , & ne  furono  v tramente  de- 
gni : ma  quale  in  ^Alejfandro  fi  puote  de fidcr are 
per  far  lo  eccellentijfimo  Capitano ì Chi  era  intra - 

uenuto 
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Uenuto  in  piti  battaglie  di  lui?  Chi  hauea  dimoflra - 
to  maggior ' ardire  ne*l  prendere  l’imprefè  3 mag- 
giore confinola  nel  profeguirle  3 maggiore  fieran- 
la  nel  condurle  à fine  ? quale  fu  altro  Capitano 
più  fiimato  j o piu  amato  da' fildati  ì quale  più 
bramofò  di  gloria  3 & et  Imperio  ? dT alche  quel - 
le 'virtù  3 chediuifi  in  molti  /oggetti  hanno  fat- 
to molti  Capitani  degni  di  gran  laude  3 fono  fia- 
te in  lui  filo  3 & in  gran  colmo 'vnitLj . Haue - 
rebbe  forfè  ildouer  pajfare  in  Italia  fiauentato 
l'animo  d'<*Aleffandro  3 che  fi  moflro  intrepido 
nell'entrare  ne'  defèrti  dell  oArabia  3 & nel por- 
fio!  tanti  'viaggi  de' pae fi  incogniti  3 fènica  altra 
fiera  rila  di  poter  ricondurre  fi  3 & l'efiercito 
fialuo  3 chequella3  che  gli  prometteuail  fua  me  - 
defimo  ardire  3 & il  fuo  feliciffimo genio?  Ala 
all'Italia  quanto  er agli  facile  il tr aggetto  3 fion- 
do adiuotione  di  lui  la  Grecia  già  figgi  ogni  a da 
Filippo  fuo  Padre  3 & oltre  le  commodita  3 che'l 
paefè  abondante  3 & la  fua  firla  gli  haue - 
rebbe  potuto  fimminiflrare  3 non  poteua  fierare 
d'effer  riceuuto  3 aiutato  da  tanti popoli  nemi- 

ci ejprejfi  della  Republica  di  Roma  ? Li  quali 
non  hauerebbono  ricufàto  d'ubidire  ad  un  Pren- 
cipe  grande  3 come  era  ^ilcffandro  3 per  fuggire 
di hauerà  fottoporfial  Dominio  d'unaCittà fil- 
mata 
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mata  fua  pari , con  la  quale  haueuano  antiche , 
grani  contefLe  : an%g  l'odio  , & la  inuidia, 
che  gli  altri  haueuano  alla  grandetta  de'  Ro- 
mani , gli  batterebbe  armati  tutti  contro  di  loro 
a fauore  di  Alejfandro . Non  fu  per  tale  riflet- 
to chiamato  Pirro  dà  Sanmtiy  & da'  T* are  mi- 
ni in  Jtalia  ? & per  la  medefima  cagione  molte^j 
delle  Città , che  'vbidiuano  a'  Romani,  non  fi po - 
fiero  di  loro 1 volontà  in  potere  d' Annibale^ , mo- 
uendolcs  à ciò  piu  la  noia  di  ejfere  commandati 
da'  Romani , che  il  timore  d' eflere  oppreffi  dalle 
armi  de'  Cartagine  fi . Refi  a bora  à confi  derare 
alcuna  co  fa  della  militia  d' oAlcJfandro  , & di 
quella  de'  Romani  » ne'l  che  non  farà  difficile. ^ à 
chi  non  'vuole  prendere  'volontario  inganno , il 
conoficert-j , da  quale  parte  potefle  eflere  l'auan- 
ta^cio,  ouero  il  difiauant  aggio.  Conciofiachefi  fi 
ha  da  filmare  il  numero  de'  combattenti , chi  pub 
dubitare  , che  gli  eflerciti  di  chi  era  Signore  di 
tante  Prouincie , come  era  Alejfandro , non  fiufi 
fiero  per  auanfare  d affai  quelli , che  potefle  por- 
re infi  crete  'vna  fòla  -,  benché  molto  popolata , 
molto  bellicofia  Città,  come  era  Roma  : Et  fi 
Alejfandro  co'  firn  Macedoni  foli  rvolfie  fare  il 
piu  de'  fiuoi  gran  fatti,  ciò  fu  per  fua  elettione, 
& giudi  ciò , non  per  deboléfja  , perche  flima- 

ua 
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ua  egli  alle  imprefie  grandi  riufeire  più  opportuno 
*vn  efferato  di  pochi  'valorofi , (f  efi?  erti  foldati , 
che  lagrande  moltitudine ,laquale fùole  bene  ficfi 
fo  apportare  piu  d incommodo  3 & di  confusione , 
che  di  aiuto . Onde  dopo  'vinto  ‘Dario , hauendo 
fatto  quell' ordine  di  foldati , così  memorabile  di 
trentamila  giouani  , fide  Iti  del  fiore  di  molte  Pro - 
uinc  i e foggio  gate  3 £5  ' fatti  inftituire  nella  militi  a 
Alacedomca  3 poco  curo  i mede  fimi  fuoi  Aiace - 
doni  ; a'  qualt  fi  firiuc  3 che  per  gratta,  & per 
premio  delle  loro  fatiche  3 così  ejfi  me  de  fimi  ricer- 
cando 3 permetteffe  il  poter  fìguire  le  file  in  fi gn  e 3 
& paffare  con  effo  lui  nelle  Indie  ad  altre  fati- 
che . Ala  della  eccellenza  della  fu  a dtfcipltna 
nella  militi  a 3 ne  ponno  rendere  affai  buon  te  li- 
monio le  tante  battaglie  così  felicemente fatte  3 & 
l acquiflo  di  tante  fitta  3 i lunghi  • viaggi  3 il per- 
petuo effercitio  nelle  opere  militari  ■ dalle  quali  co- 
ffe fi  comprende  3 niuno  altro  efferato  efferfià  quei 
tempi  potuto  ritr ouare  più  'veterano  3 più  efberto 
in  ogni fattione  della  militi  a 3 più  ubbidiente  al 
fio  Capitano  3 & piu  offeruante  di  ogni  ordine 
militare  di  quello,  che  conduceua  aAleffandro . 
V iene  hoggidì  ancora  celebrata  quell' ordinanza 
de  foldati , la  quale  <vso  Aleffandro,  che  fu  chia- 
matafalange , nella  quale  fi  andò  le  fi hier e de' 

I foldati 
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fidati  prettamente  infieme  ordinata 3 & quafi 
tejfutc.j3&  con  grandi  feudi  coperte 3 rueniuano  à 
fare  vn fiolidiffimo3 & ficurijfimo  corpo  di  ejfercito 
da  poter  ficur  amente  fife  nere  qualunque  incon- 
tro di  nemici . Confiderà  apprejfo  Liuio  3 che  fa- 
rebbe il  configlio  di { uno  prudenti  fimo  Senato3  co- 
me era  quello  di  Roma  3 preualfo  alle  deliber atto- 
rii  3 che  hauejfero  potuto  na fiere  da  vrihuomo fi- 
lo tcorne  era  <*AleJ[andro-  ma  non  confiderà  w con - 
trario3che nelle  importanti  operationi3  & in  quel- 
le della  guerra  principalmente  ci  vuole  la  fipre- 
ma  auttorità  3 & l'imperio  di  vn  filo  : Cosi  giu- 
dicorno  anco  gli  ficffi  Romani  3 li  quali  ne'  cafi 
piti  difficili  ricorreuano  alla  creatione  del  detta- 
tore 3 rie  a lui  erano  limitate  le  commi  filoni  3 ma 
filo  impofio } chauejfe  cura3che  la  Republica  non 
ne  vsnijfe  a patire  alcun  danno  3 o ine  ammodo* 
Ne  per  tutto  ciò  C auttorità  3 o la  r mere  rila  de' l 
dettatomeli  Ai  agi  firato  di  breuiffimo  tempo  3 
/oggetto  à render  e conto  delle  fineoperationi3fi pub 
giuUamente  paragonare  alla  Alaefià  dell'Impe- 
rio di  vn  Re  3 & di  vn  Rè  sì  grande , & sì  filma- 
to 3 come  era  oAleff andrò . Quante  volte  auenne 
in  Roma3  che3  quando  doueafi mandare  all' ejfer- 
cito il  fupplimento  delle  genti 3 dalla  infiorila  de" 
jT ribum  erano  importunamente  fiuficitate  di  fi  or 
. ov'  die > 
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die»  & pofio  impedimento  a' l de fcriuere  i filda- 
ti  : qual  co  fa  fimile  in  Ale fs  andrò  ìprefso  il  qua- 
le filo  era  la  [òpre ma  aut tónta , & il  fòmmo  fm - 
perio  , nè  pii  mancauano  pero  alcuni  piu  fidati 
amici  , de' l Confidilo  de'  quali  era  filito  di  valer- 
fiJ  pochi,  ma  fauij , & intenti  di  filo  beneficio  di 
quel  Prencipes , dal  quale  dipendala  ogni  loro 
gran  deffa  j come  deue  ejfere  il  Configlio  nelle  co- 
fi  grani , per  poter  maturamente  rìfiluerle , & 
prefi  amente  effe  quir  le  fiche  non  auuiene,oue  com- 
mandano molti  con  pari  aut  tonta  , & bene  fiejfo 
con  penfieri , & fini  diuerfi.  Ala  piu  chiaro  an- 
cora potrà  apparire , quale  haueffe  hauuto  ad  e f- 
fireil  fuc  ceffo  delle  co  fi  de'  Romani, contra  Alefi 
f andrò , co'  l far  fi  co' l pen fiero  vn  poco  innanlf, 
confederando  le  cofe  delle  figuenti  età . E)  uro  la 
prima  guerra  Cartaginefe , per  fi  ac  io  di  vinti* 
quattro  anni,  ne'  quali  dalle  forlgde  Romani  fu 
debilitata , ma  non  fienta  la  po tenia  de'  Carta- 
gine fi  , in  modo , che  prefio  ella  puote  rifurgereà 
trauagliare  i mede  fimi  Romani  vincitori  : Et 
quando  zAnnibale  quarantatre  anni  dapoi,effen- 
do  già  la  Città  di  Roma  molto  ere  fiuta  di  forfè, 
& di  riputatone,  pafio  con  befferei to  in  Italia, 
non  ne fu  la  Re public  a di  Roma  non  pure  fio  fi  a-, 
ta  di  qua  fi  tutto  lottato,  che  poffedeua,  maridot - 
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ta  L t He  fa  Città  di  Roma  à fommi  pericoli  . Et 
pure  Annibaie  non  era  <*Alefandro  , nonhauea 
la  Fortuna , non  le  for\ g , non  l'auttorità  di  <lA- 
lejfandro  ; conduceua  l'effercito  per  terra  per  lun- 
ghi fimo  camino  , & per  poter  riceuere  fioccorfi 
eraglichiufo  ilmare,per  lo  pofefo  , che  teneuano 
i Romani  della  Sicilia  3 & per  la  potenza  delle 
loro  armate . JSft  minore  impedimento  eraglt  po- 
Jlo  da' fuoi  proprij  Cittadini3emuli  della  fu  a glo- 
ria , che  da  fuoi  ttejfi  nemici  né l mantenere  fuo- 
ri /’  e ffer cito . Ala  in  <iAlef andrò  ninna  cofa  è ta- 
le, anlg,  che  con  breue  tr aggetto  di  mare  potè  uà 
portare  il  fuo  ejfercito  alle  marine  d' Italia,  & fa- 
cilmentefar ffommimf  rare  tutte  le  co fe  ne  ce  fa- 
rie  : ne  ad  <ìAlef andrò  fi  puote  opponcre  ciò , che 
fece  riufeire  aAnmbale  minore  di  fe  ftefo  3 cioè , 
ch'egli  fapefe  vincere  3 ma  non  fapefe  vfare  la 
vittoria  : anXg  fu  molto  proprio  diluì  tra  le  altre 
/ingoiar if me fine  doti , di  efer  molto  ardente , & 
follecito  nel  profeeguire  il  corfo  delle  vittorie,  sì  che 
ninna  di f culla , niun pericolo  lo  ritardo  mai  mi- 
nimo fiacio  di  tempo  , per  ben  vfare  il  beneficio 
della  profiera  Fortuna  : onde  fu  data  occafione 
à Plutarco  d'introdurre  A le f andrò  a parlare  di 
fe  flefo  in  modo , che  vale f e , le  laudi , che  figli 
dauano , efer  debite  piu  al  merito  della  propria 
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fua  virtù , che  al fauore  della  ventura . Per  ta- 
li ragioni  dunque  fi  pub  conchiudere  ciò , che  da 
principio  fu  detto 3 cioè  tra  li  migliori 3 & più  for- 
tunati auuenimenti  della  fitta  di  Roma  po- 
terfi  annonerare  3 che  ad  Alejfandro  Alagno 
non  cadeffe  in  penfero  di  ventre  più  prefio  in  I ta- 
ha  » o che  la  vita  di  lui  non  fia  Hata  più  lunga  per 
poteruifi  condurre  dapoi  j pero  che  conueniua 
quella  Re public  a 3 o rimanere  opprejfa  da  po- 
tenza tanto  maggiore  , opure  fie  vogliamo  parlare 
più  mitemente  3 & con  più  rifletto  alla grandeZ^ 
'Za  Romana , correre  molto  pericolo  della  fina  For- 
tuna . Et  per  certo  quel felicijfimo  genio  3 che  gui- 
do a tanto  colmo  di  grandél^a , & di  profferita 
l'vnn , 0*  l'altro  di  quefii  Imperij , gli  tenne  lon- 
tani 3 siche  non  haueffcro  le  pie  armi  ad  incon- 
trar fi  infieme , dal  che  ne  conueniuano  refi  are  » 
fi  non  in  tutto  rottele  for%e  di  alcuno  di  loro 3 al- 
meno oficurato  il  nome , 0*  In  gloria . Qjiefto  fi 
pub  dire  y che  fiaà  quefìt  v Itimi  tempi  fuc ceduto 
di  due  grandijfimi , 0?  fortunatiffimi  Prencipi, 
Carlo  Quinto  Imperatore 3 0J  Sultan  Soltman 
Ottomano 3 li  quali  fiorirono  in  vna  Heffa  età  3 0* 
concorrendo  infieme  ( fi  pur  e lecito  per  ladiuer - 
fifa  della fede , che  tennero  3 venir  a que fio  para- 
gone) con  grande  emulatione  di  grandeZfa  di  ani- 
mo y 
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mo  , & di  'virtù  di  guerra,  pare  3c  he Jemprc,  op& 
propria  elcttione  fchiuajfero  l'incontro , onero  per 
certa  qua  fi  occulta  for%a , & 'virtù  'vi  fufsero  te- 
nuti lontani  ; tal  che  non  hebbero  ad  arrifchiare 
quella  gloria , che  con  tante  fatiche , & pericoli 
in  ai  tre  guerre  contra  altri  Prencipi  s'haucuano 
acquijìata  : Ada  particolarmente  fu  con  grande 
meraviglia  ofseruato  da  tutti } & à quefo  riflet- 
to attribuito 3 che efsendof  gite fs eretti  dell' 'v no  y 
& dell'altro  Prencipe  numerofiffimi , & po ten- 
ti ff  mi  » ridotti  nelle  Campagne  dell* Aufiria , 
& già  molto  approfftmati  , con  animo  , come 
parcua , di  'venire  con  la  battaglia  a fare  pruo- 
ua  delle  forile  } & della  'virtù  di  ciaf  uno  di  lo-_ 
ro  3 & de  loro  cfserciti  , riufcifse  da  ogni  parte 
'vano  tanto  apparecchio  di  guerra , non  fi  efsendo 
mofso  co' l fuo  campo  Solimano  per  far/i  innariì 
a sfidare  s come  haueua  fatto  prima  profefsione  di 
'voler  fare  3 i T edefcht  alla  battaglia  -,  neh  aven- 
do fefare  r voluto  punto  allontanar  fi  con  le fue  ^en- 
ti dalle  mura  di  Vienna 3 tutto,  che  auanfi  la  've- 
nuta de' l nemico , magnificamente  hauefse  detto 
di  'voler  afsaltrlo , per  'vendicare  le  pafsate  ingiu- 
rie, fatte  al  fratello , & à tutta  la  Germania . 
Ada , perche  fono  quefle  confiderationi  lontane  dal 
prefente  nofiro  primo  proponimento  3 & forfè  al- 
tra 


LIBRO  PRIMO.  ;<> 
tra  oc  capone  farà  di  trattarne , reflerà  qui  pofio 
fine  al  prefinte  Ehficorfio . ' \ 

Quale  foflfe  migliore , Se  più  laudabile  configlio , oue- 
ro  quello  de’  Carraginefi  d’offerire  i loro  aiuti  a’  Ro- 
mani conrra il  Rè  Pirro,  ouero quello  de  Romani 
di  rifiutargli. 

DISCORSO  TERZO. 

KA  le  molte  guerre  fatte  dal 
Popolo  Romano , molto  grane , 
& pericolo  fa  fu  quella,  cht-j 
hebbe  a fioftenere  contra  Pirro 
Re  de  gli  Epiroti , quando  egli 
pafio  con  potentiffimo  efferato 
de ’ 7" arentini.  L' altre  guerre 

„ o 

furono  per  lo  piti  moffe  ad  altri  da  Romani ,q ne- 
tta venne  moffa  loro  da  vn  Re  grande  per  le  fu<L-j 
forXe_j,  & maggiore  per  lo  proprio  valere  di  lui, 
& per  la  ifiertenXa  nelle  cofìe  della  guerra  : onde 
merito  d'effere  dopo  Annibale  flimato  il  primo 
Capitano  della  fina,  & delle  pajfate  età : Fu  an- 
co fatta  quefia  guerra  ne'  tempi , chela  Republi - 
ca  non  haueua  così  ben  confermata  la  fiua  poten- 
za , come  fece  dapoi , effondo  preccffa  quefia  alla 
prima  Cartagine fi^a  ; per  occafione  della  quale  i 

Romani 
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Romani  vficirono  la  prima  'volta  à guerreggiare 
fuori  d'Italia  j ma  come  in  quefla  occafìone  die- 
dero i Romani  diuerfi  ejfemptj  di  chiara  'virtù  , 
costà  chi  dificorre  fopr ai fatti le operationi  lo- 
ro , e data  opportunità  di  trattare  alcuna  materia 
di flato  y per  traggerne  precetti  vtili  a'I  gouerno 
ciutle_j . Al entre  dunque  ritrouaua fi  Pirro  con 
! cffercito  in  Italia  , i Cartagine  fi  mandarono 
A'I  agone  loro  Capitano  con  cento , & 'venti  leoni 
armati , per  fòccorrere  alle  cofe  de  Romani.  Ala 
i Romani  ringratiando  i Cartagine  fi  di  quefla  lor 
pronta  volontà , ne  rimandarono  dietro  il  Capita- 
no con  tutte  le  fiortgde  Cartagine  fi.  Qucfto  fat- 
to da  qual  parte  meriti  laude  maggiore  di  pru - 
dentea , & di  magnanimità,  e cofa  degna  di  con  - 
fiderattone.  L' offerire , & predare  aiuto  à chi  fi 
ritroua  in  flato  di  b fogno  , maffìmamente  à chi 
ha  già  goduto  di  buona , £?  alta  Fortuna,  e cofa 
propria  di  grande , generofo  Prencipe  j il 
rifiutarlo , fi  e fatto  con  modedia , non  con  arro- 
ganti , dimofira  vna  non  minore  generofità  per 
la  confidente  di  fi  fleffo  : così  ancora  il  mantene- 
re la  guerra  in  cafia  altrui , perche  dalla  propria 
Jlia  lontana  , è fiauio , & vtile  con  figlio  -,  & il 
non  dimare  tanto  i prefienti  pericoli , che  fi  met- 
. ta  da  parte  il  rifletto  de'  più  lontani > è non  leggiero 
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indicio  di  pruden\ 'a . Ala  regniamo  a più  par- 
ticolari confiderationi  dicosì  fatte  e ofi  , per  co- 
no fc  ere  la  qualità  di  quefie  operationi  , & con 
quale  giudicio  elle  debbano  e Jf ere  da  gli  huomini 
commendate  , o biafimate^j . T* eneuano  i Roma- 
ni in  quei  tempi  amicitia  con  Cartagine  fi  j con  i 
quali  haueano  più  volte  rinouate  per  l* adietro  le 
confederai  ioni  j l'ejfere  fin  allhor ai  confini  de'  lo- 
ro dominij  molto  fe parati  , & lontani  j onde  ri - 
maneuano  leuate  le  occafioni  alle  ingiurie , rende- 
te tra  quelle  Republiche , & quei  Popoli  più  fer- 
ma la  concordia,  & la pace  ; talché  era  opera  con - 
ueniente  ad vn  Prencipato grande ,comc  era  quel- 
lo de  Cartaginefi , non  Inficiare  gli  amici  fòli  ne* 
pericoli,  tutto  che , non  fufifero  da  particolare  obli - 
gocofiretti  ad  aiutargli  , & come  il  mancare  di 
tale  vfificio , hauerebbe  alla  loro  Città  potuto  arre- 
care alcuna  nota  ; costi"  hauere  prontamente  fio- 
disfatto  a quefi o debito , deue  prefi  are  loro  non  po- 
co di  laudc-j . Ala  quelli  ne'  Prencipi  fino  per - 
auentura  rifletti  di  minor  forila,  & di  minor 
fiima  ; Onde  degna  cofa  e à credere  , altre  cofic 
apprefifo  , & più  importanti  efifer allhoravenute 
in  confideratione  , perdouer  perfuadere  i Carta- 
gine fi  ad  aiutare  in  quella  guerra  i Romani  . 
v Grande  era  à quei  tempi  la  fama  de  l valore , & 
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delle forzje  del  Re  Pirro  , & non  minore  quella 
della  fua  ambinone  > & de'  vafi tifimi  fuoidife- 
gm  di  affai  ire  dopo  vinti  i Romani  la  Sicilia , & 
/’  Africa . Onde  i Cartagine  fi  non fenica  molta  ra- 
gione doueano  vfare  ogni  loro  ftudio , per  non  ha- 
uere  à far pruoua  con  qiteflo  Prencipe  delle  armty 
O della  Fortuna  lor  o : & à tenere  da  fe  tali  peri- 
coli lontani  } muna  cofa  era  piu  vtile  , che  il  far 
fermare  Pirro  in  Italia , il  quale  tr  oliando  per  gli 
aiuti  de  Cartagine  fi  maggiore  contrafio  dalle for- 
Xg  de'  Romani , farebbe  pofto  in  nccejfità  di  douer 
lungamente  trattener  fi  in  Italia , & come  auuie- 
ne  nelle  lunghe  imprefe  , confini  ami  molta  della 
fila  gente , & diminuire  di  quella  riputai  ione  , 
& di  quel  terrore  , che  fuole  acompagnare  gli 
ejferciti grandi  ne'  primi  » & impromfi  ajfalti.  Il 
mantenere  la  guerra  nella  cafa  altrui  è fempre 
'Utile  configlto  , ma  più  ficuro  a quelli , che  ne  fo- 
nopiù  lontani , quando Jberar fi poffa  , che  lungo 
tempo  fi  a per  nutrir  fi  ne  gli  altrui  Paefi 'untale 
incendio . Le  farle  de ’ Romani  per  fi  ftefie  erano 
afidi  potenti  , ma  congiunte  con  quelle  de ’ Carta - 
ginefi  ifaceuanfimolto  maggiori , & più  atte  a 
fofienere  le  imprejfioni  de  gli  efiercut  di  Pirro  ; il 
quale  da  altro  canto  , hauendofi  pofio  a quella 
imprefa , con  valli  penfieri  y & con  ofiinato  ani - 


LIBRO  PRIMO.  6; 

mo  di  arr fichi  are  ogni  fiùa  Fortuna  3 per  de  fide- 
rio  di  nuoti a gloria , & di  maggior  Imperio 3 fir4 
trouandofi  egli  valorofiffimo  Capitano  di  vn  va- 
lor o fi  fimo  effercito , non  era  facilmente  per  cede- 
rete per  dtp  art  ir  fi  d'Italia  ,fe  non  » o vittoriofo 3 

0 vinto  y & affatto  di  frutto . Se  Pirro  fiùperaffe 

1 Romani  abbandonati  da'  Cartagine  fi 3 & dapoi 
altiero  perla  riputai  ione  della  vittoria  3 haueffe 
potuto  libero  , & tj fedito  di  quefia  guerra  p affa- 
re in  Sicilia , come  egli  fin  al  partire  de  l filo  Re- 
gno hauea  difegnato 3 per  trauagliare  le  cofe  de' 
Cartagine  fi , inguanto  pericolo  conueniuano  elle 
rimanere  , b quali  aiuti  hauerebbono  efifi  potuto 
affettare  da  Romani , non foccorfi  da  loro  in  tan- 
ta necejfit a , & già  fatti  deboli  per  le  rotte  rice- 
uute  da  Pirro  ? Ala  quando  i Romani  fuffero 
fiati  aiutati  da'  Cartagine  fi  3 & che  Pirro  fi  an- 
co di  tentare  piu  la  fua  Fortuna  in  Italia  > In- 
ficiando quella  3 & le  cofe  Romane  3 fi  fuffe  volto 
fopra  lo  fiato  de'  Cartagine fi , come  hauerebbono 
potuto  i Romani  ricufare  di  non  pr  e fi  are  d Car- 
tagine fi  l'ifleffo  foccorfi , che  haueffero  effi  per  li 
mede  fimi  bifigni  della guerra  rie  euuto  ? Onde  ne 
ftgutua  3 che  quelle  genti  3 che  haueano  i Carta- 
ginefi  mandate  injtalia , veniuano  à combattere , 
non  più  per  la  falute  della  Italia  me  de  filma,  che 
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della  Sicilia,  & dell' Africa , & con  non  minor 
beneficio  di  C adagine,  che  di  Roma . Ala  quan- 
do ancora  fi fuffe  cueduto,che  haue fiero  da  fie  fi  e fi- 
fi  i Romani  potuto  farc_j  rcfifienTa  a Pirro  , & 
ri  ufi  ir  ne  con  vittoria , non  metteua  men  conto  a 
Cartagine  fi  di  'valer fi  di  quefla  oc  cafone^ , per 
o bligar fi i Romani  con  quefio  beneficio  , efiendo 
fin  allhora  grande  la  loro  potenza  , & molto  ri - 
guardeuole  la  lor  'virtù , & già  pale  fi  i penfieridi 
acquifiarfi maggiore  Jmper io . Onde  alla  ficur - 
ta  dì  Cartagine , fi  conueniua  hauere  1 occhio  al- 
la  grandeXfa  di  quefio  nuouo  Potentato , & non 
potendo  fiegnerlo , ogni  ragione  configltaua  a do- 
uerlo  mantenere  amico , perche  in  altra  partes, 
che  con  tra  di  loro , haue  fise  a •volgere  le  fiue  fiorlg, 
& i fiuot penfieri . Ala  qual  amici tia  è più  fer- 
ma, che  quella,  che  fi  lega  co' ì r vincolo  de'  bene- 
fici] grandi  ? poiché , & chiriceue  il  beneficio , per 
certa  occulta  forila  di  ÌA atura , conuiene  piegar 
l animo  ad  amare  il  fiuo  benefattore ,&  chi  lo fa, 
ama  in  altri  quefio  fiuo  nobile  parto  de'l  benefi- 
cio, & amando  maggiormente  inulta  ad  cfisercj 
amato . Grande  a quefio  tempo  era  il  b fogno  de* 
Romani,  i quali  non  haueuano per  l adietro  ha- 
uuto  à fioflenere  'vn  altro  forfè  più  formidabile^* 
nemico  di  Pirro,  & pero  grande  ancora  era  la  oc- 
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cafone , che  s'offeriua  a'  Cartagine  fi  di  legar  fi 
con  Romani  in  più  fretta  amicitia , & confede - 
rationc-j . Ala  incontrario  fi  può  dire , che' l vo- 
lere i Cartagine  fi fio  c correrei  Romani,  era  vn  vo- 
ler fare  fùe  proprie  le guerre  altrui , ne  il  fupera- 
re  t Romani  era  co  fa  cosi  facile , che  poteffe  Pirro 
i fedir  fi  da  quella  imprefa  si  prefio , o con  le  forile 
così  intere , che  ne  haueffero  à temere  i Cartagine - 
fi,  arilf  l'irritare  Pirro  con  le  ingiurie ^ , poteua 
più  prouocarlo  alla  vendetta  in  modo,  che  lafcia- 
to  di  trauagliare  le  cofe  de'  Romani,  fi  volgeffe 
fopra  quelle  de'  Cartagine  fi.  Ala  quando  le  cofe 
della  guerra  fuffero  a'  Romani , benché  congiun- 
ti con  Cartagine  fi , fùccedute  aduerfe  ; come fono 
fempre  quefie  ad  incerti  accidenti  figge  tt  e,  qua- 
le fieranXarimaneuaa'  Cartagine  fi , non  pur  di 
poter  difendere  quanto  in  Sicilia  pojfedeuano,ma 
ne  pur  le  marine  fi  effe  dell'  Africa,  effendo  rimafi 
priui  del  maggior  neruo  delle  fue  armate,  & del- 
le fuc  genti , fer  mandarle  in  foccorfò  de'  Roma- 
ni j Cf  perche  doueuano  i Cartagine  fi  temere  più 
della  grandcXgg>a  del  Rè  Pirro , che  di  quella  de' 
Romani  ? Pirro  teneua  il  fùo  fiato  in  parte  più 
lontana,  & più  incommoda  per  trauagliare  Ics 
cofide ' Cartagine  fi,  che  non  faceuanoi  Romani j 
era  vn'huomo  filo , & benché  valor ofio , rimane - 
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ua  perì)  la fu  a vita  a varij  cafi  figge  tta3  come  poi 
ancora  auuenc3  ejfendo flato  morto  dal  colpo  d’vn 
fiajfio  y tirato  da  vna  vecchiarella j ma  la  Repu- 
ti Ite  a di  Roma  abondaua  di  Capitani  valorofi , 
& veniua , fi  può  dire , a confiruarfi  fimpre  la 
me  de fima -}  talché  doue  ano  gli  altri  Prencipi  ba- 
ttere piu  Cocchio  y a non  Inficiare  creficerei  Roma- 
ni y che  alcun  altro  Potentato  y perche  la  potenza 
della  Repuhlica  era  piu  Ci  abile  3 & però  veniua 
ad  apportare  a gli  altri  maggiori 3 & più  lunghi 
pericoli  : onde  l'ejfer  i Romani  più  lungamente. ^ 
occupati  nella guerra  contr a Pirro , per  lacuale 
conueniuano  rimanere  abbattute  le  loro  forXts , 
affìcurauaglt  Ciati  de  gli  altri  da  quella  ambito- 
ne di  dominare , che  in  loro  era  già  cominciata 
chiaramente  ad  apparire  ; all'incontro  l'aiutare  i 
Romani  à sbrigar  fi  dalle  molestie  della  guerra  , 
& tanto  pi  ù Afe  ciò  fiujfie  fieguito  con  C hauere  efifi 
riportato  alcuna  fiegnalata  vittoria  3 ch'altro  era  , 
che  accreficer  ad  altri  molto  di  riputatane  3 & di 
ardire yper  accelerare  à fie  fleflfi  i pericoli?  concio- 
fi  ac  ofia,  che  rimanendo  liberi  da  tale  tmpaccio3& 
con penfieri  di  cofie  maggiori  3 come fiuole  fimpre. ^ 
recargli  fico  la  buona  Fortuna  3 non  erano  per 
Clarfi  t Romani  quieti3ma  per  prendere facilmen- 
te ogni  imprcfkycome  ne  auuenne  s percioche poco 

tempo 


LIBRO  PRIMO.  67 

tempo  dopo  la  guerra  fatta  con  Ptrro  , Jùcceffe  la 
prima  guerra  Cartaginefe  -,  perche  i Romani  non 
trouando  dopo  la  riputattone  acquietata  per  la 
'Vittoria  con  tra  Pirro , chi  loro  in  Italia  facefè-j 
refifienfa 3 cominciarono  con  gli  animi 3 con  le 

forale  ad  a [largar fi  in  altre  P rotimele  3 pajjarono 
in  Sicilia  3 chiamati  dà  Alamertim , come  pri- 
ma era  in  Italia  tenuto  Pirro  a rtchiefla  de  \T a- 
reatini  . Et  alle  'Vittorie  riportate  in  quella  guer- 
ra diede  occafone  non  tanto  la  deboleffa  delle 
forile  di  Pirro  , quanto  la  fu  a wconftanXa  ne l 
profgmre  le  imprefe  incominciate , la  quale , co- 
me che  in  Ini  fuffe  naturale  difetto , fi può  pero  cre- 
dere , che  alla fua  prefa  partita  d'Italta  pref  af- 
fé affai  d occafone  la  ingiuria  fattagli  dà  C art a- 
gintfi  3 1 quali  non  prouocati  , h atte  ano  con  tra  di 
lui prefe  le  armi 3 'venuti  quanto  a loro  a ritro- 

uarlo  negli  altrui  Paef  . Ala  forfè  allo  fdegno , 
che  lo  montila  ad  affa  lire  lo  fiato  de  Cartagine  fi , 
per  defdtno  di 'vendetta  , s aggiungala  altro  ri- 
fatto maggiore 3 cioè 3di  'volere  hauer  à fare  con  li 
foli  Cartagine  fi  , come  prima  hauea  combattuto 
con  li  foli  Romani  3 entrato  in  foffetto  3 per  hauere 
(ria  in  ciò  feoperta  la  r volontà  de  Cartagine  fi , che 
fermando  fi  egli  più  lungamente  in  Italia 3 & cre- 
feendo  il  pericolo  de'  Romani  3 vi  fujfe  potuto  fe - 
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guire  tra  loro , & C ar tacine  fi  quella  confedera - 
tione, che  prima  era  fiata  rifiutata  : onde  ogni  im - 
prefa  3 che  bauejfe  contra  gli 'uni  , & contra  gli 
altri  tentata , ne  IT  auuemre_j  fujfe  per  riufiirgli 
più  difficile ; quindi  dunque  ne  nacque ,c he  Pirro, 
non  fornite  ancora  le  cofiè  d'Italia ; ne  pur  ben  affi-' 
curati  i pericoli  de'  T* arentini,fi  mouejfe per pafi 
fare  in  S icilia  , con  tanto  trauaglio , & pericolo 
delle  cofe  de  Cartagine  fi,  che  s egli  hauejfe  fapu- 
to  cosi  bene  vfarc  della  vittoria  ,farebbono  forfè 
fino  allhora  fiati  i Cartaginefì  ridotti  à quegli 
efiremi  mali  , che  fùrono  loro  ad  altri  tempi  diffe- 
riti, più  perla  felicità , & maggior  gloria  de'  Ro- 
mani,che  per  loro  Fortuna,  & falute  j & quan- 
to alle  cofe  da'  C artaginefi operate , potrà  bafiare 
quanto  fino  qui  s'e  confiderato . Hora  pajfiamo 
a' l fatto  de'  Romani , per  conofiere,  fi  l'hauere  ejfi 
rifiutati  gli  aiuti , volontariamente  offerti , arili, 
fino  à cafa  portati  loro  da'  Cartaginefì , fi  a fiato 
buono, & laudabile  configlto . La  guerra,  ch'era 
da  Pirro  moffa  alla  Repub lica  di  Roma , conue- 
niua  Himarfi  grande , & difficile , facendo  fi  da 
vn  Prencipe  belltcofì , che  conduceua  molta  gen- 
te, ben  difiiplinatanell' armi , fi  che  co' l filo  no - 
mc_j,&  riputatane  delle  fie  forlg  haueua  prefio 
tirato  à fua  diuotionc  molte  Città  d'Jtalia , fo- 
nandole 
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uandole  dalla  'ubbidiente  de  Romani , &'  tutto 
ch'egli  fujfe  forestiero , battendo  fermo , & ficuro 
ricetto  in  Italia  » otte  era  'venuto  chiamato  da 
*T arentini  , non  hauea  da  fintire  di  quegli  in - 
commodi  3 che  fentono  gli  ejferciti  ne  gli  altrui 
Paefiy  ma  ben  le  fue  armi  veniuano  fatte  più  for- 
midabili per  quel  terrore , che  fogltono  apportare 
feco  le  co  fedi  gran  nome , non  prima  cono fciutc  ; 
& principalmente  recauano  a tutti  molto  di  Jpa- 
uento  gli  Elefanti  > con  t quali  era  à Romani  fi- 
no allhora  nuouo , & incognito  il  modo  del  guer- 
reggiarej  .Jn  tanto  pericolo  dunque ,doue fi tr al- 
tana della  fomma  delle  cofi  y il  confidare  troppo 
dife  Slejfo,  & delle  proprie  firXg,  & il  voler  pen- 
Jare  alla  gloria,  quando più  fi  conueniua  ejfer  fil- 
leciti  della  falute  j pare , che  interpretare  fi  pof- 
fa3  an\ / per  temerità  3 che  per  maturo , & fauio 
configlio  : & come  poteuano  i Romani  tanto  pro- 
metter fi  conira  Pirro , che  (preT^are  doue fiero  gli 
aiuti  de'  Cartagine fi  ? e fendo  à quel  tempo  filiti 
à fare  la  guerra  3 con  i E arentini , Popoli  imbel- 
li j dati  alle  delitie  3 diche  dal  mede  fimo  Pirrone 
furono  riprefi ; & douendo  allhora  combattere  con 
veri  fidati  3 ejperti  in  ogni  forte  di  fatica , & di 
ejfer citio  militare  nelle  recenti  gtorre  , fatte  da 
Pirro  nella  Macedonia  , (f  quando , non  eh' al- 
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irò  fa  Fortuna  Beffa 3 tanto  incerta  della  guerra  ; 
hall  effe  toro  portata  alouna  co  fa  auuerfa  3 a qua- 
le Prencipe  poteuano  più  ricórrere  per  foccorfò  , 
hanendo  difirelz^ati  gli  aiuti  così  grandi  3 man- 
dati loro  con  molta pronteìp^a  da  vn  Potentato  di 
tanta  ftima  3 auttorità  3 corriera  allhora  la 
Republica  di  Cartaginty  ? Nondimeno  d’altro 
canto  egli  pare  > che  appunto  alla  grandetta , & 
generosità  de  gli  animi  Romani  fi  conuentjfe  il 
non  volere  confejfarfi  vinti  dal  timore  dell' armi 
di  Pirro  , sì  che  fuffe  loro  bifogno  per  foflenerle_j 
d’aiuti  forefiieri.  Fiancano  i Romani  potuto  otte- 
nere da  Pirro  la  pace  3 il  quale  giunto  in  / tali  a 
mando  a Roma  Jùoi  Ambafciatori  , facendo  per 
ejfidire  ài  Senato  , ch'egli  era  venuto  per  com- 
porre le  differente,  tra  loro’  3 i T* are n tini , à 
quali  3 quando  haueffero  i Romani  voluto  dares 
la  pace  3 egli  fìmilmente  l’offertua  loro  j £?  à que - 
fit  fu  da;  a per  ri  fio  fi  a 3 chela  Republica  de' Ro- 
mani non  hauea  eletto  lui  per  c» Arbitro , ni  lo  fe- 
rnetta 3 come  nemico  ; pero  ch’egli  prima  ritornar 
fi  doueffe  ne’ l filo  Regno  3 & allhora  , come  ami- 
co della  Republica  trattaffe  di  concordia  3 & di 
pace  3 che  farebbe  Rato  volontieri  vdito . Aia  con 
la  Republica  fh  Cartagine  fin  allhora  la  Città 
di  Roma  hauea  cominciato  ad  effercitare  certa 

imtidia  3 
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tnuidia , & emulinone  , piu  forfè  flimata  da  lei  t 
che  non  face  a l'aperta  mmifld  co'L  Regno  deli' E - 
piro  , co' l quatte  riputaua  , benché  l' ambinone^ 
di  Pirro  l hauejfe  atthora  portato  in  Italia  , non 
douercosì  facilmente  hauere  negocio , nè  di  guer- 
ra, nè  di  pace  i però  , fenonhaueano  i Romani 
'voluto,  riceuere  da  Pirro  la  pace  , men  doueano 
riconofcere  dà  Cartagine  fi  la  falute . Sttmaua- 
noeffi  ancora  nette  loro  proprie  forile  poter  porrei 
tanto  di;  confidarla  , hauendo  de'  lor  me  de  fimi 
molti foldati  di  valor  grande , di  ottima  difii- 

plina , che  altro  dubbio  non  rimane, fé  per  poter  m 
quella  guerra  riportarne  vittoria ,,  che  quello , che 
maifeparar  fi  può  dalla  ine  ertela  de  cafi  del- 
la guerra  : con fider aitano  per  gli  aiuti  de'  fora  - 
fieri  crefcere  il  numero  dette  armate  , & degli 
ejferciti  x ma  non  così  infieme  far  fi  maggiore  la 
potenza  , 6f  laficurtà  , per  refifiere  a' nemici, 
mentre  , òi  dtuerfi fini  de'  Prenci  pi , ò li  voleri 
poco  conformi  de'  Capitani  , òli  coflumt  contra- 
ri] , & la  varia  difiiplina  de'  foldati  fino  bene 
fiejfo  cagioni  ne  II'  ammi nifirare  la  guerra  dimoi- 
ti difirdini  j i quali  non  hanno  luogo  , oue  vn  me- 
de fimo  Prencipe , & vn  filo  Capitano  comman- 
da , & di fione  tutte  le  cofe  , & dà  foldati  di  vn 
mede  fimo  dominio  viene  preHata  vna  piu  ferma 
...  A L 2 vbbidienXa . 
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•v  bidienla . Pero  molte  altre  r volte  i Romani  ri - 
cufarono gli  aiuti  forestieri 3 come particularmen- 
te  fecero  nella  guerra  contra  zAntioco  „ che  ricu - 
fati  tficcorfi  3 mandati  loro  d'altri  Rè  dell ' Afri- 
ca , con  loro  pochi  3 ma  proprtj  3 (3'  valorofijfmi 
foldati , ruppero  l'cjfercito  numcrofiffimo  di  zAn- 
tiocoy  raccolto  di  moliti  3 & varie  nationi . ‘T a- 
li  rifretti  dunque  cader  poteuano  in  confi deratio- 
ne  j quando  anco  fuffe  fata  certa  3 fincera  la 

fede  in  coloro  , che  haueanoa  prefare  gli  aiuti  j 
ma  chi  potea  d'ogni  fi  fretto  di  Cartagine  fi  poten- 
ti 3 & antichi  Signori  nell'  Africa  3 éjf  nella  Spa- 
gna , pojfejfiri  della  maggior  parte  della  Sicilia , 
ajficurare  i Romani , t quali  già  molto  ampia- 
mente fendendo  il  loro  ‘Dominio  in  Italia  , non 
potè  ano  p tu, molto  ere  fiere,  finlg  ingiuria  de'  Po- 
poli piti  lontani  ? & come  non  era  3 chi  potefic-* 
porre  alla  loro  grandelgsi  maggiore  impedimen- 
to 3 che  i Cartaginefi 3 così  era  necejfario  3 che^j 
quefli  temuti  per  tale  rifletto  da'  Romani  3 te- 
me  fiero  parimente  loro , per  la  confiruationc  della 
propria  quiete  3 & ficurtà  : & quale  chantà  do- 
tte ano  dire  quelli  fauij  antichi  Senatori  Roma- 
ni pub  hauer  mofio  quefla  gente  Africana  à 
prender  fi  di  noi  tanta  cura , che  ficaia  alcun  o- 
bligo  di  confi  derat  ione  3 non  ricercati  da  noi  h ab- 
biano 
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hi  ano  voluto  mandare  in  noflro  aiuto  vn  lor  Ca- 
pitano cosi  principale  , come  è Ai  agone  3 con  tan- 
to numero  di  legni  armati  3 & di  foldati  3 & à 
fogliare  il  proprio  loro  flato  de  Ile  fine  difefe  3 per 
confi  mare  l'altrui  ? quanto  erano  le  apparente  di 
fuori  maggiori  3 tanto  anco  flimauano  preftare 
queHe  occafioni  fi  fletto  maggiore  , che  elle  non 
nafieflero  da  vn  cuor  mondo  3 éf  fin  cero  . Se 
ciò  fatto  hauejferoi  Cartagine  fi  3 perche  tenefie- 
roi  Romani  così  vili  3 che  fuflero  per  cedere  al 
primo  empito  dell' armi  di  Pirr <*,  sì  che  haneficro 
areflarnei  loro  Stati  eflofli  a'  me  de  fimi  peri  co- 
li  3 già  non  efier  bene  3 che  s andafie  né  Cartagi- 
ne fi  nutrendo  vna  tale  opinione  3 per  la  quale  non 
così pr elio  fujfero  ejfl liberati  da'  franagli  di  Pir- 
ro , elei  Cartagine  fi  non  mendi  Pirro  de  fiderò- 
fi  di  abbacare  la  potenza  Romana  3 veni  fiero  ad 
afl'altargli } & così  3 mentre  fi  cercafie  di  afficu- 
rare  la  guerra  3 che  era  mofia  3 & dalla  quale  3 fi 
fu  [fero  Siati  quelli  3 che fimpre  erano  filiti  di  e fi 
fier  e contrai  loro  nemici  3 pur  era  data gran  di [fil- 
ma flcranfa  di  poter  difender  fi  3 ne  veni  fiero  a 
fiuficitare  vn  altra  di  quefla  piu  grane  3 & più 
difficile  j fi  non  h atte  a la  genero  fifa  Romana fiop- 
portato  3 che  per  altrui  fraudeco'l  filo  loro  afien- 
fio  3 & con  leggieri jfimo premio  fufie  leuata  a Pir- 
ro 
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ro  la  vita  , come  da  vn  famigliare  diluì  er  a fla- 
to loro  offerto  , benché  venìffe  perciò  affìcnrato 

ogni  pencolo  3 che  arilf  per  leuarc  dalla  Republi- 
ca  anco  ogni  folletto  di  tale  nota  al  mede  fimo  ne- 
mico , hauea il  Capitano  Romano  con  generoso 
coniglio  voluto  communicare  l'inganno  , che  gli 
era  teffuto  3 come  fìpoteua  , o doueua  tolerarcj  3 
che  i Cartaginefì  , a'  quali  3 non  per  de  fiderio 
della  falutedi  Roma , ma  per  inuidiare  alla  glo- 
ria di  lei , le  haueano  mandati  i loro  aiuti  , fi  po - 
teff  ero  vantare  di  (fiere  i Confiruatori  della  liber- 
tà dt  Roma  ? Quando  per  alcuno  aduerfo  acci- 
dente auucniffe,  che  Pirro 3 che  era  venuto  adaf- 
falirgli  riufctffe  vincitore  3 che  altro  s hauerebbe 
potuto  incolpare  , che  la  Fortuna  della  guerra  3 
quando  per  ejfi  medefini  fi  fuffe  fatta  ogni  cofa 
con  ardire  3 & con  buoni  configli  per  Jbfientarla  ? 
ma  all'incontro  3 quando  accettati  fi  fufftco  g^ 
aiuti  de'  Cartagine  fi  3 poter  ne l giudicto  de  gli 
huomini  parere  3 che  i Romani  auanti  la  batta- 
glia 3 fi  fuffero  conficcati  vinti  , & già  molto  in- 
feriori al  nemico  3 non  pur  di  firXg  3 ma  di  vir- 
tù : Non  hauere  Pirro  tolta  quella  imprefia  per 
alcuna  neceffità  3 ma  filo  per defiderio  di  nouita  3 
& per  fieran^a  di  gloria  , pero  douerne  lui  pre- 
fio 3 fi  i fiuoi primi  empittfuffcro  fifienuti  3 fentir - 
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ne fatte t k ; & multato  d'altra  occ af  one 3 che  gia 
per  le  difiordie  di  Sicilia  3 intendeafi  andarfigli 
% apparecchiando  3 come  era  anco  per  fina  natura 
d' ingegno  'vario  3 & inviabile  3 ejfere  per  'volger fi 
ad  altre  imprefe  j & come  leggiermente  finXa  al- 
cuna cagione  3 s'eramojfo  a 'venire  in  Italia  3 per 
fare  a loro  guerra  3 così  facilmente  da  ogni  acci- 
dente aduerfo  douerfi la  filare  perfu adire  ad  ab- 
• bandonare  le  cofc  d'Jtalia  per  altre  Imprefe  : fi 
egli  fi  fintijfe  per  forlg  così  gagliardo  3 & poten- 
te 3 come  p arcua  3 che  fujfe  j iato  Rimato , non  ha - 
uerebbe  egli  mandato  Cine  a fino  Oratore  3 a pro- 
curare l amicitia  de' l Senato  3 Popolo  Roma- 

no 3 & a cercare  di  perfuadere  con  parole^  ciò  3 
che  hauejfe  potuto  facilmente  configuire  con  la 
firXa , cioè  3 di  dare  d T arentini  fuoi  confedera- 
ti la  pace . Tale  fi  deue  credere  3 che  fia  fi  a - 
■ to  il  parlare  di  quello  <*s4ppio  3 Senatore  d inuec- 
chiata  prudenza  3 che  fu  auttore  di  licentiare  lo 
zAmbaficiatorc  del  Re  Pirro  3 & di  accettare  con 
pronto  animo  la  guerra  3 che  veniva  intimata  3 ò 
d' alcun  altro  de  pii*  filmati  di  quella  Città , i 
quali  chi  s' apprefinta  di  vdire  ad  efionere  tan- 
te 3 & sì  vive  ragioni  de'l  loro  prefò  con  figlio  di 
licentiare  gli  aiuti  de  Cartagine  fi  3 conviene  re- 
fi are  perfuafi  3 che  tale  fatto  fia  fiato  degno  del- 
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la  prudenza  3 & generofità  Romana  : Nondi- 
meno, chi  'vorrà  farne  fic  uro  giu  die  io  , veni- 

re advn  giujìo  paragone  con  ciò,  che  fecero  i far 
taginefi , douerà  por  fi  innanTj  i varij  rifletti , con 
i quali  fogliono  tali  attioni  ejfer  gouernate.  Se  dun- 
que fi  mi  fura  fatile  filo  , & piu  certo  della  co- 
fa  j vtilità  maggiore , & maffime  per  lo  flato  del- 
le cofe  , che  apprefintauanfi  all' bora  , appariua 
ne' l Configlio  de'  C àr taginefi , conciofiacofache^j 
co' l arrifehiare  quelle  poche  fife  , che  manda- 
uano  in  aiuto  de'  Romani , veniuano  à preferua- 
• re  il  loro  fiato  dall ine urfione  di  Pirro  j & pare- 
ti a afflai  ragionatole  , che  la  guerra  à lui  fatta 
dalle  fi  fefde'  Romani  , vnitecon  quelle  de'  Car- 
taqinefi , douejfe  andare  molto  in  lungo  ; poiché^ 
la  rifilutione , con  la  quale  era  Pirro  partito  dal 
fuo  Regno , faceua  credere , ch'egli  non  cosi  facil- 
mente ceder  douejfe , & abbandonare  le  cofe  da 
lui  tentate , & rimaneua  in  libertà  de'  Cartagi- 
ne fi,  trouandofi  effi  conneruo  pojfente  di  fue  gen- 
ti ne  gli  ejferciti  Romani , il  tirare  in  diuerfe  ma- 
niere la  guerra  in  lungo  j onde  venijfero  in  modo 
à debilitare  le  fife  dellvno , & dell'altro , che , 
ne  di  Pirro , ne  di  Romani  hauejfero  poi  à te- 
mere per  molto  tempo . Ala  ne  l configlio  de'  Ro- 
mani di  hauere  rifiutati  gli  aiuti  de'  Cartaginefi, 

pare , 
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pare  s che  principalmente  laudare  fi  pojf a la  ma- 
gnanimità de'  loro  animi  3 poiché  da'  mede  fimi , 
che  rifiutauano  la  pace  con  nemici , & gli  aiuti 
da  gli  amidi  era  nondimeno  Ftimata  quella guer- 
ragrautffma 3 &’  piena  di  molti  pericoli  3 i qua- 
li poter  fili  fuperare  3 riput auano  opera  di  più 
eccellente  'virtù  3 benché  di  maggiore  difficoltà . 
jfrla  tale  rifolutione  poi  per  altri  già  confi  derati 
rifletti  y veniua  à recare  loro  alcuna  utilità  3 non 
tanto  per  le  co fe  prefenti 3 quanto  per  quelle  3 che 
h aueano  ad  allenire  j & ‘veramente  fi  conobbe  3 
che  à 'vincer  Pirro  non  men  giouo  la  genero fità 
dell'animo  di  Fabricio  3 che  volfie  à lui , benché 
nemico  3 confruare  la  vita  dalle  altrui  in  fiditi  3 
che  la  difiiplina  militare  di  Valerio  Coruino  3 & 
de  gli  ejferciti  Romani  3 che  con  lui  combattero- 
no : onde  più  per  quell'atto  nobile , che  per  il  dan- 
no riceuuto  ne' l confitto  3 fi  mofife  à mandare  fi- 
nca à Roma  3 à donare  la  libertà  a' prigioni  3 & 
à de  fiderare  3 & procurare  con  Romani  la  pace  ; 
fiche  fà  anco  credere  3 che  da  quefii  rifletti  mofi- 
fio  3 prende (fe  configlio  di  vficire  più  prefio  d'Jta- 
lia  3 di  Inficiare  quiete  le  cofie  de'  Romani . 
Nondimeno  potrà  perauentura  parere  affai  de- 
bole vn  tale  rifletto  3 paragonato  all' v ti  le  3 ches 
confi gutr  fi  ne  poteua  3 perche  mirauaà  cofie  in- 

certe. 
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certe  , Q?  a pericoli  piu  lontani  ; otte  a'  piu  cer- 
ti > & prefinti  giouar  poteuano  gli  aiuti  de'  Car- 
tagine fi  : la  onde  rimarrebbono  gl' ifl e jji  Roma- 
ni in  quefto  giudicio  forfè  conuinti  j quando  non 
fi  diceffe3  tanto  ejfere  Stato  ne'  loro  huomini  il  de- 
fiderio  di  gloria  3 che  a quefta3  o filo  3 o princi- 
palmente mirando yfaceuano  le  deliberationi  del- 
le loro  imprefi 3 acce  fi  di  tanto  ardore  3 che  fupe- 
rauano  3 non  che  altri  3 ma  quafi  fi  me  de  fimi . 
Per  il  che  nelle  occafioni  dello  accettare  gli  aiuti 
foreftieri  3 Stimauano  douer  farfi  in  ogni  euento 
la  conditone  loro  peggiore  j conciofiache , fi  fu  fi 
fi  loro  venuto  fatto  di  vincere  Pirro  in  compa- 
gnia de'  Cartagine  fi  3 rimaneua  diminuita  affai 
quella  laude  di  valore  militare  , che  per  altro 
conueniuafi  a tanta  imprefa  3 & a tanto  loro 
pericolo  : Ala  fi  fuffero  efji  Stati  fuperati  3 ac- 
crefieuafi  il  vituperio  3 & la  nota  di  viltà  ; poi- 
ché 3ne  anco  in  compagnia  di  tante  forXgforefiie- 
re , fujfero  State  le  armi  Romane  bafianti  di  fi- 
fi  ener  e gli  effcrciti  di  Pirro  : aggiungeuafi  forfè 
appreffo  il  dubbio  co' l riporre  alcuna  parte  delle 
loro  fperanXe  fiopra  aiuti  foreftieri , di  non  rende- 
re i fuoi  me  de  fimi  Senatori  men  pronti,  & men 
caldi  ne'l prouedere  alle  cofie  della  guerra , & i 
Capitani,  & i foldati  men  folle  citi  alle  loro  fat- 

tioni > 
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noni,  & opre  militari , come  per  lo  piu  de  Ile  co* 
Je  raccommandate  alla  cura  di  molti  au  enir  J ito- 
le 3 che  mentre  l>runo  per  /granare  in  pa  r te/e  He fi 
Jò  cerca  di  caricarne  altri  3 'viene  il  p e/o  piu  de* 
bolmente  dalli  molti  3 che  dalli  pochi  fofientato . 
Ala  la  r verità  di  quefie  co/e  fi  può  andar  cosi  con 
ragioni  probabili  di/correndo  3 per  prender  fi  cer- 
to gufi  o 3 & diletto  di  quefta  'varietà  di  cofe , che 
ci  fi  apprefienta  ne'l  bilanciare  le  ragioni  diuer - 
Jet  che  ponno  concorrere  in  quefli  gran  fatti  3 per- 
che à douer  darne  piu  certa  fentenXa,  manca  il 
fondamento  di  quegli  particolari , de  quali  non 
po/fiamo  bora  noi  in  cofe  tanto  antiche  hauerno- 
titia  3 & da  quali  foli  ponno  e/fere  ben  regolate 
le  noftre  operationi , & ma/fime  le  ciuili , & mi- 
litari à tante  alter  adoni  /oggetti . [erti/fima 
cofa  e j che  i Romani  già  prima  pieni  di  alti  pen - 
fieri  di  gloria , & d’imperio  3 dopo  l'hauere  con 
le  proprie  armi  3 finXa  aiuto  d' altri  3 cacciato 
Pirro  d’Italia  3 & fuperatoloin  più  battaglie u, 
ne  acquifiorono  tanto  d’ ardire  3 & di  riputata- 
ne y che  3 come  più  facilmente  prendeuano  ogni 
guerra  3 così  non  fù  poi  alcun  altro  Popolo  Ita- 
liano3 che  ardijfe  d’opporfi  alli  loro  dt/egni  3 & 
s’aprirono  prefto  la  'via  ad  'vn  amplijfimo  Im- 
perio . 
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Di  due  Famofi  Capitani  Romani,  Quinto  Fabio  MaC- 
fimo.  Se  P.  Scipione  Africano,  quale  nel  maneg- 
giare la  guerra  apportaflc  alla  Republica  di  Roma 
maggior  beneficio . 

✓ ’,\ì 

DISCORSO  QVARTO. 

A b i o Mafitmo , Sf  P.  Sci- 
pione a Africano , nati  di  no- 
biliffime  Famiglie  Romane  ; 
& dotati  d'eccellenti  'virtù , 
fiorirono  'iella  medefima  età , 
& ab  battuti  fi  a'  tempi , che 
era  gratamente  battagliata 
dall' armi  de'  Cartagjnefi  > hebbero  occafione  d' a- 
doprare  in  feruitio  della  Patria  la  loro  virtù , SS* 
acqui (lare  à fi  lìefii  molta  gloria . Fu  tn  loro 
pari  il  %elo  del  ben  publico  , la  carità  ver  fi 
la  Patria , la  forteXgpa  dell'animo , la  cognit io- 
ne delle  coje  militari  : ma  diuerfia  l'opinione  ne' l 
maneggiare  la  guerra , SS*  diuerfa  parimente. s 
l' occafione , c hebbero  d' esercitarla  : grandi  filmo 
fu  il  feruitio , che  dall'opera  di  quefli  ne  rtceue 
la  Città  di  Roma  ; ma  li  modi , & i fini , che  ten- 
nero, molto  diuerfi.  Fabio  condujfe  gli  ejferciti 
per  l'Italia  contra  Annibale , per  la  falute  del- 
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la  Città  di  Roma  j Scipione  combatte  in  cAfrica 
contra  il  mede  fimo  ^Annibale  per  la  gloria , & 
per  la  grandetta  di  Roma  già  liberata  da'  pe- 
ricoli dettarmi  Cartagine  fi . Quegli  alle  cofi_j 
affiittijfime  de'  Romani  in  opporttinijfimo  tempo 
prefio  fioccorfi , & rimedio  3 & folletto  la  for- 
tuna quafi  cadente  della  Repttblica . Quefii  con 
la  fconfitta  de'  molti  Capitani  C art  agi  ne  fi  3 & 
de'l  mede  fimo  aAnnibale  non  pur  pofe  i fuoi  Ro- 
mani in  perpetua  ficurtà  dalle  forlg , & dalle 
infidie  de  Cartagine  fi,  da'  quali  per  sì  lungo  tem- 
po erano  diati  trauagliati  ; ma  refe  loro  'ubbidien- 
te , & foggetta  tutta  l'zAfrica . Conftrub  Fa- 
bio l' Italia  dalla  feruitù  dell'  efierne  nationi  3 nel- 
la quale  manife fi  amente  cadeua  ferina  l'opera , 
con  figlio  di  lui  3 ejfendo  già  le  piu  principali 
Città  peruenute  in  potè  fi  à d’ aAnmbale ; ma  Sci- 
pione allargo  molto  i confini  alla  Re  pub  he  a 3 & 
fece 3 che  dal  'valore  Italiano  confejfandofi gli 
<2 Africani  'Vinti  3 mette  fero  il  collo  fiotto  all'  Im- 
perio de'  Romani . In  quefie  così  fatte  imprefe 
dimofirarono  quefii  eccellentijfimi  Capitani  gran 
diffima  'Virtù  3 grande  ifierienXa  nelle  cofe  del- 
la militia , ma  yfando  à ciò  ctafcuno  certe  loro 
proprie  doti , & qualità  . aAmaua  Fabio  la  co - 
fianca  3 la grauità , feguiua  i configli  più  tardi  » 

ma 
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ma  piu  feltri  : Scipione  miftirando  tutte  le  cofc 
con  la  grandeXz^a  de ' fuoi  concetti  abbracciaua 
'volontieri  nuoue  imprefe  ; ninna  ccfa , che  fuf 
fe  molto  glorio  fa , p arenagli  molto  difficile^.  Fa* 
bio  temeua  ^Annibale  per  prudenza , non  per 
'viltà  d'animo  j Scipione  per  confidenza  di  /<L> 
He fio  y & de'l 'i valore  de' l fino  ejfercito  lo  di  firn (- 
Zana  : Pero  Fabio  riputaua  d’haner finita  l'im - 
prefa , fe  <tAnnibale  ridotto  à fòmmi  difigi , fnf 
fe  Hato  co  fretto  di  par  tir  fi  d'Italia  : IWà  Sci- 
pione y qua  fi  hauejfe  per  certa  la  *; vittoria 3 ricu - 
fato  ogni  y benché  auant aggio  fo  partito  d'accor- 
do y che  da'  Cartagine  fi  era  propofio 3 tvolfe  arri- 
fchiarfi  alla  giornata  ne'l  luogo  famofijfimo  di 
Zama , nella  quale  s' hauejfe  a decidere  fra  due 
potentijfime  nationi  della  fomma  dell'Imperio . 
Et  'veramente  pare  3 che  la  Fortuna  de'l  Popo- 
lo Romano  facejfe  nafcere  à queHo  tempo  tali 
huomini  eccellentijfimi , ma  con  diuerfi  p enfi  e - 
ri  accommodati  alla  falute , alla  gloria  di 
quella  Repulica  : perche  l 'vno  con  molta  patien - 
Za  'vinta  l'acerbità  della  Fortuna  3 & infòlenZa 
de'l  nemico , la  riparajfe  da'  tanti  pericoli , ne' 
quali  era  incor  fa  j l'altro  con  il  fuo  nobil  ardire * 
trouando  la  Republica  già  fiòlleuata  3 Qf  fapen - 
do  meglio 'vfare  della  fua  buona  Fortuna  > che. ^ 

non 
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non  halle  a fatto  e Annibaie , vi  aggiungere  gran - 
diffimo  fi  le  n dorè  3 & gloria . Ala  pare  in  ciò  de- 
gno di  confideratione  il  conofiere  3 quale  di  que- 
ftt  due  fi  poffa  Himare  3 hauer  operato  cofie  pili 
pr  e fanti,  & più  vtili  alla  loro  Repub  lica.  L'opc- 
rationidi  Fabio  furono  drittate  alla  fialute  del- 
la Patria  3 ridotta  a {ornino  pericolo  3 & più  co' l 
meXp  de'  buoni  configli,  che  di  molte  forfè , con- 
dotte à buon  fintai . Ala  l' ^Africano  fi  propofe 
d ac  ere fc  ere  alla  Città  di  Roma  gloria , & Im- 
perio j onde  non  contento  dell' impr e fe  felicemen- 
te fatte  in  Ifiagna , fi propofe  di  p affare  in  <L4firi- 
ca , cue  rifiutando  ogni  condizione  di  pace  volfe 
venire  alla  giornata  con  oAnnibale  3 nella  qua- 
le continuando  la  (uà  proferita , ne  riporto  vna 
grandi ffima , & gloriofijfima  vittoria . E)  a vna 
parte  dunque  pare  ,c  he  il  merito  di  Fabio  fi  a mol- 
to grande , poiché  egli  conferuo  la  Città  coflitui- 
ta  in  flato  qua  fi  d e frema  difieratione  ; talché 
di  quella  laude , che  fuole  dar  fi  a'  primi  fondato- 
ri delle  Città , fi  fece  egli  per  queflo  fuo  fatto  par- 
tecipe , faluandola  da  gli  eflremi  pericoli  : Et 
certa  co  fa  e , che  à quel  tempo  tale  era  la  Fortu- 
na d aAnnibale , tanta  la  virtù , & la  riputa- 
tone del  fio  efferato  , che  ogni  sformo  tentato 
centra  di  lui  da'  Romani , era  riufcito  non  pur 
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«vano , ma  molto  dannofo . Et  l'effere  flato  lui 
giudicato  dal  Senato , & Popolo  Romano  Ca- 
pitano pari  ad  Annibaie } & filo  atto  a repri- 
mere gli  sforiti  maggiori  di  cjuello , quando  pur 
«viueua  , & fioriua  Gn.  Scipione  «valorofijfi- 
mo  t chiartffimo  Capitano , dimoBra,  che 

la  r virtù  di  Eabio  fujfe  in  così  alto  concetto , che 
non  fi  pojfa  trappajfare  «un  tal  fiegno  j fi  come  lo 
confirmo  poco  apprejfo  il  grane  tefiimonio  di  Pau- 
lo Emilio  celebratijfimo  fra  i più  chiari  Romani , 
che  douendo , come  Confile  conferirfi  a'I  Campo 
contra  aAnmbale , celebrando  con  fiopreme  lau- 
di le  cofie  dtanlg  fatte  da  Eabio  3 mentre  era  Det- 
tatore 3 & affermando  di  'voler  fieguirle , diffe  j 
che  più  Bimana  ne  fatti  della  guerra  effer  loda- 
to da  lui  filo  3 che  far  cofie  dalle  fine  diuerfiEj  , 
che  poteffero  piacere  a tutto  il  Popolo  Romano . 
Vso  «veramente  Eabio  in  qualunque  [ha  opera- 
zione fingolare  «virtù , & eccellentiffimo  confi- 
glio j conciofiacofiache  non  fu  men  «valorofio  ne'l 
fioflenere  i nemici  nella  battaglia  3 & correggere 
/’ errore  s & la  temerità  di  Ahnutio  Maeflro  di 
Cauallieri  3 che  importunamente , & contra  il 
fuo  parere  h aliena  attaccata  la  fujfia , di  cio}  che 
egli  fi  fujfe  Bato  prima  prudente  ne' l preludere 3 
ne  l procurare  di  tener  lontano  il  pericolo . 

La 
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ha  cofianla  d'animo  3 che  dimofiraua  nelle 
auuerfità  3 rcndcua  certo  tefiimonio , che  egli  non 
mane  affé  d'ardire , ma  perche  abondaua  di  pru- 
denza , fuggi jfc  l’arrtfihiarfi  alla  battaglia . On- 
de dopo  la /confitta  di  Canne  3 niuno  fi  dimostrò 
piu  di  lui  cofiante  3 & pronto  a'  l prendere  parti- 
ti . Pero  legge  fi  3 che  a' l con  figlio  di  lui  , come 
all'Oracolo  , ricorrcuano  i Cittadini  in  quella 
deiezione  d' animi , confu fione  di  tutte  le  co - 

fe  . Ala  il  paragone  de  gli  altri  3 a chi  tocco 
l' amminifiratione  della  guerra  contra  Annibaie , 
fece  più  chiara  la  virtù  di  Fabio,  poiché  innan- 
Tf,  che  egli  prende fc  la  dittatura  , Flaminio 
Confole  fu  rotto  a’ l hagoTrafimeno  3 & dopoi , 
che  egli  la  depofe , IT er enfio  feguendo  maniere  da 
quelle  di  Fabio  diuerfe , diede  occ  afone  a quel- 
la famofa  3 & grauijfima  ruina,  c'hebbero  i Ro- 
mani ne’ l fatto  d' arme  di  Canne . Onde  fi puote 
conofcere , che  i prudenti  Capitani  3 non  altamen- 
te 3 che  fogliano  i fauij  Medici  ne’  corpi  deboli 
v far  e molte  volte  per  rimedio  di  ridurgli  alla  fi- 
nità piu  tofio  la  quiete  3 dtf  la  buona  regola  da 
ogni  difordine  3 che  la  medicina  3 deueno  e ffi  an- 
cora , quando  conofcono  le  forZg  delle  fiato  debo- 
li , come  erano  à tale  tempo  diuenute  quelle  de 
Romani , cercare  an^i,  temporeggiando , & pro- 

N cedendo 


*<t  DE*  DISCORSI  I 

cedendo  fidatamente , [fi  con  oo ni  loro  auant ag- 
gio y che  con  tifare  la  forz,a  dell' armi , [fi  arri - 
febiarfi  alla  battaglia , liberare  lo  flato  da  gì  im- 
minenti maggiori  pericoli . Il  che  ben  conofciuto 
d' <iAn rubale  lo  moffe  a dire , che  temeua  piu  la  ti- 
midità di  Fabio  3 che  non  haueua  temuto  l'ardire 
degli  altri  Capitani  Romani  j [fi  altre  volte  ve- 
de  rido  fi  da  Fabio  impediti  tutti  i fitoi  difegni  > 
afferra  aita,  che  i Romani  ancora  h autunno  il fio 
^Annibale  : ne  altrimenti  poterò  le  fue  arti  effer 
vinte  y che  con  altre  arti , [fi  co' l faper  vfar  be- 
ne l'occ  afoni  opportune , [fi  Iettarle  a'  nemici , il 
che  fu  proprio  di  Fabio . Si  può  appreffo  dire  per 
t opinione  di  Fabio  }[fi  per  compro  bare  il fuo  con- 
figlio j eh  e, come  ninna  no  [ir  a o per  at ione  e più /ag- 
getta à dmerfì inafpcttati  auuenimenti,  che  quel- 
la delle  battaglieli  nelle  quali  bene  fpeffo  feghono 
da  leggierijfimi  accidenti  nafeere  import  a ntiffi- 
mi  effetti , cosi  non  pu  'o  mai  il  Capitano  nelle  vit- 
torie attribuire  à fe  fieffo  tanta  laude  3 che  molta 
parte  non  fi  ne  voglia  la  buona  Sorteci.  Onde 
fu  annouerata , tra  le principahffme  qualità 3 che 
fi  defderano  in  chi  babbi  a à nvfcirc  eccellente la 
Capitano  3 che  egli  fa  fortunato } oltre , che  mai 
s'acqui  fi  a vittoria  combattendo  3 finta  molto  fan 
gite  3 [fi  molta  perdita  de  fuoi  p/oprij  j tal  che  il 
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•vìncere  il  nemico  / con  e] nei  modi  , & per  quel- 
le 'vie  ) che  feppe  'vfare  Fabio  3 & fenica  efforfi 
al  pericolo  della  giornata  3 disfare  f e jf cretto  ne- 
mico y con  ridurlo  a grandtjfimi  difagt  3 & diffi- 
coltà 3 è co  fa  di  'virtù  piu  rara , & che  fa  il  Ca- 
pitano degno  di  piu  certa  , & fincera  tandem . 
Conquefle  arti  nmafero  delufe  l' arti  d' Anniba- 
ie 3 con  qncfte  fu  domata  la  fa  f creila , & le- 
unta  a lui  3 & al  fno  Efferato  quella  riput  atto- 
rie 3 che  s'hatiea  nella  battaglia  acquili at a 3 per 
li  tanti  danni  3 & mine  di  Romani  . Onde  f po- 
trà dire  y che  Fabio  'vinceffe  Annibaie  'vincito- 
re ,ma  y che  Scipione  lo  fper affé  già  'vinto  -}  pero 
che  Fabio  hebbe  à fare  con  lui 3 quando  egli  fi tro- 
uaua  con  'vn  foritijfmo  efferato  in  Italia , & 
ne' l colmo  della  fa  maggiore  proferita -,  ma  Sci- 
pione non  prima  fece  pruoua  dell’ armi  fe  con 
quelle  d' Annibale  , che  dopo  il  ritorno  di  lui  in 
Africa  j con  l' efferato  abbattuto  , & confumato 
da' dtfagi  3 quando  per  l ordinaria  mutatione 
delle  cof  humanc  , era  già  'variato  affai  lo  Slato 
delle  cnfe , cosi  de'  Cartagine  fi  3 come  de  Romar 
ni . Onde  Annibaie  3 che  ntuna  cof  prima  era 
folito  di  procurare  piu  , che  il 'venire  con  nemici 
à fornata  3 ritornato  in  oAfrica  3 perfuadeuaa 
fuoi  far  t agi  ne  fi  la  pace  » & à Scipione  propofi 
- » N 2 ogni 
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orni  condì t ione  d accordo  , per  non  venire  con  Ini 
al  fatto  d'arme , nel  quale, come  fujfc  fato  pre- 
fitto delle  fue  d t fatte n tur  e , perde  le  reliquie  del- 
l’effercito , che  banca  condotto  d' fiali  a . Perche 
dunque  non  fi  donerà  giudicare  effer  fato  piu  dif- 
ficile a Fabio  il  fermare  il  corfo  delle  vittorie. 
d' Annibale , che  non  fu  à Scipione  il  fuperarlo 
in  battaglia  à tempo  delle  maggiori  perdite  , & 
calamità  de  Cartagincfi  : arifg  era  à Scipione ^ 
oppoflo , quando  procuraua  dà  condurre  l' eserci- 
to in  Africa , che  egli  lo  faccffc  per  fuggir  e , quan- 
do haueffe  battuto  à guerreggiare  in  I tali  a , l'in- 
contro d'zAnni baleni . E molto  volgare,  ma  mol- 
to vera  fcntcrila , Non  effer  minore  la  laude  di 
chi  conferita  le  cofe  acqui  fate , che  di  chi  l'ac- 
qui fa  : ma  Fabio  conferub  la  gloria , la  riputa - 
tione , lo  fato  acqutfato  da'  maggiori  alla  Re- 
pub lic a : Scipione  quctte  fl effe  cofe  accrebbe , tal 
che  fìngala  virtù  di  Fabio  potearimancre  qua- 
fi  fpento  il  nome  , o almeno  la  grande  ffa  Roma- 
na, ma  ferina  quella  dt  Scipione  veniua  filo  à 
rimaner  minore , & men  gloriofa . <iAll  incon- 
tro chi  fi  volge  à con fidcr  arci  gran  fatti  di  Sci - 
pione , come  potrà  giudicarlo , rie  per  gloria,  riè 
per  merito  verfo  la  Patria  inferiore  à qual' altro 
fi  fi  a de  Capitani  Romani , poiché  fi  pub  dire  > 
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che  egli  fruffe  il  primo  , che  apriffe  a'  fitoi  Romani 
la  fi  rad  a per  c aminair e , come  fecero  in  breue  eia 
alla  Monarchia  del  Alando  ? conciofiacofache 
per  Optra  di  co  fluì  fu  'vini  a 3 & .domata!' Afri- 
ca , &'  poflo  freno  a' piu  grani  3 & più  potenti 
nemici , che  mai  h abbia  hauUtó  il  Popolo  Roma- 
no . Onde  non  fu  poi  , chi  , ì)  per  firXa  poteffc_j 
fife  nere  la  grandclg^a  de'  Romani  , ò fi  file - 
gnaffe  humiltarfi  alla  Virtù  , & Fortuna  di 
coloro  y d quali  già f vbbidiua  la  più  potente , & 
più  fortunata  delle  altre  nationi  . Scipione  ritor- 
no fitto  alla  ,vbbidien\a  de  Romani  tutta  la 
Spagna,  cacciandone  i Cartagine  fi  da  lui  fupera - 
ti  in  quattro  battaglie  -,  & non  meno  con  l' eccellen- 
ti fue  doti  dell'animo , che  con  la  frorXa  dell' armi 
fi  fece  la 'via  facile  à così  grandi  acquigli,  ren- 
dendo gli  animi  di  quei  Popoli  affettionati  , & 
fedeli  al  nome  Romano  ; & tuttauia  f iman  do 
poco  que fi fuoi grandi ffimi  fatti , ritornato  a Ro- 
ma colmo  di  gloria  procurò  di  tornare  con  l' effer- 
ato in  e Africa , conofiendo  , che  non  potè  ano  far 
in  cafra  q ueti  i Cartagine  fi  tferfra  tr attaglio , & 
pericolo  de'  Romani  : ne  minore  difficolta  hcbbe^j 
a 'vincere  ne' l Senato  l' o fi  inat  a opinione  di  Fa- 
bio,che^j  biafmana  quello  con  figlio,  che  ne'l  cam- 
po àfùpcrare  i nemici . Ala  fife  fu  fintato  Fa- 
bio > 
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bio , perche  dbreue  tempo  li  ber  affé  Roma  dal pe- 
ricolo de  Carta  gène  fi  , che  co  fa  fi  de  uè  dire  di' 
Scipione , il  quale  per  fempre  gli  ajficuro  da  que- 
fii  fuoi  nemici  , battendogli  fogliati  delle  fori f£ 
tcrreflri  , co'l  leuare  loro  nella  battaglia  il  fiore 
delle  fUe  genti } & delle  foi ^ mar it ime  ; baran- 
dogli per  l'accordo  co  fretti  ad  abbracciare  tutte 
le  loro  naui  ? Pero  egli  ne  fai ì in  sì  grande  concet- . 
to , & meratiiglia  delle  perfine  , che  al  fino  ritor- 
no d'zAfrica  d’ogni  parte  concorreuano  le  genti 
fola  per  vederlo  . zA  Fabio  quale  altra  laude  fi- 
pub  dare  con  verità , fitluo  che  di  non  hauer  per- 
duto ? Ala  nelle  vittorie  dell'  zAf rie  ano  > qual 
copi  fi  pub  de  fiderare  per  farle  maggiori , o più 
fiori  ofi^j  ? Nello  fiat  io  di  quarantacinque  gior- 
ni fece  vna  potentiffima  armata  , & figuitato 
da  più  numero  di  foldati , per  la  fama  della  fua 
virtù,  che  non  batte  a condotti  fico  per  decreto  de l 
Senato , mojfofi  d pajjar  in  zAfric  a debello  popoli , 
& fitta  ribelli  a'I  nome  Romano , vtnfie  Afilru- 
bale  , & Annone , chiari  Capitani  di  Cartagi- 
nefi  , ficonfiffe  t ejfercito  d' Annibale  , & finita 
la  guerra  con  la  ritma  de'l  nemico  fi  ritorno  in 
Roma  d tempo  di  deporre  il  Alagiftrato  . An- 
nibaie allontanato  dalle  mura  di  Roma  , & te- 
nuto a bada  dall' arti  di  Fabio , Hauafi  ancora  in 
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/ talia  , affrettano,  fccorf et  <• Africa  , per  rinoua  - 
re  con  maggior  furore  la  guerra  : folo  il  Cordi- 
glio t opera  di  Sci  piene  fù  b a fi  ant  e à tragga- 
lo fuori  et  Italia  ; tal  che  ad  ‘uno  fieffo  tempo } por- 
tando i pericoli  , & i tr  auagh.de  IU  guerra  ine  a- 
fa  altrui  , libero  dalli  mede  fimi  la  c afa  propria. 
Chi  hauejfe  dimandato  a Fabio  , quali  fìjfero  i 
fìgnt , quale  il f ut to  delle  f te  vittorie  , che  co  fa 
hauerebbe  egli  potuto  moflrarel  non  nemici  prc- 
fì  y non  Citta  effrugnate,non  Oro,  od  o^lr^ento pro- 
fittato ne' l publico  : ma  la  gloria  , e'I merito  di 
Scipione  molte  cofe  fanno  rijfrlcnderc  , tanti  ne- 
mici prigioni  > & tra  gli  altri  S face  grande  , & 
famofo  Re  nella  Numtdia  , tante  Città  della 
Spagna , & dell'africa foggiogatc , il  tributo  an- 
nuo impoflo  a'  Cartaginef  ; le  riccbtffmc  foghe 
riportate  de'  nemici  vinti . Qual  co  fa  dunque  è 
fimi  le , non  che  pari  nell'  vno  & nell' altro  di  que- 
lli, siche  pojfano  infeme  contendere  di  gloria  di 
cofe  fatte  , & d' honor  militarci  ? Ala  per  certo 
con  più  verità  f pub  dire  > che  t'vno  y & l'altro 
di  quefli  fiano  peruentiti , benché  c animando  per 
Strade  diuerfe  , a'I  colmo  d'ogni  laude  , poiché 
l'vno  , & l'altro  dimoflrò  nelle  fue  opcrationi  pru- 
denza, & valore  conueniente  adhuomo  fauio  di 
Slato , & a gran  C apitano . Ala  diucrf  acciden- 
ti 
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ti  corte  or  fero  ne' fatti  dell  vno  , & dell'altro , che 
perfuafero  loro  a douer  procedere  con  maniere  di - 
uerfe  j concio  fi  acofache  'Fabio , battendo  à fife- 
nere  l' impeto  d’sAnntbale , che  già  penetrato  nel- 
le v fiere  dell'  Italia  , & auicinatofi  molto  alla 
ttejfa  Citta  di  Roma  , hauea  ogni  cofa  empita  di 
fi  attento  , fimo  in  quefa  confufione  di  cofì , non 
douerfi  porre  ai  rifcbto  della  battaglia  tutta  la 
Fortuna  della  Republica  j poiché  per  la  vicini- 
tà , & potenza  de'l nemico  non  era  dato  tempo , 
(fuccedendonuoua  perdita  di  quell' cjfer cito  ,ne'l 
quale  era  collocata  la  principali  film  a fieran\a 
della  falute  dell  cofe  Romane  ) di  poter  rifar  fi, 
& fermare  il  cor  fi  della  vittoria  d'aAnnibale^f . 
Ala  Scipione , hauendo  à far,  ben  con  il  mede  fi- 
mo <eAnnibale  , ma  quando  fi ritrouaua  con  l'efi 
fere  ito  in  <l Africa  , & prejfoalla  ftejfia  Città  di 
Cartagine , conofceua , che  quando  gli  fu  fé  fuc - 
cejfa  alcuna  cofa  auuerfa , egli  non  per deua  al- 
tro , che  quella  ^ ente  , che  hauea  fico  , il  qua- 
le danno  non  diffìcilmente  potè  a ejfer  ri  fi  orato  per 
lo  flato  , in  che  ritrouauafi  allhora  la  Republi- 
ca : ma  venendogli  fatto  di  vincere  oAnnibale  , 
ridnccuale  cofe  de'  Cartagine  fi , già  vinti  in  al- 
tre battaglie , àgli  e fremi pericoli ì onde  dalla  vit- 
toria er angli  preparati grandi jfimi premij , ac  ere - 
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ficimento  d'imperio  alla  fiùa  Kepubhca  j a fe  fl ef- 
fìgi ori  a immortale^ . Altre  cofìe  ancora  donea - 
no  perfiuadere  a Scipione  il  venire  a battaglia  j 
ilritrouarfìin  paefie  forefiiero  } il  non  dar  tempo 
d nemici  di  rifar  fi  de'  danni  pajfati  , il  contieni - 
re  Inficiare  prefio  il  Magi  firato  , l'Imperio  ; 
talché  il  tirare  la  guerra  in  lungo  veniva  non  pur 
a priuarlo  della  concetta  JperanXa  della  vittoria , 
ma  ancora  a diminuire  il frutto  delle  cofie  fin  al- 
Ihora  felicemente  fiucce jfegli . Pero  con  altrettan- 
ta, ma  diuerfia  ragione  fimojfe  Scipione  a veni- 
re al fatto  d' arme 3 con  quanta  l'hauea  in  altro 
tempo  3 & in  altra  condì t ione  di  cofie  Fabio  ricu- 
fiato.  Conferma  fi  ciò  per  l'efifempio  delle  diuerfie 
maniere  fieguitate  dal  mede  fimo  Annibaie  eccel- 
lentijfimo  Capitano  ; il  quale , come  prima  3 men- 
tre egli  fi  ritrouaua  in  Jtalia } mouendolo  i riflet- 
ti di  fìpra  confederati  3 niuna  co  fa  più  procura- 
va 3 che  il  venire  alla  giornata  : così  dapoi  ri  dot- 
to fi  con  f effcrcito  in  oAfrica , configliando  di  ver - 
fiamente  la  conditione  delle  cofie  diverfi  3 fuggi 
quanto  più  puote  il  venire  al  fatto  d'arme  con 
Scipione. Et  è regola  generale  , che  fi  debbo- 
no fichi  vare  quelle  cofie , che  piacciano  a'  nemici , 
però  che  efifendo  i r /fife  t ti  contrari :j  s ciò , che  gio- 
va à gli  vni  3 contitene  nuocere  a gli  altri . fDe- 
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uc fi  appreffo  confederare^ , che  fi  haueffe  voluto 
'Fabio , quando  fu  creato  'Dittatore  dopo  la  gior- 
nata infelicemente  combattuta  a'I  lago  D rafirne - 
no»  portare  in  <iAfirica  quell' efferato  » ch'era  de- 
sinato alla  fialute  della'  sìefia  Città  di  Roma»  cori- 
ucniua  quella  re  fi  are  ejpofla  à certi  pericoli  del- 
l'arme Vittorio/}  de'l  nemico»  con  incerta  fieran- 
7a  de'  fiucctffi  d'aAfrica . Ne  per  ' liberarla  da 
quelli  farebbe  per auentura  quefla  diucrfione fia- 
ta al  Inora  ("ufficiente  rime  dio  »come  gtouo  poi  vfia- 
to  in  tempo  opportuno  il  coti  figlio  di  Scipione  » per 
liberare  Italia  dagli  ejferciti  Cartagine  fi  » quan- 
do dopo  molti  auucrfi  fine  ceffi  » & ini  filagna,  & 
in  Africa  , fu  richiamato  Annibaie  à dar  fioc- 
c or  fio  alle  cofie  già  molto  debilitate , & abbattute 
delia  fina  Republica . Chi  hauerà  dunque  da  pi- 
gliar fi  ad  imitare  i fatti  di  quefii  due  Capitani  • 
fi  deue  farlo  con  frutto , douerà  prima  molto  ben 
confederare  ogni  particolare  delle  cofie , intorno  al- 
le quali  egli  ver  fa , & à quelle  andar  accommo- 
dando  t arti  fiue  j onero  arr fichi  andò  fi  alla  bat- 
taglia , & con  prefii  , (f  rifiuti  partiti  c ami- 
nando alla  fine  delle  imprefe  ; onero  tirando  la 
cofia  in  lungo , & coi  ridurre  i nemici  à molti 
incommodi  , & à fi anc beffa  disfargli,  vin- 
cerli . Douerà  parimente  por  fi  innanTfvarij  ri- 
fiati , 
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{fretti , che  vi  concorrono  per  conofcere , quali  fa- 
noni cafò  fuo  più  proprij  , & più  accommodati 
chi  vuole  prendere  fono  configlio  ncll'affalire  gli 
fiati  altrui , per  diuer tir  e i pericoli  da'l  fuo  ; one- 
ro affrettando , & fofienendo  il  nemico  ridurfi  al- 
la fòla  difcfa  delle  co fe  proprie  ; & in  cot al  modo 
operando  3 potrà  ffrer are  di  fortir e la  felicità  3 che 
hebbero  queflt  due  f amo  fi  [apuani  Romani  }ma 
in  ogni  cafo  fucccdendoli  anco  le  cofe  meno  proffre- 
r amente 3 ne  acquifiarà  la  laude  , o di  prudente , 
& cir confi?  etto  , o di  valorofo  , & ardito  Capi - 
t ano, come  auuenne  à Scipione , & à Fabio , per- 
che feppero  l'vno , & altro  maneggiare  con 
quell' arti  la  guerra  , che  configltaua 
la  conditione  de ’ tempi , la  qua- 
lità delle  for^e  loro  , & 

' de'  nemici  , la  di- 

uer fi  tà  de' luo 
ghi,& 
ai- 

tri  rifletti , & accidenti # 
che  in  tali  cafi  han- 
no daregola- 
releno- 
ftre 

operationi . 
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Se  fu  (Te  buono  il  configlio  d’Annibalc  , hauendo  à. 
muouerc  Tarmi  contra  i Romani , portare  la  guer- 
ra in  Italia  . 

DISCORSO  QVINTO. 

Vn  ibàle  [api  tarto  di  far. 
taginefi  di  chtariffimo  no- 
me , hauendofì  propollo  di 
rn ouere  l'armi  contra  i Ro- 
mani , delibero  di  condur- 
re l’ejfcrcito  3 chaueua  già 
raccolto  nellaSpagna,per  ter 
ra  in  Italia , p affando  prima  i Monti  Pirenei  , 
& poi  l'oAlpt  per  ricondurfi  quanto  piti  potejfc 
vicino  alla  Città  di  Roma  y fede  dcll'Jmperto . 
Quello  configlio  'viene  da  tutti  filmato  ardito , 
(gf  lenerofe  j ma  fee  fujfe  nJtilc  a ' feioi  Cartagine- 
si & d proprij  di fcgrti  d' Annibale  , non  ha  poco 
di  dubbio . P arena  esteramente , che  'volendo 
abbattere  la potcn%a  de'  Romani , fujfe  bt  fogno  di 
feuoterla  in  quelle  parti , oue  fermaua  piti  alte  , 
piti  fecure  radici.  Pàalf Italia cjfcre  d Ro- 
mani femminiflrati  t fòldati  3 le  'vettouaglie  , i 
denari , & tutte  le  cofe  > con  le  quali  erano  filiti 
di  mantenere  contra  diuerfe popoli  la  guerra  3 & 

d'accre - 
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d' ac  cr  efic  ere  a fi  ftcjfi  gloria  , & Imperio  ; fin 
tantoché  il  pofftffo  di  quefia  riman  effe  loro  hhero  , 
nulla  3 ò poco  poterfi  nuocer  loro  per  le  cofe  3 che 
f uff  ero  con  tra  d' ejjiin  altre  parti  tentate^  : Gran- 
de per  l'ordinario  effere  /’ auant aggio  di  chi  affa- 
lific e altrui  nella  coffa  propria , perche  tiene  da  fe 
lontani  i pericoli  3 & i danni  maggiori  della  guer- 
ra j accrcfice  a ffuoi  l ardire  3 lo  lena  a nemici  y 
& non  pur  con  le  forile  , ma  con  la  nputationc  , 

& anco  con  lo  fi attento  , che  fi  mette  a ' nemici  , 
fifa  la  tir oda  piu  facile  alla  •vittoria  : ma  quan- 
to la  guerra  e portata  più  lontana  , & quanto  fi 
uà  a ferire  il  nemico  3 più  nel  centro  , & quafi 
nel  cuore  del  fùo  fiato  , tanto  più  fi  con ffegtii fico- 
no  co  si  fot  ti  beneficij  . Sei  Romani  filiti  a tra- 
uagliare  ffempre  le  coffe  altrui  , fuffero  co  fretti  a • 
guerreggiare  dentro  i ffuoi  proprij  confini  , & ha- 
ue fiero  a combattere  , non  per  allargare  i termini 
del  loro  dominio  3 .ma  per  la  d fifa  delle  coffe  pro- 
prie 3 & più  care  , douer  riufi  ir  e minori  di  fe 
ficjfi  3 perche  menerebbe  a mancare  loro  l'animo , 

& l'ardire , (ìf  ad  ofeurarfi  quello  filendore  de' l 
nome' Romano , che  tanto  lor gioii aua  al  condur- 
re a fine  le  imprefe_j . Pero  i Romani , hauendo 
per  ifierienz^a  conoffciuto  il  difauantaggio  3 co'l 
•>  quale  fi  fanno  le  guerre  nella  propria  caffa  3 & ef- 
fóndo 
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fendo  fluita  aperta  nemifià  tra  la  loro  Repub  fi- 
ca, Filippo  Re  di  Macedonia , dopo  finitala 
guerra  Cartaginefe , dubitando , ch'egli  fiuffe  per 
ajfalirc  l' Italia,  come  poco  prima  haueua  fatto 
^Annibale,  volftro  ejfer  i primi  à p affare  con  l'ar- 
mata in  Grecia , & portare i maggiori  franagli, 
& pericoli  della  guerra  ne  gli  Stati  altrui . Ala 
quanto  pili  ad  ^Annibale , a'  fuoi  Cartagine  fi 

il  viaggio  era  lungo  , afbro , & difficile  per  con - 
durfi  in  Jtalia  con  l' ejfer  cito , tanto  douerfi  a lui 
dopo  fnperate  quelle  difficoltà,  accrefcere  di  ripu- 
tatane maggiore  : non  poter  fi  fenz,a  grande  con- 
fi anja  , virtù  del  Capitano , & de'  foldati  ba- 

ttere pigliata  vna  imprefa  cosi  d>jfictle , fuperati 
afprijfimi  fiti  di  monti , & per  mefn  il  paefe  de' 
popoli  nemici  con  l'armi  fattafi  in  ogni  luogo  la 
firada . Aggiungeuafi a ciò,  in  J tali a ejfer  mol- 
ti popoli  poco  contenti  dell' Imperio  de'  Romani , 
da'  quali  co  l melo  delle  lor  Colonie , mandate  ne' 
paefi  altrui , erano  fiati  fogliati , non  pur  della 
libertà , ma  de'  loro  beni  : la  fama  public at a da 
a Annibale  di  voler  liberare  quefii  dalla  feruitù 
de'  Romani , & il  Alondo  tutto  dal  pericolo,  che 
fepraflaua  dall' ambitione , & potenza  loro  ; po- 
ter' alienar  gli  animi  de'  popoli  lor  vicini  dà  Ro- 
mani, & altrettanto  riconciliarli  à lui . Confi- 

deraua 
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deraua  appreffo  Annibale , come  quegli , che  fi 
era  propoflo  non  di  far  correrie  nel  Paefie  /oggetto 
a Romani  , ma  dt  fare  loro  lunga , & graue  oucr- 
ra  y ritrouarfii  ne  l Senato  Cartaginefie  molti 3a' 
quali  non  aggradiua  quell' imprefia , mouendo  al- 
tri il  rifletto  della  contraria  fiattione  3 altri  l'mui- 
dia  della  gloria  di  lui , & altri  il  Xelo  della  quie- 
te della  Patria  . Se  egli  fi fiujfe  trouato  con  1 i fi 
fir cito  in  luogo  vicino  3 (fi  che  i Romani  fiujfero 
flati  debolmente  infie fiati  3 & non  da  grauijfima 
ingiuria  offe  fi  3 poter  facilmente  auuenir e ,c he  egli 
ne  fiujfe  richiamato  a cafia  3 & conuenuta  la  pa- 
cchi . T* cmcua  ancora  3 che  e (fendo  il  fiuo  eserci- 
to fatto  di  n al  ioni  diuerfie , quando  fi  fiujfero  i fal- 
dati ritrouati  piu  vicini  alle  loro  cafie  3 fi  farebbe 
piu  facilmente  potuto  diffo!ucrc_j  . Pero  inten- 
to filo  a peruenire  con  tutte  le  fitte  fior\g  intere  in 
Italta3  voi fie  fuggire  ogni  occaficne  di  douerc  con 
la  giornata  fiaf  pruoua  dell' armi  fine  con  quelle 
de  Romani , quando*P libito  Scipione  Con  fio  le  an- 
dò ad  incontrarlo  alle  riue  del  Rodano . Oltre  ciò 
alfine  alto,  & magnammo  3 che  cali  s' era  prò  - 
pofio , cioè  di  liberare  fartagine  fiua  Patri 4 dal 
tributo  3 al  quale  era  fiata  f atta  da'  Romani  /ag- 
getta 3 non  bafìaua  il  moleflargli  in  alcuna  par- 
te piu  lontana  dello  Stato  j ma  era  bifigno  di  ve- 
nire 
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nire  incentro  alla  mede  firn  a Città  dì  Roma  3fcde 
di  li'  Imperiò  per  fiegnere 3 o almeno  grandemen- 
te debilitare  la  loro  potenza  . L,e  altre  cofe  mino- 
ri potè  unno  a'  Romani  dare  qualche  tr attaglio  , 
& ritardare  la  loro  grandeT^a  } ma  ne' l mede  fi- 
mo pericolo , & incentiva  della  guerra  3 perla 
quale  veniua  ad  hauerfi  prouocato  contra  , così 
potente  nemico  , non  era  nellvno  , & nell'altro 
cafo  pari  il  premio , (ìf  il  beneficio . Grande  , & 
difficile  molto  fenTa  dubbio  era  tale  imprefa  , ma 
ben  conueniente  a'  concetti , & d pen fieri  d'zAn- 
nibale , il  quale  , come  fu  fama  , trafi propofio 
d’ imitare  per  grande\zj,a  d'animo  t fatti  d'H cr- 
eo le  > & haue a prefe  l'armi  contro  al  Romani  , 
non  per  odio , che  loro  por t afe  3 ma  per  la  dignità 
dell  Imperio . Onde  ciò  3 che  ad  altri  hauerebbe 
poflo  fiauento  , accehdeua  maggiormente  l'ani- 
mo di  lui  . Penso  egli  ancora  di  douer  indurre 
ne'  fuGt  faldati  con  la  fèria  della'necejfità  quella 
fortel^a  3 & cofianXa  d'animo , che  era  in  lui per 
vna  eccellente  virtù  , mentre  3 che  ejfi  nel  com- 
battere con  nemici  3 trouandofi  in  paefi così  lonta- 
ni jfujfero  co  fretti  , effendo  le  nata  l'oc  cafone  al- 
la fuga  3 di  riporre  (òloncll' armi  ogni  fiera  rifa  di 
JaluttiS . • Conofceua parimente  l' eficrtiffimo  Ca- 
pitano 3 inqualcofa  preualejfcrolefue  ferlg  3 & 

con 
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(t on  quelle  voleua  principalmente  far  pruoua  del- 
la fa  a virtù  ; onde  condite  end(f  oltre  i mon- 
ti con  l'ejfercito  faluo 3 vedeua  douer  ritrouare  in 
Jtalia  ampltjfime  pianure  3 nelle  quali  con  gran- 
dijfimo  auantaggio  , abondando  molto  di  Caual- 
leria,  hauerebbe  confitto  con  i Romani , de  III  cut 
ejfcrciti  erano  le  fanterie  ncruo  principale . Que- 
flo  configlio  dunque  d'<$Annibale  3 come  fu  prefi 
con  ragione  y cofi  fe  quefla  attione  in  particolare 
fi  confiderà  , fi  pub  dire , che  molto  felicemente 
gli  riufciffe  ; conciofiache  la  prima  volta  3 che  egli 
confijfe  in  Italia  con  gli  efferciti  Romani  , tutto 
che  fi  f uff  ero  cantra  di  lui  vinti  gli  efferciti  di  due 
Confili  3 quello  3 che  prima  eragli  flato  mandato 
contra  nella  Francia  3 & quello  3 che  gli  era  fia- 
to de  fi  inatò  ad  opporfgli  dopo  fitfi  , ch'egli  fu  fi- 
fe i monti , ne  r infici  ccn  tale  vittoria  3 che  pofe  in 
Roma  grandi fiffimo fianento  3 & per  non  cjfer  di- 
arìf  la  Citta  auel^a  ad vdire  de'  fuoi  Capitani 
quefle  infelici  nonelle  3 & per  trouarfi  i nemici 
così  potenti  3 & così  vicini  Vittorio  fi.  Aia  alle 
vittorie  confeguite  al  Lago  *T rafimeno  , & à 
Canne  3 luoghi  fatti  faynofi  per  le  calamità  de' 
Romani 3 qual  cofa  fi  pub  aggiungere  per  farle_j 
maggiori  3 & piu.  chiare  ì & il  frutto  fu  alla 
grandeT^a  d'effe  connettente  3 poiché  ribellan- 
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do  fi  in  ogni  parte  i popoli  dall'Imperio , & dalla 
opprejfa  fortuna  de'  Romani , & ricorrendo  alla 
grattai  & allavbbidienXad' Anniba^ , venne 
egli  prefto  ad  ac  qui  fi ar ne  quafi  tutta  /’  Italia , & 
pofie  la  Città  fiejfadt  Roma  in  fimma  confufione, 
& pericoli  : talché  il  fko  nobile  ardire , 6 partorì 
tali  prò  fieri  auuenimenti , o per  certo  fu  da  e jfi 
accompagnato.  Nuli  adì  meno  non  mane  aliano  al- 
tre ragioni  3 & altri  rifietti  , per  li  quali  fi  pub 
filmare  men  utile , & men  laudabile  il  con  figlio 
prrfio  d'oAnmbale  del  condurfi  con  l'effercito  in 
Ita  ha  ■ & fi  può  dire  , che  volendo  egli  p affare 
in  Italia  con  quafi  tutte  le  forzai  dell' Imperio 
Cartaginefe , conducendo  fico  i fioldati  veterani , 
& -il  maggior  nerito  de'  fiuoi  eJferciti3douctia  con- 
fi derare  y che  prendendo  fi  a fare  la  guèrra  contr a 
Romani , natione  bellico  fa  , potente , & fortuna- 
ta, non  era  per  rimanere  quieto , o ficuro  dalle  lo- 
ro forzje  lo  fiato  de'  Cartagine  fi,  non  perfuaden- 
do  alcuna  ragione , che  quelli,  che  altre  volte,  non 
prouocati  da  ingiurie, ma  eccitati  pili  follo  da  de- 
fiderio  di  dominare , haueuano  felicemente  mofife 
/’  armi  fue  contr  a la  Republica  di  Cartagine, vo- 
lejfero  all' bora  ftarfi  foli  filettatori  delle  proprie^ 
mi  ferie , & propul fiat  ori  delle  offe  (e , ma  che  piu 
tolto  quel  fuoco  , ch'era  accefi  nella  cafa  loro 
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cercarebbono  di  portare  , o nell’africa , ò nella 
Spagna , per  diuerttre  le  forile  Cartagine  fi  à fìoc~ 
correre  quella  parte  , oue  fujfe  crefciuto  il  pro- 
prio loro  pericolo  : & cofi  ne  fìgui  l'effetto  , che 
hauendo  t Romani  prima  affalita  la  Spagna , ££* 
poi  l' <*Afric a y trouando  Cvna  3 & l' altra  poco 
proueduta  di  quei  prefidij  , che  farebbono  flati 
ne^effarij  per  reggere  con  tra  le  for%e  de'  nemici  co- 
si potenti  , quella  riduffero  tutta  fìtto  l'ubbi- 
dienza della  lor  Republtcay  cacciatone  t Cartagi- 
ne fi  y & in  quefla  pofìro  tanta  confufione , che  al - 
lamedefìma  Citta  di  Cartagine  rimafe  poco  al- 
tro y che  il  nome  di  Repiibltca . Aia  come  potea 
fperare  a.  Annibale  di  fermar  fi  lungamente  in  Ita- 
lia y & di  poter  riceuere  quei  fio  c cor  fi  3 & aiuti , 
de  quali  ncceffariamente  douea  hauer  b fieno  ? 
per  terra  rimaneua  chiufe  il  camino  dall' afiref^ 
Z>ade  Alonti , & dalle  genti  nemiche  ; & meno 
eragli  aperto  il  Alare 3 ejfendo  i Romani  Signori 
non  pur  delle  marine  3 ma  della  nauigatione  an- 
cora ; perche  h aueano  armata  piu  potente  di  quel- 
la de'  C artaginefi : onde  nacque ychcyne  il fìccor- 
fì  fujfe  ad  <zAnnibale  mandato  in  tempo  opportu- 
no per  profìquire  il  corfe  delle  vittorie 3 ne  quello 
ftejfo , che^>  mandatogli  fut  pot effe  giungerli  f al- 
no y effendo flato fio  Fratello  <tAfdrubale  con  tut - 
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te  le  genti  , che  conduceua  » tagliato  a pefzj  da 
Claudio  Confik ^ . Per  quefii  rifletti  potrà  forfè 
riputarfi3che  più  fi  curo,  ($  piu  'Utile  con figlio  fufi 
[è  riufiito  ad  ^Annibale  il  cominciare  la  guerra 
contra  Romani  nell  Ifile  di  Sicilia 3 (Si  di  Sarde- 
gna . Era  piu  giufto  il  preteflo  di  mouer  l'armi 
a'  Romani  3 per  la  recuparatione  di  quelle  cofi  , 
che  erano  fiate  della fina  Re  pub  Ite  a 3 & per  gran- 
de necejfità  cedute  à Romani  t onde  ‘veniuaà  con - 
ciliarfi  , o almeno  à non  hauere  cofi  contrario  il 
fauore  humano  3 (f  diurno  3 come  alt  incontro  pa- 
reua  3 che  la  rotta  fede  delle  conucntioni  3 (f  il 
troppo  ardito  difigno  di  cacciare  i Romani  d'I- 
talia lor  propria  fide  et  dominio , 'uentjfe  à render- 
li tutte  le  cofe  contrarie . Sarebbe  gli  anco  l’imprcfit 
r infetta  più  opportuna  3 (f  più  facile  per  la  mala 
fatisfattione,  che  era  ne'  popoli  di  quelle  1 fòle  del- 
l'Imperio de  Romani 3onde  nafieua  in  loro 3 come 
fi  ficopri  dapoi  3 di fo fittone  grandiffima  di  ribel- 
larfi . Era  la  Repub  Ite  a C artagtnefì  potente  affai 
per  forXe  m art t ime  3 (f  tutto  che  baueffe  pr olia- 
ta la  forte  aunerfa  ne'l  confitto  N anale  con  Ro- 
mani 3 preualeua  pero  à loro  per  l'tfltr tenia  del- 
le cofi  del  Alare  j (E  alt  bora  la  Ctttà  di  tanto  nu- 
mero di  nani gi  era  fornita  3 che  fi  legge  3 che  oltre 
à cinquecento  furono  quelli  , che  le  conuenne 
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d' abbracciare  per  'ubbidire  al  comandamento  di 
Scipione  dopo  la  rotta  d Annibale  in  Africa . S e 
dunque  fepra  quefli  v afilli  haueffe  ^Annibale 
' voluto  collocare  il  fuo  esercito  3 & volger  fi  con 
potenti  forfè,  fepra  la  Sicilia  » & la  Sardegna  , 
aiutato  anco  dalla  volontà  de  Popoli 3 non  poti  u a 
quaf  dubitare  Ai  non  ridurle  in  breue  tempo  tutte 
f otto  la  potefà  de ’ fuoi  Cartaginef . Ma  acqui- 
fate  quefie  Jfele 3 quale  frada  fi  faceua  egli  al- 
l'imprefe  d'Italia  ? poteua  valer  fi  della  commo- 
dità  di  quefio  fito  3 & delle  fue  armate  3 per  tene- 
re il  Alare  à fe  aperto  3 & chiufò  a Romani  3 otte 
facendo  il  contrario  3 diuerfamente  auuenne3  che 
l'armata  C art  agirle  fe  debole  molto  3 per  ejfer  Ica 
forfè  maggiori  in  altre  parti  impiegate  3 fu  dalla 
Romana  Republica  fuperata  3 impedita  la  naui - 
gatione  3 il  foccorfò  3 & finalmente  refe  vano 

ogni  difegno  d'aAnnibalca . Ala  il  beneficio  3 che 
potejfe  nafiere  ad  <tAnmbale  da  tale  imprefa  3 & 
dall'  ac  qui  fio  della  Sicilia,  fi  pub  affai  bene  cono- 
fière  da  quello  3 che  ne  configli)  S cip  ione  3 il  qua- 
le dotiendo  p affare  con  l' e j]er cito  in  c Africa , pog- 
giando prima  all'  I fola  di  Sicilia  ne  riporto  gr ari- 
difilmi  commodi  3 & aiuti . Ala  gl’iftejfi  Car- 
tagine fi  s'accorfiro  3 che  cos)  conuemuafi  d'am- 
mi nifirare  quefia  guerra 3 poiché  dopo  la  morte  di 

Hitrone 
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Hi  eronc  Signore  di  Stracufa  mandarono  la  fu  a 
armata  per  racquifiare  la  Sic  ili  a:  ma  il  Con  figlio 
fa  tardo importuno  » pero  che  già  cominciando 
à riforgere  la  virtù  , & la  fortuna  de'  Romani , 
& ejfendo  l' imprefa  tentata  con  poche ’finfie , poco 
altro  fece  ,■  che  folleuare  tumulti  con  maggiore 
danno  de'  popoli , che  fi  ribellarono  dà  Romani  , 
che  beneficio  de ' Cartagine  fi  . P arcua  ancora  , 
che  (tAnntbalc , quando  hauejfe  prima  cercato  di 
congiunger  fi  in  lega  con  Filippo  Re  di  Macedo- 
nia } le  cui  forXg  maritime  erano  molto  potenti , 
& grande  in  lui  il  fi  fretto  prefo  della  potenza  de* 
Romani  , & il  de  fiderio  d' afficur ar fi  ne , batte- 
rebbe poflo  più  ficuro  fondamento  à fiioi  dife- 
gni  3 & tentate  , con  maggiore  fr eran^a  di  buon 
fùccefro  le  imprefe  contra  Romani , le  quali  per- 
che voi  fe  per  ambitione  di gloria  troppo  accelera- 
re }v  enne  à minarle . Refiringonfì  dunque  le  lau- 
di d'oAnntbale  dentro  à più  angufli  termini,  an- 
cora che  il  fuo  gran  grido  rifuoni  nella  memo- 
ria d'ogni  età  cosi  chiaro  per  la  gran  defila  delle 
cofe  da  lui  tentate  ; & per  li  fùoi  primi  profreri 
fucce fri  j poiché  fi  vede  ce/far  quella  vtilità , che 
da  principio  appariua  poterlo  hauer  con  figliato 
all' imprefe  d’ Italia  ; & refi  a filo  à vedere  ; fi 
dal  fuo  tanto  ardire  3&  da  quella pronttXz^a3con 

la 
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la  quale  s' arri fchiaua  alla  Fortuna  delle  batta- 
glie , pojfa  haucrfi  acquifata  'vera  gloria . Chi 
tni fura  le  cofe  con  la  ragione , & con  l’efierierfa, 
trouarà , che  apprejfo  buon  Capitano  deue  ejjtre 
di  maggiore  momento  la  prudenza  , che  la  forila 
deli' armi , il  che  ne'l  medi  fimo  <l Annibale  fi  puo- 
te  conofcere , poiché  la  prudenza  di  Quinto  Fabio 
con  fi  c urta  ftce  contr  a di  lui,  cibchenon  haueano 
potuto  fare  l'armi  adoperate  con  molto  danno , (gl 
con  maggior  pencolo,  da  Flaminio , (gl  Sempro- 
nio,& poco  dapoi  da  Cjaio  T er enfio  tutti  Confili, 
& Imperatori  de  gli  ejfer citi  Romani  j 1 quali  ha- 
uend-fi  con  temerità  1 voluto  arrifichtarc  alli  dub- 
biofi  cuenti  della  battaglia , rimafi  'vinti  da  An- 
nibale , ridu/Jero  le  cofe  della  Repubhca  Roma- 
na , quafi  all’ ultima  difierattoncs . Quella  lau- 
de dunque  , che  fi  dà  ad  Annibaie,  e di  grande 
ferocità  di  animo  contrai  pericoli,  come  che  per 
fi  fieffa  lo  faccia  degno  di  certa  ammiratione. j : 
(T ut tatii a tale  'Virtù  trabocca  facilmente  nel  * vi- 
tto , (3  in  luogo  di  laude  d’ardire , apporta  net  a di 
temerità . Ala  quando  rtdurre  fi  'vogliano  fitto 
a'  più  fretti , (f  più  feueri  termini  di  'virtù,  tan- 
to più  fi  conofcerà,  che  hauendo  Anni  baie  ingiù  - 
fi  amente  prefa  quefla  guerra , (f  'Vio'atu  patti, 
chaueuano  i C artagine fi  con  i Romani , non  pub 

meritare 
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meritare  vero  nome  di  forte  , non  conuenendo  ta- 
le ' virtìt  di  forteXzjA  , à chi  cerca  di  mantenerti 
r una  caufa  in  giu  fa  : Et  fe  pur  deue  oAnmbale 
gloriarfi delle  rotte  date  a Romani,  conuerrà  riti - 
fare  minore  la  fua  gloria , confìderando , che  egli 
babbi  a vinto  Capitani  dt  pii*  ofcuro  nome  , anlf 
pur  di  minore  eferienXa  , & virtù  , che  altri  di 
loro , che  mai  tntrauenijfero  in  grandi  imprcfa  -, 
& che  alle  fu  e vittorie  fece  la  firada , non  più  la 
virtù  fua  , & de  fuoi  fidati,  che  /' ignoranza , 
temerità  , & fpra  il  tutto  la  difcordia  de'  Ca- 
pitani Romani,  a’  quali pareua,  che  per  certa  qua- 
fi  fatale  fctagura  della  Repubhca  haueffe  com- 
rneffo  à quel  tempo  le  fue  armi  , & l' Imperio . 
Ala  quando  fc  gli  fecero  incontra  Fabio , Alar- 
celo , Scipione,  trom  le  cofe  molto  diuerfe  ; & pur 
douea  credere  Annibaie  più  pr e (lo , d'hauere  a far 
con  quejìi , o con fìmili  à quefìi  , che  con  quelli , o 
con  fìmili  à loro  , poiché  con  molto  loro  danno  ha - 
ueanoi  Cartaginefì  nella  precedente  guerra  prò - 
uato , quanto  fujfe  il  valore  de'  Capitani  Romani. 
Potea  appreffo  confederare  A.nmbale , quanto  fuf- 
fe  per  riufcirgli  diffìcile  II ifìugnatione  di  t antera 
Città , folonie  di  Romani , difefe  da  [it  ladini  par- 
tecipi de' l nome  ,&  del  valore  Romano . A4  a ciò 
dimofìro  poi  l'ejpertenla  , come  prima  egli  co- 
mincio 


LIBRO  PRIMO.  109 

mtnciò  à tentare  l'ifpngnatione  delle  Città  , & 
che  entrato  ne ITV mbria , & accampato/l  intor- 
no a Spoleto  vi  confiamo  molti  giorni  inutilmente ; 
talché  vedendo  la  grandi ffima  difefia  , eh  ama  a 
fatto  vna  piccola  Polonia  de'  Romani , s'auides, 
quanto  fujfe  fiato  vano  il  fio  dtfiegno  di  poter  far 
farla  alla  fitta  di  Roma } & tuttoché  cadejftro 
in  potè  fi  à di  lui  molte  fitta  principali  d I tali  a » 
ciò  auuenne per  la  riputatione  delle  vittorie  acqui - 
fiate , dalle  quali  moffidiuerfi  popoli  3 & accom - 
modandofi alla  Fortuna  de  vincitori  3 fecero  vo- 
lontaria deditione  à Cartaginef 3 nbellandof  dà 
Romani  vinti.  A4  a il por  fi  ad  affedij  di  fitta  ap- 
portarla tempo 3 & il  tempo  à Romani 3 che  erano 
in  cafa  propria  3 prefìaua  [acuità  di  ri  fior  are  le 
loro  fìrlg  , & riducala  a Annibaie  forefhero  in 
molti  incommodi , neccfjuà  } talché  viene  dà 

Scrittori  ajfirmato  3 che  quando  dalla  temerttà  di 
4T  erentio  fon  fole  3 che  poi  rim  afe  rotto  3 & vinto , 
fu  ad  Annibale  data  facilità  molto  da  lui  defi de  - 
rata  3 ma  poco  fierata  di  combattere j erano  le  co- 
fi  di  lui  ridotte  à tanta  firetlcTfa , & di  fi?  crat  io- 
ne 3 che  ne'  fiuoi  fidati  fopriuafi  manifefia  deli - 
beratione  di  rifuggire  ài  campo  de'  nemici  3 & in 
lui  mede  fimo  animo  volto  à faluarfi  con  la  fuga3 
nauigando  in  Africa . Ala  veniamo  alla  confi - 
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derat  ione  de'  l fine  di  tutta  quefia  guerra , perche 
ne.  dia  piu  vero  faggio  de'l  fino  principio.  Et  quan- 
tunque fi  fòglia  dire  3 che  l'euento  fia  il  maefìro 
de  gli  folti } t ut  taiii a bene  fi  e Jfo  alimene  .che  dal 
fùcccfjò  delle  cofè  fia  conof ciato  ciò . à che  prima 
non  haueua  potuto  aggiungere  alcun  difcorfò  3 & 
il  pili  vero  ammaejlramento  è quello 3 che  fi  pren- 
de dall  ifiericnXa . Annibaie  dunque  dopò  haue- 
re  con  varia  3 & incerta  forte  3 ma  con  grautffì- 
mi  3 & ccrtijfimi  pericoli  3 tentato  pii i volte  l'e- 
uento di  molte  battaglie  con  Romani , fu  cofiretto 
per  vbbidire  3 non  tanto  à commandam  enti  de'l 
Senato  Cartagine  fi  3 quanto  alla  neceffitd , 'd  ab- 
bandonare la  Italia  3&  condurre  le  reliquie  del- 
l' efier cito  già  grandemente  diminuito  nell'  Afri- 
ca 3 per  fòccorrere  la  Città  di  Cartagine  3 ridot- 
ta da  Scipione  in  fiommi  pericoli  co'l  me  de  fi- 

mo fuo  ardire3  ma  non  con  la  medefima  fua  pro- 
fferita .venire  co'l  nemico  à gfiornata  : nella  quale 
effe  n do  rimaflo  il  fino  esercito  di  frutto  3 & per- 
duta inficine  con  quelle  genti  da  guerra  3 che  era- 
no il  neruo  di  quel? Imperio,  ogni  fieranXa  di  po- 
ter più  mantener  fi  contra  l'empito  dell' armi  Ro- 
mane . fu  finalmente  terminata  la  guerra  con 
nuoui  patti  3 & con  l'accordo  3 ma  in  effetto  con 
l'vltima  ruina  della  Republica  Cartaginefe 3 & 

con 
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conia  perdita  della  libertà , ejfendo  ella  rimafia 
fogliata  di  tutte  le  fue  fortg  maritime  j poiché 
tra  /’ altre  grauiffime  confidcrationi,  le  fuimpoflo 
didouer  abbruggiare  tutti  i fimi  nauigi ,che  erano 
in  grandi f fimo  numero j ‘volendo  i Romani  in  tal 
modo  afficurarfi , che  non  po  teff eroi  Cartagine  fi 
tentare  nouita . Ala, come  fi può  paffare  quelli 
gran  fatti  , fi  dia  qualche  confiderai  ione  della 
grande  variatione  delle  cofe  humane^f,  (f  fin^a 
molta  merauiglia  della  diuer fa  Sorte  di  quelle^ 
due  principahjfime , & potentiffime  nationi  ? poi- 
ché i C art  agi  ne  fi , hauendo  cor  fa  tutta  Italia  •vin- 
citori 3 & fogliatone  i Romani  quafi  di  tutte  le 
forXg  deli  Imperio  3 quando  pareua3  che  la  loro 
Repub  Ite  a feguendo  quefta fina  merauigliofa  pro- 
ferita 3 fuffe  in  breue  tempo  per  montare  ad  vna 
fuprema  grande  \2pa , & Alonarchta,  da  così  al- 
te fc  ranlg  caderono  tn  ogni  e frema  mifiria,  fo- 
gliati non  pur  della  nobiltà  dell'  Imperio,  ma  del- 
la libertà.  Et  di  altro  canto  i Romani , che  pochi 
anni  adietro , riceuute  da  Annibaie  cosi  notabili 
rotte  de'  fiuoi  efferciti  , erano  fati  follcciti  della 
fialute  della  medefima  Città  di  Roma,  cosi  pre- 
dio montarono  à tanta  riputatane , & potenza, 
che  cacciati  i Cartagine  fi  dal  prffffo  di  tutta  la 
Spagna , & polle  le  cofie  di  Africa  tnfiommaccn- 

2 fu  fione , 
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fifone  , gli  co  [ir infero  di  riceuere  da  loro  le  leg- 
gi. Qjgetta  vittoria  di  Romani , fu  quella  , che 
apri  loro  la  dirada  facile  alla  Alonarchia  , alla 
quale  peruennero  dapoiin poco  corfo  d'anni  , con - 
ciofiache  abbattuto  /’  Imperio  de'  Cartagine  fi , & 
accrefciute  à fe  tteffi, per  la  ruma  degli  altri  ,for- 
Zg,  &'  dominio , non  fu  pofeia  altro  Potentato  , 
che  all' armi  loro  poteffe  far  lunga  refifienZa  j & 
p ar  eiia , che  gli  altri  Popoli  non  fdcgn afferò  di  ce- 
dere , & vbbidire  à quelli , a quali  hauea  cedu- 
tola potenza  de'  Cartagine  fi  , & a'  quali  ttauafi 
tuttama  la  loro  Repub  li  fogge  tta . P)i  quejìa  tan- 
ta, & veramente  merauighofi  diuerfità  di  condi- 
zione, & di  Fortuna, che finirono  quelle  Republi 
che  ambidue grandi,  & potenti , & per  lo  dominio y 
che  tennero, & per  la  virtù  de  fuoi  Cittadini,niu- 
n a altra  fe  ne  può  addurre  piu  vera,  & piu  pro  f 
fi ma  cagione , che  l'eccellenza  de  gli  ordini  mili- 
tari, i quali  preffo  a'  Romani  furono  meglio  di - 
fiotti,  & in  te  fi , che  preffo  a'  Cartaginesi  j pero- 
che  da  quelli  ne  nacque , che  adoperandofi  preffo 
Romani  ne  III  carichi  della  militi  a tutti  i C it  ladi- 
ni , abondaffe  loro  piu  il  numero  di  Capitani' 
& di  fidati . Onde  tutto  che  fuffero  piu  volterà 
fiati  vinti  da  Annibale^ , potere  pero  rimettere 
preflo  altri  eff  retti , & ripigliare  nuoue  firZg  -,  il 
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che  non  poterò  fare  i Cartagine  fi , li  quali  ha - 
uendo  hauuta  'una  rottarnotabile  a Zama , per- 
che non  h alienano  altri  foldati , ne  altri  Capitani, 
fitto  gli  aufiicij  de  quali  fi pot effe  tentare  alle  co- 
fi public he  migliori  auuenirmntiyrimafiro  in  tut- 
to opprejfiyfin%a  poter  piu  filleuare  le  cofie  loro  af- 
fitte. Ala  d Romani  vinti  non  manco  Faho 
Alajfimo,  Al  are  e Ilo , Claudio , Scipione , al- 
tri molti  , che  s adoperarono  in  quella  guerra  con 
miglior  forte  s & maggiore  feruitio  della  Repu- 
bhea , 05  de'  mede  fimi  Cittadini  Romani  » fi  che 
potè  ella  facilmente  mandare  il  fup pie  mento  al- 
l'ejfercito , & riempire  i luoghi  de  morti  nelle  bat- 
taglie j il  che  procedeua  dall' e fiere  l'Jmperio  della 
guèrra  commejfo  à Con  fòli , il  qual  Magifirato 
non  durando  per  piu  d'vnanno , era  d molti  Cit- 
tadini prefiata  occafione  d' acquiflare  ejperienXa 
delle  co  fi  militari , & gli  altri  tutti  erano  in  mo- 
do obligati  alla  mtlitia , che  dopò  finita  la  guerra 
Cartaginefi  3 furono  da  Qcnfìri  notati  d’infamia, 
& depennati  dà  libri  pubhci  quelli  , che  non  ba- 
ncario almeno  per  lo  fbatio  di  quattro  anni  frui- 
to d quella  guerra  . Ala  i Cartaginefi  hauendo 
per  la  potenza  della  fattione  rRarchtna  trasfirtta 
la  fiprema  auttoritd  delt ammimfiratione  dell'  ar 
mi  3 in  alcuni  pochi  Cittadini  3 come  fu  innanlgf 

ad 
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ad  <t Annibaie  il  padre  di  lui,  & dopo  in  lui  mede- 
fimo,  & in  Afdrubale'fuo  fratello,  morto, che  fu 
quefli  in  jtaha  nella (confitta,  chebbe  da  flaudio, 
Cf  quello  abbandonato  dalla  fùa  prima  buona 
Sorte  j €5*  dalla  riputattone , che  dtarilghaueuafi 
acqui  fiat  a & per  ejfere  fimilmente  la  Repub  lica 
filli  a a valer  fi  di  militia  mercenaria , perduto 
ne'l  fatto  d'arme^ di  Zama  t ejfercito  de  fio Idat't 
veterani,  non  può  te  rifarlo  de  proprij  Cittadi- 
ni , ne  fifienere_j  il  colpo  di  quel  cafi  auuerfi . 
Qujfte_j , & così  fatte  cofe  intorno  a quefio  gran 
fatto  d' Annibale^j , & a qucfi  importanti  fuc- 
ceffi  di  guerra  fi  ponno  andare  di  fi  orrendo } ma 
con  ragioni  più  toflo  probabili , che  dimofiratiue 
d'vna  fila , & certa  verità . fT uttauìa 
quefle  fleffe  confider adoni  potranno 
preflare^j  non  inutili  ammae- 
fir amenti  nelle  ardue , & 
difficili  refilutioni , 

per  preuedere  ~ 

il  fine 3 ' 

nel 

quale filano  per  giungere  le 
cofe  3 che  s'impren - 
• dono  da'  P rened 
pi  grandi . 
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Se  fu  (Te  ben  fatto  da’  Romani, mentre  Annibaie  guer- 
rcggiaua  contra  di  loro  in  Italia , portare  la  guerra 
in  Sicilia,  & in  lipagna  contra  Cartaginesi,  &in 
Macedonia,  &in  Grecia  contra  il  Re  Filippo . 

DISCORSO  SES  TO. 

R A le  molte  guerre,  che  fece  il 
Popolo  Romano , come  ninna 
ve  ne  ha , che  fìa  Jlata , ne  più 
lunga , ne  più  grane  eh  quella, 
eh' egli  fece  contra  Cartagine  fi, 

€?  principalmente,  ne'  tempi , 

che  fiori  <» Annibaie  loro  Capitano , cosi  daquefia 
principalmente  fi  può  traggerne  nobile  materia  di 
di  fior  fi , & vtili  ammaeftr  amenti  nelle  cofe  di 
Stato.  Mentre  dunque  flette  oAnnibale  in  Ita- 
lia , che  fu  lo  fiat  io  di  circa  qnantordici  anni , fe- 
cero i Romani  la  guerra  in  altri paefi  ancora , cioè 
in  S tcilia  ; in  Ifiagna , & in  £ Africa  contra  i me- 
defmi  C artaginefi  -}  & in  Greciacontra  Filippo 
Re  di  Alacedoni  : ma,  come  la  guerra  veniua  lo- 
ro fatta  in  Italia , cosi  fuori  effi  furono  di  quelle 
altre  guerre  primi  auttori  ; il  che  da  occafione  di 
non  poca  meraviglia  a chi  confiderà , & va  bene 
esaminando  quefio  loro  confi  gito  . Egli  pareli , 

» ch'effen - 
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eh'  e fendo  i Romani  ajfaliti  in  cafa  propria  > da 
così  potenti  nemici  , contra  i quali  vedeuafi  per 
ifierien%a  , che  non  erano  le  loro  fòr^e  intere  ben 
bafianti  a far  refiUenfia  , non  douejfero  prende- 
re partito  co'l  diuidere  le  medefime  fie  forile  di 
rendere  da  fe  fttjfi lu  loro  dfifa  piu  debole . Do- 
uendo  dalli  JuccejJt  de ' loro  ejferciti , ehe  milita- 
vano contra  Annibale , dipendere  la  j omm 4 d'  0- 
g) ni  cofa-}  come  poteva  fi  riputare  vii  le  partito , 
volere  con  parte  delle  fiorai  arrifchiare  tutta  la 
Fortuna  della  Republica , cofa , che  quando  è por- 
tata dadanecejfita  , reputafi fiomma  difauentu- 
ra  di  quello  Stato , a chi  ciò  odimene . Et  perdu- 
ta Italia , come  liandoui  Annibale  con  grande^ 
ejfercito , rimaneva  fempre  c fio  fi  a a tale  perico- 
lo , a che  poteva  fruire  lo  Stato , che  s'acqui- 
ftafein  I fi  agno  3 b altrove , il  quale  da  fi  Flefio 
conveniva  cadere  ? & con  quale  animo  poteva- 
no combattere  i Capitani  , & t fidati  Romani 
in  altri  paefi , vedendo  il  loro  proprio  ardere  dal- 
la guerra  ; le  cafc  y le  facultà , tutte  le  cofie  loro 
e fio  fi  e àgli  vltimt  pericoliìtalchcyoue  combatten- 
do fi  contra  Annibaie  , e fendo  gli  animi  di  tutti 
acce  fi non  pure  dall'obligo  de'l  Jacr  amento  mili- 
tare y & dalla  carità  ver  fio  la  Patria  , ma  dal- 
l'amore 3 che  ognuno  potenti  fimo  , & natu- 
ralismo 
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raltjfimo  delle  cofe  proprie  , vno  valeua  per  mol- 
ti ; così  fuori  l' inquiete , fiffenfione  d animo  , 

per  lo  dub biofi  flato , in  che  laficiattano  tutte  le 
cofe  loro  carijjime , tenendogli  affitti  > & fi  fi e fi  » 
non  permetteua , che  molti  nel  combattere  va- 
le fiero  per  vn  filo  j chi  pu  'o  laudare  il  Inficiar  cre- 
ficer  il  perif  olo  nelle  cofe  proprie , per  fieran\a 
dacquifiarf  l’altrui  ; fi  gli  efierciti  de’  Romani 
fi Mero  giùtrouati  inoltra  Protenda , & im- 
piegati in  altre  imprefi  > reggendo  fi  venire  adof- 
fo  vn  tanto  nemico , ogni  ragione  configliaua  a do- 
uer  richiamarli  ih  Italia  -,  perche  la  virtù  vnita 
è piu  potente  piu  forte,  per  tenere  lontane  le 

cofe  nociue  j così  veggi  amo  ne'  no  fri  corpi  per  vir- 
tù della  maeflra  Natura  auenire , che  quando  il 
cuore  fi  finte  ofiefi , ricorrono  a lui  tutti  gli  fiiri- 
ti , per  confiruarlo , come  parte  più  nobile , da  cui 
dipende  la  vita . Era  Annibaie  potentijfimo  ne- 
mico , formidabile  per  l'eccellenti  fue  virtù , & 
difiiplina  militare,  & per  le  molte forlg,  che  con- 
duceua  fico  j & pura  quefto  tempo  fi  di  far ma- 
ua  l’Italia , fi  priuaua  de’  firn  più  valorofi  fa- 
pitoni  , de’  me fiori  fildati  j qual  co  fa  haue - 

r ebbe  fi  da’  Cartagine  fi  più  potuto  de  fiderare , per 
la  profferita  d aAnnibale , che  vedere  i due  Sci- 
pioni  , Gneo , & Publio , in  cui  fili  per  auentura 
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in  tanto  pericolo  della  Republica  poteua  r ipofare 
la  fieranft  della  fua  fallite  3 mandati  in  lonta - 
nijjìme  parti * donde  non  potevano,  ne  anco  ne  Ili 
cafi  (fremi  ritornar  fi  a prefiarle  fòccorfi  : fi  ha- 
uejfe  ^Inalbale  battuto  animo  di  leuarfi  d'Ita- 
lia 3 non  era  quefta  diuifione  di  firlg,  (g*  priua - 
tione  de  piu  eccellenti  Capitani  potentijfima  ra- 
gione, per  faruelo  firmare  : (g3  quale  configlio  era 
quefto  j mentre  la  Republica  ritrouauafi  confi- 
turi a in  tanto  trauaglio , (gl  pericolo , cbauea  da 
penfare  à conciliar  fi  d' ogni  parte  amici  , volere^? 
far  fi  altri  Prencipi > (gl  Popoli  nemici 3 come  con- 
tteniua  fuc  cedere , mettendo  fi  a trauagltare  con 
l'armi  la  Spagna  ■>  onde  euemuanfi  a [degnare^ 
gl'  animi  di  quella  naticne  y & à concitar  fi  con - 
tra  altri  Prencipi  d' Africa , amici  , (g3  confede- 
rati di  Cartagine  fi  ; (g3  eJfcndoJìata  per  Ì adietro 
v da  altri  Prencipi , (g*  Popoli  battuta  fi  fetta  la 

potenza } ebe già  molto  crefieua  de'  Romani  3 p st- 
retta, ebe  la  conditione  di  quei  tempi  por t afe , ebe 
tali  penfieri  fujfero per  all bora  3 quanto  più  sì  po- 
tere , dijfimulati , per  non  accrefcere  contra  di  fi 
l'odio 3 (gl  l'tnuidia ; conuenendo  ognuno  tener 
per  fermo  y ebe  fi  in  tali  calamità , (gl  pericoli 
*v  alenano  i Romani  franagli  are  altri  Paefi,con  la 
guerra , quanto  prima fujfero  Itati  liberi  dal  tra- 
uaglio 
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vaglio  d' Annibale  ninno  Stato , ninna  Provi» - 
eia farebbe  rima  fa  dall'  armi  loro  ficura , ile  he , 
& in  Jt  alia  prefio  a quelli,  che  poco  amavano  la 
tanta  grandetta  della  Repub! tea,  & molto  piu 
prtffo  le  nationi  eflerne , faceva  la  caufa  de  Ro- 
mani peggiore , & megliore  quella  d' Annibale^ } 
Onde  i F rance fi , che  prima  eranfi  oppofi  ad  An- 
nibaie , quand'egli  pafo  in  Italia , favorir  no  da- 
poi  per  tali  rifletti  Afdr ubale  fio  fratello , qvan- 
do  pafo  per  il  loro  paefie  cól  foccorfi , ani [i  mol- 
ti di  loro  eranfi  congiunti  co'l  campo  di  lui,  & ba- 
ttevano figuito  in  jtalia  le  Infigne  fartaginefi  , 
per  foflentare  infime  con  loro  la  guerra . Se  t 
Romani  non  sì  conofceuano  potenti  di  fijlenere^ 
^Annibale  in  I talia , oue  ejji  bave  ano  ogni  com- 
odità , & egli  come  foreftiero  mancava  di  tut- 
te , (f  filo  per  forXa  d'armi  conveniva  procac- 
ciacele , qual  ragione  douea  perfuaderli  à dove- 
re ne'l  mede  fimo  tempo  mantenere  nella  Spagna 
la  guerra,  la  quale  a loro  conveniva  ejferc  altret- 
tanto grave,  & incommoda,  quanto  à nemici  era 
commoda,  (f  opportuna , & per  e fiere  quella  Pro- 
vincia a loro  'ubbidienza  , & diuotione , & per 
la  'vicinità  della  Città  di  fartagine , & per  fa  fa- 
cult  à,  che  loro preftaua  timore  di  tenere  fimmi- 
nifir afe  a fuoi  tutte  le  cofi  necffiarie  à ffienere  j 
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la  guerra , la  quale  nella  propria  c afa  fi  può  fin- 
%a  dubbio  fare  con  maggiori  forici  & commodi - 
tà  ; così  i Cimbri  dopo  hauere  nella  G alita  3 date 
a'  Romani  molte  rotte  3 furono  da  loro  fupcrati  in 
Italia  : fannofi  ancora  le  guerre  ine  afa  con  mi- 
nor pericolo  3 per  la  facilita  del  rimettere  l eser- 
cito ne  c a fi  aduerfi  delle  battaglici . Cosi  i Ro- 
mani piu  ‘volte  ‘Vinti  da  <Lrlnnibale}  mantenncroy 
& filleuarono  la  loro  Fortuna  abbattuta  ■ & i 
Vimtiani  affiliti  in  cafa  da  (fenouefi  3 per  la 
commodità  3 c lo  ebbero  di  porre  infeme  tutte  le  lo- 
ro forXgì  non  pur  fòjlennero  3 ma  dtjlrujfero  gli 
affali  tori  3 li  quali  erano  fin  nelle  lor  lagune  pene- 
trati 3 & fermati  nella  Citta  di  Chioggia . Ala 
fe  appreffo  farà  confiderato  lo  fiato  particolare , 
nel  quale  ritrouananfi  a quel  tempo  i Romani  3 si 
vedrà } che  tutte  le  cofe  loro  erano  pofie  in  molto 
di /ordine  3 & fìonfigliauano  a feemare  3 non  ad 
accrefeerei  co' l prender  nuoue guerre  3 nuoue  fj?e- 
f i era  diminuito  affai  l'erario  publico  3 per  la 
priuatione  delle  ordinarie  rendite  di  tanti  luoghi  > 
che  in  Italia  teneua  occupati  <*Anntbalc  3 & per- 
che eie  3 che  nella  Sicilia , & nella  S ar dignapof 
fidenano  y conueniua  ceffare  dalle  ordinarie , & 
groffe  contributioni  j per  effer  i popoli  /oggetti  a 
Romani  tanto  affaticati  per  le  continue  guerre  , 
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che  appena  trouauanfi  bafianti  a mantenere  quei 
pochi  foldati , de  quali  haueano  per  la  loro  difefa 
b fogno  , non  che  atti  a poter  fomminiflrar  i de- 
nari per  altri  ejferciti  j così  appunto  raccontano 
gli  Scrittori,  aggiungendo  altri  apprejfo , che  a 
tanta  ttretteXp^a  fujfero  allhora  le  cofe  de  Ro- 
mani ridotte,  per  colere  advn  fìejfo  tempo  in  di- 
uerfi Paefi mantenere  tanti  ejferciti,  che  fcnuen- 
do  i S cipioni  al  Senato , di  non  poter  piu  mante- 
nere i foldati , fatti  di  tutte  le  cofe  b fogno  fi , fi  la 
Republica  coftretta  di  ricorrere  a mendicare  aiu- 
to da  coloro , che  ne  publici  datij  haueano  per  lo 
pajfato  fatti  molti  guadagni,  per  prouedere  con 
Jpcfa  priuatadi  paghe , & di  vettouaglie  all  cf- 
fercito , con  ejfempio  forfi  di  molta  (Jarita  verfo 
la  Patria , poiché  à tale  necejfità  era  condotta , 
ma  infieme  di  mal  prefo  configlio , & di  non  mol- 
ta prudenza  di  quelli , che  ne  l'haueuano  à ciò 
condotta } erano  apprejfo  in  modo  debilitate  le  for- 
Xe  de  Romani  in  I filagna,  che  conuenne  (jneo 
Scipione  contra  il  coHume  Romano  'valer fi  di 
grandiffimo  numero  di  foldati  di  quelle  nationi , 
per  riempire  il  fuo  ejfercito  ; ile  he  gli  fu  cagione 
per  la  fraudo  vfatagh  da  quelli  barbari , di  rice- 
uere  vna  notabile  feonfitta , nella  quale  egltftejfo 
ancora  vi  Inficio  la  vita  j poteuafi  perauentura 
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da  principio  riputare  'Utile  partito  ajfalire gli  Sta - 
ti  de'  Cartagine  fi  3 per  far  pruoua  di  leu  are  An- 
nibaie dftalia  j ma  poiché  l’tjper ien\a  dimoftra - 
ua  il  contrario , come  fi  pub  laudare  l'hauerfi  ac - 
crefciuto  il  pericolo  nella  propria  cafa,  per  portar- 
lo nell'altrui  j erano  già  otto  anni  3 che  Cj neo  Sci- 
pione mihtaua  nella  Spagna  3 & già  molto  tempo 
anchora  con  'varia fortuna  trauagliaua  Alar  cel- 
lo nella  Sicilia  y quando  aAnnibale  t ut  tanta  trat - 
teneuafi  cosi  potente  in  Italia  y che partito  con  tut- 
to t ejfercito  da  (Japua  andò  ad  ajfalire  la  ftejfa 
Città  di  Roma , oue  ogni  cofa  era  piena  di  tumul- 
to , & di  confi  filone^  j & fi  la  buona  forte  de 
Romani  y non  faluaua  la  Città , mandando  dal 
Cielo  gran  furia  d’acqua  3 di  tempefia  y che 
ritardo  quel  primo  ajfalto  d Anni  baie  3poteua  e fi- 
fere  fpedita  ogni  fperanla  di  falute  d’una  tanta 
Republica.  Jn  così  e fremo  pericolo  dunque , nel 
quale  fi  guardauano y con  ine  ertela  grande^ 
di  buon  fuccejfo  , le  porte  y & le  mura  ftejfe  di 
Roma  3 chi  non  defideraua  la  preferita  di  Al  ar- 
ce Ilo  3 & de  III  due  S cipioni  3 & delle  genti , che 
militauano  in  Sicilia , & in  Ifpagna  ? le  quali, 
caduta  la  Città  di  Roma  3 conuentuano  rimanere 
preda  de’  nemici , bafiando  la  fola  fama , & ri- 
putatione  di.  tanta  'vittoria  à far  ritornar  in  'vn 
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punto  all' ubbedienXa  de  Cartagine  fi  tutto  ciò  , 
che  da'  Romani  nel  corfiò  di  molti  anni  era  loro  > 
fiato  occupato  : all  incontro  3 fi  tanti  Capitani 3 
& tante  genti  da  Guerra  di  Romani  confiumati 
in  cofi  lunghe  Guerre  piu  lontane , sì  fujfero  ritro - 
nate  tutte  infieme  r mite  in  Italia 3 come  hauereb - 
be  potuto  Annibaie  fiofienere  lungamente  tanta 
Potenla  ,fu  grande  il  primo  impeto  dell' efferato 
de'  fartaginefi,  quando  pafisò  innanlf , tanto  che 
la  fortuna  de'  Romani  conuenne  per  all' bora  cede- 
re , & chiamarfi  vinta  3 hauendone  h auut e im- 
port antijfime  rotteci 3 Ma  cominciando  quefia  à 
. mutar  fi,  & h fiaccarfi  la  virtù  de'  Soldati  Car- 

tagine fi  y corrotti  nelle  dehtie  di  Capua  3 ónde 
riattitene , che  poi  lungamente  fi  fermaffe  Anni- 
baie in  Italia  fènica  fare  alcuna  cofia  molto  nota- 
bile y ogni  ragione  perfitadeua  y che  quando  egli 
datanti  Capitani  Romani,  & da  tante  forlg  fu fi- 
fi  fiato  vr  tato  doueffe  ejfere  cofiretto  a dipartir  fi 
d 'Italia  j & partito  lui  y & allontanati  dalla  pro- 
pria cafia  i pericoli 3 trouandofi  eglino  vna  mtlitia 
• (fi erta , valorofia  3 & hauendo  grande  riputa- 

zione acquifiata per  la  vittoria  3 farebbe  poi  a Ro- 
mani piu  ficure  3 & pih  facili  riufiite  quell' im- 
prefie , eh' e fisi  haueffero  voluto  prendere , ò contra 
d altri  3 ò contra  mede  fimi  [artagmefi  3 ne  Ili  lor 
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fiati  ; & l'if per  lentia  dimofira  ajfai  chiaro , che  le 
cofe  d'Italiahaueano  finalmente  a dar  la  regola 
a tutte  l' altre  j & che  da  fuccejfidi  quella  conue- 
niua  dipendere  la  fomma  di  tutta  la  guerra , poi- 
ché non  poter  no  mai  con  niun  fuo  sformo  i Romani 
cacciare  a fatto  della  Spagna  i fiartaginefi , fi 
non  dopo  la  rotta  datta  dal  Confolo  Claudio  ad 
aAfdr ubale  Fratello d'<ìAnnibale , perla  quale^f 
ejfendo  fiemata  la  potenza  > & la  fortuna  de 
Cartagine  fi  in  Italia , pari  effetti  ne  figuirno  an- 
cora nella  Spagna  : Ma  piu  importante  per  au- 
uentura  fi  potrà  filmare  la  guerra  prefa  dà  Ro- 
mani con  tra  Filippo  Re  di  Macedonia , nel  tem- 
po , che  pur  ardcua  l'Italia  dall' Incendio  della 
guerra  [artaginefij conctofiache  Filippo  era  Pren - 
cipe  grande , & haueua  non  difficile  modo  per  la 
c vicinanXa  della  Grecia  3 & de'  Popoli  di  quella 
firn  amici , & confederati , di  trauagliare  le  cofe 
de'  Romani  j & quantunque  haueffe  Filippo  di - 
moflrato  contra  la  Republica  di  Roma  animo 
mal  affetto  3 poiché  hauea  prima  mandati  fitoi 
aAmhafeiatori  ad  aAnnibale  a trattare  di  con-  * 
giunger  fi  con  lui  in  confi  derat  ione  contra  Roma- 
ni y & dopo  affali  te , & prefi  le  Città  d' Apo Io- 
nia, & d'Ori  co  y per  hauer e , comera  fi  filettato 
maggiore  opportunità  d offendere  i Romani  j tut- 
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lauta  pareua , che  la  preferite  c ondi t ione  di  cofe , 
doueffe  configliare  arilg  a dijfimulare  /’ ingiurie , 
& il  fio (petto  , che  co' l volere  importunamente^ 
vendicar  fi  di  quella  , & afficurarfi  di  qucfio , 
metter  le  cofe  loro  in  maggiore  pericolo , facéndofi 
certo  , & aperto  nemico  chi  era  fin  allhcr a dub- 
bicfio  3 & celato } & il  tempo  poteua  aprire  loro  la 
vìa  di  farfielo  amico , & ridurlo  nelle  fiue  partii 
alle  quali  fiapeuafi , eh' egli  haueua  prima  hauti- 
la  da  fie  fiejfio  molta  inclinai  ione  d' accofiar fi : ma 
la  tanto  prò  fi  era  Fortuna  d' Annibale  mettendo- 
gligelo fi  a 3 & fi  attento  delle  co  fie  fiue  proprie  » ne 
l'h  atte  a diuertito  : & i Configli, che  apportano  vn 
certo  danno , non  fi  deuono  prendere  per  fieranXa 
di  emtarne  vn  altro  piu  lontano  , & piu  incerto, 
quando  , chi  deue  v far  gli  fi  troua  in  tale  fiato  di 
debolelgga  , & di  pericolo  ,che  vn  nuouo , & an- 
co picciolo  incommodo  a gli  altri  aggiunto  , fia 
bafiante  di  porlo  in  ruina  , alla  quale  conditione 
di  co  fie  erano  d tali  tempi  i Romani  . Nondime- 
no dalt  altro  canto  l'auttoritd  del  nome  Romano 
per  fi  fieffio , e cofia  di  grande  momento  , ma  in 
tanto  maggiore  ancora , in  quanto , che  /’  1 fi  erte n- 
7a  de' l fiatto  , comprobo  per  buono  il  configlio  de 
Romani  -conciofiache , non  altrimenti  fi  tragge fi- 
fe ^Annibale  d'Italia  , che  co'l  mole  fior  e le  cofe 
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d' àfrica , & porrei  Cartagine  fi  in  quei  mede- 
fimi  trattagli  3 & pericoli 3 ne'  quali  ejfi  haueano 
cercato  di  tenere  inuolti  t Romani  . Confiderà - 
uano  ejfi  dunque  3 che  hauendo  Annibaie  dima- 
grata tanta  confi anfii , & 'virtù  di  condurre  così 
numero  fio  ejfcrcito  di  varie  natiomin  Italia 3 & ha 
uendo  ài  fuo  ardire  trouata  , come fiuole  dir  fi per 
compagna  la  Fortuna , rimanerla  la  fi  cranica  de l 
fiup erario 3 principalmente  ripoflane'l  fiarloda  fie 
Slejfo  andar  difir uggendo , & cadere  confiumato 
dalli  fiuoi  proprij  mcommodi  : & tale  manieradi 
guerreggiare  3vfiata  da  F abio  Majfi  mojsauea fiat 
nata , 0 ’ ri  fiorata  la  Re  pub  lic  a ; la  quale  i diuerfi 
configli  d'altri  Capitani  3 con  voler  e commetter  fi 
alla  fior  te  della  battagliai  haueuano  quafi poflotn 
ruina.  Hora  dunque  per  confi  giure  vn  tale  inten- 
40 , era  necefiario  tenere  le  fin  fie  de’  Cartagine  fi.  in 
modo  altrouc  occupate , & dmertite  3 che  prefiar 
non  potejfero  ficcorfò  alle  cofie  d’ Annibale  in  jta- 
lia  ; che  fi  tanti  eficrciti  di  Cartagine  fi  3 quanti 
disfecero  t S cipioni  in  Ifiagna  3 fu  fiero  potuti  p af- 
fare liberamente  in  Jtalta  3 1 hauerebbono  innon- 
data in  modo  3 che  eia  tanta  tempefla  non  era  al- 
cun ficampo  alle  cofie  de'  Romani . Quejio  Uefio 
con  figlio  fu  figuito  dà  V indiani  3 quando  firi- 
trouauano  co l nemico  in  cafia  , ne'  Il  ejfi  peri- 
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coli , & difordim  , per  la  rotta  hauuta  da'  Geno - 
uefi , ne'  quali  era  la  Città  di  Roma  ridotta,  dopo 
la  rotta  di  Canne  : concio  fi  ache  fi  congiunse  [fero 
effi  in  confe  derat  ione  con  Remalo  V i [conte c. Duca 
di  Milano , fatto  vn  fommo  sformo , manda - 

rono  molta  gente  contra  la  Città  diGcnoua , te- 
nendo in  modo  tr attagliate  per  terra:  le  cofe  loro , 
che  tennero  diuertiti  quei  foccorfi , che  peraltro 
farebbono  fiati  mandati  a'  fhoi , chaueuano  oc- 
cupata la  Città  di  Ghioggia,i  quali  non  fouuenu- 
ti  da  altri , combattuti , & affé  diati  dall'Ar- 

mata V indiana  , di  'vincitori  rimafero  'vinti, 
& cader ono  tutti  in  potefià  de  V indiani.  Oltra 
ciò  era  da'  Romani  battuto  in  confider adone,  che 
nelle  guerre,  che fi  faceuano  in  Sicilia ,&  in  I fi  ti- 
gna ,eraui  per  loro  que fio  gran  diffimo  auant  aggio, 
che  non  fi  combatte  ua  con  oAnni baleni  Capitano 
di  fìngolar  ', valore , & ferita  alcun  pari  : ifiima- 
uafi  apprejfo , che  nelle  guerre , che  erano  fatteci 
fuori  djtalia , poteuanoi  Capitani , & ejferciti 
Romani  fare  pruoua  più  ficuramente  della  vir- 
tù , & fortuna  loro , come  anco  più  volte  fecero x 
per  ciò  che  perdendo  in  c afa  altrui , non  perdeuano 
altro  , che  quelle  genti , che  lor  toglieua  la  forte 
della  battaglia , ma  vincendo , acquifiauano  fia- 
to,&  parfide'l  nemico,  come  appunto  loro  auuen- 
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ne  in  JJbagna , per  la  quale  ragione  tornando  lor 
danno  fo  tl  combattere  in  Italia,  rtufciua  piu  vti- 
le  confi  vi  io  advno  fi  e fio  tempo  l'andare  temporeg- 
giando contra  s Annibale  in  Italia , & combatte- 
re con  Alagone , oAfdrubale  , & altri  Capitani 
Cartagine  fi  in  Sicilia,  & in  'jfeagna.,  Onde  le 
perdite  d’ ftalia  erano  rifior atc  da  gli  acqui fii  del- 
la Spagna,  la  quale  prima  di  tutti  gli  altri  paefi 
fu  ridotta  in  Pronuncia , & allargo  molto  i confi\ 
ni  dell  Imperio  Romano.  Ala,  fe  il  mare  fufie 
à Cartagine  fi  rim  afe  aperto , ficuro  , cornea 

farebbe  auuenuto , fe  i Romani  abbandonati  gli 
apparecchi  dell' armata , non  hanefiero  prouedtf- 
to  alle  cofì  della  Sicilia  facilmente  fi  farebbe  po- 
tuto ad  otAnnibale  tenere  da  Cartagine  femmini- 
firate  le  cofe  necejfarie,  per  rinforzare  l'efier etto j 
onde  ninna  parte  d'Italia  ne  veniua  a rimanere 
ficura  dall'impeto  di  colui , il  quale , non  aiuta- 
to , ni  fòccorfe  hauea  potuto  tnt tanta  mantenere 
così  lungamente  l'cficrcito  , & tentare  tante  i?n - 
prefe.  Si  fletterò  i S cipioni  in  Ifiagna  alcuna  vol- 
ta per  lunghi fimo  fi>atio , fin  di  due  anni  con  gite- 
fio  effe  retto  in  campagna  , fifa  fare  imprefa  : 
Ala  pero  ifiimanano  di  fare  ajfat , perche  così 
trattene  nano  oA firnbaie  Capitano  d'auttorità > 
(f  di  valore  , perche  non  potefie  , come  fapcajì> 

ch'egli 
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ch'egli  andatda  difignando , pafifart  con  nuouo  e fi- 
fi "eretto  in  Italia  a congiunger  fi  con  sslnnibalcj , 
il  che  fece  egli  dopo  la  morte  de  S cipioni 3&  la  ri- 
bellione di  molte  Citta  della  Spagna,  munendo  an- 
co i Cartagine  fi  a fare  vn  fiommo  sfòrzo  t il  vede-' 
restìi  perduta  S ir  ago  fa  y & Capila  , chel'vna , 
& l'altra  era  capitata  in  potere  de * Romani  : onde 
non  prefi  andò  fi aiuto  ad  Annibaie  , rimaneuano 
perdute  le  fatiche  , gl' tncommodi  3 per  tanti 

anni  foflenuti  in  Italia . All'incontro  i Romani 
perfiuerando  nella  medefima  lor  prima fen  tenia  y 
morti  i due  S cipioni  > mandarono  in  Ifipagna  Pu- 
blio Scipione  3 per  trattenercela  paffuta  d’aA/dru- 
bale  y diuertendo  le  forXg  , eh' erano  de  filmate  al 
p affare  con  lui  in  I tali  a , co' l tenere  tr attagliate  le 
cofe  de  C drtaginefine'  loro  proprij  Stati  . Ne 
figtte  anco  per  regola  generale , che  ciò , che  advn 
de'  nemici  gioii  a 3 conuenga  all'altro  nuocerei . 
Onde  3 fe  d Cartagine  fi  vedeafi  rtufictre  vtile  il 
fare  la  guerra  in  Italia  , & lontana  dalla  loro 
propria  cape,  qucflo  me  de  firmo  contieni  ita  effere^j 
a'  Romani  dannofio . Ma , poiché  non  po tettano 
piu  ejfitefiftrei  primi  affali  tori , e fendo  fi  Anniba- 
le con  tanto  impeto  ffnntofiglt  a dofifo , era  ragio- 
nerie 3 che  vfando  almeno  in  quanto  poteuano  i 
Romani  t tslefifo  confi  gito  3 andafifero  ad  affai  ire  gli 
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fiati  de'  Cartagine  fi . Legge  fi  anco , che' Ime  de  fi- 
mo  tAnnibale  , fi  andò  fitmpre  in  quel  parerci, 
chaueua  ‘una  'volta  feguito -,  ritrouandofi nc'l tem- 
po del fitto  e fillio  prejfo  aAntioco , mentre  egli  trat- 
tarla del  muouerc  la  guerra  a'  Romani , lo  per- 
fiiadeua  a pajfare  quanto  prima , & quanto  piu 
potente  egli  potejfe  in  Italia , affermando,  cht  ogni 
altra  imprcffa  fit  riunirebbe  vana , mentre  fiuffe 
pacifica , & queta  l'Italia,  donde  era  a'  Romani 
fiommtnifirata  facoltà  di  mantenerti  fuori  ogni 
lunga , & grane  guerra . Queflo  mede  fimo  dun- 
que , per  li  me  de  fimi  ri  fi  etti  diuerfiamente  confe- 
derati, doueuano  configliare i Senatori ,& i Capi- 
tani Romani  nella  guerra  Cartaginefie , cioè,  che 
non  fiuffe  da  laficiare  i nemici  quctine  loro  flati , 
fiche  liberi  d' ogni  penfiero  di  difendere  le  cofie prò  - 
prie , poteffern  volgere  più  liberamente  tutte  le fior - 
Zjtde'l  loro  Imperio  ad  opprimere  l'Italia , & la 
fieffa  Città  di  Roma feda  principio haueffe- 
ro  pr  e fio  la  rifiolutionc,che  fecero  poi  per  configlio 
di  Publio  Scipione , il  quale  dall'  Africa  vinta , 
prefie  anco  il  nome  d' Africano , dt  fare  piùd’ap- 
preffo  a’  nemici  la  guerra  a'  Cartaginefi , firfi 
più  preflo  hauerebbono  liberata  l'Italia  da'  tanti 
franagli,  & pericoli, eh'  ella  fi  fl  enne,  per  la  lun- 
ga dimora  d' Annibale  : ma  oltre  ciò  può  dir  fi,  che 

molte 
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molte  co  [è  aUringeffero  , b almeno  inni  tajf ero  i 
Romani  ài  prendere  cjuejì e guerre  3 laSardigna 
fu  prima  affalda  dà  Cartagine  fi  con  quelle  fir- 
'^e  , eh' erano  appunto  de  funate  per  l'Italia  ài 
foccorfo  à Annibale  } onde  conuenne  a Romani 
volgere  in  quella  parte  i loro  Capitani  3 & i loro 
efferati*  non  pur  per  difendere , & mantenere^ 
quell’ I fila  tanto  importante  alla  Repubhca*  ma 
perche  in  ejfa  fi  difendeua  la  falute  dell' Italia* 
tenendo  lontana  tanta  gente  da  guerra  , la  quale 
libera  da  quell' imprefa , ftaua  in  punto  per  affa - 
Urla  * & r infici  anco  felicemente  tale  configlio  i 
pero  che  Quinto  Fabio  diede  in  ìardigna  vna  co- 
sì notabile  rotta  à Cartagtnefi  , che  ne  perderò - 
no  circa  quaranta  mila  de'  fiuoi  foldati . Ala  al- 
la guerra  fatta  in  Sicilia  diede  oc  cafone  la  mor- 
te di  Hierone  T iranno  di  Siracofa  3 & i moti 
grandi  di  quell Ifiola per  li  quali  comprendcua - 
fi } che  quando  quefìt  loro  difìgni  non  fuffero  [ta- 
ti interrotti  dà  Romani , quella  grande , & fu- 
mo fa  Citta  fartbbe  capitata  in  potere  de'  far  ta- 
glile fi  3 con  notabile  danno  de'  Romani  3 i quali 
per  quefla  [ìcfj'a  cagione  haueano(aiutandoi  Ala 
mertim ) pr  (fiala  prima  guerra  fartaginefe  3 giu- 
dicando j che  * fi  fi  piffero  i Cartagine  fi  affoluta - 
mente  infignortti  della  Sicilia  3 farebbe  quefla 
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Hata  'una  fiala  per  pajfare  in  Italia  • ma  ciò  a 
questo  tempo  farebbe  poi  tornato  d' incommodo 
tanto  maggiore 3 quanto  che  per  li  luoghi  acqui \ 
fiati  da  Annibaie  in  Jtalia , poteuano  in  cjfia  ri- 
trouare  più  facile , & più  ficuro  ricetto  ; oltre_j 
ciò  al  muonere  l'armi  contra  ( artagincfi  nella 
Spagna 3 & a'I  tenere  dtuertite  le  loro  fifig  » con~ 
corrai  a ancora  per  incitarne  i Romani , il  riflet- 
to della  mala  fatisfattione  j la  quale  intendeuafi 
ejfiere  in  quella  Prouincia  del  dominio 3 go - 
uerno  de'  Cartagine  fi  ; & t inclinatane  'uerfi  i 
Romani  3 il  che  gr ademente  facilito  quelle  im- 
prefi  3 con  molto  ardire  tentate  3 & fornite  con 
grande  proferita.  £ra  anco  Hata  prima  origine 
di  quefie  guerre  in  Jfiagna  la  Citta  di  Sagonto  3 
la  quale  Infilare  in  potè  fi  a de'  Cartagine  fi  3 sì  che 
in  ogn  altro  buon  cuc-nto  potejfe  parere  3 che  h atte  fi- 
fero  perduto  la  caufa  principale  in  quella  conte- 
fa  3 ftimauafi non  conucnire  alla  grandclfia  3 & 
generofitk  Romana  j nè  però  uenne  lor  prima  fat- 
to l'acquiflare  Sagonto  3 che  dopò  otto  anrii  di 
guerra 3 fatta  nella  Spagna  3 quando  l' altre  cofi 
de'  Romani  cominctauano  già  molto  a profila- 
re j qua  fi  che  l'imprefa  di  Citta  3 ch'era  Hata 
principio  di  tante  guerre  3 fujfe  anco  riferuata 
per  fornirle. Ouefie  3 (fi  altre  fimi  li  ragioni 

addur 
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addnr  fi  ponno  le  guerre  prefi  contro.  fartagine- 
fi  ; ma  quella , che  fu  mojfa  a Filippo , fi  pu  ò di- 
re , che  nafcejfe  anXtda  necejfità , che  da  libera 
elettione  ; conciofiache  Filippo  già  quanto  à lui 
rtfoluto  di  figutre  la  fortuna  di  (Anni  baie  3 fie- 
rondone  larghtffimi  premij  , piu  'volte  hauea  già 
mandato  à luifuoi  Ambafiiatori  à fermare  tra 
loro'vna  confederatione  j onde  i Romani  giudi- 
cando meglio  prtuenire  il  nimico  3 che  ejfcre  da 
quello  preuenutii  gli  andarono  impromfamtnte^j 
adojfo  con  l'armata  3 & con  l'cjfercito  3 con  gran- 
de JperarìXa  d' opprimerlo  3 benché  non  riufcijfe  lo- 
ro appunto  il  difegno  3 ma  dapoi  continuarono 
contro  di  lui  la  guerra  nella  Grecia  3 eccitati  dal- 
li moti  già  fu  fittati  in  quella  Prouincia  dagli  E- 
\toli  i & conofcendo  3 che  quando  effinon  •vi  fi fu  fi 
firo  interpofli , conueniua  la  Grecia  3 outro  cade- 
re in  potè  fi  à di  Filippo , {y  conia  fina  caduta  ve- 
.niuanfi  grandemente  adaccreficexe  le  forXg  d'<vn 
-.nemico  de  l Popolo  Romano,  già  per  fi  molto  for- 
midabile ; ouero  ricorrere  3 come  già  a'  Romani 
. era  da'  Greci  prole fiato  , à gli  aiuti  de'l  Re  <zAt- 

• talo  j co  fi  pcrmetteuafi  il  farfUor  vicino  <vn al- 

• tro  Re  già  potente  nell' zA fi  a 3 che  in  altro  tem- 
po potejfe  trau  agli  are  gli  Pati  della  Re pubi tea  ; 
& la 'virili  de  Romani  fti  fimpre  tale  3 & tan- 
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ta,  che  non  Infoiando  fi  abbattere  da  alcuna  auuer 
fità , mai  dimottro  diflimar  tanto  i pericoli  pre- 
denti , che  non  haueffe  anco  infieme^  rt fòu ardo  a 
quelli , che  fuc  ceder  potejfero , & farfi  maggiori 
ne' l tempo  auuentre  q netto  forfè  più ,c he  altro 

diede  grande  argomento  della  potenza,  & valo- 
re de'  Romani  -,  poiché  , quando  e fi  poffcdeuano 
ancora  poco  fato , & per  li  tanti  aduerfì  fàcce  fi 
nelle  battaglie  fatte  con  Annibaie , & perle  fil- 
leuationi  de'  popoli  lor  amici,  & confederati, era- 
no ridotte  le  cofe  loro  in  fimma  dijficultà  : nondi- 
meno eleggejfero  di  mantenere  ad  vno  tteffo  tempo 
in  quattro  Regioni  diuerfi  la  guerra  , cioè , in 
Italia , in  Sicilia , in  Ifagna , & in  Grecia , & 
potejfero  reggere  à tutte  : & per  certo  era  non  men 
vtile , che  generofi  tale  con  figlio , poiché^  à chi 
vince uai  Romani  in  alcun  luogo , non  rimane- 
va Jperanja  di  fegnerh  , poiché  rettauano  loro 
altri  ejferciti  , altri  Capitani  valorofi  da  po- 
ter fifenere  , & far  rtfergere  la  loro  Fortuna  : 
alche  le  co  fi  diaulfaddotte  per  trovare  argo- 
menti ? con  i quali  à tale  loro  rifilutione  fi  po- 
tejfe  dar  biafimo , potranno  perauuentura  haucr 
luogo  in  quei  ttati , & con  quei  Prenctpi,  oue  non 
fa  virtù,  difctphna , & potenza  pari , ò filmi- 
le a quella , che  fu  ntj  Romani  : ma  in  loro , o ini 
_ fimi  li 
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filmili  a loro  non  fino  quei  rifletti  d' alcuna  for- 
zati : & l' efierienXa  ftejfa  co' (felice  fuccejfo  della 
fimma  di  quefie  guerre  y •viene  qua  fi  k con  firma - 
re  3 Cf  comprovare  i configli , con  li  quali  ejfe  fu- 
rono ammtmfirate^j . 

Se  la  diftrutrionedi  Cartagine  fiiflc  l’origine  dcllarui- 
na  della  Rcpublicadi  Roma. 

DISCORSO  SETTIMO. 

* ' * « 

dRTAGiNE  Città  chiara y 
& famofa , & per  l’Impe- 
rio 3 che  tenne  nell’  Africa , 
& nella  Spagna  y per  ef~ 

fere  fiata  lungamente  nella 
gloria  emula  della  Re  pubi  1- 
ca  Romana , conuencndo  fi- 
alla più  eccellente  virtù,  0 a’I 
più  felice  gemo  de’  Romani , non  pur  fu  fatta  fina 
tributaria  y ma  fin  dà  fondamenti  arfa,  & di- 
firut  t a . Erano  i Cartagine  fi  più  volte  fiati  vin- 
ti in  battaglia  da  Romani , & impofie  loro  feue- 
rijftme  Uggt , ma  non  erano  però  mai  Hati  ben 
domati  quegli  animi  indomiti  y & feroci  y anTf 
cominciando  dopo  la  feconda  guerra  Cartagjnefi 
ad  innalzar  fi  di  pcnfierty&  di  fir(g , teneuano 
t E 2 traua- 
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Scanagliati^ gli  amici  de'l  Popolo  Romano,  & con- 
trai patti  erari  fi  pojìi  a nani  care  con  legni  arma- 
ti fu  l mar  e_j . Pero  trattando  fi  quelle  cefi  nel 
Senato  di  Roma , furono  dette 'varie  finten/fio, 
intendendo  altri , che  rumare  à fatto  fi  douejfie  la 
i Città  di  Cartagine , poiché  altrimenti  non  poteua 

dall' ingiurie,  & da'  franagli  afficurarfi  la  Re  pii - 
blicadi  Roma  j & tra  quefii  fin  molto  ardente  fia- 
tone, il  quale, por  tati  ne' l Senato  alquanti  fichi fire 
fichi  , raccolti  in  Cartagine , mofiraua  li  pencoli 
fiempre  loro  imminenti , per  la  'vicinità  de  nemici: 
ma  altri  per  lo  contrario fiancando  fi, cere  aitano  di 
mo firare, non  e/fer  buon  con  figlio  /’ e fi  tngticr  e à fat- 
to i Cartagine  fi,  & principalmente  Scipione  Pia- 
fica,  huomo  di  grande  aut tori! à /configli au a mol- 
to dal  ventre  à tale  ri  fi  lutto  ne,  mone  n dolo  ( come 
die  e a)  non  la  pietà  de l nemico  'vinto , ma  il  bene- 
ficio de  fiuoi  me  definii  Cittadini, a'  quali  temeua -, 
che  leuato  il  timore  dell' armi  C ar  tacine  fi, fiuffe  per 
apportare  l'oc  io,  & la  quiete  molti,  & gr  aut  filmi 
mah.  Onde  ne  p a/io  poi  in  certa  opinione,  & det- 
to communi,  CHE  la  defiruttione  de'  Carta - 
ginefi a/fretta/fe  affai  la  ruma  di  Roma:&  Saln- 
fiione  l principio  della  fina  hifteria  della  congrua 
ratione  di  Catilina,  dcficriuendo  i corrotti  coflumi 
di  quei  tempi  nella  Città  di  Roma,pare,che  a/fen * 
* ■ ■ V ' th 
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ti,  che  Cartagine  ruin  at  a 3d andò  oc  cafone,  che  in 
Roma  s' introducete  l'ocio , & le  delitie,  pivi  nuo- 
ce(fé  alla  Republica , che  non  bau  tua  fatto  tenen- 
dola in  oucrra,mentre  ella  fior  tua  nell'  armi. Ison 
dimeno  a tale  opinione  fi  troll  ano  altre  confidera- 
tioni  contrarie , perle  eguali  fi  può  conofiere,cbe 
non  Cono , & la  pace,  ma  il  continuo  ver  fare  su 
l'armi,  & nella  guerra  fnffe  piu  vera, & piu  prò f- 
fima  cagione  delle  difcordie  ciuf  li,  & della  mata- 
fione di  quelgouerno.  Chiglia  co  fa  fomento  Ì ambi 
tione  nell'  animo  de  Cittadini , quefia  im  mode  ra- 
tamente accrebbe  la  loro  potenza  -,  quefla  fnalmen 
te  diuifi  la  Città,  & la  ridujfe  con  la  dtfiordia  al- 
ivi timà  ruina.èt,come fi può  dire,che  la  Città  di 
Romaruinaffe  per  la  pace,  la  quale  non  gufo  mai ? 
Siche  nello  fp oc  io: di  fiicento  ottantacinque  annt,\ 
quel  famofi  CT, empio  dedicato  da  ìShtma  Pompi -*» 
Ito  à filano , perche  hàucffe  ne'  tempi  di  guerra  à 
refi  are  aperto ,&  chiufo  nella  pace,  due  fole  uoltt^i 
fu  u e ditto  chiufo,  luna  dopo  finita  la  prima  guerra 
Cartaginefe  nel  fonfilato  di  T ito  Alando, l'altra 
ne'  tempi  d' Augnilo  dopo  fiupcrato  in  battaglia  na 
naie  Alare  Antonio.  Cosi  furono  fiempre  i Roma- 
ni , & piu  de  gli  altri  i ptit  valorofi , molto  nemici 
della  quiete, non  tanto  per  procacciare  ad  ptibltco 
Imperio ,& for%e  maggiori, quanto  per  accrefiire 
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à fi  lì  e ffi  gloria  , & potenza . Pero  d'vna  guerra 
fi  faceua  nafcernc  vn  altra  ,fìn\afàper  mai  tro- 
vare alcun  termine , ne' l quale  hauefie  la  Città  à 
goder  fi  va  odo  bonefio,  & amie  : & à quelli,  che 
andauano  Capitani  de  gli  c fiere  iti , o godendo  e jfi 
di  continuare  nell’ Imperio  , o pur  portando  cosi 
l'occafione,per  finire  le  guerre  principiate 3 vern- 
ila fi  e fio  confirmata  la  Proni nei  a , & H autori- 
tà d àmminiHr are  la  guerra,  come  appunto  fi  fe- 
ce nella  feconda  guerra  C art agmefe  3 nella  quale 
fuà  Scipione  Confole  3 che  militaua  nella  Spa- 
gna 3 prolungatoti  tempo  di  fi  are  nella  Prouincia 
con  l'imperio  .perche  potefie  finire  Ctmprefe  comin- 
ciate j il  che  fimilmente^>  fu  fatto  in  F ab io  nelle 
guerre fio  fi  cnute  in  Italia  contr a <±Annibale  3 & 
in  altri  per  altre  occ  afoni  j cofa,  che  fatta  con- 
tr a la  forma  delle  leggi,  benché  con  qualche  bene- 
ficio publico  perle  cofe d' allhora,apportb  nell'au - 
uenire  graniffimt  difordini . Cosi  Mario  .mentre 
ancora  ritronauafi  fuori  alla  guerra  contr  a (fi io- 
gurt a , non  potendo  , per  efier  egli  abfintc , & in 
tempo  di  contumacia , efier  eletto  à quel  Alagi- 
ftrato , fu  creato  Confile,  & fatto  Capitano  con- 
tra  i Cimbri . <*A  C e far  e mandato  à guerreggia- 
re nellapr ancia , dopo  battere gouernato per  cin- 
que anni  gli  efier  citi,  fu  prolungato  l' Imperio  per 

altret- 
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altrettanto  tempo  : ne  di  quello  ancora  contento  efi 
fendo  aueXgjO  a l dominare  3 dimandauaa'l  Se- 
nato di  potercontinuare  fuori  dì  cafa,&  ritener - 
fi  l'effercito } alche  non  n volendo  il  Senato  affcntire 3 
tardi  s'oppofe  alle  voglie  di  lui 3 quando  egli  per  la 
continnationc  ncll'fmpcrto  militare , era  già  di- 
ucnuto  tanto  grande , & potente , che  poco  fimo 
l'auttorità  de  l Senato 3 & t effer  die  hi ar  ito  nemi- 
co della  Repub  he  a . Ala  confideran  do  la  prima 
origine  eie  He  difcordic  ciudi 3 otte,  & come  nafee fi- 
fe lo  fludio  delle  parti 3che  infetto  di  pe fi  fera  cor- 
rottone gli  animi  de'  C ittadmi3 conofctfì  3 che  non 
fu  ciò  certo  ne'l  tempo  dell' odo. , ò nella  Città , & 
per  oc  c afone  di  coffe  cimli3  ma  ben  nel  Campo  3 & 
tra  le  armi 3 & quando  la  Republica  era  tuttauia 
ingr andiffime  guerre  occupata . Conciofiache  Ala 
rio  ebro  d'appetito  di  gloria  militare , non  potendo 
fopportare , cheque  fi  a gli  fuffe3b  huata,  ò dimi- 
nuita da  Silla3come  fltmatta  amtcniralt per  le  co- 
fi felicemente  à que fi i fàcce ff egli  nella  guerra  can- 
tra Gmgurta  3 H quale  cffendogli  vino  capitato 
ne  de  mani , dauafi  à lui  la  glena  3 d'hauer  quel- 
la guerra  fornita , comincio  à penfare  di Jiabdirc 
in  fe  maggiore  grande  ffa  co'l  far  fi  par  ti  ali  mol- 
ti dell' ordine  de'  Cauallieri  3 & de' l Popolo  3 & 
sfacciatamente  3 prtmacon  denari  corrompendo  ì 
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Cittadini,  & pofcia  con  aperta  forz^ad armi  j fa- 
cendoti fe  deliberare  il  Al  agi f rato, L'Imperio 
della  guerra,  come  fece  nello  ftefio  fon  filato , & 
ne' l Proconfolato  contra  Ah  tridate . TDella gran- 
dcXga  di  co  fui  f;  attentati  i Nobili  per  1 autori- 
tà , Cf  credito , che  egli  tcneua  prejfo  a fildati, 
accrebbero  immoderat amente  la poter  fa  di  Stila, 
nemico  di  Alario , talché  finalmente  fi  ' venne  ai- 
tarmi, & allo  fiargimento  del  [angue  autier  i 
Ala  chi  non  sa  , che  Ce  far  e mofio  piu  dal  defide  - 
rio  della  propria  grandetta , che  dal parentado, 
che  tene u a con  Alarlo , fufiitaffe , & mantenere 
in  Roma  la  fattione  di  lui  j chela  fina  poten- 
za crefefie , non  nell' odo , & ne'l  foro , ma  nella 
milita  , Cf  nel  campo?  onde  per  la  medefima  ca- 
gione,per  la  quale  poco  prima  era  flato  innalza- 
to Siila,  contenne  il  Senato  far  grande  Pompeo 
fopra  quello , che  por  tana  lo  flato  di  vn  gouerno 
dulie  ; talché  tutta  la  Città  rimafe  diuifia,  & con 
quel? armi , per  le  quali , benché  prefe , eser- 
citate contra  nemici  , era  fiata  data  oc  cafone^/ 
alle  prime  conte  fi  tra  particolari  Cittadini , f 
conuenne  ferire  la  mede  [ima  Rcpublica  , che  fi 
flaua  tra  loro  nel  rne%o  -,  sì  che  leuatole  lo  fiinto 
fuo  vitale  della  libertà, cadde  gingillata  da  quelli 
mede  fi  mi,  ch'ella  batic  a piu  de  gli  altri  fluoriti, 
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& fatti  grandi.  Ada  t altre  tante  corrosioni  de' co- 
fumi  di  quei  tempi , onde  nacquero  , faluo , che 
dalli  tanti profperi  auuenimeti  della  guerra, per  la 
quale  i Cittadini  grandemente  arricchiti,  & in  fu 
per  hi  ti,  non fapeuano  piu  accommodarfi  a' l Altie- 
re con  parfimonia,  & vgualità  durici?  Et  di  Ce 
fare  fi  racconta  , che  con  denari  ac  qui  flati  nelle 
guerre  tenejfe  corrotto  il  Popolo  Romano  per  di- 
florlo  a conferire  a fila  voglia  i magi  Prati  ne  gli 
amici,  par  ti  ali  di  lui . Per  tali  rifletti  Licur- 

gofiuto  Legi /latore  hauendo  la  mira  di  fondare  in 
S parta  vngoucrno  di  molto  tempo , benché  vi  in- 
troduce ffe  gli  e/fercitij  militari  per  rendere  i Cit- 
tadini fiflìcienti  alla  di f e fa  della  Patria  ; ordi- 
ni) in  modo  la  Citta , che  ella  non  hauejfe per  guer- 
re eflcrne  a crefcere  molto  di  Potenza , & dfm- 
perio . Ala,  perche  la  Republica  di  Roma  non 
era  ordinata  alla  pace , pero  non  feppe  mai  ri  tro- 
ttare , & goder  fi  vno  flato  pacifico , & quieto . 
Come  dunque  fi  verifica  queflo , che  l'ocio  , & la 
pace  apporta  fe  à quella  Città  la  fua  ruma?  come 
potcua  dubitare , che  tarmi  Jue  haueflero  a rima- 
nere ociofe  , fe  volcti  a hauere  il  Ài  ondo  tutto  per 
nemico , & come  difle  Alario  a Alitridate  j chi 
non  vnleuariceuere  le  leggi  da  Romani , btfogna- 
ua  penfaffe  di  far  fi  piu  potente  di  loro  ? T alche  il 

V con- 
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con  figlio , che  dati  a a'  fttoi  Romani  Scipione  di 
non  rumare  Cartagine , poteua  per  altro  eJJ'er  buo 
no  , perche  q netta  conferuata  ac  ere  fi  effe  alla  loro 
Republica  quella  gloria , della  quale  molti  fuoi 
* valorofi  Cittadini  fi  moflrarono  grandemente  de-' 
fiderofi,  cioè  d' battere  perdonato  facilmente  a'  ne- 
mici , quando  fi  humiliauano , cornea  ali* bora  i 
Cartagine  fi fatto  batte  nano  ,b  attendo  non pur  con 
fomma  h umiltà  ricbietta  per  fuoi  Amb  afta  dori 
la  pace  al  Senato,  ma  dato  numero  grandmano  di 
ttatiebi  de ’ principali  fuoi  Cittadini, & quantità 
gr andiffma  d’armi  a Scipione , per  affi curare  i 
Romani , che  eff  fuficro  per  of'cruare  t patti . Et 
in  aero  la  di  (Ir  ut  tiene  di  quella  nobile  fitta  fu  cofa 
dincrfa  dall' ordinaria  generofita  de'  Romani , i 
quali flettano  à quei  mede  fimi,  con  chi  batteuano 
guerreggiato , dopo  le  vittorie  concedere  le  Città , 
& i Regni , facendo  in  ogni  parte  Rè , Popoli, 

btributarij , ò confederati  de' l Senato,  & Popolo 
R mano.  Ala  che per  timore  di  confumarfi  nell'o- 
ciò,  ff  douere  per  effo  nodrire  i difordini  ci  ut  h, ba- 
lie fero  ad afenerf  dal  [pegnere  quefit  antichi  ne- 
mici del  popolo  Romano,  non  vi  fi  vede  rav  tonerà 
alcuna.  Quanti  anni  paf arono  dalla  feconda  al- 
la t erigi  guerra  C artaginefif&  pur  quando  rima 
fe  la  Republica  di  Roma  ociofa  da  guerre  ef  er  ne 
. . benché 
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benché  quefti  fiuoi  nemici  non  fi facejfero  fientire , 
finita  appena  C ultima  guerra  Cartagine  fi  , non  fi 
cotinuo  a guerreggiare  in  Spagna  coNumantini 
per  fi? atto  di  quattordici  anni  ? Et  a quei  tempi 
fi  può  dire  , che  fiuffero  ancora  angufii  i termini 
dell'I mperio  di  Romayrifi?etto  alle  cofie  , che  ne  fie- 
guirono  poi.  La  Francia,  che  all' bora  abbraccia- 
ua  maggior  numero  di  Prouincie  3 che  bora  non 
fi,  non  era  ancora  domata,  anTgla  difficoltà  3 & 
lunghefifa  di  quella  guerra , tirando  fico  la  pro- 
roga dell'  Imperio  , poiché  Ce  fare  per  finirla  co- 
mando per  dieci  anni  continui  à gli  ejferciti,  ac- 
crebbe affai  quei  difiordini  , per  li  quali  final- 
mente ruino  la  Re public a . di' la  nell' \Afia  quan- 
to allargo  Pompeo  i termini  del  Romano  Impe- 
rio? di  quanti  Re  ‘vinti , di  quante  Prouincie  fig- 
giogatc  fece  il fino  trionfo?  l'oArmcniaJa  Cappa - 
docia,  la  Media , Iberia , Siria,  Arabia,  Feni- 
cia, & altre  nationi  fiotto  gli  aufiicij  di  queflo  fi- 
lo Capitano  furono  domate  dall' armi  Romane^. 
P are  coffa  mar auigltofia  , & pure  la  raccontano 
fieri t tori  di  'verità , che  nouecento  Città  fiffero  da 
Pompeo  fatte  fiuddite  , & tributarie  dell' Impe- 
rio di  Roma , & poco  meno,  che  altrettante  da  Ce- 
fare^? . Et  chi  ben  confiderà  trouarà,  che  nell'età, 
che  fiegut  alla  difiruttione  di  Cartagine  fiorirono 
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i Capitani  Romani  piu  eccellenti , & di  maggiore 
grido.  Non  manco  dunque  a Roma,  ne  la  facol- 
ta , ne  la  'volontà,  d'ejftrcitare  l'armi  ; lafcto  tante 
guerre, famofe , fenon  per  la  grandef^a  de  gli  ac- 
qui jli , almeno  per  altri  grani  accidenti,  & fenon 
per  le  forXg , almeno  per  la  fugacità  de'l nemico } 
quella  di  T i grane,  di  Mitridate , Ì di  Giugtir- 
ta , tante  altre , che  fece  il  Popolo  Romano , oue 
non  concorreua  il  nome  già  alt  bora  quafi  (pento 
de'  Cartagine  fi . Ala  quando  fuJJ'e  ri  ufi  ito  'vero , 
che  la  Republica  di  Roma, difrutta  Cartagine 
haneffe  hauuto  a conflituirfi  in  odo  cotanto  noci- 
no alla  fisa  libertà , fi  il  Confluito  di  Scipione  do- 
lse a r inferire  buono  , i le uarc  quei  mali , che  egli 
temeua  alla  Republica,  non  pur  non  cr p da  disfa- 
re Cartagine,ma  da  lafciar  ere  fere  la fua  Poten - 
'%a , perche  per  gli  effempi  delle  cofe  narrate fi  've- 
de , che  la  guerra , per fi  flcffa  non  hauca  virtù  di 
tenere  vniti  i Cittadini , anzjfu  quella, che  gli  di- 
llifi  i ma  ben  forfè  poteua  far  c tò  quell  a guerra  , 
nella  qualle  fi  trattajfe  della  propria  di  fi  fa , Ì di 
tener  fi  lontani  i pericolili  nondimeno  e ccfa  mol- 
to affurda  il  dire  , che  per  con fr  tiare  vna  Città  fi 
conucnga  di  mantenere  i fuoi  proprij  nemici , i 
ver  fare  del  continuo  fi  a tran  agli , & pericoli  del- 
la guerra  . Ala  die  a fi  di  gratin , dalla  prima  al - 
..  j . lafeconda 
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la  feconda  guerra  far  t a gl  ne  fi  non  vi  fu  lo  fratto 
di  quarantatre  anni  ? 0'  nondimeno  per  ejfer  la 
fatta  di  Roma  ftctira  da'  pericoli  3 & libera  da 
trattagli  dell' armi  far  t agi  ne  fi , an'lg  pur  in  ogni 
parte  per  qualche  anno  piu  quieta , che  mai  fujfe 
in  alcun  altro  tempo  j non  incorfi  già  in  quei  grani 
mali  delle  conte fc  ciuili  , nelle  quali  cadde  poi  nel 
maggior  ardore  di  graktffime  guerre  * Ciò  vera- 
mente nacque 3per che  la  Citta  non  era  ancora  cor- 
rotta3 come  fu  poi,  pere  he  andana  itine  echi  andò  3 
& perche  non  vi  fu  chi  fdpejfe  3 ò poteJfc3  correg- 
gendo i difordim , ritornarla  verfiil  fko  princi- 
pio. JVlentre  le  leggi  finovbidite  3 qual  pericolo 
può  effere  3 che  poffa  nuocere  alla  commiinc  liber- 
ta 3l' auttorità  de'  Cittadini,  ò nella  guerra,  ò nella 
pace  ? & quando  fono  le  legai  c alpe  fiat  e , in  ni  un 
tempo  c lo  flato ficuro  dalle  mfldie  de'  fuoi  nemici. 
Jn  S parta  non  haueano  i loro  Re  auttorita  fi  pre- 
ma nella  guerra,  ma  quefla  regolata  da  buone  leg- 
gi niente  lepuote  nuocere,  come  mai  non  fu  nocino 
/’  Imperio  commejfò  a'  Cittadini  con  mi  fura  3 & 
temperamento  • & cccone  teff  empio-,  dall'un  can- 
to oAgefilao  Re  di  S parta  ritrouandofi  Capitano 
de  II' effere  ito  contra  Farnabalg,  & e [fendo  entra- 
to ne  II' fa  congrandifflma  freranfa  di  fi gn  ala- 
te vittorie , richiamato  a enfia  dal  Alagiflrato  de 
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gli  Efori  prontamente  ' vbbidifce -,  dall'altro  Ce  fa- 
re , benché  già  ritornato  in  Italia  dall'imprefa  di 
E rane  ta  y contra  la  volontà  de  l Senato  vuole  ri- 
tenere l’effercitOy  diflreffa  l’auttontà  di  quel- 
lo . Poteua  dunque  r tufi tre  vtile  » & ficuro  il 
con  figlio  di  Catone  di  diflriiggere  Cartagine , non 
per  fi  fteffo  ; ma  quando  i Romani, dopo  affi curati 
da  quefli  nemici , & conslituitiin  flato  di  gran- 
delfica  da  non  douer  temer  d'altre  forile  ftr antere, 
ha  uè  fiero  fiputo  ordinar  fi  in  vno  Plato  fermo , & 
queto  di  vita  ciuiles . Èrafi per  iflerierila  cono- 
fi  ut  o y poco  hauer  giouato  con  Cartagine  fi  l' altre 
conuentioni  male  cjferuate  da  loro  , che  corfer- 
uando  fimpre^a  in  diuerfità  di  Fortuna  animi 
vguali , non  haueano  lafciata  ale  un  a occ afone 
di  fcuoterfi  da' l collo  il  giogo  della  fruiti i , nella 
quale  erano  Piati  pofli  da  Romani . Onde  era 
filo  rimedio  ad  affeurarf  dalle  fue  fiorXg,  poiché 
in  ntun  modo  fi  poteua  ben  confidare  della  loro  fe- 
de y il  leuarli  dà  l loro  antico  nido , & fargli  h abi- 
tar e lungi  dal  mare  , come  fi  loro  commandato 
dopo  diflrutta  la  loro  Patri a , per  leuar gli  t oppor- 
tunità de  l marcyper  la  quale  era  quella  Republi- 
ca  fatta  grande  3 & potente -a . Ada,  che  giouo 
alla  quiete  di  Roma  la  ruina  di  Cartagine ? fi  con 
le  piu  barbare  , & più  lontane  nationi  non  com - 
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moffi  et  alcun  timore , ne  prouocati  da  a1  cuna  in- 
vilirla,voi  fiero  baucre  conte  fa  nettarmi,  filman- 
do non  douerfi  altro  termine conflituire  al  loro 
1 m per  io  , che  i confini  della  "Terra . Qual  coffa 
haueuano  i Parti  commune  con  la  Republica  di 
Roma  ? quale  ingiuria  le  haueuano  allhorafatta, 
per  la  quale  fi  douefifie  contra  di  loro  muouere  tar- 
mi ? pur  venne penfiero  à Craffo  d'andare  fino  d 
quelle  effreme  parti  a ritrouarli,per  tirare  d do  fio 
a fic  àgli  efferati  Romani  tanti  grani  danni, 
etruine,  quante  hebbero  a fofienere  in  quella guer 
ra.  Douea  forfè  laruinadi  Cartagine, come  lena 
ua  l'oc  cafone  dello  fare  su  l'armi, così  leuare  an- 
co a'  Cittadini  Romani  la  volontà  del  continuo 
guerreggiare , ma  non  lo  fece , perche  la  cagione, 
che  produceua,  & nutriua  quelli  peri  fieri , era  in- 
terna,no  eficrna.Onde  non  erano prouocati  aitar 
mi,ma prouoc anano gli  altri, & quando  non  s'ha 
uea  à combattere  per  la fialute , combatteuafi  per 
la  gloria  dell'  Imperio  ,pero  che  tutti  gli  ordini  di 
quella  (fitta  erano fiolo  negli  effercitij  della  militi  a 
ordinati.  Aia, come  potè  a lungamente  ccnffrnar- 
fi  vna  (fitta , che  poneffe  il fino  fine  in  quelle  coffe, 
che  fono  mc%o  per  condurla  al  fine_j  ? Come  po- 
teua  godere  della  vera  felicità  ciutle , fe  non  la 
conoficea,  o non  la  film  aua,  anfgab  horn  ua  quel- 

la 
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la  pace  3 & quella  quiete  3 dalla  quale  ella  vie- 
ne partorita . Pero  y quando  quella  Re  pub  he  a 
fujfe  fiata  ben  regolata  ne  gli  ordini  ciuili , & che 
difirutta  Cartagine. haueffe faputo  ( il  che  non 
fece ) pofare  le  fue  armi , era  quefia  via  da  con - 
darla  agrandijfimo  bene , anXg  al  vero  3 & /àni- 
mo bene  della  felicità  ciuiìe , non  all' intento  3 & 
alla  perdutone^ . Ondcj,  fe  Scipione  temeua , 

che  l' odo  introdotto  in  Roma  , pot effe  apportarle 
così  notabile  nocumento , ciò  era  forfè , perche  co - 
nofccndo  /’ imperfettione  di  quel  gouerno  , dubita - 
ua  3 non  dell' oc  io  3 che  fuol  partorire  tl  cejfare  det- 
tarmi 3 ma  di  quello , che  nafee  3 & crefee  con  i 
corrotti  co  fi  umi  della  Città , per  il  quale  vengono 
à generar fi  contrari] >ma  tutti  pefttferi  effetti, cioè 
di  rendere  alcuni  Cittadini  amici  delle  delie  te,  £?’• 
nemici  delle  fatiche , & de'  dtfiagt , & alcuni  al- 
tri importunamente  alteri , fuperbi , amatori  di 
riffe , & di  nouità . QueHoocio procurando  gli 
Atheniefi  di  sbandire  della  loro  Città , ne  commi- 
ferola  cura  al  principale. & piu  feuero  Al  agi- 
tirato  3 detto  /’  aAr iopago . Ma  quello  odo  ve- 
ro j & virtuofò  3 che  fi  oppone  al  trauaglio  , 
che  fi  deue  3 come  cofa  de fider abile  cercar  d'intro- 
durre nella  Città  3 nonsbandtfce  da fe , anfano  - 
drifeela  vera  genero fità  d'animo , che  difione  gli 
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huomtnì  afitt  entrare  volentieri,  quando  fa  bifi - 
gno,  a pericoli  della  guerra  per  l'honefià , & per 
la  difefa  della  Patria , non  per  ambinone , & per 
defiderio  da  propria  grande  ZjZj,a:  & à quefio  non 
era  co  trario  il  liberare  la  fitta  dal  timore  de'  C ar 
tagtnefì  fuoi potenti , & acerbi  nemici . T" alche 
fi  pub  concluderebbe  non  £ar tagine  di  frutta, ma 
Roma  male  ordinata  apportale  a fi  fleffa  la  prò- 
pria  fua  ruma . 

Perche  Roma  dopò  la  morte  di  Giulio  Celare  non  po- 
tè rimetterli  in  libertà,  come  hauea  per  l’adietro  fat- 
to, cacciati,  prima  i Tarc]uinij,&  dapoi  Appio  Clau- 
dio, & gli  altri  Deccmuiri. 

DISCORSO  OTTAVO. 


Ocliono  molti  prendere 
non  irrdaioncuole  m craniali  a, 

0 0 

confiderando  , che  la  Città  di 
Roma , poiché  hebbe  cacciati 
1 T arquinij  , che  haucuano 
per  più  di  ducento  & qukran 
ta  anni  regnato  ) & parimente  dopo  fatto  deporre 
il  Al  agi  firato  ad  Appio  Claudio , & a gli  altri 
hDecemuiri , i quali  andauawvfurp  andò  la  ti- 
rannide, potejfe  ridurfi  in  flato  di  libertà  j & che. 
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queflofleffo  non  babbi  dapoi  potuto  fare  per  la  mar 
te  data  da  Bruto , & da  Cajjìo  a Cf tulio  Ce  fare  : 
tutt auta  pare,che  a quello  tempo  doueffe  appun- 
to piu  fedirne  vn  tale  'fi  tto , rttrouandofi  il  Po- 
polo molto  più  n timer  ofe , & più  potente^ , & la 
Citta  m tale flato  di  grandclflfayche  la  libertà  an- 
Xì  *1  dominio , che  ne  gli  ordini  di  quella  Republi- 
ca  vi  teneua  il  P opolo, douea  maggiormente  eflcrc 
Pi  maio  3 & tenuto  caro  : aggi ùnge f apprefio  ; che 
ne  tempi  de ’ Rè  3 non  era  pur  il  nome  della  libertà 
b'  n conofeiuto  3 non  che  godutone  ancora  alcuno 
frutto  : onde  minore  forila  douea  hauere  in  qui  Ili 
animi  vn  bene  non  prouato  da  loro  ; & la  Città 
fatto  il  gouerno  de'  Re  era  anco  proceduta  con  sì 
profferì  ficee  fi 3 che  parcua3che fi  venifie  ad  au - 
uè  murare  ciò  che  nell' àuuenire  fufie  perfucce- 
derne,  eleggendo  fi  vnanuoua  forma  di  gouerno  % 
non  ancora  fberimentata , & ne'  tempi  de  *De- 
cemuiri  erano  tuttauia  le  cofe  de'  Romani  molto 
deboli,  nè  la  libertà,  o la  Signori  a di  quella  Città 
douea  riputar fi  co  fa  di  tanto  momento , come  di - 
Henne  dapoi  perla  merauigliofa  felicità , conia 
quale  camino  al  colmo  della  gloria  ,&  d ogni  gran 
de  poltre  che  la  Signoria  de'  dieci  riteneua  cer - 
tafpecie  di  Repub  lica , & efiendoui  molti  inter  e fi 
fiati , pareua , che  ctb  ancora  preflarc  doueffe  più 

fermo 


LIBRO  primo:  tJi 

fermo  fondamento  per  fioflentarla-one  ne * tempi  di 
Ce  far  e battendo  egli  in  fe  ridotta  la fimma  di  tut 
te  le  cofe , & cominciato  ad  accettare  nomcj , & 
honori  di  Re, ve  de  affi  cnt a a fatto  ogni  forma  di 
Repnbltca , & di  libertà , & ejfendo  egli  mante - 
nato  in  quello  fiato  filo  da  Infletto  di  lui  me  de  fi- 
mo in  vna  Città  ripiena  all  bora  di  tanta  nobiltà, 
& di  tanti  b uomini  generofi , conueniuail  fuo 
principato  refi  are  più  debole , & più  facile  d'efer 
fitte  Ito , & cadendo  pareuane  doueffe  quafi  da  fi 
fiefortfergere  Cantico  gouerno  della  Repub lic a. 
Qucfte  dunque,  6^  altre fìmiglianti  cofe  pr e fi  ano 
occ afone  d'andar  inuefitgando  la  cagione, perche 
fi  ne  veggano  figuiti  effetti  diuerfi . Sarà  in  ciò 
prima  da  confederare , quali  fuffero  ne U‘ vna , & 
nell' altra  età  i co  fiumi  della  Città  di  Roma  , & 
quali  effetti  prcualcffero  nell'  animo  de  l Popolo, 
non  ejfendo  filiti  glt  buomini  d abbracciare  quelle 
cofe, che  fono  neramente  utiliza  bene fi  effe  quel- 
le, che  dall  affetto,  che  gli  predomina fino  tali {li- 
mate, mentre  rttronojfe  la  Città  in  fiato  bumile, 
& che  i fùoi  Cittadini  non  bau  citano  cominciato 
adeffer  corrotti  dall' immoderata  ambinone  di  do 
minare, non  era  tra  loro  nato  lo  fiudio  delle  parti, 
il  quale  a pòco  a poco, con  grane  danno,  andò  da - 
poi  fir pendo,  & contaminando  tutti  gli  ordini, in 
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mpdo,  che  condii f e la  Re  pubi ic  a a tanta  debole\ - 
\a3  che  non  h unendo  virtù  da  poter  reg«erfi>  con - 
uenne  cadere 3 & vna  volta  caduta  non  potè  più 
riforgcrc  : comincio  tale  corrottone  ne'  fiòldati 3 a' 
quali  da  Capitani  era  permefa  in  tutte  le  cofie 
vna  sfrenata  licenza , per  poter  di  loro  difiorre  a 
fiua  vogliaper  oppr  e fifone  de'  loro  particolari  ne- 
mici, & alcuna  'volta  contra  la  fiefa  Republica-, 
come  fece  Stlla,per  abbatter  la  potenza  di  Mario 3 
& per  mantener  fi  con  la forila,  & col  terrore  del 
/’ armi  in  grado,  & riputatone  j ne  manco  Ma- 
rio di  contrapor  fi  a Siila  con  gli  fiefifi  modi, pa fan 
do  le  cofe  in  tanto  difordine 3 che  egli  fi  conduce  fi- 
no a chiamare  i firui  alla  libertà  per  armar  fi  d’o - 
gni  prefidio  contra  la  firz^a  de ’ Si  II  ani  faci  nemi- 
ci j & quefia  autorità  ne'  Cittadini  grandi , & 
Capitani  di  e fere  iti  continuo  in  modo , che  parue 
cofiadi  merauiglia  j che  Pompeo  Magno  3 -e fen- 
do/opragli  altri  grandemente  crefciuto  di  gloria y 
& di  potenza , dipoi  ritornato  in  I tali  a dall'  1 m- 
prefa profieramente  fornita  contra  Mitridate  -,  sì 
contentafe  di  Inficiare  t e fer  cito  3 col  quale  teme* 
uafi grandemente  da  tutti  3 che  eglt  volefe  entra- 
re in  Roma 3 & fino  all' bora  fare  della  Republica 
ciò 3 che  fu  non  molto  dapoi  fatto  da  Cefare3di  tira 
re  m fe  filo  la fiamma  del  gonerno  3 & di  tutte  le 
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cofe  ptibliche  : cotanto  era  crefiiuto  il  difbrdme., 
poco  filmata  l’anttorità  delle  leggi , & del  Se- 
nato : ma  riufii  il  difcgno  di  chi  vofie  machtnare 
la  tirannide  neyl  tempo  fiujfequente  ancora  tanto 
piu  facile , quanto  che  quefia  corrottone  entrata 
prima  nc  foldati  era  pajfata  ne'  Nobili  ,&  ogni 
giorno  s andana  dilatando  tra  tutto  il popolo } con- 
cio fi  acofa  che  quelli,  che  erano  flati  Generali  del - 
l’ Imprefe  grandi  di  guerra , fatti  oltra  modo  rie - 
chi  per  ottenere  dal  popolo,  chei  Alagifirati  fo fi- 
fiero  dati  a fi,  onero  a'  fiuoi  amici,  & par  ti  alt,  com 
per auano  in  varij  modi  i voti  de' popolari,  volgen 
doli  in  qualunque  parte  più  fojfe  loro  piaciuto:  ma 
il  Senato  ancora  non  re  fio  in  tutto  libero  da  q ne  fio 
contagio , anitre  [fendo  molto  prima  aueTfio  à non 
ejfere  in  poteflà  di  fi  flejfo,ma  dipendere  dalla  po 
tonfa  di  quelli,  i quali  con  fòprema  auttorita  te - 
ncuanogli  ejferciti , precipito  ne  ’ medefimi  errori, 
ne'  quali  era  ine  or  fi  il  popolo, adherendo  mamfe- 
flamente  con fiecte  di  fiat  fiorii , non  di fauori  ciui- 
li  a'  particolari  Cittadini  capi  delle  parti,  & aut- 
toti  di  nouità  fiche  fu  da  principio  fatto  con  qual- 
che apparenza  d' henefià, per  mantenere  la  Repu - 
blica , & difendere  la  liberta  contra  quelli , che 
l' immoderato  fauore  del  popolo  hanea  troppo  efi 
Caltati  con  ingiuria  de  gli  altri  Cittadini  più  de- 
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gni , & con  pregiudicio  della  libertà  :ma  co* l prò - 
cejfio  delle  cofi_j  , & de' l tempo  non  riufi  irono  alla 
Republica  men  gratti  quelli , che  a fauore  di  lei  ha 
ueanoprefie  l' armi,  accrescendo  fi per  ciò  in  vn fi- 
lo molto  di  potenzia,  che  quelli  mede  fimi , contra 
iquali  s' erano  armati  fonciofiacofiache  'unimmo 
derato  appetito  di  creficere  in  potenza , & in  rie - 
chclfi&J»  comincio  ad  occupare  gli  animi  di  molti 
auclfiati  già  al  dominare  piu  lungamente  ,&  con 
maggiore  aut tonta , che  non  fi  conueniua  in  vn 
gouerno  ciutlc-j . Onde  tutte  le  cofie  furono  polle 
in  fomma  confufione  -,  & ctajcuno  non  piu  vaio - 
rofio , ma  più  ardito , & infoiente  trouaua  luogo 
più  degno  ne  gli  honori  della  Repub  lica . Q^uindi 
ne  nacque,  che  veggendofi  quelli,  che  s' erano  adhe 
riti  alla  parte  di  Stlla( poiché  egli fiento  ilfùo  ad- 
uerfario  nera  rima  fi  qua  fi  arbitro  dì  ogni  cofit) 
battere  confi guito  bencj  fifJfi°  per  premio  di  fie- 
lerate operationi  gradi , & ricchefi^e , dandofi  a 
quelli  i beni  di  quelli  , che  erano  da  Siila  ìlatt 
proficritti , (f  profiriiiendofi  facilmente  a voglie 
de  fiuoi  più  fauoriti  quelli , iquali  voleuanfi fo- 
gliare di  palalfi>o  dì  altre  loro  cofie  più  pregiate: 
molti  allettati  da  fi  cranica  di  poter  e, come  fi  fi  a 
confignire  cofie  maggiori,  & più facilmente , che 
no  fiarebbono  loro  venute  nella  Repub  lica  beri  or- 
dinata-. 
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Sfiata  j amauano  la  confusone  delle  coje , Afil- 
li ormano  il  Principato  d' un filo , / limando  poter- 
ne ottenere  h onori,  & altre  molte gratie,  che  dalla 
liberalità  di  chi  vuole  confiruarfi  in  vna  fimma 
potenza  fiogliono  largamente  a' Juoi  parti  alt fir  ul- 
tori ejfere  dì fptn fitte. Quindi  dunque  ne  a uuenne , 
c he  ‘Bruto,  & Cajjìo  percujfori  di  Ce  far  e non  ritro 
uaffero  quel  figuito , & fauore  v ni uer fiale  della 
C tttàypcr fiuflentare  il  loro  fatto,  & la  libertà  com 
mune,  che  haucano  in  altri  tempi , & ina  Uri  co- 
fiumi  ritrouatt  1 unto  \ Brutto , & Virginio, quando 
filleuarono  il  popolo  à liberar  fi  dalla  tir  ani  de  de ’ 
T* arqmnij , & de'  cDecemuiri  : quefli  corfiro  al 
campo,  et  accefiero  nefildatigran  dejìdcrto  di  ven 
die  are  l' ingiurie,  et  l'tnfilenlg  v fiat  e da'  T*  arqut - 
nij , & da  Appio  -,  ma  dìruto , & Raffio  , quale 
ai  ut  o ,&  fattore  potè  ano  (per are  di  ritrouare  tra 
fioldati,  effendo  quelli  tutti  contaminati  , & piu 
defidcrojì di  confìruare  vn  fiolo  nell'jmperio , per 
mantenere  à fi fiejjì  anc  bora  la  potenza,  che  di  ri- 
mettere in  libertà  la  Kepub!tca,onde  hauejfe  ad 
ejftr  corretta  la  loro  sfrenata  li  celiai  però  come  pri 
ma  dopò  la  morte  di  (fare  ritorno  in  Italia  Otta - 
ilio  figliuolo  adottino  di  lui , & che  poi  prefi  nome 
di’ ((far  e Ottauiano , d'sAugufio , fu  libera- 

mente dall efftrciioriceuuto,  effendo  a' faldati ca- 
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ri  fimo , per  la  memoria  di  Giulio  Ce  far  e , & per 
la fperarfa  di  potere , quando  egli fkccedejfe  nella 
potenza  di  lui  , confeguire delle  medefime grafie > 
& prtutlegi..  Ma  a Bruto  , à Cajfio  fu  bifo- 

<?no  per  porre  infieme forXg  fi ufficienti  à difender  fi, 
di  ricorrere  a gli  aiuti  de'  Prenctpi  flrameri , & 
con  li  loro  foldati  empire  quelli  efferati , che  ha- 
neano  a difendere  la  liberta  di  Roma.  T* anto  era- 
no à queflo  tempo  mutati  i co  fumi  della  fitta , 
fpenti  quelli  genero  fi  fpiriti  de'l  Popolo  Romano, 
prejfo  al  quale  piu  che  tutte  l' altre  cofe,  & più  che 
ad  alcuna  altra  nat  ione, era  flato  per  lungo  tem- 
po in  pregio  il  nome  della  libertà.  Ned  Senato  pa- 
rimente , tutto  che  da  lui  fujfe  flato  approbato  il 
fatto  de  Ui  percufforidi  Ce  far  e , erano  pero  molti 
huomini  principali,  & di grande  auttorità  ami- 
ci , & dipendenti  di  lui,che  molto  lo  de  te  fi  auano, 
& tra  que f i Alare  Antonio , Lepido  di  Ce- 

fare famigli  art  ffimi , i mede  fimi  potenti ffimi 

apertamente  fofleneuano,  douerficon  /’ armi publi 
che  pcrfeqititare  Caffo , & "Bruto , come  nemici 
della  Patria,  & vendicare  la  morte  di  Ce  fare  . 
Quefie  inchnationi  dtuerfe  de' Ipopolo, & de'l S e- 
nato  ver  fi  quei  primi,  & ver  fi  quefli  vltimi  ven 
dicatori  della  libertà  di  Roma,  oltre  la  dtuerfità 
de'  coftumt,  ne  III  quali  nell'uno  tempo,  & nell'al- 
tro 
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tro  ritrouoffi  la  Città , molto  anchora  aiutate  fu- 
rono dalla  diuerfa  qualità  delle  perfione , cioè  da 
altri  accidenti  di  tali  fiucce ffi  ; percioche  il  nome_j 
de'  T* arquinij  era  fiatto  in  Roma  à tutta  la  plebe 
infiefliffimo,  perche  la  tenejfcrodi  continuo  occu- 
pata ne'l  lauorare  i proprij  terreni , ma  partico- 
larmente ancora  per  li  loro  fuperbi  coflumi  erano 
ejjì  caduti  inorane  odio  ad ogn  uno  : onde  non  h eb- 
bero altri  fautori , che  defìder afferò,  b procur affe- 
rò il  loro  ritorno  in  Roma , che  alcuni  pochi  gioua- 
ni  nobili,  a'  quali  per  Ì'amicitia,chc  t e ne  u ano  con 
li  figliuoli  del  Rè, onde  era fiatta fìcura  la  loro  in- 
fiolenla,  era  grato  quel  primo  flato , & gouerno . 
Ada  quefii per  fie  jl c jfì non  erano  d' alcuna  autori- 
tà per  conturbare  la  quiete,  & la  commune  liber- 
tà ,&  quelli,  preffio  a'  quali  re fldeua  l' duttorità 
publica,ritrouauanfi  così  ben  di  fiotti  ucrfio  il  bene 
della  Patria , & così  incontaminabili  d'ogni  al- 
tro affetto  , che  "Bruto  condanno  due  finoi  figli- 
uoli alt  'ultimo  fiupplicio , perche  fuffero  flati  ne'l 
numero  di  coloro , che  haucuano  congiurato  a fa - 
uore  de' figliuoli  de'l  Rè.  Et  ne'  tempi  de'  Decem- 
viri <zAppio  era  tenuto,  non  pur  fiuperbo,  ma  cru- 
dele , & non  pur  ne'  fatti, ma  nell'  appartala  an- 
chora, che  figliono  preffo  de'l  popolo  non  efftr  me- 
no ttimati, facendo fi  egli  infìeme  con fiuoi  Colleghi 

T carni- 
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c aminare  fempre  innanl J/  gran  numero  di  littori 
con  molti  fifici  -,  & hauendo  apprejfo  leuate  l'appel 
lattoni,  dimoflraua  in  ogni  cojfa  di  ma  eh  in  are  alla 
tiranni  de  molto  ingiurio  fa  a' l Popolo -,  talché  non 
deue  cjfere  merauiglia  , fe  egli  dapoi  non  fi  ri  fin - 
tife , perche  tali  h uomini  fujfero  cacciati  dal  do- 
minio, con  sì  mali  modi  esercitato , & de  fiderà f e 
di  ritornare  fitto  il  gouerno  de  Confili , et  d'altri 
mavtflrati.  Aggiunga  fi  anchora,che  il  popolo  ri - 
tinaia  alt  bora  , qua  fi  'una  tale  poterfa  , quale 
s'vfnrparono poi  t particolari  Cittadini , co'l 

melico  delle  fiditioni,  così  ctr calia  quegli  di  otte- 
nere dal  Senato  tutte  le  cofi,  ancho  ingiù  fi e,  come 
quefìi  fecero  nelle  figlienti  età , con  laforla , & 
con  farmi . Onde  non  e fendo  già  prima  tali  vie^i 
aperte  nel primo  flato  della  Città,  conoficeua  il  po- 
polo cacciati  i PDeccmutri, di  potere  ottenere  à fino 
fauore  molte  cofi , come  gli  venne  fatto  j perche , 
non  pur  /’ appellationi  furono  ritornate,  ma  am- 
pliate afai,  & dichiariti  i ’T ribunt  della  plebea 
fiicrofanti . Ala  C e far  e vfando  in  ciò , o delle file 
naturalidoti , & virtù, bd’vn  merauigliofo  ar- 
tificio,haucafi  con  t Immanità, con  la  magni ficen 
fa, con  la  liberalità , trattando  con  tutti  fami - 
gliarment e,  facilmente  perdonando  l’ofefi, facen- 
do nobilitimi,  & frequenti  fl et t acoli , banchet- 
tando 
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landò  con  lautelffa , & con  pompa , & donando 
molte  cofe  di pregio,  concilia  to  molto  di  grati  a ap - 
prefio  il popolo ,et  con  tali  meffg  ajficurata  la pia 
tirannide ppr a faldi  fondarne  ti  d' un  fattore  uni - 
uerfale  3 & di  quello  3 & dimoiti  par  ti  alt  ami- 
ci 3 tquali  bauea  egli  fatti  grandi  ,&  confegna - 
lati  benefici]  legateli  a fe  , mterejfati  nella 
propria  granddfa , & potenza di  lui . 'Talché, 
chi  ben  va  quefie  cofe  efammando,conucrra  dire, 
che  in  'Bruto  , & m Caffo  piufipuote  laudarti 
/’ intentionc , che'l  fatto  -,  poiché  il  loro  pericolo 
nonpoteua apportare  alla  Republicavera falute , 
comeeffi  fiejfiben  prefto  fi  n anniderò , fuggendo 
fuori  di  quella  Città  , la  quale  chiamar  do  u e ano 
alla  libertà , & far  fi  capi  di  coloro  , che  à fattore 
d'effa  fi piffero  Jbllcuatt  j ma  la  cofa  importuna- 
mente tentata, manco  di  quel  buon  fine  , che  ap- 
portar le  potea  l' opportunità  j poiché  facilmente 
Cefare  potea  cadere  dalla  gratta  del popolo , 0 per- 
che egli  firn  andò  d‘ e fiere  già  ben  affeurato  ne%  l 
dominio , fufie per  J, limarla  meno  nell'  auucnire  ; b 
perche  quefii , come  e di fu  a natura  mutabile  ,ve- 
mfie  à fi  ntire  tedio  della  troppa  potenza  di  luiydal 
quale  già  cominciauano  à farfi  molte  operai  ioni 
fòfpette , come  l’ battere  accettato  titolo  di  Rè , & 
altri  honori  prima  rifiutati  da  lu trofie  che  comtn- 
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ciati  ano  a fare  il  popolo  accorto  de'  fuoi  errori , 
nell'hauere  troppo  feritilo  alle  voglie  , & allega 
grandclfe^  d vn filo  Cittadino  j fi  tale  occ  afone. 
afpcttata  fi  fufie,poteua  quefia , a chi  hauefie  ba- 
ttuto in  animo  di  ritonare  la  Republtca  alla  liber 
ià } pr e fi  are  alcun  piu  fermo  fondamento  al  man- 
dar e tale  penfiero  ad  effetto:  & fie  die  effe  alcuno ; 
che  dopo  la  morte  di  Calligola,  di  Nerone^, 
tutto  che  fu  fiero  pieni  di  molti  vitij » & in  grane 
odio  de'l popolo , non puote pero  la  Citta  fiuoterfi 
dal  collo  il  giogo  della fruì  tu)  da  confider  areiche 
fin  all  bora  era  già  troppo  con  firmato  il  dominio 
de  gl  Imperatori»  & l aut  tonta  de' fidati  3i  qua- 
li to (fiero  la  vita  a Calligola  » a Nerone  » (3  ad 
altri  de'  loro fuccefiori»non  per  de  fiderio  di  rimet- 
ter la  Città  in  libertà , come  haueano  fatto  ‘Bru- 
to, & Cnjfw»  ma  per  tedio  dell  Imperio  di  quelli, 
per  fperarfiadt  confignirne  doni  , & premij 
maggiori  da  quelli , che  in  luogo  de  gli  vecifi era- 
no da  loro  gridati  Imperatori . Potrajfi parimen- 
te conofiere  le  cagioni  di  tale  diuerfità  di  fucceffi, 
volgendo  fi  a confider  are  alcune  co  fi  piu  generali. 
Ai  e n tre  la  Città  di  Roma  fi ritrouaua  in  tale  fia- 
to di  co  fi  timi  per  le fue  leggi , & confiietudmi»  che 
* era  per  fi  ftefia  ben  difpofta  ài  gouerne  politico , 
non  fìtpojfibile  d'introdurui  tirannide  » fi  che  ella 
poiejfc 
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poteffe  mantener  fi  ; perche,  non  e [fendo  quel  corpo 
della  Città  or  gammato  in  quel  modo,  che  fi  contie- 
niua  ad  vn  tale  gommo , che  e l'anima  della  Cit- 
tà, non  potea  fermaruifi  vna  tale  vmont la , cht~j 
prendtjfe  forma  *i vitale  ; fi  come  nelle  cofie  naturali 
aulitene,  che  quando  non  ha  infieme  la  debita  pro- 
portene il  corpo , & l'anima , non  potendo  l'vna 
co' l melo  dell' altro , che  le  ferite per  inflromento, 
esercitare  l' o per  adoni  fine-,  manca  loro  lofio  la  ‘Vi- 
ta j & come  nelle  gener adoni  naturali , non  da 
ogni  cofa  fi  fa  ogni  cofii , ma  ben  da  quefia , & 
da  quell' altra  affignata  materia  fi  genera  parti- 
colarmente tale , o tale  altra  cofa  conueniente  alla 
qualità  d'ejfa  materia , & alla  virtù  della  caufa 
generante  -, così  parimente  nell' alt  ioni  nofire  dui - 
li , non  d' ogni  fiato  fi  pub  formare  ogni  fiato,  ma 
fino  quefie  cofe  anchora  con  certo  ordine  determi- 
nate , in  modo,  che  dallo  fiato  d' Ottimati  fi pajfa 
alla  potenza  de'  pochi, da  quefia  allo fiato  popola- 
rti finalmente  poi  all  a tirannide.  Que [li  tr an- 
fibi anchora  fino  molto  difficili  da  ofj'eruare  nella 
Città  di  Roma,  per  e [fiere  fiato fiempre  il fuogouer 
no  mi  fio  di  diuerfi  [fede  di  reggimento  : t ut  tanta 
fi  può  vedere , come prcualefifero  in  diuerfi  tempi 
diuerfi  parti  fi  che  ne  vennero  à conflttuire  vna 
firma  diuerfi  di.go  iter  no.  Fu  da  principio  honora- 
v»  . tiffimo 
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tifjìmo  fuoco  a! 'a  virtù  , & gli  bonari  maggiori, 
C>  / carichi  principali  erano  in  mano  di  pochi  più 
chiari,  & più  virtuofi  Cittadini , benché  fempré 
ne  batic fe  la  parte  fila  il  popolo:  ma  crebbe  da  poi 
immoderat amente  ne'  nobili  l'ambittone , l'appe- 
tito d' fmperio , & di  riccheXfe,  & condtuerfe 
arti  incannando  la  moltitudine^  riduffero  tanto 
dell' auttor ita  public a in  fi  ftefft  per  fio  fi  tritare  la 
prillata  loro  grande  \\a,che  perdendo  le  leggi  ogni 
forila , & dipendendo  l'elettione  de’  Alagìfiraft , 
& le  dcltberationi  ancho  delle  cofic  più  graui , & 
più  importanti  dalla  volontà  de'  pochi  potenti  Cit 
tadtm  , la  Repubblica  perduta  a fatto  quella  fcm- 
bianZja,che  rtteneua  di  flato  d'Ottimati , preferì 
forma  d'vna  poter/la  di  pochi , la  quale  per  man- 
tener fi  prejfo  di  fe  erano  quei  mede  fimi  maggiori 
Cittadini  coflrctti  di  fauorire  alla  moltitudine 
promettendole  cofe  indegne,  & illecite  : fi  che  per 
dominare  alle  perfine più  nobili  conueniuano 
queHi  vbbidire  alle  fiTfe  voglie  de'  fioldati , & 
de  popolari,  huomim  infoienti ffimi,&  vi  li  fimi, 
ilche  ridufie  finalmente  quella  Repub  he  a ( ben- 
ché per  /’ adietro  anchora  la  auttor  ita  de' Ipopolo, 
quafi  in  ogni  tempo  fujfe  fiata  molta,  ma  era  pero 
più  moderata  dalle  leggi  ,&  da  certi  rifletti)  ad 
vno fiato  popolare pejfimo,  & corrottijfimo , da'l 

quale 
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quale  fu  poi  men  difficile  il  p affare  alla  tir  anni  de, 
v fan  do  i mackinaiort  di  quelli  tali  meffi,  quali 
appunto, come  fu  detto,  furono  vfiti  da  Ce  farcii 
per  vfurpare  in  fé  foto  tl  gouerno  f premo  della 
Re  pub! tea.  'E  ali  mutai  ioni  fi  fono  quafi per  t or- 
dinar io  u edule  in  diuerfe  Città,  t '?  in  dnierfi  tem 
pi  , otte  ha  loro  data  la  qua  lità  del  gouerno  fimi  li 
occ afoni  ; cosi  A t bene  retto fmpre fogge tt a alle 
frequenti  mutationt  di  gouerno , & particolar- 
mente alla  tirannide  falchi  S olone,  fauijffmo  le- 
gifatorc , che  haucua  battuto  limprefa  di  rifor- 
marla, innanzi  la  morte  fuala  vi  de  caduta  da 
quello  [tato,  nel  quale  l’hauea  ridotta,  & occupa- 
ta da  Pifjìrato  la  tiramde  -,  perche  la  corrottione, 
che  era  tri  quel popolo , tcncua  \ firn-mini fi  rat  a ma- 
teria , facoltà  d’ occupare  la  libertà , à chiun- 

que f fuffe  pofo  in  animo  di  farlo . Et  delle  Re - 
pubìtche  moderne  fmilmmte  f vede,  che  quelle, 
oue  il  popolo  ha  tenuta  molto  auttorit  a ,ò  più  pre- 
tto licenza,  non  s'hanno  potuto  mantenere  in  vn 
fermo  ttato  di  gouerno  libero  dalle fedittoni  dui  li, 
& fono  fate  di  breuc  vita  ■ come  é auucnuto  nel- 
la Città  di  F ire  n Zia , nella  quale  per  tali  ri  (petti 
di fopra  confi  derati , à chi  ha  uoluto  opprimere  la 
fila  libertà , è rinfilo  più  facile  ■ & più  difficile, 
à chi  ha  cercato  di  confru.arla.Onde  tuttoché  la 
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cafia  de  Medici  , ne  fia  fiata  piu  volte  per  varij 
accidenti  cacciata,  & ad  Alejfandro  primo  Du- 
ca tolta  ancho  la  vita, per  efferegià  la  Città,  ben- 
ché per  altro  nobile , & magnifica,  molto  infetta 
dalle  parti,&  corrotta  per  lo  flato  popolare  : ogni 
prona  r infici  indarno  per  cofieruarle  forma  di  Re- 
p ubhc  a , &>'  di  vera  libertà  : alt  incontro  la  Re- 
ptiblicadi  Venetia  per  t eccellente  forma  del  fiuo 
coturno , il  quale  benché  mi  fio , ritiene  pero  poco 
dello  flato  popolar  e, & molto  di  quello  d' Ottima- 
ti , non  hauendo  dato  in  fi  luogo  à quelle  corrot - 
tioni , che  turbar  fiogliono  la  tranquillità 
dellavitaciuile , & aprire  la  via  à 


chi  haueffe  penfiero  di  machi - \ \ 

nare  contra  la public a li-  - 

bertà,  ha  potuto  lun  , s»v; 

ghijfimo  cor  fio  > x.'  ' <• 

d'anni 


confiruarfi  in  vno  fiato , & lontana 
da  quei  pericoli , ne * quali  fono 
incorfie  t altre  Repubhche, 
per  non  hauer  tro- 
uato  nel  loro 
gouerno 

temperamento,  à quello  di 
lei  fimighaniC-j . 

Quale 
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Quale  via  fia  più  ficura  per  cambiare  in  Rcpublicaà 
^lihonori,  & alla  gloria  > quella  tenuta  da  Catone, 
o quella , che  fèguì  Cefare . 

» 

DISCORSO  NONO. 

Io  R irono  ad  'vno  Beffo 
tempo  nella  Republica  di  Ro- 
ma Caio  Cj tulio  Cefare^,  & 
Al  arco  f alone  3c  he  poi  fu  det- 
to l'V tic  enfi 3 ambidue  molto 
chiari  i & di  gran  nome  3 & 
per  l'eccellenti  loro  doti  dell'animo 3 & per  l'aut-- 
torità  grande 3 che  tennero  co'l  Senato  3 & col 
popolo  • ma  furono  di  coflumi , & di  maniere  tan- 
to diuerfe 3 che  pub  ciò  dare  occafione , & dt  ma- 
r aitigli  a 3 con fider  andò 3 cornea  fa  loro fuc  ceffo , 
ponendo fi per  r via  contraria  di  peruenire  qua  fi  ad 
'un  me  de  fimo  fine , & di  dubbio  in  chi fi proponefi 
fe  con  l'effempio  di  quefli  grandi  h uomini  d' ac- 
quili ar  fi  nella fu  a Città  3fama3&  potenza, qua- 
le di  loro  majfimamente  haueffe  a por  fi  inarilf  di i- 
mitarc_j . c \A  Cefare  acquiflo  molto  di  gratta  la 
fica  grande  humanità 3 la  liberalità 3 la  magni fi- 
cen%a  : ma  Catone  era  fatto  nutrendo  dalla  feue- 
rità  de'  coflumi , dall'integrità  della  rvita>& da' l 
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Xelo  , con  che  era  condotto  a trattar  le  cofe  publi - 
cbe_j . Quelli  che  fi trouauano  opprejfi , b dalla 
pouertà,  oda'  nemici,  r'tcorreuano  alla  protezione 
di  Cc far  e ; &*  quelli , che  odiauano  i trifii ,£f fu - 
feitatori  di  nouita , poncuano  le  fue  JperanXg  in 
Catone  per  caligarli , & opprimerli.  Non  ri - 
fparmio  mai  Ce  far  e ad  alcuna fatica , dalla  qua- 
lefperajfe  di  poter  riportarne  gloria  -,  & Catone 
difpreggiando  l'ifìeffa  gloria  diuenne^a gloriofo  . 
Cefare  in  ogni  fua  operatione  procurarla  di  mo- 
firare generofità , & grandef^ad' Ànimo Ca- 
tone di  niuna  cofa  fi  compiaceua  piu , che  della 
modefiia,  & dell innocenza  della  'vita . Era  Ce- 
fare facile  ad  ogni  gratta , & Catone  confiantiffi- 
mo  in  ogni  atto  di  Giuflitia . Alofiraua  fefare_j 
di  precìder  diletto  di  giuochi  »fefte , & cornuti,  per 
piacere  con  quefle  cofe  al  popolo ; ma  Catone  aper- 
tamente diceua  di  fpr elfi  are  quella  grafia , che^> 
da  altro  gli  venijfe  partorita , che  dal folo  merito 
della  •virtù  , in  modo  che  , come  in  Cefare  dice- 
tiafi  rifplendere  la  gran  defila , nella  quale  all' bo- 
ra ritrouauafi  la  Republtca , così  in  vn  folo  Ca- 
tone conferuarfi  r vna forma  della  Republica  anti- 
ca, & de'  cofìumi  di  quelle  fue  prime  età . Per 
quefle  r vie  dunque  co  fi  diuerfe fi pofiro  quefii  pre- 
fi antiffimi  huomini , & pur  l'vno , & l'altro  ne 

acqutfib 
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ac  qui  fio  grandi jfimo  nome  3 gran fama  3 & gran- 
de aut tonta  ■ fa  grande  la  gloria  di  Ce  far  e per  le 
molte  cofe  da  lui  fatte  negli  ejfercitij  ma  non  meno 
era  c elebre  quella  di  datone  3 per  le  cof  ciuili , che 
quella  di  fa  far  e per  le  militari  : potè  Ce  far  e con  la 
molta  fu  a aut  tonta far  fi  ajfegnar prima  3 & con- 
firmare dapoi  la  prouincta  della  F rancia,  oue per 
f patio  di  dieci  anni  continui  3pofe fare  con  1‘ e jf er- 
ri to  3 & con  tfmperio  } fi  v alfe  anco  delfauore^f 
del  popolo  3 non  pur  à gran  delfica  di  fe  me  de  fimo , 
ma  per  farne  confguire  i maggiori  honori  àgli 
amici  3 (f  dipendenti  firn  3 ile  he  fece  la  fua  fat - 
tione  più  potente  : ma  per  certo  chi  ben  confiderai 
trouer a 3 che  finche  la  fatta  ritenne  qualche  forma 
di  Re public a 3 non  fu  minore  il  potere  di  fiatone  di 
quello  di  Ce  far  e 3 pero  ch'egli  piu  volte  preualf, 
anco  contr  a ilmedefimo  Cefare  3 come  fece  quan- 
do trattando  fi  ne' l Senato  lacaufa  de  Ili  complici 
della  congiura  di  Catilina  , quefti  ac  enfiati  da 
Catone , & dijfefi  da  Cefare  3 rim  a fero  condan- 
nati coni  vltimo fkpp lieto  j & mede fmamente_j 
altra  volta  quando fi  oppofe  alla  public  adone  del - 
la  legge  3 propofta  3 & fauorita  da  Cefare  : della 
diutfione  de  campi  della  campagna  dt  Romani- 
che tanto  più  apparii' auttor ita  di  Catone , quanto 
chefeceriufcirmalegl'ambitiofi  difegni  di  Cefare 

Z 2 tn 


/ 


♦i 68  D E‘  DI  S C O R S I 

in  cofe  tanto  popolari 3 quanto  erano  le  leggi  agra- 
rie : l'iftejfo  fnccejfo  hebbero  le  cofe  mantenute  da 
Ce  far  e contra  Pompeo , benché  potentijfimo  fi- 
pra  ogn  altro  Cittadino 3 perche  battendo  fi  egli  ar- 
dentemente appofio  a Ale  te  Ilo , che  proponeua  a 
tempo  della  congiura  di  Catiltna , che  fnjfe  P om- 
peo  con  l'ejfercito  richiamato  in  Roma  3 vinfe  il 
partito  s onde  ne  nacque  3 che  quefìi  due  così  prin- 
cipali Cittadini  3procur afferò  l'amicitia  3 & gra- 
tta di  Catone,  perche finz,a  di  quella  per  la  molta 
a ut  tonta  di  lui  dijfidauano  di  poter  c ondar  a fine 
i [noi penfieri . Ce  fare  quando  Catone  fegltmo - 
frana  piti  acerbo  nimico  3 procuro  3 ch'egli  fujfe 
rilafiiato  3 effe n do  per  comandamento  de  Confili 
condotto  prigione  3 & Pompeio  per  fringerfi  con 
r lui  con  vincolo  di  par  ente  II  a 3 procurò  d'hauer  per 

moglie  vna  delle  fue  Nipoti  : onde  fi  comprende , 
che  lafiuerità.  di  coHumi  di  C atone  3 haueffe  a lui 
di  far  maio acquifato  piu  di  auttorita  ne  l ma- 
neggio della  Republica  3 che  non  h atte  ano fatto  à 
Pompeo  j & à (fefare  3 lariputatione d' hauere  co- 
mandato ad  e ffer citi , & il  tanto  obfiquio  3 che. 
haueano  cercato  di preflare  a'I popolo.  E dunque 
prefata  fufia  3 & grande  oc  cafone  di  andar  con- 
fider andò,  quale  fujfe  migliore  3 & piuficuro  con- 
figlio ì per  incammarfi  alla  gloria  , Z3  ad  vna 
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grandcTfa  ciuile , ò quella , che  fu  figuita  da  Ce- 
fare  , o quella  3 che  vi  conduffe  Catone . Egli  pa- 
re y che  le  maniere  di  Ce  far  e filano  piu  nobili  3 & 
più  accommodate  alla  'Vita  ciuile , come  fono  anco 
più  facili  da  ejfer  imitate  j qual  co  fa  e più  im- 

portante per  lo  flato  felice  d'vna  Città  3 che  la 
quiete , & la  concordia  tra'  Cittadini?  quale  più 
atta  a' l produrre  3 & confruare  quejla  3 che  la  • 
magni ficenfa  3 la  grafia,  Ì affabilità?  virtù  tutte 
proprie  di  Ce  fare  3 & che  per  dritto , & ifpedito 
camino  lo  guidarono  a' l colmo  della  grandetta , 

& della gloria  3chi  de  fiderà  ottenere  queflofauo - 
re  dall' vniuerf ale  de'  Cittadini  conuiene  aflenerf 
da  ogni  forte  d' ingiuria  3 cercare  ogni  oc  cafone  di 
beneficio , differire  molto  ad  altri  3 parlare^  con 
moderanti  di  fe  sleffo  3far  operazioni  buone^j,  & 4» 
farle  apparire  tali  : onde  viene  àgiouare,  non  pur 
con  l'opera  3 ma  con  l'effempio . Il  rigor  e 3 la fine- 
rità  3 il  difpreffo  d'ogni  altro  rifletto,  oue  fa  vna 
fola  retta  mente  di  ben  operare  3 cofe  3 che  fi  loda- 
no affai  in  Catone,  ponno  per  anuentura  in fe  He  fi- 
fe ejfer  più  vicine  alla  vera  virtù , ma  tuttala  a 
meno  fono  proportionate  con  la  virtù  ciuile , fe  fi 
vorrà  hauere  rifiuardo  à quella,  che  fi  trotta, non 
à quella , che fi  de  fiderà  j chi  non  ttima  la  grafia 
de'fuoi  Cittadini*  0 non  vuole  c aminar  e ad  acqui- 
li aria* 
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fi  aria, fi  non  per  melici,  che  fi  ano  rettiffimi  , ma 
che  non  fiempre  fono pojfibili  , finalmente  in  qua- 
lunque cofia  troua  occafione  di  contentioni  , dalle 
quali  ne  naficono  fieffo  graui,&  aperte  inimicitie, 
& quefie  finalmente  mettono  la  Citta  in  volta,  & 
in  fomma  confufione  ; fiche  tali  rumano , prima 
fi  mede  fimi , poi  la  Republica  ancora  -,  & quan- 
do le  leggi  fono  con  tale  efiremo  rigor  ojferuate,  pa- 
re , che  fieno fatte  y per  opprejfione  de  Cittadini  ; 
non  per  conferuatione  della  Giufiitia  : ilche  fà , 
che  quel gouerno  riefica  poco  grato,  & pero  piti  de- 
bole , & piu facile  a riceuere  per  o^ni  accidente. 
qualche'  alterazione  : conobbe  fi  ciò  nelle  co fe  ope- 
rate dall'ifleffo  Catone,  conciofiache  le  fue  manie- 
re gli  concitarono  molti  nemici,  i quali  poi  per  far fi 
grandi  contra  l'auttorità  di  lui , fi fr in  fero  infìe- 
me  con parentati , & amicitie , & fi  fecero , non 
pur  à lui , ma  alla  ftejfa  Republica  formidabili . 
Se  non  hauejfe  Catone  dtfpr  tifato  il  parentato 
offertogli  da  Pompeo , non  farebbe  fiata  data  oc- 
cafione a Ce  far  e di  congiunger  fi  con  lui , con  dar- 
gli Giulia  fua figliuola  per  moglie , ilche  fu  cagio- 
ne della fmi furata  potenza  delTvno,  & dell' altro, 
con  che  defiruffero  la  Republica  . cDifpiaceuano 
al  popolo  l’afpre  maniere  di  Catone , onde  tanto 
piu  volentieri prefiaua  il  fuo  fauore  à Cefare , & 

ad 
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ad  altri fuoi  afentatori 3 et  non  fi  aituedcndo face - 
uafi  inimico  della  Re  pub  li  c a ■ pero  Ce  far  e potè  con 
tinuare fempre  con  la  medefima  grafia  de'  l popolo , 
& lungamente fi  lì  e nere  la fu  a aut  tonta , & po- 
tenza . Ala  Catone , tutto  che  alcuna  *\ volta pre- 
ualejfero  i fuoi  configli , non  era  per  o la  fu  a digni- 
tà, & il  fuo potere  appoggiato  à sì  faldt  fondamen- 
ti, che  potejfe fempre  ma  tener  fi  in  vno  fiato , anfi> 
che  riceue  alcuna  'volta  graui  repulfe  nella  peti - 
tione  del  Conflato , in  concorrerla  di  perfine. 
molto  men  degne  di  lui  j auuenneglt  anchora,  che 
ejfendo  le  fue  maniere  poco  grate , fujfe , benché 
fitto  prete  fio  d'honore , & di  carico  publico  sfatto 
lontanare  dalla  Città , & quafi  mandato  in  ejfi- 
lio , facendolo  nauigare  in  Cipro  per  certi  negotij 
di  quel  Regno  : onde  per  l' ab f enfi  di  lui , ne  patì 
anco  la  Repub  li c a 3 & particolarmente  fu  caccia- 
to Cicerone  in  ejfilio , ilquale  era  prima  fiato  dal- 
la auttorità  di  fiatone  fifientato  , (f  come  de ffen- 
fiore  della public  a libertà  tenuto  nella  patria j dal- 
lequali  cofi  pare , che  ne figua  affai  chiaro  il  giu - 
dicio , che  sì  ricerca  j cioè , che  le  maniere  di  Ce  fa- 
refilano  molto  piu  facili , & più  corte  per  condur- 
re l'huomo  à flato  di  dignità , di  grandeffr, 

che  quelle  di  Catone  : nondimeno  -,  chi  cCaltr apar- 
te va  effeminando  i co  fiumi,  & C operai  ioni  di 

Catone  , 
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Catone , come  le  trotterà  degne  di  maggior  laude , 
così  / limerà  , che  pojfano  per  via  più  retta  9 & 
men  fallace  condurre  ad  vna  vera  riputatone,  & 
à quella  grandeffa , che fi  conuiene  di  defiderare 
à chi  vtuein  Republtca,peroche  chi  c amina  per  la 
flrada  della  vera  virtù , della  giuftitia, della  mo- 
de fi  i a , della  temperanza , non  dell'aura  popola - 
re , sì  piglia /corta  più ficura , & più  nobile  , per 
per uenire  alla  dignità  j perche  quella  grafia  , la 
qual  acquiti*  il  buon  nome , & l’ opere  virtuofi, 
da fi  fiejfa  facilmente  sì  conferua  la  mede  firn  a , 
anZ^l'  h onorato  grido , che  n afic  e da  maneggi , & 
carichi publici  fi  non  è fondato  fipra  vera  virtù, 
lofio fiarifie , lafiia  ofiuro  chi  dianZfpareua 

chiartffimo  : ma  colui,che  opera  virtuofamente^i 
quafi  con  certo  moto  feto  naturale  fi  va  fiempre 
ananZando , & confirmandofi piu  nell' h abito  del  • 
ben  operare  : onde  quel  fauore , che  à tali  fonda- 
menti è appoggiato  fi  rimane  anchora  più fi  abile, 
più fermo  j ma  quella  grati  a , che  sì  và  con 
efirinfiche  apparente  , & con  mentite  parole 
mendicando , doni , banchetti , adulai  ioni , come 
più  facilmente  s acquifi a , così  anco  facilmente 
per  leggieri  oc  cafoni  sì  perde  -,  peroche  quelli , che 
per  tali  cagioni  à fauorir  sì  muouono , fino  eccita- 
ti , anZ^da' l proprio piacere , ò commodo , che  da 

vera 
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vera  affettane . che  portino  a quelle  tali  per fione . 
& per  o 'fio  venendo  le  medefime  cofek  facietkdi 
quelli  ifiejfi.che  prima  le  gradinano . bfiimando 
di  poter  da  altri  più  ampi amente  rie  euer  le  muta- 
no voglie . & penfiert . & volgono  altro  ue  i loro 
fauori  j di  che  chiarijjìrni  effempi  ne  hanno  dato  le 
Rcpubhche  d’ogm  età.  Oltre  ciò  .chi  opera  do. 
che  per  fi  fi  e ffo  e bene .non  pub  mancare  mai  d’o- 
gm premio  ; pero  che  .quantunque  non  gli  veniffe 
fatto  di  conseguirne  quelle  eileriori  dimofiratio- 
ni . che  fogliono  acquiftarfi  con  lavirtù . che 

più  illufire  la  rendono . J ente  pero  in  fi fi ejfo  quel 
fimmopiaccre.che  nafee  dal  beri  operare , & che 
da  fauij  e fiimato più  vero  premio  delle  buone . & 
virtuofe  operationi  ; pero  chi  ama . & fauorifce 
l'equità. ^3  la  giufiitia  .fa  offeruare  le  leggi . an- 
tepone il  ben  publico  k prillati  inter  cjfi . non  fi  ima 
ingiuria  .fe  non  quella . eh' offende  la  Republica . 
quefio  sì  pub  dire . che  fia  vero  grande  Cittadino . 
perche  quella  pnblica  dignità,  etgrandefifia  man- 
tiene la  priuata  fina  filma , & riputai  ione , an- 
Xl . che  qtieftt  tali  fife  per  certa  loro  mala  for - 
te_j . b per  alcuno  accidente  cadono  dalla  gra- 
fia . trouano pero  fempre . quafi  per  certa  occulta 
forXa  della  virtù  altri  loro protei tori. come  k pun- 
tofi  vide  in  fiatone , che  hauendofi  fatti  nemici  i 

A a prin  - 
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principali  della  nobiltà , & poco  amico  tutto  il po- 
polo t ponendo  impedimento  alla  legge  agraria , 
benché  ne  rimanejfe  per  un  peT^o  abbattuto , fu 
nondimeno  in  concorrenza  di  Ale  te  Ilo,  ch'era  por 
tato  dal fauore  di  Pompeo, creato  Confile  : & con 
ejfempio  piu  notabile  Murena  ijìejfo , ch'era  fiato 
ingiudicato  accufiato  da  Catone,  non  pur  dapoi  non 
li  re  fio  nemico , malodifefie  cantra  Ale  te  Ilo  : & 
la  riutrcnda  auttorità  di  Catone  preualfi  di  furo 
re  di  Ale t elio ,c he  accompagnato  da  numero  d' ar- 
mati era  'venuto  in  Piazza  per  promouer e la  leg- 
ge di  far  uenire  Pompeo  con  l’ejfercito  alla  Città , 
nel  tempo  della  congiura  di  Cattlina:  & quando 
egli  ancora  fi  ritorno  di  Cipro , Itggefi,  che  i Ma- 
gistrati , i Sacerdoti , tutto  il  Senato , gran  parte 
della  plebe  gli  andò  incontra  con  tanta frequenta, 
che  et  ogni  parte  erano  le  ripe  del  eT  cuere  piene , 
come  segli  entrajfe  nella  Città  T* rionfante  : & 
vd  altra  volta  e fendo  flato  ributtato  ne  Ih  comitij 
della  Pretura  per  la  violenta  di  Crajfo , & di 
Pompeo  Confili, fu  nondimeno  quell' iftcjfo giorno 
accompagnato  à cafa  lui  huomo  priuato  da  pii* 
numero  di  perfine , che  non  erano  quelli , che  fi- 
guiuano  il  Ai  agi  firato . osi'  voler  dunque  cono- 
fiere  in  quefla  diuerfità  di  cofi  à quale  confi glio 
ac  co  fi  ar fi  conuenga,poichc  quel  credito  , che  pub 

darne 
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darne  lauttorità  d'effe  quanto  à ciò, che  hor a fi- 
tratta  yji può  riputar , o pari , o qua  fi  che  pari , e 
necejfario  L'andar  confederando,  quale fi  a tincli- 
natione  naturale  di  chi  ha  da porfi  tnnanXgque/i 
ejfempij  per  imitarli ,qu  ale  fi  a il  più 'vero  fine,  che 
egli  fi proponga , & apprc/fo  di  quale forma  di go- 
uerno  ordinata fi  a quella  Kepubltca,  nella  quale 
egli  e nato,&  alla  quale  ferue j percioche  fen%a  ta 
li  particolari  confiderationi  male  potrà  alcuno 
rifoluerfi,  quale  maniera  di  'vita  ,&  di  co  fiumi 
habbia  a feguire . ‘Deue  auanti  l’ altre  co/è  ejfer 
fempre  lontana  da  chi  cerca  d' acqui  far  fi  grafia, 
l’ affé  t fattone, come  co  fa, che  fa fempre  riufcire  fo - 
fpette  di  molta  ambinone , & poco  grate  lenoflre 
operationi . Pero  chi  hauera  certo , quafiche  na- 
turale genio  alThumanita  , & ad  'vna più  foaue, 
dolce  maniera  di  conuerfare , & di  trattare 
nègotij  ,fi  'vorrà , partendo  fi  da  quefìa  , veflirfi 
èP'vna  fèuerità  , & granita  Socratica , non  può 
/per are  d'<vfirla  in  modo , che  /coprendo fine  al- 
cun'altro  /ito  fine , non  pur  non  n acqui/ i credito, 
ma  non  ne  diuenga  alcuna  'volta  quafi  ridicolo . 
Cosi  all'incontro,  quando  'vnhuomo  fi conofcc po- 
co atto  per  riufìir  faceto,  & piaceuole,mache  an 
Tfla  fua  natura  tenga  de  l grane , s’ egli  uorrà  far 
'humano,  & il  molto  dome  flico  , accarezzando, 
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lufingando  con  humili , & baffi  maniere , in- 
corre ne l me  de  fimo  dtfordine  j perche  quefie  tali 
cofe  sforiate  dtmo frano  affcttationi3et  apportano 
tedio.  Catone  era  nato  con  quefla  feueritàypoiche 
intatto»  l tempo  della  fu  a 'vita  ne  haueua  dati 
molti  fegni  y & alle  priuat e fue  operai  ioni  corri- 
ffondeuano  le  dimofrationi publiche:  *vcfiiuay& 
mangiaua  roTffamcnte,  andana  in  r villa  a piedi , 
& alcune  'volte 3 e fendo  nel  Al  agi jl  rato  era  Ha- 
to 'veduto  fcal'Xp,  fenica  ve  fé  a fi  are  ne' ro- 
fri , dando  audienXa.  jn fomma  ogm fitta  attione 
era  firmile  in fe  He  fa  piena  di  ruuidelffa,  difeue- 
rità  y di  di fr  elfo  di  quelle  cofe  y che  fono  da*  pia 
filmate . Il  contrario  a punto  'vede  a fi  nelle  ope- 
rai ioni  di  Cefareydcdito  all'  eleganza  de'  co  fumi, 
all' h umanità  3 alla  gratta ; pero  l'vno , & l'altro 
riufeirono , per  le  loro  'vie , grandi  y & famofiy 
perche  feguirono  i loro  proprij  naturali  genij  y & 
inchnationi . Viene  appreffo  in  confi  derat  ione  il 
fine  y che  l'huomo  fi  propone  di  confeguirey  carni - 
nando  per  la  via  de'  carichi y & de  gli  honcri  del- 
la Re public a, però  che  3 quando  s' babbi  per  mira 
il  filo  feruitio  publico , & il  commodo  della  pa- 
tria , a queflo  è piu  conforme , più  comienientc, 

pofpo fi  tutti  i particolari  intcrejfi , & poco  Hi - 
mando  la  priuat  a gratta  3 attendere  ad  vna  rigo - 
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rofit  offerti  arila  delle  leggi*  & alla  de  griffone  de 
Cittadini, che  r vogliono  con  gre  giudi  ciò  della  liber- 
tà gublica  far  fi  traggo go  tenti , comefic.ce  Catone . 
Ma fi  l'huomo  dallagrogria  ambinone  por  tato, fi 
grogone  di  volere  in  ogni  modo  riufiir  grande,  & 
potente , à queflo  fine  lo  conduranno  finta  dubbio 
piu  ficuramente  quelle  arti , & quegli  fi udij , c he 
piacciono  a' piu,  & che  ricficono  con  apglaufo  , & 
gratta  dell' vntuer fiale , come  n'auuenne  in  fé  far  e , 
tlquale  abbaffandofi  per  fa! ir  e giu  in  alto , do- 
na do  per  acquietare , fruendo  al  bi fogno  de  gli  al- 
tri per  poter  loro  comandare , fìgge  fìtto  quefic~J 
mentite  apparente^  coprire  in  modo  1 fiìoi  giu  veri 
affettati , et  ambitiofi gen fieri,  che  finalmente  non 
pur  ne  ottenne  quella  maggiore  aut tonta , che  in 
flato  di  Regublicaà  Cittadini  ccnccdir  fi  foglia , 
ma  tiro  in  fi  fteffo  tutta  la  dignità , & ì aut  tori tà 
public a . Si  confederi  appreffo, quale  fila  la forma 
della  Repub.  nella  quale  l'huomo  viuendo  fi  pro- 
ponga d,'  ac  qui  fi ar ne  gradi,  & dignità,  pero  che  fi 
farà  ellaordmata  à fiato d' Ottimati,  nt'l  qua!  fi t 
fiima,  & pregia [opra  i altre  cofe  la  virtù,  far an~ 
no fen\a  dubbio  à talegotierno  piu  accommodate 
le  maniere , (f  i coftumi  di  Catone , perche  in  ta- 
le Re  pub  tic  a nella  di fl)  enfi  de  Magi  frati  ilprin 
cip  ah  rifiguardo  e à quelle  cefi  appunto , eh  erano 

molto 


178  D E‘  OISCORS  r 
molto  eminenti  , & molto  laudate  in  Catone , 
ma  fe  nella  fitta  ritener  a il popolo  molta  autori- 
tà , le  maniere , & l' arti  di  Cefare. ^ faranno  in 
maggior  predio , & piti  atte  à conciliare  grati a , 
& co'l  meffo  di  quefia  il  fauore  popolare  né fiifi 
fragij,  per  ejfer  portati  ài  colmo  della  maggior an- 
Xa  ciuile:pero  in  Sparlarlo' era  Republica  d'Ot - 
timati, fiorirono  molti  huomini  di  vita,  & di  coftu 
mi  fi  mi  li  a Catone -,  ficome  all'incontro  in  sAt  be- 
ne Republica  popolare , furono  piu  l limati  quelli 
Cittadini , che_j  feppero  con  maniere  conformi  a 
quelle  di  Cefare  acquifiarfi  la  gratta  del  popolo } . 
onde  anco  ne  auuenne , ch'ella  facilmente  cadefie 
in  potè  fi  a di  diuerfi  tiranni , in  modo , che  ad  vn 
flcffo  tempo  fu  fino  da  treta  tali  huomini  occupata 
in  quella  Città  la  libertà publica.  Ala  in  Roma, 
perche  il  gouer no  della  Republica  era  mi  fio  degli 
[lati, popolare,  & d'Ottimati , pero  poterò  fi  far  e. 
Catone  acqui  farne  riputatione , & dignità, 
perche  in  quella  fittà  erano  diuerfi rifpetti  in  fog- 
getti  diuerfi, come  portaua  la  diucrfità  di  quel  go- 
uer no,  polli  in  confidcratione  per  t admimllrat  io- 
ne delle  cofe  publiche,ma  perche  in  quella  mi  filo- 
ne preualeua  affai  la  parte  popolare,  pero  maggio- 
re,^ piu ferma  auttorità  ne  poti  acquiflare  Ce  fa 
re,  che  Catone  no fece  nelle  dijfenfioni  dui  li  : onde 

alt"  vi- 
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all' ultimo,  accofiandofì  Catone  alla  'parte  del  Se - 
nato, retto  con  ejfo  abbattuto,  & ridotto  a neceffi- 
tà  ( non  volendo  per ftrbare  la  prijlina fra  cofian- 
Z>a,  (f  dignità, rimaner  e ejpoflo  alle  licentiofè  vo- 
ghe de  vincitori)  di  torfì  da fic fi  ejfo  la  vita . Ma 
Qcfare  confrmatofi  co' l faiiore  de'  Soldati,  & con 
la  forXa  nella  poterfia , & nella  auttorità  , che 
già  troppo  immoderata  eragli  dalla  Republtca 
co'l  fauore  de  l popolo  fiata  conceduta  , occupo  la 
libertà  p ubile  a, & difi  ruffe  ogni forma  di  gouerno 
eludei . 

A quale  età  della  Città  di  Roma  fi  conucnga  dare  mag 
giore  laude  , & merito  della  profpcrità,&  grandez- 
za, alla  quale  ella  pcructine . 

DISCORSO  DECIMO. 

E grande  ffe , & le  profferì t à 
della  Città  di  Roma  fino  tan 
te , & tali,che  confederando - 
le  prcttano  ftmpre  nuoua  ma- 
teria d'andar  fiuoprendouifì 
diuerfi  mifterij , degni  d'cjfir 
offeruati  ■ ma  ponendofi danari 
ti  tra  F altre  cofe , come  filano  fempre  di  tempo  in 
tempo  cunette  fiue  profferita  ite  continuando , & 

ere - 
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crefccndo  di  flato  ,&*  di  riputatane , nafte  par- 
ticolare defiderio  di  conofcere  , à qual' et  a 
par  fi  conuegna  la  principale  laude , & merito 
d'effer  quella  Citta  peruenuta  à tanto  colmo  di 
grandetta , & di  gloria.  L'età  dunque' dì  quel- 
la qran  Città  per  il  tempo  , ciò'  ella  andò  fempre 
crefccndo,  & montando  à maggiore fi  ima,  fi pon - 
no  tre  principalmente  annoverare  ; cioè  la  Prima, 
chef pn'o  dire , qua  fi  della  fua  infantia , dalla 
fondatione  della  Città  fino  alla  cacciata  de  L ar 
qtiinij  ,&  al  primo  Confolato  di  (giurilo  \Bruto  , 
& diL  ar  quinto  (fo  datino,  che fu  lo fi?  atto  di  2 24.. 
anni  : la  Seconda, che fu  la  fua  adole (centi a, farà 
dal  detto  tempo  fino  al  principio  della  feconda 
guerra  Cartaginefe  -,  & dall'un  tempo  all'altro 
pafso  lo  fpatio  da  24.6.  anni:  la  *T er\a  della  gioue 
tu , che  fu  il  fiore  de  gli  fuoi  anni , & delle  fue 
maggiori  prò fperità  , fi  pub  chiamar  quel  re  fi  odi 
tempo,  che  corfe  da' l principio  di  detta  guerra, che 
fu  ne'l  Confolato  d'^Appio  Claudio,  cognominato 
t Audace  ,fino  alla  dettatura  di  Ce  far  e, tempo  di 
220.  anm,che  far  nife  e l'intero  numero  de  Ili  710. 
anni , che  duro  la  Repubhca  di  Roma , potendo  fi 
co  fi  chiamare  per  il  temperato  gouerno  de  primi 
R e , & per  l'auttorità , che  rii  tenne  il  Senato , 
quel  tempo  anchora,  che  pafsb  fitto  il  loro  domi- 
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rito . 2V  tempi  de  gli  Imperatori  non  è , quanto 
a queflo  propofito  da  farne  menttone,  perocbe  oltre 
la  corrottone  3chc  ne fegui  della  prima  forma  del 
gouerno  Ciuile 3 goderono  quefli 3 & per  lo  piu  po- 
co degnamente 3 dell* altrui  fatiche  : & quantun  - 
que  per  lo  fratto  di/ro  o .anni fi  mantenere  anc  bo- 
ra la  Citta  in fiamma  gradeffat  anlfiper  la  Mae 
fià  dell'Jmperio,  & per  la  potenza  degli  I mp  tra- 
fori fi facejfero  cofe  molto  grandi , & magnifiche , 
non  concorfero  pero  quelli  alla  prima  fondatone 
dell'Imperio  3 eh' e ciò  3 che  bora  particolarmente 
fi ricerca3anlgper  lo  più  andò  l'Imperio  indiuer - 
fe parti  indiuer  fi  tempi  decimando fin  tanto , 

che  più  prccepitofamente  comincio  poi  correre  al -' 
la  fua  ruina . Potrà  dunque  di  quefla  nobili  fil- 
mai artificiofifiìma  fabrica  attribuir  fi la pri- 

ma , & la  ynaggior  laude  à quelli , che  vi  getta- 
rono li  primi  fondamenti  ; pcroche  trouando  gli 
altri  i che  loro  fucceJfero3da potere  fopra  quelli Si- 
curamente andar  erigendo  vno grandi  filmo  edifi- 
cio dell'Imperio  di  Roma;  fu  il  loro  configho  ecci- 
tato 3 & la  loro  opera  aiutata  principalmente  da 
quelli 3c  he  primi  vi  penfarono3et  operarono  perche 
la  fitta  con  buoni principij  ordinata  3 & dtfpofia 
falirpotejfe  a grado  maggiore  di  dignità , & di  Im- 
perio. Ma  quelli  della  t erigi  età3  hauendo  tnnan- 

b Xino~ 


18 i D E;  DISCORSI 

Kì  nobili ffimi  effempi  di  *i virtù , & vedendo  già  con 
molla  profperità  accresciuta  , & inalbata  cos : 
bella,  & degna  opera, piu  arditamente  fi  poft  ro  ad 
imprefe  maggiori , & piu  nobili,  hauendofi  per  li 
paffuti  prò fper ifuc c effi formato  queflo  concetto  di 
potere. , come  fecero , confiituire  la  loro  Città 
Signora , & M onarcha  di  tutte  le  genti  . Si 
refe  quella  prima  età  folto  il gouerno  di  fette  Re , 
di  natura,  & co fi  timi  tra fe  per  lo  piu  dtuerfi , ma 
* tutti  ben  ac  cornino  dati  a ciò  , che  por  tana  il  fr- 
ullio della  nuoua  Città,  & della  nafeente  qran- 
de^z,a  Romana}conciofache  Romulo  Padre,  & 
fondatore  d ejfa  fit  nettarmi  di  eccellenti  virtù 
onde  in  compagnia  d huomim  militari , comincio 
la  prima  habitatione  -,  & difpofe  le  cofe  in  modo , 
che potè (fe  la  nuoua  Città  da  fe  JlfJfa  regger  fi , & 
fcjfafttoporf  ad  altra  Signoria  de'  popoli  vici- 
ni j ma  PI ur^ia,  che  gli  fucc effe , per  dare  a i nuo - 
ut  h abitatori  forma  di  nera  Città , ordinandogli 
con  certe  leggi , & principalmente  col  culto  della 
religione,  vif  adopero  in  modo,  che  in  tutti  i tem- 
pi fu  poi  quei1  a Città  dedita  molto  alle  cofe  della 
religione, da-  !a  quale , benché falfa  in feft e ff a , ne 
tr affé  pero  quanto  alle  cofe  ciuili  molto  beneficio . 

ulto  Hoftilto  terZjO  Re , ripigliando  t armi , raf- 
freno far  dire  de'  popoli  vicini  congiurati  alla  rui - 
-VA*  v na  della 
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na  della  Città , & riportatone  di  loro  diuerfe  vit- 
torie comincio  a penfare  non  pur  alle  cofe , cb' ap- 
partenevo alla  faurtà  dt  Roma , ma  ad  allar- 
gare ancora  con  la  forla  delt  armti  confini  ne'  ter 
ritorij  vicini . Anco  Alartio  pofe  maggior  cura 
delle  cofe  ciuilt , & attefe  ad  accrefcere  la  Città 
di  popolo , al fare  diuerfi  ordini , che  la  potef- 

fero  ridurre  à buona  forma  di  vna  grande,  & ben 
inflituita  fitta  . T arquinio  Prtfco  ajfuefece  il 
popolo  à conofcere  la  maeftà , & la  dignità  del- 
ti 1 mperio , con  laquale  r inerenza , s accrebbe  con 
molto  feruitio  delle  cofe pubhcbe,  l'vbbtdien\a  in 
quelli , che  hebbero,(f  all' bora , & dapoi  à com- 
mandare nella  Città  , & ne  gli  efferati  . Ala 
T arquinio , il  fuperbo , effendogià  affai  adulta 
Ja  Città , per  certo  felici jftmo  gemo  di  quella  con 
la  fua  temerità , & con  la  sfrenata  licenza , pro- 
curando la  propria  ruina , apri  la  firada  alla  li- 
bertà , & alla  maggiore  grandeffa  di  Roma . 
T> adequali  cofe  fi  comprende, che  la  feconda  etàf 
irouo  la  Città  già  bene  inflituita  nell'  armi nel 
la  religione, accrcfctuta  affai  d'edificij , & di  po- 
polo , affuefatta  à riconofcere  la  dignità , & la 
maeflà  dello  J mperio, (limata,  & temuta  da  i po- 
poli vicini,  nemica  della  tirannide , in  fomma 

atta  à poter  ricetiereuna  buona  forma  di gouerjio 
0 Bb  2 dui- 
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ciuile , & di  poter  reg  ter  e da  fi  Reffia  con  gli  fuoi 
ordini  3 & con  le  fue  for\g  : onde  trottando  quelli 
Cittadini 3 che  fegutrono  nelle  feguenti  età  le  njefii - 
gte  già fegnatc»  per  ine  aminare  la  Città  à piu  alto 
fogno  3 non  pur  difialute , ma  di  gloria , riufi)  ogni 
loro  operatìone  con  minori  difficoltà  y come  in  tut- 
te le  cofe  auuemr  fole  tc  he  il  dar  loro  principio  fa 
piu  difficile  3 eh' augumentarle  i là  onde  Ih  attere 
quelli  primi  antichi  Romani  fapitto  prendere ge- 
nerofi  pen fieri  vfare  buoni  configli , quando, 

& la  deholeX^a  della  Città  non  era  per  fe  Reffia  at 
ta  à nutrirgli , ne  de  i fuoi  proprij  ne  haucano  al- 
cun effiempio , dette  loro  apportare  quella  laude , 

. che  fi  deue  à primi  inuentori  delle  cofe.  Per  o nelle 
feguenti  età  ancora  per  fomma  di  tutte  le  laudi  di 
alcuno ,c  he  haueffe  ben  meritato  della  Repub  he  a, 
era  honorato  col  nome  di  Padre  della  Patria  , 
& paragonate  le  fue  operationi  à quelle  di  Roma 
lo , GT  di  quegli  altri  , che  piu  projfim  amente  eli 
fucceffitro , da  quali , come  da  primi  fondatori 
della  Città  di  Roma , per  'vniuer fiale  confnfe  Ri- 
mana fi  hauere  gli  altri  riceuuteforZjC , & 'Virtù 
per  douer  imitargli  ; onde  fu  in  Roma  fimpre  con - 
ferualo  il  co  fi  urne  U'honorare  con folennt  facrifi- 
cij  il  giorno  del  lei  natale  ,come  quello  ,c  he  con fuoi 
felieiffimi  aufptcij  haueffie  dato,  non  pur  ottimo 

anturio, 
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augurio ,ma  certo  qua  fi  vigore  alle  altre  tante  fe- 
licità , che  per  ogni  tempo  Ì accompagnarono  : & 
l’ejfere  la  Città  di  Roma  nata , & crefciuta  dal- 
le mine  d'oAlba  ,fu  particolarmente  interpretato 
per  ottimo  augurio  della  fuagrandeZjZ^a  , & de' l 
douere  ella  accrefcere  la fina  auttorità , & la  fiua 
potenzia  /opra  tutti  i popoli  Latini ,i piu  de'  quali 
erano  Colonie  della  difirutta  Cijjà  d Alba . Ho- 
ra  volgendo  fi  à confi  derare  d altra  parte  le  ragio- 
ni , che  à loro  fanore  addur potrebbono  i Cittadini 
Romani  3 che  furono  nella  feconda  età , tante  3 & 
tali  fi  ritroueranno , che  pare , fin/a  altrui  ingiu- 
ria douerfi  dar  loro  la  prima  palma,  la  più  ve- 

ra gloria  delle  grande/fe  Romane  ; conciofiachc  , 
chi  andar à bene  esaminando , trouerà , che  que- 
lla età prefl  'o  i piti  nobili , & i più  veri  cjfempi , che 
alcuna  altra,della  vera  virtù  , fiche  non  pur  aua 
/aro  no  ifùoi  mede  fimi,  ma  tutti  gli  altri  de'  fira- 
nieri  ancora  j per  oc  he fu  il  valor  militare  ,chc fio- 
rine Cittadini  Romani  di  quefia  età , accompa- 
gnato d'altre  eccellentijfimc  virtù , & fopra  tutto 
da  vna gradijfima  charità  verfio  la  Patria  per  la 
fila  gr  ande/fa , profperità , non  perla  propria 

gloriamosi  furono  da  loro  di/prelfati  i pericoli  ,che 
alcuni  chiarijfimi  huomini  fecero  di  fe  fieffi , & 
iella  lorvita  quafi  facrificio  per  la  fallite  della 

Patria , 
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patria, tra  quali  hoggidì  ancora  fi  effempij  di  C uT 
tio  , e delti  due  Decij  fino  fra  fi' altri  molto  f amo- 
fi  ; il  di  [pregio  poi  delle  riccheTJJg  a quei  te  pi  habi- 
taua  negli  animi  genero  fi  di  quei  Capitani  in  fiu- 
me co'  l difpregio  d:  pericoli,  fiche  erano  vincito- 
ri , non  pur  de'  nemici , ma  di  fi  mede  fimi , cofi 
tanto  laudate ,&  ammirate  in  Quinto  C ine  mo- 
to,in  Fabritio , in  Paulo  Emilio . Ma  ne  i fatti 
di  guerra  quanti  riufiirono  grandi , & famo fi , 
©*  degni  di  quelle  laudi,  che  dar  fi  conuengono  ad 
eccellente  Capitano? chi  confiderà , come fujfero 
maneggiate  l’imprefi , nelle  quali  s’ adoperarono  i 
due  Papirij , Padre , & figliuolo  con  tra  i Sanni- 
ti , quali  fujfero  le fir%g  de'  nimici  vinti , quanto 
frutto  fi  ne  partorire  della  loro  vittoria,  confi  [fa- 
rà , che  il  merito  di  quefti  non  fi  a flato  a niun  al- 
tro fecondo , ne  in  quelli , ne  in  altri  de  i feguenti 
tempi . Riebbe  quell'età  à fioflenere più  volte  l'em- 
pito de  i (falli , cosi potenti,  & così  acerbi  nimici 
de'  Romani,  da’  quali  fu  affali t a,  & pofla  in  peri- 
colo l* iflejfa  Città  di  Roma , per  la  cui  liberai  ione 
diuenne  il  nome  di  Furio  Camillo  così  tlluflre,& 
cosìfamofi:ma  non  fu  quefla  à quei  tempi  fila  oc - 
cafione  di  far proua  delC  armi  Romane  con  le  Fra 
cefi , poiché  Qujtnto  Seruilio  Ala , & Qjabio 
hebbero  à fiflenerle,  quando  ritornati  i Galli, pig 
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che  prima  potenti  molto  prejfo  la  Città  di  Roma , 
per  oper a di  quelli  chiari  Capitani 3ne  riufci  'vano 
ogni  loro  ardire. Congiurarono  in  qucHa  Hejfa  età 
più  'volte  infieme  diuerfi popoli  d'Italia  con  tra  la 
fittà  di  Roma , laquale  quanto  più  s% andana  fa- 
cendo a'  vicini  formidabile  3tanto  vn  commune  ti- 
more gli  armaua  tutti  contra  di  quella  3 & non- 
dimeno 3non  pur  in  quefi pericoli  f mofro  intre- 
pida 3 ma  riportando  fempre  alcuna  r vittoria  con- 
tra que'  popoli  , da'  qual' era  infeflata  3 andana 
crefcendo  con  l'altrui  ruina . Furono  per  quefle 
c aufe  da  me  de fi mi  Italiani  chiamate  in  ejfa  l'ar- 
mifiore  fiere 3 & riceuuto  Pirro  in  Italia  3 perche 
facejfe  la  guerra  a'  Romani ; laquale  3 quanto  fi  a 
Hata  difficile  la  fama  3 & l' eccellenza  de'l  Capi  • 
tano  vinto  3 bafla  à dimoftrarlo  3 effen  do fato  da 
Annibaie  dato  à Pirro  tra  tutti  i Capitani  il 
primo  honore  ne'  fatti  dt  guerra . Et  chi  uno  le  le 
molte  laudi  de'  Capitani  di  quella  età  3 in  poche 
parol e comprendere  3 dichi , che  Liuio  verfati fi- 
mo nelle  cofe  Romane 3 attribuì  tanto  alh  Capita- 
ni di  que  fa  età, che  gli  fimo  non  pur  pari3ma fit- 
perioriad  dsileff andrò  Alagno , tenendo  per  fir- 
mo 3 che  fé  Alejf andrò , dopò  vinto  Dario fi  fife 
volto  in  I talia  3 trottando  t incontro  de  d'armi  Ro- 
mane commandate  da  Fabio  Alajfimo  3 Valerio 

Cornino  3 


I$s  DE’  DISCORSI 

Cornino , Papirio  Cur fiore , T* ito  Manlio , 
rebbe  perduto  la  gloria , acqui  fiat  a nell'  tmprefi 
della  Per  fi  a . Ma /òpra  tutto  e degno  di  confide  - 
r attorie,  che  in  quella  età  rimancjfe  veramente  la 
Città  di  Roma fermata , et  H abilita  con  più  certi, 
& vtilijfimi  ordini  nelle  cofie  ciuili,  & nelle  mili- 
tari, con  le  quali  lungo  tempo  dapoi  fi  re  [fé , & con 
la  cui  virtù  principalmente  puote  peruenire  a'icol 
mo  di  tanta grande  z>z>a . Grandi  furono  in  Roma 
i premij  alla  virtù  militare , & con  gli  flimoli 
della  "lori  a fu  molto  eccitata  la  virtù  di  quelli  Cit 
tadint , ad  imprendere grandiffime  cofie , & àfifi- 
frirne  d'afbrijfime . Fù  il  trionfo  di  grande  orna- 
mento, & di  gloria  à vittoriofi  [api t ani  j & que- 
fiofù  la  prima  volta  ritrouato , & vfiato , per  ho - 
norare  PoHhumio  Confiolc perla  vittoria  riporta- 
ta de  Sabini  : le  prime  ftatue  Equestri  furono  fi- 
mi! mente  inuentione  di  quefta  età,  concejfe  a Con 
fòli,  che fiuperarono in  battaglia  i Latini  j in  que- 
fi a furono  prima  vfate  le  corone  murali , & le  ci- 
uili, perche  in  ogni perfiona  fuffe  luogo , & premio 
alla  virtù :lo  fuernare  de'  fioldati  alla  Campagna  , 
& fiotto  li  Padiglioni , comincioffi  da  Romani  à 
metter  in  vfio  in  quefiaetà  , cofia,che  r infici  poi 
tatuo  utile , & necejfaria  ne  II' altre , per  le  mag- 
giori, & più  lontane  imprefie . Qual  cofia  apport  o 
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alla  Città  di  Roma  maggior  beneficio  nelle  occa - 
fioni  de ' maggiori  , & più  grani  pericoli  , che 
l'auttorità  àe'l  dettatore  , magifitrato  di  rip- 
renda maefià  , & che  tante  volte  riufeì  vero , 
& vnico  rimedio  , per  foHcnere  nella  Fortuna 
men  profpera  le  cofe  abbattute  de'  Romani  : que- 
fio  fola  prima  volta  creato  in  Roma , per  refi- 
fiere alla  forXa  di  quaranta  popoli  Latini , col- 
legati infieme  contra  Romani , contra  iquali  fo 
dichiarato  Pofiumio  primo  Dettatore . Ala  l'ofi- 
JeruanXa  degli  ordini  militari  , quanto  fùjfie  ri- 
prenda , & inviolabile  prejfio  i Capitani  di  que- 
fia  età 3lo ponno  dimo firare  li  famofijfimi  ejfempij 
della  feuerità  di  Pofiumio , & di  Manlio  Tor- 
quato contra  gUtfieffi  fiuoi  figliuoli ,ne'  quali L'in- 
ojferuarila  de'  commandamenti  de'l  Capitano , 
benché  accompagnata  da  nobile  ardire  y & da  fe- 
licifùc  ceffi,  fu  con  pena  capitale  caligata.  Et  co- 
me fo  quefia  età  in  perpetue  guerre  occupata, per- 
chefempre  ne  erano  di  nuouo fufeitate  da'  me  de  fi- 
mi popoli  de'l  Latto , della  T oficana , benché 

più  volte  vinti  ,co  sì  à quelita  principalmente  fi  de- 
ue  attribuire  quella  fortcz>Z>a,  & virtù  d'animo, 
& quella  difciplina  militare,  per  la  quale  riufici- 
rono  /òpra  tutte  l' altre  nationi  eccellenti , & pa- 
tenti i Romani.  Peroche  qpfito  continuo  effercitio 
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dell' armi  per  il  corfo  di  tanti  anni  afuefece  in  mo- 
do la  Città  alle  co/è  militari  3 che  à quelli 3 che  fe- 
guirono  dapoi  3 non  filo  fu  piu  facile  il  c aminare 
per  le  vefligie  di  quefti  primi  3 ma  quafi  ancone - 
cejfario per  la  conferuatione  della  Città  3 laquale 
lungamente  ajfuefatta  d trauagli3  & alle  occupa - 
tioni  della guerra , non  fapeua , ne  poteua  fienz^a 
interno  incommodo  3 & difordtne  fòpportare  l'o- 
tio.  Al  a per  certo  negli  ordini  delle  cofe  c tulli,  non 
poca  laude  parimente  fideuc  à quella  fi  e fa  età  j 
peroche  lanciando  di  confidtrare  molte  leggi , & 
inflittiti  particolari  3 le  leggi  famoflfflme  appreffo 
t Romani  delle  dodeci  tauole  fatte  ne' l cDecemui - 
rato  d'<ìAppio  ( lati  dio,  13'  de'  fuoi  Collega 3 con  le 
quali  poi  principalmente  fi  refe  la  Città  di  Ro- 
m a, furono  inflituite  dalla  prude  nXa , & diligen - 
Za  degli  huomini  di  quella  età  3 togliendo  con /in- 
goiar industria  dtucrfe  cofe  da'  Greci  3 pre/fo  a' 
quali  3 piu  3 che  ad  altra  nat  ione  formano  all' bo- 
ra tutte  le  dottrine 3 & tutte  l'arti  piu  nobili.  Ala- 
rauigliofo fu  pre/fo  alle  altre  cofe  3 & di  /ingoiar* 
prudenza  il  configlio  prefo  di  donare  a' popoli  La- 
tini la  CittadinanZa  di  Roma3  peroche  da  quella 
ne  riceue  la  Città  notabilijfimo  augumento  3 & 
Uabilimento  de'lfito  Imperio  ■ conciofiache , non 
pur fi  libero  per fempre  dalli  trauagli3  che  per  cor- 
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fidi  4.00.  anni  banca  battuto  dall'  armi  di  queflt 
popoli  fpejfo figgi ogati3  & fipeffo  ribell  atifi  da' l no 
me  Romano , & ebe  con  Inforca  non  fi poteuano 
tener'  in  obbedienXa3ma  ne  riceuì  da  loro  ( poiché 
con  vincolo  di  quefio  beneficio  furono  tanto  legati , 
& con  le  medefime  cofi  Romane  intereffati3)gran 
di  filmo  aiuto  alle  tante  guerre  3c  bebbe  ne  figlien- 
ti tempi  a fare  il  popolo  Romano . L'vfio  delle  Co- 
lonie r infici  anco  alla  grande z^z^a,  & ficurtà  del - 
l'I mperio  di  Roma  difiegnalatijfimo  beneficio, pe- 
roche può  tè più  volte firuire  per  alleggerire  la  Cit 
ta  da' l troppo  numero  di  Cittadini  aggr aitata , & 
a' l tenere  in  fede  gli  altri  popoli  3 che  s àndauano 
riducendo  fiotto  l'Imperio  Romano  : & tale  vfi 
delleColonie3tutto  che  haueffe  bauuto  certo fino  de 
bole principio  3 con  quelli 3 che  daRomulo  furono 
mandati  ad  b abitar  la  Città  di  Fidene  3 pero  fi 
vede,  che  in  ejuefia  feconda  età  fu  più  uolte3  con 

più  certo  ordine  introdotto 3 & confermato  -,  talché 
bauendo  l'ifiperienla  di  quelli  dimofirato  àgli  al- 
tri 3 chefignirono3lfvtile  3 che  da  tale  infittito  ne 
naficeua  3 fu  poi  per  ognitempo  quefio  cofiumefi- 
guito  da' l popolo  Romano.  E ancora  grande  ar- 
gomento della  prudenza  cinile  de'  Cittadini  di 
quefita  età  ■ che  quantunque  in  ejfa  fi  fuffiero  fiufici- 
tate  tante  vòlte  importanti filleuationi  Ciudi 
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tanti  dì  [piaceri  ria  ti  tra  la  plebe,  & la  nobiltà  & 
tutto  che  fujfe  piu  diffìcile  tenere  in  'ubbidienza 
quel  popolo, ilquale  per ffatio  di  cento  anni , dopò 
la  cacciata  de  Rè  hauea  continuato  à fèruire  nel 
le  guerre  la  Republica  fienXa  riceuerne  alcuno  ili 
pendio  ^nondimeno fi  puotèjèmprc  tenere  in  •ubbi- 
dita z>a,  & ridurre  ogni  dificor di a alla  qui  et  e, fin- 
ita alcun  fipargimentodi  fiangue  ciutle , come  poi 
fiucceffe  nella  ter\a  età,nellaquale  da'  piccioli  ru- 
morifie  ne /ufi i torno  di  grandi jfimi ) fiche  h auen - 
do  le  guerre  dui  li  ,o  almeno  le  diffènfioni,  & lo 
iludio  delle  parti  continuato  ne  gl  animi  de' Citta- 
dini , per  fipatio  di  circa  cinquanta  anni  dalla 
Dettatura  di  Siila , fin  alla  Dettatura  di  Ce  fa- 
re , ne feguì  finalmente  la  total  ruma  della  Repu- 
blica . P refi a anchor a grande  faggio  della perfet - 
tione  de  fi  ordini,  della  virtù  della  Città  di  Ro 

ma  di  quctti  tempi,  il  vedere , che  ella  due  volte . 
habbia  faputofcuoterfi  dalla  firuitù , prima  de* 
R e , & poi  de  Decemuiri  j ilche  non  fippe  fare  la 
terz>a  età, che  caduta  vna  volta  fiotto  la  Signoria 
di  Stila , benché  egli  fi  e fio  , deponendo  la  tanta 
auttorità , che  gli  era  Paia  conce ff a , lafciaffè  la 
Città  in  libertà , continuo  pero  nello  fiudio  delle 
fiat t ioni,  che  poco  appreffo  la  conduffè fienz^a  alcun 
rimedio fiotto  la  più  efipreffa  tiranide  di  Ce  fare.  Et 
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per  certo  grande  fu  per  tutto  il  tempo  di  quefi  a fe- 
conda età  lo  fiudio , & il  de  fiderio  della  liberta , 
per  lo  quale  ogni  altro  nfpetto  era  manco  filmato , 
in  modo  che  \Bruto  non  perdono  alla  •vita  dello 
flejfo  figliuolo  3 per  fifietto prefi , che  egli  haueffie 
tenuto  mano  con  gli  T*  arquinij  in  pregiudicio  del 
la  libertà , & tutto  l popolo  Romano  condanno  al- 
la morte  Al  ardo  Capitolino  > faluatcre  de'  l Cam- 
pidoglio, della  Città  di  Roma, per  hauer  hauu 

• te  le  fue  operationi  fofpette  di  machin adone  di  ti- 
rannide . Dimoflrarono  anchora  la  fina  coilan- 
'la,&‘  genero  fi tà  quegli,  che fi  ritrovarono  ne'  tem- 
pi più  difficili  di  que fi  a feconda  età , quando  dopo 
hauer  r< veduta  la  Ct{tà  di  Roma  arfia , & difirut - 
tada'Francefi  ,non  solferò  pero  abbandonarla , 
per  andare  ad  habitare  à V eio,come pareua , che 
confi gli  affie  l'abbattuta  Fortuna,  & la  condii  ione 
di  quei  tempi  -,  ma  foiìennero  urne  à cofe  maggiori 
le  loro fperanXg  j le  quali , s' all' hor a abbandonate 
haueffero , nt  rimancua  forfè  Jpento  il  nome , & 
quella  grande  {fa  Romana,  che  à leiprometteua 
il  felicijfimo  cento  della  Città  di  Roma.  Onde  chi 
uà  ben  confulerando  Ì operationi , et  i fatti  di  quei 
Cittadini  Romani , che  in  qnefiafeondà  età  fino 
celebrati , potrà  con  ragione  tfiimarli  degni  du- 
na fo  rama  laude  ,fi  che  per  farli  nel  confi  etto  de' l 
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mondo , (f  nella  memoria  de  gli  huomini piu  Ulti- 
fin , (S  le  cofe  da  loro  fatte  eguali  all’ imprefe , che 
fece  poi  la  terz*a  età , pare , che  altro  non  fi  poffa 
loro  defiderare , che  t battere  h auuto  occ afone  di 
trauagliare , come  quelli  fecero  in  cofe  maggiori  s 
ma  alt  incontro  i fatti  di  quelli  reti  ano  maggior- 
mente commendati , per  l'integrità  de  co  fiumi  , 
per  la  charitd  ver  fio  la  P atri d\  (f  per  altre  nobi- 
li loro  virtù  ; doue  in  quelli  vltimi  lo fplendore  del 
le  cofe  felicemente  da  loro  fatte  in  guerra , re  fio 
molte  volte  ofcurato  dalla  macchia  d' altri  vitij , 
d' ambinone id' auaritia  4 d immoderato  lujfo , al- 
le qu  alt  cofe  fu  la  terzina  età  in  modo foggetta  > che 
la  condujfero  ne' l colmo  delle  maggiori  file  gran- 
delfe,  (f  profferita  all  vltimo  precipito , (f  ruir 
na . Ala  prima , che fi  dia  quella fcntenZj,a,giu- 
fla  co  fa  ì l vdire,  ciò  , che  a loro fauore  portar  vo- 
gliano quegli  preftan tifimi  Romani, iqualt  con  la 
fama , (f  grido  der  loro  fiupendt fatti  hanno  empi- 
to il  Aiondo  per  tutti  i paefi , ($'  per  t ut  tei'  età , di 
gloria , (f  di  marauiglia  della  grandetta  della 
Republica  Romana , (f  quanto  fi*  piu  breue  il 
tempo , nel  quale  fu  quella  fiprema  Monarchia 
fondata,  (f  fi  abilita  ; tanto  fi  prende  maggior  ar- 
gomento della  generofità,  (f  valore  di  quegli  huo- 
mini3 che  ardirono  d'imprender  tante  imprefe , (f 
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le  fippero  condurre  a buon  fine  ; pecchie  la  prima 
volta  che  portarono  i Romani  farmi  fuori  d'Ita- 
lia , fu  per  occ  afone  della  guerra  Cartaginefe , 
nellaquale  tra  £ altre  fu  cofa  degna  di  fi  ttporc,  non 
che  difomma  laude  , che  e fendo  i Romani final- 
li bora  fiati  inefperti  nell'ejfercitio  delle  cefi  de'l 
mare , sì prefto  ne  apprefero  quella  difciplina3che 
in  pi  ù battaglie  rtufeirono  vincitori  de  Cartagi- 
ne fi  , che  per  sì  lungo  tempo  adietro  haueuano fat- 
to delle  cofe  marinarefche  particolar  profe fifone, 
et  per  apparato  n anale  t e ne  u ano  il primo  luogo fiò- 
pr a tutte  lenationi.  Ala  da  qual  cofa  prendere fi 
può  faggio  maggiore  dell'  eccellente  dijfciplina  mi- 
li  t are  de'  Romani , & della  loro  inuitta  virtù , che 
dalle  prone fatte  nell  a feconda  guerra  C drtagine- 
fiè,  nel l aq naie  ad  unofiefifo  tempo  poterò  mantener 
tanti  ejfierctti  nell' Itali  a, nella  Sicìlia3nella  Spa- 
gna 3 nella  Grecia ? & pur  vna fola  Città  di  Ro- 
ma 3 con  i fuoi proprtj  Cittadini 3 & delle fitte  Co- 
lonie djtalia,  puote  tenere  à tutti  fòmminiftratt 
Capitani,  & foldati3  & intanto  numero 3c  he  nel 
fio  lo  fatto  d'arme  di  Canne  .combatterono  oltre  ad 
ottanta  mila  huomi ni  dell' efifer cito  Romano . Al- 
l'incontro Cartagine  3 benché fufifie  il  fuo  dominio 
grande  , & di  molte  forfè,  poiché  hebbehauuto 
nella  Spagna  alcune  rotte  da'  Romani  ,fivolfè 
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difendere  l Africa,  anXf  la JlejfaCittadi  Car- 
tagine f capo  dell'  Imperio  3 fu  coflretta  di  richia- 
mare quel  Capitano 3 & quelli  fioldati3ch'  haueua 
in  Jt  alia.  Romani  tre 'volte  vinti  d'cAnnib ale  in 
battaglia  campale 3riprefe  nuouo  ardire , & nuo- 
ue forte t voltarono fempre  il  vi  fi  alla  Fortuna , et 
finalmente fe  larefiero  amie  a 3 & quafivbbidien- 
te  alla  loro  virtù  }ma  Cartagine  fi  fiuperati  vna 
volt  ain  battaglia  da  Scipione  3 preffe  a Z.ama  , 
cederono , & s' humiliarono  alla  potenzia  de  Ro- 
mani . Ma  tvltima  guerra  Punica  3 come  in 
breue  tempo  3&  con  minore  fatica , & pericolo^ 
termino  3 che  /’ altre  due precedenti  3 coti  apportò 
4 Romani  maggior  gloria , 0*  maggiore  ficur  t a ; 
però  che  quafi  il  nome  filo  dell'  armi  formidabili 
de'  Romani  3 fu  ballante  ad  impor  fine  à quella 
guerra 3 & l'vltima  ruina  di  C artagine 3 che  nefie 
gui  3 ajficurò per fimpre  la  Repub lic a di  Roma  3 
dalla  fède  poco  /incera  de'  Q artagine fi.  Ma  in  que 
fii  fiejfi  tempi  3 altri  grandi  , & nobili  fatti  di 
guerra  intraprefi  furono 3con  grande  ardore 3 & 
con  feliciffimi  aufpicij , la  guerra  contra  Filippo 
in  Macedonia  3 & in  Afta  contra  Antioco,  che 
illufirarono  affai  tarmi  Romane  3 et  allargaro- 
no in  più  lontane  regioni  i confini  dell'Imperio  ; 
fu  nelle  guerre  con  Cartagine  fi  ,che  durarono  fra 

tutte 
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tutte  tre  per  lo  jpatio  di  quarantatre  anni  com- 
battuto con  'varia  fortuna , & alcuna  'volta  piu 
perla  falute,che  perla  gloria , ma  in  quefìo  mo - 
firo  il popolo  Romano , non  pur  la  potenza  delle fue 
for\e,  ma  lagenerofità  dell'animo , hauendo  prefa 
C'vna  per  'vendicar fi  dell' ingiurie  riceuute  da  Fi- 
lippo, ne' foce  or  fi preftati  ad  <iAnnibale>&  l'altra 
per  confruare  nella  fua  libertà  alcune  Città  del - 
laAfia,  antiche  Colonie  della  Grecia , da  gl ingiù 
fte  oppreffioni  d'sAntioco  ; & fe  farà  detto,  quefte 
tante  imprefe  ejfere  fate  fatte  con  le  fir%e  dell Ita 
Ha , ne' l foggio  gare  della  quale ,come  fa  fata  la 
prima , & principale  difficoltà,  cosi  à quella  età , 
dalla  quale  pare , che  ciò  s'habhia  maffiwamentc 
à ricono  fi  ere. j , fi  debba  la  prima , la  piu  'vera 

laude  j ciò  anchora  così  concedendo  fi , fi  conuerrà 
d' aggiunger  e, che  di  quefta  fi cjfa  laude,  non  poca 
parte  à quefta  r ultima  età  fi  deue , poiché  no prima 
furono  all'Imperio  Romano  fatti  fogge tti  gl Infiu 
bri,  &i  Liguri,  che  dopo  finitala  feconda  guerra 
Cartaginefi,  effendo  fiati  domati  quelli  da  Mar- 
cello , & quegli  da  Quanto  Fuluio , iquali  tanto 
n' ac  qui  filarono  in  ciò gloria  maggiore  , quanto  , 
che  quefie  fino  molto  nobili  parti  d'Italia  » & 
quanto  anchora,  che  ilpaefe  degl Infubri  era pofi 
fiduto  da'  Galli , in  quelle  parti  all' bora  molto 
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petenti la  Liguria  era  habitat  a da  popoli  mol- 
tofieri,  & bellico fi.  Quefie  dunque  non  fono  co - 
fi  in  ogni  parte  così  grandi , & così  gloriofi , che  fi 
Inficiano  adietro  tutte  l' altre,  che  fatte  in  altri  tem 
pi>&  da  altri  huomini  potè  fiero  prima  hauerfi  ac- 
qui fiato  qualche  fama  j nondimeno , come  fi pnfia 
ancora  piu  lunanXgin  quefia  fiefia  età  di  Roma » 
altri  fiat  ti,  & così  grandi,  & merauigliofis’ a p- 
prefintano  alla  memoria,  che  il  loro  fiplendore  oficu 
ra  la  gloria  di  quelli  me  de  fimi  Romani,  iquali  al 
parangone  dell  altre  nationi , ne  haueano  ac  q tu- 
fi ato  chi  ari jfimo  grido . Peroche  ,fipenta  che fu  la 
Città  di  Cartagine , con  laquale  hauea fi  lunga- 
mente guerreggiato  la  Città  di  Roma  , & fipefio 
con  molto  varia  fortuna  della  guerra , & afficu- 
ratiper fimpr  e quelli  pericoli  , & franagli,  non 
refi  andò  alcun  altro  potentato  , che  potefie  per  fi 
dare  giu  fio  contrapefio  alla  potenti  a de*  Romani  3 
c aminarono  con  così  gran  pafio  alla  Alonarchia  , 
che  nello fipatio  di  ceto  anm,chc figuirono  ap prefio 
fino  alla  Dettatura  di  Cefiare , fie fiero  quafi  per 
ogni  parte  della  terra  i confini  dell  Imperio  Ro- 
mano . Grande  tra  l altre fu  la  guerra  prefia  con - 
tra  Mitridate , con  nome  di  •voler  de  firn  dere  Ni- 
comede,  et  e Ariob arcane  amici  de  l popolo  Roma- 
ni> ma  in  effetto  per  opporfi  à vafiipen fieri  di  lui  # 
.i  . :•  con 
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con  liquali  afpirando  di  dominio  di  tutta  l'Afta , 
dell'  Europa  anchora3  era  fatto  formidabile  à 
gl' iftejjì  Romani  squali  tutto  che  haueffero  à reg- 
ger con  quefio  cosi  potente  nimico , che  potè  porre 
infieme  in  quefia  guerra  <vrì effercito  di  dugento - 
milahuomini  3 & cinquantamila  Cattai  li 3 & 
•vn  armata  di  trecento  legni , la  terminarono 3 non 
pur  conficonfitta  di  Mitridate 3 ma  co  l prendere 
occ  afone  d' altre  vittorie  in  lontanifjime  regioni  j 
conciofiache  furono  mojfe  l'armi  fino  nella  Arme- 
nia contra  T* igrane 3 perche  hauejfe  fauorito  Mi- 
tridate 3 & faluatolo  nel fitto  Regno 3 quando  era 
cacciato  da  Romani  j & fi  trotta  cht  offerua  l'hi - 
fiorie  delle  cofe  Romane , 'veramente  con  occ  a fio - 
ne  di prendere  gran  merauiglia  j che  quantunque 
ifuoi  Capitani 3 & e ffer citi  fiano  fiati  molte 'volte 
'vinti  in  battaglia  -,  fono  pero  i Romani  in  tutte  le 
guerre  3fi fi  rtfguarda  all’ 'vi timo  fine  di  effe  3 riu - 
fitti  vincitori . Ala  particolarmente  le  cofie fatte 
fte gl’ 'vltimi  anni  di  quefia  eta3auanXano per  cer- 
to tutto  ciò  3 che  prima  p arnia  3 che  cader  poteffe 
anco  ne’  l concetto  degli  huomini3  per  fermare  alla 
Republica'vn  altiffimo 3 & fortunatijfimo  fiato  : 
& per  tacer  di  tante  altre 3 benché  chiariffime  'vit- 
torie3 & trionfi3  chi può  non  ammirare  i gran  fat- 
ti di  Pompeo  3 & di  C e far  e i la  celerità  di  quello , 
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nel fornir  molte  guerre  3 & la  fua  gran  fortuna  , 
et  maffimamente  ne' l foggio  gare  tn  breuififimo  tem 
po  molte  Prouintie  dell' Oriente  ) & la  cofiarfa , 
& forteXXa  di  quefio  dimofrata  in  tante  batta - 
glie  nel  por  freno  a tante  nationi  indomite  del- 

l'Occidente : onde  d'ambtdue  quefii  fi  legge , che 
ogn'vno  d'effi  oltre  ad  ottocento  Città  fittoponejfc - 
ro  all'Imperio  Romano  : onde  a'I  paro  di  quefii 
chiarijfimt  lumi  3 rim  afe  o [curata  la glori  a , & la 
memoria  di  tutta  l'antichità  . Quale  fènten%a 
dunque  couerrajfi di  dare  in  quefia  così  dtibbiofa 
c atifa  3 nell  aquale  d' ogni parte  tante  appari fcono 
le  ragioni  ? Grande  opera  e per  certo  il  dare  alle  co - 
fe  principio  > le  quali  augumentatepoi  fio  le  per 
l' or  dinario  riujcir e piu  facili,  & nondimeno  d' al- 
tra parte  3 fecondo  quella  nota  fintenXa , non  mi- 
nor laude  attribuire  fi  fuole  à quelli , che  le  co  fi 
principiate  accreficono,  & le  acquifiate  confer na- 
no i che  à quelli  3 che  ne  fono fiati  i primi  auttori  j 
ma,  nè  quefii  3 nè  quelli  pero  toccano  l'  'ultima  mfi- 
ta , allaqnale  piti  propriamente  pare  3 che  dir  fi 
pojfa,  che  filo  quelli  arriuinojiquali  le  cofiè prin- 
cipiate 3 & già  accrefeiute  conducono  ài  colmo  di 
quella  maggior  perfettione  , dellaquale  è quella 
tal  cofia  capace , ò allaquale  fi pub  conofcere  3 mi- 
fiurandola  con  ifiuoi  particolari  rifpetti  3 che  ginn- 

■ &r 
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ger  p offa, & quefii  termini fi  trottano  qua  fi  in  tut- 
te le  co  fi:  fabricate  dall' fiumana  indufiria  j cioè 
principio  j accrefeimento 3 & perfettione j dopo  le- 
quahfieguono  apprejfo  altre  due , cioè  declinano - 
ne 3 inferito  3 dellequali  bora  qui  non  parlia- 

mo ; ma  ne  gl' Imperij particolarmente  affai  chia- 
ro quefii  flati  dtuerfi offcruar  fiponno  * In  que- 
lli dunque  $ adoperarono  i Cittadini  Romani  3 in 
ciaficuna  delle  tre  età  difiopra  confederate 3 con  tan 
ta  loro  laude 3 & con  tanto  commodo  della  Città  3 
che  pare } che  tiafeuna  d'effe  poffa  vendicar  fi  la 
prima  palma  3 & la  principal gloria  delti  tanti  bo- 
nari , (f  grandeffe  Romance.  Si  potrà  dunque 
dire  j che  alla produzione  di  alcuna  cofa3  quan- 
tunque più  raufc  concorri  no 3 non  pero  tutte  ne' l 
me  de  fimo  modo  ciò fanno  3 ne  fimo  tutte  d' 'Uguali 
dignità  in fi fi  effe  3 ò d'vguale forila  3 per  la  confi  i- 
tutione  di  quell'opera  : così  nella fimdatione  della 
Iflonarchtadi  Roma , concor fiero  fieri fit  dubbio  i 
fondatori  della  Città 3 da'  quali  riceuè  ella  i primi 
quafi alimenti  3 che  tanto  le  giouarono  à render 
quel  corpo  robufio  3 & atto  a' Ifòfiener e il pefi  ri  un 
grandi (fimo  Imperio  j quelli  anchora3  che  apprc fi- 
fi  fitc  ce  ffiero  3che  di  militia3di  dominio  3 di  buo- 
n'ordine 3 & per  la  guerra  3 & per  la  pace  gran- 
demente l'accrebbero  3 & la  dtfpofiero J oggetto  ca- 
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pace  di  cofe  maggiori , ne  hanno  la  fua parìe , & 
all' 'ultimo quelli , che  contante  , & così Segnala- 
te 'vittorie , qua  fi  che  con  le  proprie  mani  la  collo- 
carono nel  colmo  della  madore fua  potenza  3 
dignità.  Aia  in  quefa  connumeratione  di  cofe  , 
che  altro  fi puh  dire,fe  non  che  quefta  'ultima  età  » 
che  per Jua  opera  particolarmente  3 & per  le  fue 
fatiche , vide  la  Re  puh  lic  a quafi  federe  ne'l  trono 
della fua  Al  a e fi  à > fi  vendico  con  ragione  la  mag- 
gior parte  di  quefio  merito  , & di  quefia  gloria , 
peroche  come  cagione  piu projfima  fia  concorfa  al- 
lafndatione,  & flabilimento  di  quello fiato  nella 
Città  3 ne'l  qual  ejfa  fi  trouo  nella  fila  maggior  ec- 
cellenza 3 & gloria  prejfo  tutte  le  nationi  j è vero 3 
che  chi  con  altro  rifpetto  vorrà  confederare  più  la 
neceffità , che  la  dignità  della  co  fa , potrà  per  au- 
uentura farne  diuerfi  giudi  ciò,  conc  io  fi ache  certa 
cofa  e , che  fi  la  Città  di  Roma  non  era  fondata 
da  Rornulo , & da  glialtri  Rè  ne'fùoi  principi j 
mantenuta  contra gl' infiliti  de'  vicini  , & fi  poi 
non  era  il  C ampi  doglio  faluato  da  Galli , fe  non 
erano  ributtate  le  tante  congiure  de' popoli  di  Ita-, 
lia , fatte  contra  la fua  nafeente  grandeffa , non 
hauerehhono potuto  batter  luogo  le  vittorie , & i 
trionfi  de  Ili  S cipioni , di  Alar  cello , di  Fabritio, 
di  Ale  te  Ilo , di  Pompeo,  di  Cefare,  & di  tanti  al- 
tri, 
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tri , che  quelle  cofe  confeguirono  con  le  forlg  della, 
Città , già  con  fehc ijjìmi  aujpicij principiata  , (f 
con  molta  indù  firia r valore  molto  accrefiiuta . 
Ala  come  nelle  cofe  naturali  auuenir  fùole , che 
/’ àugumento  et  effe,  qua  fi  tramutando  quella  pri- 
ma forma  fà  , che  eli  a refi  corrotta  j fiche  in  quel 
/oggetto già  ad  altro  fiato  ridotto,  poco  conto  fi  ten- 
ga delle  cofe  precedenti,  così  in  quefie formate  dal- 
l'indù firia  degli  huomini,  come  alla  prima  forma 
piùroffavrì altra  ne (opramene , che  quel  figge  t - 
to  rende  piu  eccellente , & perfetto , none  chi  del- 
la prima  tenga  conto , o quella  confederi  con pen~ 
fiero  di  laudarla , o limitarla } così  nelle  arti  piu 
nobili  auuenir  'veggi amo , pittura , /coltura , ar- 
chitettura,& in  ciaf  un  ' altra,  che  cf  ndo  di  tem- 
po in  tempo  andate  acqui fi  andò  perfettione,  quelli 
fino  in  ejfa più  laudati,  che  ne  fino  riufiiti più  ec- 
cellenti Alaeftri  ; fiche  la  lor  laude  particolare , è 
andata  de' l paro  con  la  perfettione , che  effe  con  la 
loro  indufiria  hanno  potuto  ree  care  à quella  arte , 
nella  quale  fi fino  con  molto  fi  lidio , & giudicio 
adoperati.  Fù  laudata  lapouertà  di  Cincinato,et 
d' alcuni  altri  di  quelli  fapitani,che  chi  amati  fu- 
rono dall'aratro  alli  Confilati,  & alle  'Dettatu- 
re , perche  alla  condizione  di  quelle  co fi^  -,  & di 
quella  Città  haucano  certa propor tione . Ala  con 


104  DE*  DISCORSI 

le  grandeffe,  alle  quali  peruenne  poi  la  Città  di 

Roma , hebbe  maggiore fimiglt arila  la  magni  fi- 

cerila  di  Crajfo  , fìr  di  Cuculio . Pare  dunque 
che  non  pojfa  rie  anco  far  fi  giufto  parangone  di 
quefie  età  infieme , per  oc  he , come  fino  Paté  tra fi 
affai  diuerfie  » così  conueniuano  loro  pen fieri,  ftu- 
dij , ejfercitij  diuerfi  j le  quali  cofe , fi  pur  hauea - 
no  infieme  alcuna  conformità , erano  più  toflo,  per 
certa  fimi  gl  tarila , fri  figura , o più  lofio  di fpofi - 
tione  di  quelle  prime  ancora  deboli  operazioni  , a 
quelle  altre  maggiori , & più  nobili  j & come  in 
ogrihuomo particolare  auuenir  fiuole,  che  le  mede - 
fime  cofirif  non  filano proportionate , nè  proprie  à 
tutte  le  età , ma  à dtuerfe  fi  radino  co  fé  diuerfiy 
accommodando , ma  ben  1'vna  all'altra  fiubordi- 
nate , fiche filano gli  ejfercitij , &*  ime  de  fimi,  (ri 
diuerfi, perche  ad  vna fiejfa  mira,  (ri  ad  vno  fiefi 
fio  fine  filano  ac  commo  date , ma  altrimenti  pero, 
mentre  è fanciullo,  mentre  ègiouenetto , (ri  men- 
tre è huomo  ejfer citato -così  nella  Città,  (ri  appun- 
to ne'l  cafi , che  trattiamo , le  mede  fime  cofe  non 
fi  conueniuano  alla feconda  età, eh' erano  proprie. s 
della  prima , rie  la feconda poteua far  quelle, eh' e - 
r ano  alla  terz^a  più  perfetta  riferiate,  rie  la  t erta 
farebbe  laudata ,fie  non  hauejfe fatto più  di  ciò,  che 
fece  la  prima , fri  la  feconda.  Onde  per  conclu- 

fione 
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Jìone  di  quefio  difcorfo , fi  potrà  dire  3c  he  il  felice 
genio  della  fatta  di  Roma3produceJfe  huomini  con 
r virtù , & penfieri  bene proportionati  à ciafiun filo 
fiato , & molto  eccellenti  per  quello , che  portaua 
ci  afe  una  età 3 condi  t ione  della  Città  : che , fe 

quelli  primi  hauejfero  uoluto  troppo  affettar  fi per 
più  prefio  aggrandire  3 & illufirare  la  Città  3po- 
teua  loro  auuenire3che  hauejfero  anf  di  [ordinati 
fi  ficjfi,  & col far  fi  molti  nemici  3accrefcer fi  dif- 
ficoltà à confìguire  quelle  cofe , che  meglio  matu- 
rate> riufi:  irono  poi  più finire  3 & più facili:  & fe 
parimente  li  fecondi  hauejfero  uoluto  abbracciare 
imprefi Jjiropor lionate  alle  file  forte-,  3 & vficire 
con  l'armi  d'Italia  prima  che  in  cJJ'a  fi fujfe  la  po 
tcn%a  Romana  confermata 3 ciò  poteua  piu  tofio 
tornare  à corruzione , che  à perfettionc  della  Re- 
pub he  a . Hanno  pero 3 et  i primi 3 & i fecondi  à fi i- 
marfi dignijfimi  dt  laudai,  cioè  di  quella  laude , 
che  dalle  cofe  conuenienti3et propor tionate  à quel- 
li età  3 & fiato  della  Città  3 nella  quale  nacquero 3 
poteua  loro  venire-.  Ma,perche  quanto  la  caufa 
agente  s' adopera  intorno  à figge tto  più  nobile  3 & 
più  perfetto 3 tanto  ne  riefice  l'opera  più  eccellente 3 
& perfetta  , quindi  e 3 che  hauendo  i Cittadi- 
ni della  ter  fi  età  hauuta  oc  cafone  d' adoperar- 
fi in  cofi  maggiori  3 perche  ritrouarono  la  Ctt- 
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Vi  già  molto  grande  , & molto  potente , il  parto 
della  loro  indù  firia , & fatica  e riufiito  più  no- 
bile y alla  Reptiblica  hanno  arrecato  quella 
fomma  laude , oltre  la  quale  niuno  pretender  può 
cofe  maggiori. 

Come  rimperio  Romano  , caduto  fpeflo  in  pedone 
federate,  &vili,habbia  potuto  per  lunga  fèrie  di 
Imperatori  conicruarfì , & per  quali  cagioni  rinu- 
ncile finalmente  diffamo. 

DISCORSO  VNDECIMO. 

R A tutte  le  nofire  humant-j 
operationi,  come  fino  dignifi 
fime,&  nobilijfime  le  Stgno- 
rie,&  gl' Imperiai  per  li  quali 
' viene  l'huomo  a fio pr  a fare  à 
gli  altri  huotnini,  & à regger - 
li  con  certa  fimbtanXa  de  Igouer no  dell'vniuerfi, 
retto gouernato  da  Dio  Ottimo  Maffimo-,  così 
tra  tutte  le  Signorie , & gL’ Imperi],  che  mai  fu- 
rono , grandemente  fu  riguardeuolc , & in  fiom- 
mo  pregio , r inerenza  , prejfo  tutte  le  n atieni 

l'Imperio  Romano  , il  quale  così  largamente  fi 
flefie,  che  fi  pub  quafi  con  quel  Poeta  dire  j che 
i me  de  fimi  fuffero  t confini  di  quella  Città, et  de' l 
Alondo , per  quelle  parti,  chea  gli  antichi  fu- 
rono 
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rotto  manifefie.  IL  che  fi  pub  an  chora  da  ciò  com- 
prendere 3 che  hauendo  Cofi  untino  JMagno  Impe- 
ratore diuifo  fra  tre  funi  figliuoli  gli  fiati  dell'Im- 
perio , Collant  ino  il  maggiore  3 a et iterano  per  la 
ter  la  parte  toccate  le  Prouincie  della  Spagna,  del 
la  Fr ancia,  della  maggior  parte  della  Germania 
con  l'  I file  d' Inghilterra , & di  S co tia,  delle  quali 
regioni  fino  hoggidi  cofiituiti  tanti  nobili  fimi,  & 
potentijfimi  Regni , mojfe  tarmi  a Collant  ino  fino 
fratello , à cui  erano  toccati  altri  paefi per  aggi u- 
fiarfidi  ciò, in  che  flimaua  ejfere  fiato  fatto  difiu- 
guale  da' l Padre.  Hora  quella  sì flupenda  machi 
na  co  frutta  in  lungo  corjb  d'anni  co  molta  virtù, 
& con  molte  fatiche^  di  tanti  huomini  valor  ofi , 
conti  enne  finalmente  correre  la  forte  communi 
alle  cofi  hu mane,  cioè  di  dijfoluerfi  , (f  andar à 
terra,  & conia  fùaruina  fi  tiro  dietro  grandi  fi 
fime reuolutioni di  cofi . Omndi  fi viddero  tan- 
te nobili  Città  rumate , ad  alcune  altre  dato  prin 
cipio , che  riufe  trono  poi  nobili ffimc.  Le  regioni  in- 
tere, cacciati  gli  antichi,  occupate  da  nucui  ha- 
bitat ori  , nuoui  coli u mi , nuoue  leggi , nuoua  lin- 
gua, nuoui  h abiti  introdurfi  -,  & Tj  tali a,  che  era 
fiata  fede  di  così  grande  Imperio,  rimaner  figget 
ta  à mutaticni  maggiori , & à più  grani  cala- 
mità deli' altre  Prouincie . Quelle cofe  dunque 
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come  , & da  quali  caufe principalmente  auuenif 
fero  , per  quel  de  fiderio , che  ha  naturalmente. 
l'htiomo  di  piperei  donerà  eJJ'er  no  inorata  fatica 
lo  andar  inueHigando.  Concio fìacofàche ,no  bafla 
per  acquetare  il  noflro  intelletto  quella  ragione  ge 
nerale  i che  tutte  le  cofe , che  hanno  hannto prin- 
cipio , denono  terminare , pero  che  dtjpone  Iddio 
fiauemente  tutte  le  copi  permette , che  con  le 
pie  caufe  ordinarie , & naturali,  & piu  proffi - 
me  fi  gouerni  queflo  mondo  inferiore . Hanno  gli 
lmperij , come  l' altre  cofe  mortali,  principio, ac^ 
crepimento,  flato,  declinatione,  & intento,  tutte 
da  certe  caufe  ordinate , & di  folle:  & benché 
• variare  fi  vedono  per  la  varietà  di  molti  accidcn 
ti , non  è però  cafo  ciò , che  pare  à noi  tal  e,  quan- 
do non  pappiamo  penetrare  alle  piu  vere  cagioni 
delle  cofe . Nacque  dunque  /' Imperio  di  Roma 
ne'l  tempo  , che  quella  Ctttà  era  gouernata  con 
forma  di  Republica  , battendo  quelli  firn  primi 
fondatori  cominciato  ad  allargarle  il  dominio  tra 
popoli  vicini . A la  durò  in  quefla  pia  infantia 
( per  dir  così  ) lungo  cor f d'anni  fino  all’età  di 
quei  famofi  S cipioni , che  le  fittomi  fero  la  Spa- 
gna , & /’  ^Africa  : ma  poi  nelle  età  fi  guniti , 
nelle  quali  fiorirono  Ccfare , Pompeo,  & tanti  al- 
tri chiari  Capitani, fiali  al  colmo  della  flagrarti 
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della  fua  gloria:  ne  della  virtù  di  que* 
Iti  degenero  Ce  far  e dAugufto,  benché fujfe  muta- 
ta la  forma  de' Igouer no  , an/faccrebbe  anch'egli 
molto  nelle  parti  dell'Oriente  tra'  popoli  dell'In- 
dia y dall' altre  e /terne  regioni  i confini  del- 

t Imperio , il  quale  fimilmente  fi  abili  con  otti- 
mi ordini  nelle  cofe  dui  li  3 & mi  li  tari . Aia  a 
qtie fio  tempo  fi  può  dir e_j,  che  fi  fermajfccotcfla 
Alonarchia  , refiando  conflit uita  quafi  in  vno 
Trono  di  fuprema  maefia,riuerita,  & vbb edita 
da  tutte  lenationi  j & in  tale  fiato  ficonfèruoper 
lungo  cor fio  di  tempo ,c  he  fu  poco  meno  3che  di  tre- 
cento anni  3 nel  quale , tuttoché  molte,  & gran- 
di/firn  e guerre  fiu/fero  fatte  da  tanti  Imperatori , 
che  dominarono  quello  tempo  3 furono  pedo  fatte 
per  lo  piu,  ari/iy  per  la  confèruatione,che per  lac- 
erefi t mento  de' confini  delL'jmperio.conciofiacofa 
che  non  fu  qua  fi  alcuna  delle  nationi  barbare,  & 
piu  lont ane,  cosi  dell' Oriente,  come  dell'Occiden- 
te} la  quaU  non  fuffe  bifignó  a '^Imperatori  Ro- 
mani di  vincere , & domare  molte  volte  3 & ri- 
tornarle fitto  alla  vbbidienXa  dell' Imperio , dal 
quale  s' dndauano  ribellando . Et,  fi  pur  alcu- 
no con  nuoui  acquisii  in  remot ijfimc  parti  amplio 
i'J  m per  io  , come  fece  Traiano, tra'  popoli  della 
cì Armenia , & dell'  India , & aleuti  altro  in  al- 
tre 
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tre  regioni,  & Prouincie  , re  fio  pero  nei  me  de  fi- 
mi tempi  in  altre  parti  per  motte  ribellioni  dimi- 
nuito. Mane' l tempo  di  Cf  alieno,  che  viene  anno- 
iterato  perii  T* re  te  fimo  quarto,  tra  gl  Imperatori 
Romani,  comincio  alquanto  a declinare  la  fopre - 
ma  grandeXXa  dell' fmp trio  : conciofiacofache , 
quantunque  riceuejfe  i colpi  pii*  mortali  molti  an 
ni  dapo't  fino  al  tempo  di  Arcadio,  & Onorio,che 
furono  più  di  cento  anni  dapoi  ; pare  pero,  che  in 
quello  tempo  di  mef^o  l’Imperio  coflittùto  quafi 
nella  fina  vecchteffa , tuttoché  s'andajfe  foficn- 
t andò , fatto  debole , ma  quafi  arbore ,c he  bab- 
bi a con  lungo  tempo  ben  fermate  fino  al  profondo 
le  fue  radici,  nonpoteua  facilmente  effere fuelto . 
Onde,  benché  più  volte  fuffe  da'  eserciti  di  diuer- 
. fe  nationi  gagliardamente  fiojfo,  puote  nondime- 
no rifar  fi , & fòfientarfi  in  piedi . T"  ale  dunque 
fù  il  corfi  dell' Imperio  Romano,  nel  quale  più  co- 
fi  fi  ci  offenfeono  degne  di  molta  merauiglia , & 
c multano  a cercarne  la  vera  cagione :però  che  da 
vna  parte  grande, & merauigliofa  co  fi pare,  che 
vn  I mperio  ridotto  a tanto  colmo  di  gran  defila , 
cominciato  vna  volta  a declinare^  , cosi  prefto 
fiacorfo  a'I  fu o fine , & di  precipitio , nonejfen- 
do  ne' l mondo  altro  potentato  rimafo,il  quale  non 
pure  potcjfe  dar  contrapefo  alla  potenza  di  quel- 
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lo  3m  a che  a quello  non  vbbediffe  3foggiogato  dagli 
eserciti  Romani . Et  hauendo  tanto  numero  di 
fidati  per  la  fua  difefa  3 àefiderofi per  conferua - 
re  afe J le  fri  molti  'utili , priuilegi  della  confer- 

itone d'ejfo  Imperio . Ala  da  altra  parte , chi  fi 
'Volge  a con  fiderare  in  quanti  huomini  di  fomma 
viltà  3 &*  fceleratclfia  peruenijfe  quefio  sì  gran- 
de I mperio  3 potrà  con  molta  ragione  reflarne  con 
I animo  tutto  fifpefo  3 de  fiderò  fio  di  conoficere3  co- 
me cofa  s)  violenta  potejfe  durare  3 per  cor  fi  di 
tante  età3  & come  vn  dominio  retto  dà  Prencipi 
E ir  anni , h abbia  potuto  pajfare  di  mano  in  mano 
perla  ferie  di  tanti  Imperatori3che  fin*  à cinque- 
cento ne  fono  annouerati  daCefare  ad  Arcadio, 
& O norio 3 al  qual  tempo  comincio  manifefiamen 
te  a cadérti  l Imperio  di  Roma  3 con  la  prefa  di 
quella  Città 3 & con  laruina d' Italia 3 & altre 
Prouinètt  dell'  Imperio . Et  pur  fi  vede  3 che  la 
Alonarchia  di  Per  fi  a 3 che  tra gli  antichi  Retini 
fu  di  tanta  fiima  3 per  ejf ere  caduta  in  potere  di 
Prencipi  dati  alTocios  & alle  delicie  3 conuenne 
minare  molto  prefio  3 portata  dalla  virtù  d'aA- 
lejf andrò  ad  altra  natione 3 di  che  per  l'i lì  e fa  ca- 
gionefe  ne  fono  veduti  ne' principati  qnafi d'o^ni 
et  à molti  ejfempi . Elica  fi  dunque  3 che  per  fofle - 
nere  quella  violenta  ran demente  gicu  'o  vn  al- 
tra 
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violenta, tanto  e la  firXa  dell' 'unione  nelle  ce- 
fi fimi  qlianti  : cosi  i corrotti  coftumi  de' l popolo , 
& de'  foldati  Romani  furono  d'aiuto  per  mante- 
nere lo  flato  s&  la  potenza  à quefti  Prencipi  T i- 
ranni  : concio fiaco fiche  viuendofi  in  Roma  con 
fomma  licenza  , & con  molti  trattenimenti  di 
giuochi , & di  flettaceli  puh  he  i , fatti  da  gli 
Imperatori,  nelle  quali  cofi  quelli  appunto , che 
gli  furono  piu  fommerfi  ne'  'vitij  , fi  moflr arono 
piu  fllendtdt  3 come  fi  Caligola 3 & Nerone,che 
non  pur  i fioliti  fiochi  di  caccia,  & di  Comedie 
fecero  rapprefentare  piti  flejfo , & con  maggiore 
apparato  dell  ordinario,  ma  've  ne  introdurrò  di 
nuoui  : battaglie  nauali , carri  tirati  da  C ameli, 
et  da  Leonfanti,et  così  fitte  cofe,et  a'  Joldati per- 
mifero  ogni  infoiente  : onde  non  era  chi  curajfe  di 
mutare  flato,  ant^i  foldati  Pretoriani  godendo 
alle  flanXg  'vicine  alla  fitta  molti  'Utili,  & priui - 
leggi, curauano  poco  d' ejfer  commandati  da  Si- 
gnori generofi . Et  quando  pur  quelli  tali  Pren- 
cipi ueniuano  loro  a tedio,  gli  leuauano  la  •vita, 
gridando  'un altro  Imperatore,  & nccticndo  dal 
nuouo  Prencipe  molti  doni  quafi in  premio  della 
loro  fice  lenta  : & a tale  p a fiso  il  difordine,  che  fi 
alcuna  'volta  da'  foldati  poflo  all' incanto , & per 
poco  preTLo  venduto  l'Imperio  del  Mondo,  come 
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auuenne  al  tempo  di  'Didio  Giuliano  .Nè/*  rut- 
tori t a del  Senato  era  /ufficiente  k correggere  qtte- 
fti  così grani  inconuementi , sì  perche  già  concul- 
cata dalla forila  era fatta  molto  debole , come  an- 
cor a3perche  m quegli  animi  era  già  mancata  l'an 
tic  a genero  Cita  Romana . Onde  hauendofi  pur  il 
Senato propoflo  dopo  la  morte  di  Caligola  di  libe- 
rare la  Citta  y & t jmperio  da  quella  tirannide , 
tornandola  nel primo gouerno,non  feppe poi  dimo- 
Jlrare  alcuna  cofi arila  3 arilg  abbattuto  dal  timo- 
re y tono  fi jbttomtfe  all'tvbbidierila  ài  Claudio  del 
la  nirpe  de  f fari  & t accetto  per  Imperatore^ 
come  prima  era  il  me  de  fimo  nato  gridato  dalle 
compagnie  de  Soldati  Pretoriani  , ile  he  dapoi 
autunne  in  molti  altri  Imperatori 3 renando  dal 
Senato  confrmati  quelli , che  erano  fatti  dall' e f 
fercito  ; la  qual  lucrila  fu  da  mede  fimi  fidati 
diuerfamente  v fata  y pero , che  pretendeuano  le 
compagnie  Pretorie , & quell' effer cito , otie  fi  ri - 
trouaffe  t Imperatore  k tempo  della  fua  morte , 
d'hauer  particolar  priuilegio  di  eleg  qere  il  fticcef- 
fore-}  nodi  meno  cofi ffeffb  auuenne3  che  da  altri  ef- 
fer ci  ti  ancora  yC  he  trano  in  diuerfe  Prouincic  del- 
timperio  >fuffero  gridati  gl‘ Imperatori , che  al 
tempo  di  Cj alieno , 'volendo  tutti 1 vfurparfi  quefa 
aut tonta  y trouafi  3 fn  trent adite  ad  *vno  ifteffo 
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tempo  hauervfato  il  norme , Cd  titolo  d Imperatori 
Romani . Onde  pare,  che  con  verità,  fi  pofla  dire, 
che  l.  Imperio  Romano,  fi  fiaconferuato , non  in 
rifletto  all'vnità  , ò alla  medefima  forma  delgo - 
ttcrno , ma  foto  per  quella  auttorità,  che  ritennero 
gli  eflerciti  Romani  di  far  fi  gl  imperatori, a'  qua- 
li per  la  loro  potenza  conuentuano  ubbedire  tutte  le 
Prouincie,  non  fflendo  altra  militia pari  alla  Ro- 
mana , fi  che  potefle  refifierle , Cd  fottraggerfi  da 
quell'imperio . Aia  in  ogni  cofa  fu  grandi ffima, 
quafi per  ogni  tempo  la  diuerfità  ; poiché  a quel 
fommo  grado  dell  Imperio  perueniuafi  pervieni 
molto  diuerfe  : alcuni  per  heredità , come  ‘T tbe- 
rio  Caligola , Nerone , Cd  nell' età  feguenti  Co - 
Hantino  , Cd  Cofiante  , Cd  molti  altri  : alcu- 
ni, benché  pochijfimi  per  l'elet tiene  del  Senato, 
molti  per  ì'elettione  de * mede  fimi  Imperatori, 
i quali  viuendo  cleggeuanfi  alcuno  per  compa- 
gno , Cd  ficee  flore  nell  Imperio  , chiamandolo 
Cc flirta, Cd  à quello  dopo  la  morte  del  mede  fimo 
Imperatore  era  dato  titolo  d' Imperatore,  et  d’Au- 
gufto  : maggiore  d ogni  altro fìi  il  numero  di  quel- 
li, che  acquift afono  l'Imperio , per  lo  fauore  de* 
fidati,  nel  che  non  preualeua  fempre  vn  mede- 
fimo,  anXg  molto  àiuerfi  rifletti,  hauendofi  ri- 
guardo , quando  al  nafeimento , Cd  alla  parente- 
la. 
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la  , che  alcuno  hauejfe  tenuto  con  i p affati  Impe- 
ratori, quando  alla  virtù , & ad  alcun  fatto  J, In- 
goiare di  guerra,  quado  a certo  fauore,che  come  fi 
fia,  s'haueano  faputo  acqui  fi  arei  Gapitani  prejfo 
i loro  efferati , & quando  ad  altre  così  fatte  cofe: 
onde  ne  auuenne,  che  perfine  non  pur  di  condit io- 
ne molto  diucrfc,ma  anco  di  diuerfe  nationi  f affe- 
rò afsoti  a' l fupremo grado  dell'  ImperioKom  ano: 
*T rat  ano, & T*  heodofio  furono  Spagnuoli  j Pro- 
bo, Giommano,  & V alent intano  V ngheri,  D lo- 
de ti  ano  cDalmatino,  fato  Schiauone , & così  al- 
cuni altri.  Ala  ciò,  che  fa  maggiore  la  diuerfttà, 
queflo  Imperio  con  modi  cos)  diuerfi  acqui  flato 
fu  anco  diuerfamente  amminiflrato  : da  alcuni 
così  tirannicamente, che  non  è così  infame,  & fe- 
ltrato vitto , del  quale  nella  vita  di  T*  t ber  io  Ca- 
ligola , Nerone , fommodo , C arac  alla , Elioga - 
baio,  & altri  di  quegli  Imperatori  non  fi  ne  troui 
infame  effempio  : ma  da  alcuni  altri  fu  l'Imperio 
retto  con  tanta  prudenza  con  tanta giufitia, 

non  fi  potria  quafi  formare  vn  gouerno  regio 
Perfetto . Et  quale  eccellente  virtù  fi  puofe  de- 
siderare. h^r  tacere  del  grande  Auguflo, in  Ve - 

fi  afono , 1 *.  *yrajai70i  ^Adriano , Antoni- 
no, A arco^K  4lejrandr0}  &a/_ 

m tali  (Onde  ne  nae^<  eJrendoihmn^ 

2 icat- 


il 6 DE’  DISCORSI 

/ cattivi  Jmperatori  Jparfi  per  diuerfie  et  alquan- 
to perdeva  di  dignità,  datiti  onta , di  forTg  quel- 
l’imperio per  ile attiuo  goucrno  di  quelli  malua- 
gi  Prencipi  3 altrettanto  rie  uper  affé, per  lo  valore, 
& per  la  buona  amminiHratione  di  quefti  altri 
Prencipi  buoni , & virtuofi . Et  quejla  fi  pub 
addurre  per  pr  ima  cagione , per  la  quale  potejfe 
t Imperio  per  così  lungo  corfio  d'anni  conferuar- 
fi  j poi  che , come  era  vn  peTffo  traficorfio  innari Zg 
in  molti  difiordint  , veniva  dalla  virtù  d' alcun 
generofi  Prencipe  ritornato  Vl  rfio  i fìtoi  principi] , 
corretti , quando  vno  > quando  l'altro  de  difi 
ordini  introdotti  dalla  negligenza , & viltà  d'al- 
tri de  gli  Prcccjfori . (fio  ve  parimente  à quefio 
l'antica , & già  confermata  confine  tudine  prejfo 
a'  Romani  de'  buoni  ordini  militari  . Onde  tut- 
toché l'Imperio  fife  in  mano  di  per  fòrte  vili , tro- 
vando effi  nondimeno  nelle  Prouincie  gli  efferciti 
ordinari]  già  fatti , & apparecchiati  all'impre- 
fie  , poterò  con  felici  fucccjfi  co'l  mcf{o  de'  fuoi 
Capitani  amminiHrare  le  guerre,  & tener  acqu 
fatele  folk  Hat  ioni , & ribellioni,  che  de' l cfif~ 
mio  n afe  e Vano  in  così  grande  Imperio  .ffSl  fi 
ber  io  non  pur  torno  alla  vbbidien7  fi.  fanc*a> 
che  fie  gli  era  ribellata,  mas^Q  &°  * ComfiKe~ 

«*,&U  CappaJocUl^aCC‘*,one1H'\R'’ te 

' ^ ridujfe 


LIBRO  PRIMO.  217 

rtdujfie  in  Prouincte . Nerone  caccio  i P art  hi  del 
Regno  d'oArmcnta , & vi  pofie  Rè  Migrane , con- 
vivendolo tributario  deli' Imperio . Claudio  non 
pur  domo  la  Alauritania folleuata  con  tra  l'In.pe 
rio  co' l meXp  de  fuoi  Capitani  : ma  egli  lìejjo  an- 
chora  pafso  con  l'effercito  in  Inghilterra  per  ac- 
quetare le  filieti  a t toni  nate  nell’ ijoU  : & pur  non 
furono  quelli  Prenci  pi /limati p*\fi  ftejfi  d' alcun 
valore^ . Quefte  dunque . & forfè  altre  filmili 
caufie  addur  fi  ponno  . perche  poteffe  quejìo  Im- 
perio man  tener  fi  incacila  grandeffa , alla  quale 
era  peruennto . Rinvenendo  a ciò , che  con  mag- 
giore curiofit'  fido  le  ejfiere  ricercato,  come  grand tf- 
fima  cofia  per  fi  ftejfia , & per  altre  notabili  confi - 
querce  > cioè  alle  caufie  della  fina  dechnatione,  & 
ruina  , à me  pare,  che  tre  fie  ne  poffano principal- 
mente addurre , cioè  la  fimifiurata  gran  defila  di 
quell'  Imperio , la  dappocagtne , & maluagttà  di 
molti  di  quelli , che  lo  amminiflr arano,  & la  cor - 
ruttionede  co  fumi  fiatti  molto  da  quelli  diuerfi, 
con  li  quali  era  Rato  fiondato,  & accreficiuto . Por- 
ta finìperfsttionc  della  nofira  h umanità , che  come 
la  virtù  dell' huomo  non  puree  finita  , & fermio 
nata, ma  fragile , & debole,  così  fi  babbi  a ad  ado- 
perare in  torno  à cofie , non  pur  terminate , & fini- 
te, ma  confirittcj  dentro  à certi,  non  molto  larghi 
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termini  j & altrimente  facendo  va  a perder  fi  in 
vn pelapo,  donde  non  fa , nè  puoriuficirne  fatua: 
di  che  per  lafii  or  e gli  effiempi,  che  di  molte  altre  no 
/ Ire  operai  ioni  addurre  fi  potrebbono , confideria - 
mo  filo  , per  quanto  fi  appartenga  à ciò,  che  trat- 
tiamo, che  la  virtù  di  colui , che  ha  da  reggerei, 
& commandarc  a gli  altri  deue  effere  molto  eccel- 
lente . Dtjfero  alcuni  F i lofio  fi , che  vn  tale  deue  di 
tanto  auariXarcj  gli  altri  d’ ingegno , & di  virtù, 
quanto  di  dignità,  & ài  potenza  gli  auan\a  : an- 
Xi  che  la  virtù  di  lui  filo  deug  co  tr  ape  far  e a quel- 
la di  tutti  gli  altri , à chi  egli  comandar  vuole. 
Ada  lafciamo  quelle  fupreme  eccelUrfe  piu  de  fi - 
derubili , che  pojfibili  à ritrouarfi.  C erte ► co  fa  e,  che 
il  ben  reggere  vn  Imperio  e grandemente  difficile, 
(3'  quanto  effo  e maggiore  , tanto  piu  fi  accref  co- 
no le  difficoltà . Onde  Licurgo  fauijffìmo  Le gt fi- 
la tare  , conofiendo , che  la  quiete  della  Citta , & 
la  conferiiatione  d'effia  per  lungo  tempo  in  vn  me- 
de fimo  flato , & con  vna  firma  di  gouerno , dette 
effiere  quel  vero  fine  -,  per  lo  quale  filano  ordinati '_a 
le  buone  leggi ,per  propria  clettione  volfie  dijborre  in 
modo  gli  fiuoi  Spartani  , & gli  ordini  di  quella 
Re public  a , che  ella  non  haueffie  molto  ad  allarga- 
re i fiuoi  confini.  A4  a Roma  all' incontro  ,com  e tut- 
te le  CoHituttom  della  Ctttà,  6^  gli  effiercitij  de' 
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C itt  adirti furono  principalmente  in  ejfa  indr  tifa- 
ti ad  ac  enfierei  il  dominio  della  Re  pub  Ite  a,  così 
non  conobbe  ine  puote goder  mai  della  quiete  3non 
pur  dall' armi  de  gli  efìerni  ; ma  , n 'e  anco  dalle 
difeordie  de'  Cittadini.  ^Accrebbe  ella  il  filo  Im- 
perio , quafì  ad  immenfi  termini , & penetr  o con 
le  fùe  armi  all'efireme  parti  della  terra  , fioggio- 
gando  le  piu  lontane  ,& piu  barbare  nationi  : ma 
finalmente  non  f apendo  quafì 3 oue  più  guerreg- 
giare con  tra  gli  e Ber  ni  3 tra  fe  fiejfi  con  lunga , & 
mortale  conte  fa  fi  pofieroi fuoi  Cittadini  ad  ado- 
perare l'armt  ' vincitrici  delle  altre  nationi 3 pre- 
ualfe  finalmente  la  'virtù , & la  buona  fortuna 
de'  Ce  fari, fi  che  ri  mafie  Augufio filo  Signore  del- 
t vniuerfio , & T*  iberio , che  gli fiuccejfe , entro  in 
quieto , pacifico  poffejfo  di  così  grande  Impe- 
rio , nel  quale  era  numero  grandi ffimo  di  foldati3 
eff crei  tati  in  'una  perpetua  ?mlitia,  & perle  gucr 
re  ci  uili  aueTfl  a 'viuere con  molta  licenza.  Era- 
no i maggiori  ac  qui  fi  t delle  Prouincie  piu  grandi, 
& piti  lontane  anchora  molto  recenti , effendo  d& 
due  foli  Capitani  Romani  Pompeo , Cefiare 
fiate  foggiogate  oltre  a mille,  & fcttecento  Città? 
& debellate  potenti ffime  nationi.  Onde  per  tenere 
à freno , & in  'ubbidienza  tanti  popoli  indomiti 
in  parti  lontanarne  dalla  fede  dell'  Imperio,  era 
. ..  v . ^ ' bifi- 
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Infogno  di  tenore  à quei  prefidij  numero  grande  di 
gente  da  guerra . Aia  queflo  fl(ffi,  che  era  intro- 
dotto per  prone  dere  a quei  pericoli , conuentua 
apportare  altri  pencolìi  per  lanttorita , che  già  fi 
h autuano  vfiurpata  gli  ejfer citi per  la  [peran- 
Xa , ch'era  data  a Capitani  di  potere  co'L  fauore^j 
de'  faldati , facendo fi gridare  Jmperatori , perue- 
nire  à quella  fuprema  dignità . Però  non  potendo 
un  filo  huomo  , ben  che  d'eccellentijjima  virtù 
ftipplire  in  ogni  luogo , & prouedere  a tante  cofie, 
di  che  haue a cosi  grande  Imperio  bifogno,  & me- 
no à correggere  i dtfirdtni,chc  in  tanti flati , qua  fi 
cattiui  h umori  in  membri  lontani  dal  cuore y an- 
dati ano  alla  giornata  nafccndo,conucnitia  l'Impe 
no  e [fere  perpetuamente  veffatc  s & dalle  nat  io- 
ni flr antere  y & dà  fùoi  proprij  fildati:  talché 
qua  fi  in  ni  un  tempo  ri  fio  libero  da  tali  trauagliyet 
pericoli  : ne  così prc  fio  era  poflo  fine  in  vn a par- 
te ad  vna  guèrra , che  non  ne  nafcejfe  vn  altra, 
anXi  per  lo  più  ad  vn  tipo  flejfo  mihtauano  in  di- 
uerfe parti  diuerfi ejfcrciti  Romani  y altri  contra 
le  nationi  efierne  y & altri  contra  fèfiefjiyperfo- 
fìenere  ciafcuno  quelli , che  fi  haueano  eletto  per 
Jmperatore . Pero  e Adriano  per  rimediare  à tan- 
ti difirdiniyi  quali  Jhmaua  egli  nafic ere  nell' Impe 
rio  per  la  lontanane 'a  della  perfida  dell'  Jmpera- 
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tore  y & per  l' ampie  ffia  de'  confini 3 'venne  in  ri - 
fòlutione  di  non  'voler  tenere  certa3  & fierma  fede 
nella  Citta  di  Roma 3 ma  Jj?endendo  tutto  il  tem- 
po in  perpetui  'viagg  iy'vifitare  ogni  parte  delhfiùoi 
fiatiytenerein  rvbbidicn\a  i fiùdditi3  & i fuot  me- 
de fimi  nel  debito  'vjficio 3 conofcendo  quanto 

ciò  fiufife  difficile  3&  qua  fi  impojfibile  in  tanta  am 
pieffia  di  confini  y delibero  di  rifiringergli  nellcj 
parti  dell'Oriente , cofilttuendo  il  fiume  E ufirate 
per  termine  delTJmperio,  & rimettendo  in  liberta 
tutti  i Popoli  delle  Prouincte  fuperiori3fino  all' In 
dia , li  quali  ejfendo  da'  fiùccefifori  ritornate  fiotto 
all'vbbidienXa  dell' Imperio  3 & perciò  rinouan - 
dofi molte  rtbe llioni  3 & difficolta 3 non  pure  nelle 
parti  più  lontane  3 ma  nelle  più s vicine  anchora  3 
Cofi untino  Alagno  conofcendo  di  non  poter  altri- 
menti dar  a qtiefii  mali  rimedio 3 che  co'l trasferi- 
re piùvictnaa  quelle  patti  la  fide  dell'  Imperio, 
a ci  ò s'elejfc  la  Città  di  RiXantio,  la  quale  riedi- 
ficata da  lui  prefie  anco  da  lui  il  nome  di  Cofian - 
tinopoli . Et  quindi  e , che  quel  Cjimnofo fitta 
Indiano  'volendo  mottrare  al  Alagno  aAlefian- 
dro , che  mentre  egli  portato  dal  defiderio  del  do- 
minare in  lontani  fifime  regioni , era  fi  cotanto  al- 
largato dal  fiùo  Regno,  prettaua  a quello  oc  cafo- 
ne di  fiollcuarfi  contra  di  lui , fece  porre  interra 
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vna  gran  pelle  di  bue  ben  dura , ficca  ; fi- 

pra  l'eflremita  della  quale  c aminando  moflraua , 
che  quando  'una  parte  calcata  cedeua  , ventua 
Ultra  ad  innaffi.  Et,  che  così  auueniua  à 
molti  Prencipi grandi,che  mentre  con  lafuapre- 
finla  cercano  di  tenner  bafa,&  quieta  'una  par 
te  de  Ili  fuoi  flati , gli  altri , da'  qualli  s'allonta- 
nano , s innalzano , & leuano  contra  di  loro  le^j 
corna . E) a ciò  ne  nacque,  che  molti  d egli  Impe- 
ratori non  pure  di  quelli  , che  erano  per  fi  poco 
atti  a reggerei  t Imperio , ma  de'  più  fiauij , 
piùvalorofi,conofiendo,  & confidando  fi  opprejfi 
dalpefo  troppo graue  di  tanta  mole,  eleggcuanfial 
tri , che  in  vita  hauefcro  ad  e fere  loro  compagni 
nell'ammimflratione , & in  morte  /ùcce fiori  del- 
l'Imperio,  il  quale  pero  rade  volte  fi  troua,che  da 
vn  filo  fia  flato  quietamente pofieduto , negando 
defogli  eferciti  delle  Proutncie  più  lontane  di  uo 
ler  vbbidire  a quelli , che  da  altri  eferciti  erano 
eletti  alla /ùccejfione  dell' Imperio , benché , con 
ogni  feolennita  fu  fero  flati  accettati  da' l Senato, 
come  auuenne  à Galba , il  quale  creato  Impera- 
tore dall'  e fere  ito  di  Spagna  j non  fù  accettato, ne 
vbbidito  dall' e f eretto  di  Lamagna  , & in  mol- 
ti altri  dapoi  j talché  alcuna  uolta  non  ben  fiapea- 
fi , quale  fu  feti  vero  Imperatore . Et  per  certo 
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in  ogni  tempo  della  maggiore  grandejfia  di  quello 
Imperio  fi  puote  conofiere , non  e [fere  la  virtù , 
Iene  he  eccellentijfima  di  vn  fiolo  baflante  a poter 
reggerlo , & mantenerlo  in  quiete  : & fin fiotto 
I Imperio  d'aAuguHo  conuenne  ejfio  prouare  mol- 
te fiolleuationi  nate  nella  Spagna , nella  Germa- 
nia, & nelle  parti  dell'Oriente  tra ' Scithi,  et  tra 
P art  hi , tuttoché  all'vltimo  con  la  fingular  fiua 
virtù , & merauigliofia  fina  felicita , ridotto  l'u - 
niuerfi  in  pace, gli  venifife  fiatto  di  poter  far  chiu- 
dere quel  fumo  fio  *T empio  di  Giano , che  dapoi 
rimafie  fiempre  aperto,  comefimpre fu  d filici  fiuc 
c efori  occ  afone  di  trauagliare  in  guerra . Onde 
ben  fi  verifica  quel  detto , ejfier  Roma  caduta,op - 
prejfia  dal  pefi  della fiua  propria  grandejfia . Ala 
quefla  fina  ruina  fiù  finja  dubbio  accelerata 
dalle  male  qualità  di  quegli  huomini , in  potere 
de'  quali  peruenne  bene  fi  ejfio  quefio  Imperio  ; 
pero  che  per  colpa  di  quefii  ne  nacquero , ò certo 
molto  s accrebbero  le  caufie  interne  delle  corrut - 
tionidi  quello  Stato , poiché  con  la  loro  ignoran- 
Ja,  viltà , con  l'auaritia , con  la  crudeltà , 
con  la  libidine,  & altri  enormi  uitij  dtedero  occ  a - 
filone  a l di fir ejfio , all’ ingiuria , primevi,  & 

vere  radici  delle  mutationi  de'  Gouerni : concio - 
fiacofache  dal  dtfirejfio  prendono  i fikdditi  oc- 
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cafionc_j  di  ribellarfi  j & principalmente  i piu 
grandi  per  rie  eh  effe , b per  nobiltà  j & dalt in- 
giuria nafte  Podio,  & H deftderto  della  muta  no- 
ne dello  Stato.  Et  fu  maggiore  dtftauuentur  a di 
q u e fio  per  altro  fortunatiffimo  ftopra  tutti  gli  al- 
tri Imperi] , che  in  quei  tempi  appunto , ne'  qua- 
li era  maggiore  il  bi fogno  di  vna  continuata  ferie 
di  Prenctpi  prudenti,  & genero  fi, per  conferma- 
re lo  Stato  ridotto  per  virtù  de'l  grande  Auguflo 
dalle  guerre , & da'  diftrdini  p affati  alla  quie- 
te, & a'  molti  buoni  ordini,  s incontrale  dopo  di 
lui  in  tre  peffimi , & viltjfimi  I mperatort,  È ibe- 
rio,  Caligola , & Nerone:  dagli  enormi  viti]  de* 
quali  ne  nacquero  alle  Prouincie  dell' Imperio 
quei  ftmmi  mali , che  dicemmo , dijpregio  gran- 
de di  quella,  benché  ftoprema  dignità,  & prejfo 
gli  elicmi,  et  prejfo  i fiuoi  mede  fimi fioldati . Quel- 
li folleuandofi , procurarono  di  le uar  fi  dalla  loro 
vbbidicnXa,  quejit  per  infoienti  lor  tolfero  t Im- 
perio, & la  vita . Ne  nacque  fimilmente  odio, 
& de  fiderio  di  mutatione  ne  l Senato , priuato 
della  fica  auttorità , & in  quelli  parttcolarmen 
te,  che  erano  offe  fi,  o che  riteneuano  alcuno  Jfiri 
to  di  generofità . Quindi  ne  auuenne , che  molto 
prefio , cioè  in  Nerone  fieffo  Imperatore , finijfe 
di  regnare  la  profttpia  de'  Cefiari , & chei  faldati 
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fotto  Principi  ad  vn a fontina  licen- 
za fivfurpafiero  l'auttoritàdi  far  fi  gt  Impera- 
tori , come  fecero  in  G alba  dopo  la  morte  di  Ele- 
ronc-j  » & iti  Othone  dopo  la  morte  di  Galba , & 
cosi  in  molti  altri.  E fendo  alcuna  volta  la  vtr- 
, tu  di  chi  commandaua  3 & la  buona  fortuna  di 
chi  haueaà  fuccedere  nell'Imperio  fiata  bufante 
di  poter  far  fi  il  facce  fiore,  ma  non  leuar  totalmen- 
te cfiic  fi'  auttorità  di  mano  à foldati , nel  fattore 
de  quali  molti  confidando  afiirauano , benché -J 
con  male  arti , ad vfurparfi  l'I mperio  j & in  que- 
fie  contentioni  conueniua  l'Imperio  rimanere  di - 
nifi  & molto  lacerato 3& indebolito . EDaque- 
fia  radice  ne  nacque  un'altro  difordine 3 che  fu  ca 
gionedi  molti  grani  fimi  mali 3 cioè  la  generale. 
corrnttione  de'  co  fiumi  in  tutti  gli  ordini  della  fiit 
ta  di  Roma  3 pero  che  fguitando3come  per  lo  piu 
fi  fittole 3i  fidditt  t inchnationi , & cficrcitij  de' 
Prencipi  3 cominciarono  gli  h uomini  a dar  fi  alla 
ruita  odo  fa  3 & la  'virtù  non  nutrita  3 ne  mante - 
nutada'l  primo  andana  fimpre  più  languendo , 
onde  3 come  non  vi  era  alcuna  arte  di  ben  coman- 
dare , cosi  mane  aita  la  buona 3 & vera  'ubbidien- 
za j ciaf  uno  del  fino  volere  faceua  legge  a fe  flefi 
f , onde  non  era  alcuna  forte  di  brutta , & in- 
famefcelerita,  dalla  quale  il  rifpetto  della  Al  ac- 
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ftà  de'l  Prencipe  ritenejfe  i Capitani , o ijbldati  : 
ogni  ragione  era  ridotta  nell' armi , tanto  eia - 

ficuno  ardi  uà  di  tentare  , quanto  la  fiua  potenza 
gli  dauafperanXa  di  poter  condurre  à fine  le  cofie 
tentate^.  Aia  tanti,  & tali  erano  t'vitij , che 
erano  andati  ferpendone  gli  huommi  dogni  ordi- 
ne , & d' ogni  qualità , ene  i ueniread  annouera - 
re  i particolari  farebbe  opera  di  troppo  lunga , & 
noiofia  fatica . Aia  vedafi  da  quello  ejfempio,  à 
quale  flato  di  diffoluta , & incorrigibtle  licenza 
f afferò  in  Roma  le  co/t  ridotte , che  hauendofi  Gal 
ba  eletto  per fuccejfore  nell'Imperio  Pi  fine  Luci - 
ni  ano  huomo  di  gran  nome  per  preferita  dui  le , 
(f  per  'virtù  militare , perche  fi  credeua,cbe  que - 
fliperuenendo  all'Jmperio  fnflfe  per  correggere  i 
coìtami  già  molto  traficorfi  de'  Cittadini  , & de' 
fioldati , la fina  eie  tt  ione  non  fu  accettata , non  pur 
dall' effer cito , mane  anco  da' l Senato , anXffuro- 
no  ambidue  'vccifi , & in  luogo  di  lui  affamo  al- 
l'Imperio Othone  in  Roma , ma  dall'  effercito  di 
(germani  a fu  nel  me  de  fimo  tempo gridato  Impe- 
ratore Vite  Ilio  j con  tanta  confu  filone  reggeuanfi 
all'  borale  co fe  dell'Imperio , le  quali  nell  età  fi- 
glienti precipitando  fiemprc  al  peggio  , iS  confer- 
mando fi  con  l'habito  cattiuo  i difordini  , qual- 
hora  cercarono  alcuni  de  gli  Jmperatori  di  cor - 
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re&&ere  ? immoderata  licenza  de'  foldati  , ritor- 
nandoli all'antica  di (ciplina,  furono 3 benché  buo- 
ni 3 fauij  Prencipi  dagli  ejferciti  ammainati, 

come  per  tale  caufa  auuenne  ad  zAleJf andrò  Se- 
tter 0 3 a Probo , ad  alcuni  altri  : talché  d così 

fatto  gouerno  3 appena potè  a fi  dare  alcuna  certa 
forma 3 poiché  ritenendo  in  ejfo  i foldati  tanta  aut- 
orità 3 & facendo , & disfacendo  fecondo  i loro 
appetiti  gli  Imperatori  3 rtteneua  fembi  arila  di 
Rato  popolare , & nondimeno  3 poiché  gli  Jmpe- 
ratori  comandauano  in  così  ampio  dominio } con 
f prema  autorità 3 era formato  •uno  Rato  di  1 vera 
Monarchia . Non  dette  dunque  effere  di  molta 
m trattigli  a 3 che  queRo  corpo  moRruofo  dell’  lmpe 
no  Romano  copoRo  di  parti  ,quafi  che  ine  opa  ti  bi- 
li ,et  mal  e in  feme  regolate,  et proportionate fìnttf 
fediuerfe  infermità,  & finalmente  conuenijfe^j 
piu prefio  diffoluerfi  di  ciò , che  per  altro prom  e t- 
teua  la fu  a tanta  grandclfa , & potenza . Era 
anchora  nato  dalla  negligenza , & viltà  d’ alcuni 
Imperatori , chei fidati  delle  compagnie  Vrba- 
ne , che  dimorau  ano  pr  ejfo  la  ( ìttà , quafi per  la 
cufiodia  della per  fona  del  Prencipe , che  erano  i 
meglio  difciphnati , & ipiuvalorofi 3 tenuti  lun- 
gamente ne  II' odo 3 haueano  in  modo  gli  animi  ef- 
feminati3 rilavati  i corpi  dalle  fatiche  3 fiT  da 
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gli  ejfercitq  militari,  che  qua  do  alcuno  Prencipe 
più  valorofe  volfe  venire  a farne  la  prona , fi  tro- 
no ingannato  dalla jperanZa  concetta  de  II  apri  fi- 
na virt  ù di  quell’ esercito.  Onde  hauendo  già  /’  lm 
per  io  ricettate  in  diucrfic  battaglie  grani  perdite, 
& danni , la  cofia  ne  venne  à tale  ( per  lafctarcj 
molti , quafi  innumerabili  particolari , che  di  ciò 
fi  potrebbono  addurre  ) che  volendofi  difendere 
gli  Stati  dell  Imperio  ajfaliti , come  poco  apprejfo 
fi  dirà,  dalle  nationi  Settentrionali,  fu  bi fogno 
d’ affidare  altri  delle  me  de  (ime  nationi  per  oppor - 
fi  all'impeto  di  quelli  : à tanta  deboleìfa  dtfor- 
Xe,&à  tale  mancamento  di  fidati,  & di  difci- 
plina  militare  era  l’Imperio  ridotto  anco  prima, 
chefuffe,  come  fu  poi  lacerato,  & fogliato  dimoi 
te  Prouincie . Come  dunque  l’Imperio  Romano 
era  al  colmo  di  tanta  potenza  , & grande  ffa 
peruenuto  per  la  (ingoiare  virtù  di  quelli  primi 
antichi  Romani , & per  l’ eccellenza , & perfet- 
tione  de  gli  ordini  militari , cofi  poiché  corrotti  i 
buoni  cofiumi , fi  pefe  per  fìrada  tanto  dtuerfa 
da’ (ùoi  primi principij , conuenne  prefh giunge- 
re alla  ruina , effendo  certa , & vera  regola , che 
' gli  Stati  ere  fono , & fi  conferuano  per  le  mede - 
(ime  cofe , onde  ejfi  hebbero  il  loro  principio, & per 
le  contrarie  fi  corrompono . Et  chi  andar à confe- 
derando 
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Aerando  le  antiche  confuctudini3  & operationi  di 
quelli  3 che  po/ero  i primi  fondamenti  a quello 
Imperio 3 & a quelle  3 chefeguirono poi  à tempo 
' de  gl'  Imperatori  vorrà  paragonarle  3 tanta  dtuer 
fita  vi  trouarà , che  ben  potrà  conofcere  la  necef- 
fità  di  douer  fortire  vn  co  tal  fine_j . Preflarono 
vn tempo  i Capitani 3&  gli  eserciti  de'  Romani 
ejfempi  notabili  di  virtù , & di  eccellente  dtfcip li- 
na. Et  chi  e , che  non  laudi , £9*  non  ammiri  il 
fatto  di  T ito  Manlio , che  fece  con  l'vltimo  fup- 
plicioj  caftigare  il  figliuolo  vittoriofe3perche  auan 
ti  il  fegno  fujfe  vfcito  à combattere  con  nemici  ? 
furono  anco  notabili  i feueriffimi  cafiighi  dati  piu 
volte  anco  per  caufe  poco  graui  alla  vbbidierila 
de'  faldati  3 le  folleuationi  de'  quali  fin  co' l deci- 
mare gli  ejferciti  furono  alcuna  volta  riprcjfe^ . 
Ala  da  quefii  ejfempi  quanto  furono  diuerfi  quel- 
li 3 che  prefiarono  dapoi  nelle  età  fegucnti  molti  di 
coloro  3 che  h ebbero  ad  amminifìrare  guerre  3 & 
commandare  a II' armi  Romane ? L' indulgenza 
de'  Capitani  con  gli  ejferciti 3la  sfrenata  licenza 
de'  foldati  3 l'auttorità,  & l'ardire  3 ch'effi prefe- 
ro 3 & contra  i Popoli  fudditi  3 fipra  gl' iftejfi 

fmper.atori , à chi  haueano  ad  vbbidire  non  fino 
cofe  moflruofe  in  vno  flato  ben  ordinato  ? ‘Tanto 
eraprejfo  quelli  antichi  Romani  lo  fludio  delle  CO- 
PI h fi 
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fi  militari  così  frequenti  in  tutù  i Cittadini 
gli  effercitij  della  militia , che  quando  la  Città  di 
Roma  non  haueua  anchora  He  fi  i confini  de' l fino 
Jmperio,  oltre  l' Italia,  faceua  ella  ejferciti  così  mi 
merofi,  che  puotè  alcuna  volta  tenere  in  piu  par- 
ti , ma  ad  vno  fiejfo  tempo, oltre  à cento  mille  per- 
fine occupate  nell' armi , & nondimeno  à tempo , 
che  le  fipratiennero  le  tante  calamita , & rumcj 
da'Rarbari,  quando  dominaua  tante  Prouincie 
& tanti  Regni , era  così  fienta  l'antica  di [cip li- 
na, che  per  mancamento  di  fioldati  fu  btfigno  di 
valer  fi  di  gente  barbara  mercenaria  , la  quale 
alla  fine  fatta  molto  potente , volfe  vnitamente 
l'armi  alla  mina  di  quell' Imperio, per  dififa  de'l 
quale  era  fata  chiamata , & fiipendiata . Nè 
veramente  attribuir  fi  deue  al  gran  valore^  de 
Gotti , ò d altri  di  quei  popoli  Settentrionali  l'ha- 
uer  vinti , & abbattuti  gli  ejferciti  Romani  fiati 
per  tante  età  infuper abili  dall  altre  naticni , ma 
piu  tofo  alla  corruttione  de  co  fi  timi , alla  perdi- 
ta della  buona  difeiplina , alla  di  fior  dia , alla 

viltà  de'  Capitani , & de'  fioldati  di  quei  tempi. 
P ero  che  non  erano  i Frane  e fi  gente  valorofa,  & 
feroce  ? I quali  per  fuperare  fu  b fogno  à Ce  far  e 
di  venire  à tante  battaglie , & tante  volte , non 

u . 

fenica  molto  pericolo  fare  prona  della  virtù , & 
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fortuna  de'  Romani.  AT ella  Spagna  non  fu guer- 
reggiato  da'  Romani  per  lo  facto  qua  fi  continuo 
di  ducento  anni } prima  3 che  ben  fi potejfe  domar- 
la,  confermar  fi  nel  quieto  pojfejfo  di  effall  Po- 

loni, i S afoni,  i Rauari ,&  altri  popoli  della  (fer 
mania,  quante  volte  fi  folleuarono  per  trauaglia- 
• re  gli  ftati  dell'Imperio , & furono  femprei  loro 
mouimenti  riprejfi . Et  con  molte  delle_j  nationi 
Orientali ,&  con  i Per  fi principalmente  non  h eb- 
be la  Re  pub  he  a , & l’Jmperio  Romano  per  le  tan 
te  foli euat  ioni  qua  fi  vna  continua  guerra  ? Et , 
benché  alcuna  volta  prouajfe  la  contraria  fortu- 
na, tuttauia  dalla  virtù  de'  Capitani , & de'  fi- 
dati Romani  fu  fempre  riforato  il  danno  ri- 

cuperata la  riputatone  dell' armi  Romane  ,fi che 
conuennero  far  fi  dentro  de'  lor  confini , & fiotto 
t ubbidienza  del T Imperio . Ala  ne'  tempi  di  mag 
giore  b fogno , quando  ne  riceue  l'Imperio  da'  \Bar 
bari  3 così  graui , & irreparabili  colpi , era  nelle 
parti  Orientali  ridotto  a tanta  deboleffa , per  li 
molti 3 & importanti  difio  dini  yche  erano  nel  capo , 
& in  tutti  i membri , fatti  hormai  infan  abili  3c  he 
non  fu  pojfente  di  fife  nere  l'impeto  delle  nationt 
Settentrionali  fiere 3 & bellicofe,&  gtà  fattemol 
to  potenti  : & cominciando  a cadérti , quando 
già  riteneua  poca  virtù,  non  puotepiù  nfrgere, 
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come  altre  volte  haueua  fatto  . Hora  applican- 
do quefie  piit  generali  confiderationi  ad  alcuni 
particolari  auuenimenti  di  qucjìo  Jmperto , fi po- 
trà piu  chiaramente  conofiere  la  nera  origine  del- 
la fua  declinatane . Furono  le  cofe  dell' Imperio 
qua  fi  in  ogni  tempo  tenute  grandemente  trauaglia 
te  da  diuerfi  popoli  Settentrionali,  molti  de  qua- 
li non  mai  furono  ridotti  alla  vbbi  diedra  dell' Im 
per  io , aritf  di  alcuni  di  loro  fu  qua  fi  ad  tino  ttcfifo 
tempo  conosciuto  il  nome , & prouate  Carmi  : ma 
tra  gli  altri  per  le  ruine  dell' Imperio , & per  le 
tante  calamità  d Italia , & di  molte  altre  Fro- 
uincie  riufiirono  molto  chiari , & famofi t Gotti , 
de'  quali  s chi  confiderai  principi :j , & t progrejf, 
conuien  rimanere  merautgltato , & qua  fi  confu - 
fi  perder  il  difiorfi  delC  humana  prudenza  y con - 
fìderando  3 come  quefa  gente  ^Barbara  3 & dalle 
nottre  regioni  tanto  remota , & ofiura,  che  hoggi- 
di  ancora  non  fi  conuiene  della  loro  origine 3fin \a 
Regno  3 & fenla  difitplina  di  militi  a , tumultua- 
riamente da  principio fendendo , ad  occupare  gli 
altrui  paefi  diuemjfe  pretto  cosi  potente 3 & for- 
midabile.3 che  vincejfe  i Romani 3 vincitori  de  l 
Mondo.  Et  chi  hauerebbe  potuto  tmaginare, che 
dalle  efìreme  parti  de'l  Settentrione  fujfero  per 
ufeire  nuoui,  & incogniti  popoli  à dittrugger  uno 

firn  peno 
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I mperio  di  tanta grandetta,  al  quale  fi  aitano fiog 
getti  tanti  potenti  R e , chtariffime,  & bellico- 
fififime  nationi'f  E ' la  piùcommune  opinione 3 che 
qtiefli  huomini  di jìruttori  dell'  Imperio  di fcende fi- 
fero  dalla  Scithta  d' Europa  tenendo  in  effia  occu- 
pate molte  ampie  regioni  3m  a tra  fie  di  nome 3 & di 
h abitat ione  difiinti3chiam  andò  fi  altri 3 che  hall - 
tau ano  piti  uerfio  l'Ch'ténte  3 Oftrogottt  3&  altri 
Gotti  polii  più  all’Occidente . Ala  erano  ejfì  fil- 
mati nuoui  habitatori  di  quel  paefie  3 nel  quale 
fnffero  prima  p affati  da  alcune  I fole  dell' Oceano 
S armatico,  & per  effere  dopo  molte  contefie  h aun- 
te con  popoli  fiuoi  uicini  rimafli  fiuperati 3 & an- 
chora  per  h attere  il  paefie  flrettoal  loro  qr and  fi- 
fimo  numero  3 fi  poficro  a cercare  altra  fède , & 
tiuotte  habitationi . Et  così  più  uolte3  ma  fiempre 
in  grandiffimo  numero  paffaronn  nelle  Prouincie 
dell' I mperio  3occupado3& danneggiando  di uer fi 
paefi  3 alli  quali  mali , & alle  maggiori  mine , 
che  fioprauennero  dapoi3  che  non  fuffe  dato  conue- 
niente  rimedio 3ne  furono  quelle  coffe  d' impedì men 
to  3 che  poco  ariìf  fi  fono  annoucratt-j  : pero  che 
1 1 mperio  effendo  ampltffimo  ueniua  fiempre  in  di- 
uerfie  parti  da  diuerfi  mouimenti  di  guerra  tra - 
uagliato  : ne'  Prencipi  3 che  comm  andate  ano  3er a 
poc a uirtù  3 (f  ne  gli  effier citi  già  aueTffi  ad  una 

immo- 
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immoderata  licenza , non  fi  trouaua  più  quel  va- 
lore, &*  antica  difictplina . Quindi  auuenne , che 
quando  da  principio  tenendo  l'Imperio  Filippo 
primo  di  queflo  nome , ma  d'ordine  vigefimonono 
Jmperatore  Romano , fi  fermarono  i (f  otti  nella 
Alt  fi  a,  & nella  Tracia } non  s andò  incontra 
à quelle  nouita  con  sforilo , & modo  tale  ,che po- 
tere acquetarle , & fegnere  le forXgancor  a po- 
co potenti  di  quella  tumultuaria  gente  : conciofia- 
cofa  che,non  e fendo  fede  ne'  Capitani , ne  valore 
ne' foldati,  quelli , che  furono  dall'I mperatorc-j 
mandati  contra  tali  nemici , attefero  più  a loro 
proprij  intere  jfi,  che  al  fruitio  dell'  Imperio . On- 
de Alacri  no,  & Decio  mandati  tvn  dopo  l altro 
per  capi  dell’imprcfa  fi  fecero  gridar  Imperatori 
dall'  ejfercito , hauendo  prima  tenuti  i fidati  con 
molta  licenza  per  acquiftarfi il  loro  fiauore.  On- 
de quando  l'ijlejfo  cDecioperuenuto  al  vero poff e fi- 
fio  dell'Imperio  dopo  la  morte,  non  pur  di  Al  aeri- 
no , ma  de'l  medefimo  Filippo,  venendo  alle  mani 
con  li  Gotti  hebbe  a far  prona  delle  fue  armi  per 
vero  defiderio  di  diflruggerli,  conobbe  quale  frut- 
to partorire  il  nutrire  gli  ejferciti  nelle fieditioni, 
& rii  affarlo  dalla  debita  vbbidienXa,  et  dall' opre 
militari :pero  che  fu  il fino  ejfercito  da'  Gotti  rotto, 
& fugato,  et  egli  cercando  con  la fuga falu  or  fi, ri- 

mafie 
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mafe  in  vna  palude  affogato  : & quando  dopo 
q uef  e per  dite  dotieua  ejfer  1‘  Imperio  de' Iftic ce fj'o- 
re  y con  nuouariputattone , & con  recenti  forZjg 
rifior atOy  effendo per  temerità,  de  faldati peruenu - 
ta  quefa fìprema  dignità  à Gallo  buomo  di  mol - 
- ta  <ui It a d'animo , & che  era  con  mali  ar  ti pcrue - 
nuto  all'  Imperio  y per  potere  goder  in  Roma  Ufo 
odo  pieno  di  'vitìj  }fi  condujfe facilmente  à fare_j 
con  Gotti  *vna 'vergogno fa  pace , non  pure permet 
tendo  loro  il  fermarf  nelle  Prouincie  occupates 
ma  obltgandof  a dargli  ciaf  un  anno  certa  fm~ 
ma  di  denari . Onde  'vemua  la  Città  di  Roma 
S ignor  a del  Mondo  ad  ejfer  e fatta  tributaria  di 
gente  Rar bar  a , prejfo  la  quale  non  era fiata fino 
all  hor a , ne  dignità  dell'  Imperio  3 ne  ricchcTfay 
ne  alcuna  gloria  militare . Queflo  'viliffimo  ac- 
cordo , diede  nvno  grande  fiojfo  alla  riputatione 
dell'Imperio  Romano . Onde  ne  l tempo  di  Cf  alie- 
no y che  pochi  anni  dopo  fucceffe  nell  Imperio } ne 
nacquero  tanti  tumulti ,et  folleuationi  y che  appe- 
na l'Italia  fi  conferito  in  'ubbidienza,  effendo  fi  fi 
ftejfi  Gotti  fatti  tanto  infoienti 3et  arditi yche rotta 
la  pac e 3 fatta  con  Gallo } occuparono  molte  Cit- 
ta nella  Rithinia  y & nella  Tracia  , £3  nella 
Macedonia  . Da'  quali  prò  feri  loro fuccejfi pren 
dendo  animo  altri  de'  mede  fimi  popoli  della  Got- 
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thia , ch(_j  erano  rimafi  a cafia , oue  finitamente 
vincano  , mandarono  à dimandare  fianca  nelle 
Prouincic  dell' Imperio  all’Imperatore  Valente , 
il  quale  hauendo  in  lui  forila  maggiore  il  timore 
per  l’ejfempio  de’  facce fifi  di  <rDecio , & di  Gallo , 
che  l'antica  dignità  dell' Imperio  , & la genoro fi- 
fa de'  Romani , ficondujfe  a fio  disfare  alla  loro 
richieda , permettendo  à quefii  nuout  h abitatori 
le  Prouincie  della  [Bulgaria, & della  Scruta  , la - 
fidando  in  cotal  modo  prender  pie  di, & ac  orefice - 
re  le  fiorile  alle  nationi  Settentrionali , che  fiempre 
erano  fiate  le  piu  nemiche  dell'  Imperio .,  & dalle 
quali  haueano  quegli  Imperatori  riceuute  cosigra 
ut  ingiurie,  & vergogne.  Qucfia  facilita,  & fi  e - 
ran%a  di  co  [e  maggiori  eccitò  alquanti  anni  da- 
poi  Alarico  Re  de'  Gotti  a douere  con  numerofò 
ejfercito  muouerfi  dal  fino  paefie  ver  fio  t Italia,  di- 
mandando , che  dall' Imperatore  Onorio  gli  fife 
conceduta  fianca  nella  Fr ancia , di  che  ejfendo- 
gli  prima  data  intentione  per  timore  di  non  po- 
tere refifiergli,  accreficendo  ciò  il  fiuo  ardir  e, & lo 
fidegno  per  la  ripulfia , che  hebbe  dapot , fu  data 
occafione  a douer  fientirfl  più  graui  malt  dal fiuo 
furore . Ma  il  mede  fimo  imperatore  V alente  co- 
mincio a fentire  il  danno  di  quefio  fiuo  cattino  con 
figlio,  perochei  me  de  fimi  Gotti,  ere fcendo  perla 
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negligenti  'viltà  d'altri , & confidando  in- 
fame con  loro  gliVnni,  oli  aAlani , & altri  po- 
poli pur  Settentrionali, fu  poSlo  l'afa  dio  alla  fit- 
ta di  ConSlantinopoli,  & altre  nobili  fitta  ridot- 
te à fammi  pericoli , dalli  quali  moffo  franano 
s'elefa  per  compagno  nell'Imperio  T* he odofio  per - 
fina  Straniera , offendo  di  natione  Spagntiolo , per 
la  opinione ,tn  che  era, di grandi ffimo  valore.  Ala 
quantunque  contra  queftì  nemici, egli face ffe  nel - 
l'armi  molte  degne  prone , & ne  ri  por t affé  alcune 
degne  vittorie  j nondimeno  perche  già  s'haueano 
ejji acquijìato  molta  potenza,  (f reggeuanfi fiot- 
to alla  vbbidienXa  de  fiìioi  valorofi filmi  Signori, 
& Capitani , & l'Imperio  trouauafituttauia  in 
altre  guerre  occupato , fh  giudicato  ifiediente^di 
venire  alla  pace  con  <±Atalarico  Re  de'  Gotti  con + 
ducendo  lui  con  oran  numero  de'  fiuoi  alhflipen \ 
dij  dell'Imperio , >per  valerfane  in  altre  imprcft: 
percioche  offendo  Slatt  i Gotti-  da  alcuni  de  gl'im- 
peratori paffatt  trattenuti  con  perpetua  paga  tra 
fa  altri  faldati  , che  feruiuano  all' Imperio , & 
da fie  Sìefii  in  molte  guerre  adoperandofil  erano  di- 
ueuuti  {ente  valorofi,  & nel  campo  de  me  de  fi- 
mi Romani  haueuano  apprefa  la  loro  dificiplma, 
ma  non  le  corruttioni , che  lo  tcneuano  guafio . 1 1 
quale  con  figlio^  come,  che giouar e forfè  poteffe  allo 
« I i Slato 
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fiato  delle  cofe  preferiti , così  certa  cvfa  è cjfert i* 
ne  lt  auuenire  rtufcito  perniciofiffimo , concio  fa- 
co  fiche  per  tale  pace  fu  cTheodofo  ficuro  dalle 
imprejfioni  di  queflanatione , mentre  egli  impero 
in  compagnia  di  Grattano , & arte  bora , dapoi , 
c he fio  tenne  l'imperio,  per  ejfere  egli fato  huomo 
di  fingular  virtù»  & hauere  con  la  fua  tndufria 
rinouata  alquanto  ne'  foldatt  l'antica  difciphna. 
Aia  ritornando  dopo  la  morte  di  lui  à faccarf  le 
for\gdc II' Imperio  per  ejfere  ejfo  per ue nulo  in  due 
fuoi figliuoli  Are  adio, & Onorio  rimafi  in  tenera 
età  fùcc  efori  del  padre , & che  poi  non  ri  afe  iro- 
no di  quella  virtù , che  ricercaua  la  condì tione^r 
de'  tempi , ne  nacquero  in  diuerfe  parti  molte  ri- 
bellioni de'  mede  fimi  Capitani , che  haucano  fr- 
uito l'Imperatore  T heodofio , che  tutti  da  gli  ef- 
ferciti,a'  quali  effi  comandauano,fi fecero  grida- 
re Jmperatori  » dalle  quali  occafiom  multati  non 
pur  ritornaro  i Gotti  à folleuarfi  contra  t Impe- 
rio , ma  anchora  altre  nattoni  Settentrionali , & 
che  alt hora  habitauano  la  Cjermania,come  Ala- 
ni » V andati  » Franchi,  prefe  in  mano  t armi,af 
falirono  ad  vn  tempo  medefimo  da  più  parti  gli 
Stati  dell  Jmperio , dnXlandofi  particolarmen- 
te molti  ver  fi  l'Italia,  & contra  la  fiejfa  Città  di 
Roma  , la  quale  dopo  varij  auuemmenti  rimafi 
; . preda 
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preda  di  quefii  barbari , ejfendo  in  modo  caduto 
l'antico  valore  Romano , che  non  era  chi  pur  peu- 
fajfedi  prouedere  alla  falute  di  tanta  Città  Re- 
gma  del  Mondo . Et  t Imperatore  Onorio  , cofa. 
che  non  fi  pub  dire  fiala  molta  mcrauiglta,  men- 
tre ardeua  l’Jtalia , & altri  paefi  di  guerra , & 
la  ftejfa  Città  di  Roma  era  ridotta  à gli  eflremi 
pericoli  , fiauafi  in  Rauenna  ociofo  filettatore  di 
tanta  calamità  de'  fudditi  , & della  ruinade'l 
Juo  Stato , con  tanta  viltà , & fi up ideila , che_a 
efifendogli  ricordato  à douere prouedere  alla  falu- 
te, confiruatione  di  tante  Prouincie  dell'Im- 

perio, le  quali  mifir amente  lacerate  andau ano 
cadendo  in  potè  fi  à de'  barbari , rifiofi , che  egli 
poteua  anco  fienla  di  quelle  viuere . Pafifarono 
dopo  laruina  di  Roma  quefit  Barbari  vittoriofi 
nella  Francia  t & nella  Spagna , oue  hauendofi 
aggiunte  altre  genti  delle  medefime  loro  nationi,et 
ejfendo  gli  e Jftr citi  Romani  occupati  nelle  ciudi 
fi  di t ioni nel  mantenere  quegli  Imperatoriychc 
fi  haueua  ciafiuno  eletto, puotero  fermami  la  fua 
fide , (f  por  fi  in  ficuro  pojfejfo  di  quelle  nobili ffi- 
me  Prouincie , nelle  quali  , fidenti  per  la  maggior 
parte  gli  antichi  habttatori,vi  fermarono  le  loro 
habitationi , & vi  tennero  lungamente  il  domi - 
mo,  & altri  di  loro  paffando  in  e Africa , con  la 
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• mede  fimo,  fortuna  , & còl  mede  fimo  pehfiero, 
acquifiato  molto  paefe , inftituirono  fimi  proprtj 
Regni.  Ala  d'altra  parte  altri  popoli  dettigli  V n- 
ni  dife  e fero  nella  Pannonia  , bora  dal  loro  nome 
detta  V ngberia  , & occupatala  fimilmente  vi 
fermarono  flange,  & dominio  falche  non fu  qua  fi 
Prouincia  dell'  jmperio  dell" Occidente  , che  da 
quello furore  di  guerra  no  rimanere  a quefio  tem- 
po commojfa , non  ritrouandofi  ; o ne'  Prencipi , o 
ne ’ fidati  Romani  virtù  bufante  per  refifiergti. 
T alche  quando  Attila  tutto  furto fo  con  numerofi 
eJfrtitOyfi  pofe  in  camino  alla  difìrutUone  d' Ita- 
lia , non  hauendo  l' Imperio  gente  da  guerra  , in 
che  fipotejfe  confidare  d' impedirgli  ilpaffo  ,fu  bi- 
fogno  di  condurre  al  fcruitiodt  quello  cf  codorico 
Re  con  buon  numero  de'  fuoi  Gòtti  > col  quale  aiu- 
to fi  tenne  all' bora  lontano  quel  crudele  nemico  : 
ma finalmente  rimanendo fiancate  le  deboli fior^e 
dell'  Imperio , & e fendo  mancati  alcuni  Capita- 
ni , ne'  quali  confìruauafi ’ pur  qualche  virtù 
dificipltna , cominciarono  le  maggiori , & quafi 
fatali  ruine  dell'I tali  a , oue  entrati  quelli  crude- 
li fimi  Rarbari , mi  fero  ógni  cofa  a ferro , fuo- 

co, apportando  totale  eccidio  a molte  nobili,  & po- 
polate Città ; ile  he  diede  occafione( come  porta  l'or - 
dine  naturale  delle  cofe  mortali , che  la  corruttio- 
\ u ne 
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ne  dell'vna  fa  la  generatione  dell'altra  ) al  na- 
fici  mento  della  fitta  dt  V metta, ne  II  a quale  fi  con- - 
fcr Marmo  le  reliquie  della  nobiltà  d'jtalia . 

Perche  Li  Rcpublica  di  Roma,  tutto  che  in  diuerfe  bat* 
taglie  riceuciTe  grandiflìme  rotte;  nondimeno  nella 
fìnedituttelc  guerre  riuiciflècon  vittoria. 

DISCORSO  DVODECIMO. 

ELL1  gran  fatti  de  Ro- 
mani fi  vanno  fempre  da  chi 
piu  internamente  gli  confi- 
derà feoprendo  nuone  cofie , 
degne  non  pur  di  laude  , 
ma  d' ammirazione  : gran  difi- 
fime  per  certo  fiòno  Hate  xle  loro  profferita  j ma 
nate , com  e da  credere , dalla  loro  virtù , & da 
certe , & ordinarie  cattfe  : fece  il  popolo  Romano 
più  guerre , che  mai  facefj'e  alcun  altro  Polenta - 
to  y del  quale  sh  abbia  memoria , ma  ciò  che  pre- 
fi a occa fione  di  maggior  mera  ui gli  a , le forni  t ut te 
con  profferi  fùc  ceffi  talché , quantunque  rima- 
ne fiero  in  molte  battaglie , fiùperati  i Romani  ef- 
ferati y nondimeno  alla  fine  di  tutta  la  guerra,  la 
vittoria  rim  afe  fiempre  apprcjfo  gPilìejfi  Romani . 
Sarà  dunque  degno,  vtile  propofito  il  cercare , 
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dit (correndone  diucrfi particolari , le  cagioni  piu 
vere , o almeno  le  piti  verifimili  di  cofifiupendi 
effetti.  Traila  prima  fondatane  di  Roma  fino  al - 
It  tempi  d’ Augnilo  per  lo  fiat  io  di  più  di fettecen- 
to  anni  verso  ejuejla  fitta  in  continue  guerre  > tal- 
ché fi  ritroua  le  porte  di  quel  famofit  T* empio 
di  Giano , che  non  poteuano  in  altro  tempo  chiu- 
der fi  che  di  pace , effer  fempre  fiate  aperte , fuori 
che  vna  uolta  nel  Conflato  di  7" ito  Manlio , ne 
quafi  natione  alcuna  di  quelle  y che  note  furono 
à quell  et  a,  con  la  quale  non  h abbia  il  popolo  Ro- 
mano hauuto  alcuna  volta  a far  proua  delle  fue 
armi , 13  virtù . In  quefie  tante , & così  lunghe 
contefe  di  guerre  , prono  anco  quella  Republica  ; 
quando  la  profiera , quando  l aduerfa forte, fi  che 
alcuna  volt  a la  fomma  delle  cofe fue  ne  fu  ridot- 
ta à grauiffimo  pericolo  j nondimeno  fempre  al - 
Ivltimo  preti  affi , & trionfo  anco  de  gli  fieffi 
fuoi  nimtci  prima  vit torio  fi:  lungo  grane  con- 

trafio hebbe  nel principio  della  fina  nafiente  gran- 
deffi  a follenere  contra  tanti  popoli  d’Italia, 
& maffime  de’  più  vicini , li  quali  , & fili , & 
infieme  congiunti , & congiurati  contra  Romani 
con  ogni  loro  sformo  maggiore  cercarono  di  tener 
baffa  la  poterìXa  di  queltjmperio,  defiinato  come 
fi  vide  poi,  al  colmo  di  tutte  le  grandeTfiefe  dal- 
l’impeto 
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impeto  delle  nationi  Straniere  fu  la  Repub  Ite  a 
Roma  fìcura , anTfmolte  volte  bebbe  a regge- 
re contra  la  furia  de  P rane  e fi , che  con  grandtjfi- 
me  fiorii  le  vennero  contra,  per fi  tenerla  a fatto , 
SS  occupare  quel paefe , eh' ellateneua,  come  ba- 
tte ano  fatto  di  tante  altre  parti  d' Italia  : fece  con 
* tri  Rè,  SS  popolila  Republica  proua  delle  fitte 
*y™anco  nel  principio  della  fiia  naficente  gran- 
ì finche  cominciando  con  le  prime  guerre 
Cartagine  fi  , à guerreggiare  più  lunge  da'  fiuoi 
confini,  rtufic  i poficta  di  terrore  anco  alle  piu  rimo - 
*e>SS  Straniere  nationi-,alle  quali pofi finalmente 
il  giogo  - riprendendo  con  laampielfia  dell' Impe- 
rio  maggiori fiempre,  et  piu  arditi  filtriti, et  crefcen 
do  con  l effercttio  la  militar  difeipltna-,  SS  tnfie- 
tne  con  la  fortuna  profpera  vna  eccellente  virtù . 
QueSle  co  fi  dunque  sì  grandi , SS  d vnico  ejfiem- 
pio  chi  pub  non  adrnirare  ? chi  confederar  le  pub 
finla  applicar  volontari  il  pen fiero  al  c onofeer- 
ui  le  cagioni  ? P olibio , mentre  narra  alcuno  di 
quefii  gran  fatti , chiamando  il  popolo  Romano 
inuitto , u aggiunge , per  renderne  qua  fi  la  cagio- 
ne : che per  eficr  quelli  Cittadini  Siati  nella  forttt- 
na  profpera  mode  fi,  SS  nell'  auuerfa  co  fiati  ,con- 
duffiero  qualunque  imprefa,  benché  ardua,  SS 
difficile,  SS  dopo  molti,  SS  vartj  fuc  ceffi , al  buo- 

noy 
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no  y & de  federato fine . Sono  per  certo  quefie  dui 
nobili  fife  me  virtù  necejfarie  a chi  gran  cofee fi  pro- 
pone } & afpira  ad  vna  perpetua  , & •vera  glo- 
ria i perche  non  permette  la  •varietà  delle  cofie  hu- 
mane , che  l'huomo  camini  advn  gran  colmo  di 
po tenia,  > & d'h  onori fupremi , per  vn  diritto 
ifipedito  camino  di  continuate profperità}onde gli  è 
necejfaria  la  co  fianca , b •vogliamo  dire  magna- 
nimità 3 o forteffa  3fi  che  con  la  •virtù,  & gran- 
dtCÌfea  d'animo  s con  la  quale  fi propofe  •vn  gran 
fatto  3 perfeueri  femprc  ,fenXa3ne  fmarrirfi  3 ne 
acquetar  fi  , finche  non  l'ha  condotto  all>rvltimo 
fine: gli  è anco  necejfaria  la  modeftiaycioe  •vn  tem- 
peramento d'affetto  y fi  che  nefeltci  fuccejfi  non 
•vadi  à perderfi-  & gonfio  di  •vanità , & di  alte i- 
reXfa  filmi  hauer  cor  fio  tutto  il  camino  3 quando  e 
ancora  nel  meffo-  per  la  qual  cau fa  molti  han- 
no rotta  à fe ftejfi  (parlo  con  i nomi  communi  del 
•volgo)  la  loro  buona fortuna,  & perduti  i più  •veri 
frutti  di  molte  anco  nobili ben  ine  aminate  fa- 
tiche : onde  con  ragione  trà  quelle  cofe , che  fece- 
ro i Rè  grandi , £f  che  gli  conduffero  a così  alto 
fegno  di  potenza  3 & di  Imperio,  pub  annouerar fi 
l'efsere  ejjì  fiati  dotati  di  quefie  due  eccellenttjfi - 
me  virtù , con  le  quali  feppero  vfar  bene  l'vna, 
& l'altra  fortuna . Ma  quefie  fono forfè  confide- 

rationi 
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rat  ioni  piu  generali)  & che  non  bafiano  ad  ac- 
quetar l'animo  ■ percioche , fi  fi  guarda  nelle  Re- 
pulite  he  della  Grecia,  ut  fi  rttroucranno  molti , 
& chiari  effempi  dell' una , & dell'altra  di  que- 
fle  uirtu  j àf  nondimeno  non  furono  quefte  baflan 
ti  a portarle  di  gran  pc'Xfio  a quella  meta,  oue_j 
giunfero  i Romani  : pero , ne  anco  i loro  fatti  fu- 
rono degni  di  quel  fiommo  pregio , nel  quale  me- 
ritamente fono  tenute  le  coffe  de  Romani . Aloltt 
chiari  Prenci  pi  anchora  fi  fono  indtuerfe  età  ri  - 
trouati , a'  quali  non  manco , ni  generofità  d'a- 
nimo per  profeguire  con  una  perpetua  co  fianca  le 
nobili ffime  imprefe  da  loro  principiate  ; n'e  mode- 
fita  temperanza  et  ogni  a tro  affetto, per  un 
fiolo  defiderro  di  gloria  -,  & nondimeno  non  fiorti- 
rono  fiempre  le  loro  imprefe  buon  fine , ne  accreb- 
bero molto  larghi  termini  alla  potenzia , do- 
minio loro,  come  fecero  i Romani.  P a fan  do  dun- 
que ad  altre  Confiderai  ioni,  che  farà  appreffo  n- 
fguardato,  con  quale  maniera  reggeffiro  i Roma- 
ni fe  fteffi,  1 loro  configli  nella  mi  li  ti  a,  quali 

foffero  ojt  ordini , & in fitt ut t loro  militari , quali 
flato  da  prima  po [fedirono , che  glt  fu  quafi fia- 
la per  montare  al  colmo  di  tanta  grandfffa , & 
imperio  , fi conafcerà,quefte  cofe  effere  fiate  pr e fi- 
fio  Romani  tali,  quali  non  furono,  ò tutte  tnfieme, 
, v . s:  \ i K k oin 
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ò in  tanta  eccellenza  prejfo  altri  Prencipati,  (fi 
nationi,  onde  co  ragione  doueano partorirne  que- 
gli effcttiychc fine  vedono  rtufctti. Erano  apprejfo 
i Romani  ammini frati  tutti  li  carichi  della guer 
r a da' fuoi  Cittadini , ben  variando  alcuna  volta 
infume  con  li  nomi  3 (fi  l' aut tonta  di  quelli , che 
comm  andati  ano  a gli  e jf crei  ti , anco  la  condtt io- 
ne delle  perfine , poiché  fi  valfiyquando  di  Nobi- 
li 3 Cfi  quando  di  Plebei  : jiia  tuttauta  ritenen- 
dofemprefra  loro  me  de  fimi  Romani , tutti  i gra- 
di della  militia , (fi  dando  occ  afone  a molti  d'ef- 
fircitarfi  in  ejfa  : talché  non  era  alcuno  Cittadino 
d'ingegno  > (fi  di  fperan%a  di  nobile  riufìita  3 che 
ne  flejje  lontano  -,  anl^fi  vede  j che  quelli  ancora , 
eh' erano  piu  dati  àgli  effercitij  delle  lettere  .quan- 
do così portauano  li  carichi , (fi  gouerni , eh' era- 
no loro  commcjfi , dauanfiycome  gli  altri  .al  ma- 
neggiar l'armi , (fi  ver  far  e sii  le  guerre  3 in  modo 
che fin  Cicerone , dedito  tutto  à gli  tludij  della 
Pilofifia  y (fi  dell' eloqucnXayandato  Procor/Jule 
nella  Cilicia  fece  la  Guerra  a'  P art  hi  j onde  nt 
nacque , che  mai  mancorno  loro  Capitani , fiche 
quando  riceuerono  gli  ejfercitt  Romani  alcun  in- 
commodo  dalla  imprudenza , ò pur  dall' infelicità 
del  Capitano  y puote  la  virtù  , (fi  la  fortuna  di 
vn' altro  prefio  ri  fiorarlo  j come  auuenne  in  tutti 

i tempi , 
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$ tempi, perche  fempre  fu  in  quella  Republica,  (f 
pernii  ordini  Jùoi,  & per  ejferc  fiata  in  perpetue 
guerre  occupata , aperta  a molti  Cittadini  la  via 
d‘ adoperarfi  nell’ armi,  & commandi  de  li  eser- 
citi. Ne  era  perciò  minore  l'vbbtdtenja,  che  fi  de - 
ue  prejlare  dà  fioldati  à Capitani  -,  poiché  tale 
aut tonta  teneua  nel  campo  vn  Confile,  o vn  Dir 
tatore , quale  hauerebbe  fatto  la  perfena  tfìcffa 
d'vn  affoluto  Prencipe,che  hauejfe  in  perfiona  co- 
mandato al  fuo  esercito  ; pero  fcendendo  anco  a 
piu  particolari  , pub  anco  meglio  offeruarfi il  be- 
nefìciogrande , che  ne  confi  gài  quella  Repub lica, 
mediante  quejlt  fuci  buoni  ordini  ; in  modo  che, 
fi  pur  alcunavoltarifirfi  qualche  difir dine , co- 
me pur  fuole  auuenire  in  ogni,  anco  ben  ordinato 
gouerno  , per  difetto  particolare  d' alcun  Citta- 
dino , onde  ne  rimanere  la  Republica  nella  guerra 
male  amminiflratajfi puoti  quejlo  prefi  o correg- 
gere, & conlaprefenXa,  & virtù  d' alcun  altro 
Cittadino  rifiorare  il  danno  rie  cauto  da  nemici . 
Cosi  auuenne,  che  quando  gli  ejferc  iti  Romani , 
mentre  jlaua  l'Imperio  della  Republica  tra  brcut 
termini  ancora  rtnchtufo  , furono  vinti  da'  Sa- 
bini, dà  Equi , da'  C apennati , da'Falifii , & 
d'altri  Popoli  loro  vicini  , con  li  quali  di  con- 
tinuo guerreggiauano  , fi  puote  facilmente^) 

ICk  2 fer- 
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firmare  il  corfo  alla  loro  contraria  forteti , & 
fuggir,  di  incorrere  in  danni , & pericoli  maggiore. 
<ìAlla  rotta , più  d' ogni  altra  a quei  te  pi  notabile , 
battuta  dagli  Equi , £f  Sabini,  fi  conobbe  baucre 
data  occafione  tl  di  flutto , ebe  prendeua  l’ e fiere  ito 
d Appio  E)ecemuiro , & della  inginfiitta  , & 
crudeltà , ebe  vfaua  contra  i fidati  ; onde  ritor - 
nandofi  al prifiino  gouerno  de  Confili,  & all'opera 
d'altro  Cittadino  di  bontà  ; & di  valore  , fu  à 
Quintio  nuouo  confile  aperta  la  via  di  ricuperare 
t bomre  , & la  riputatione  della  milttia  dianzi 
perduta , dando  vna  grandtjfima  rotta  à qucfli 
tfieffi  nemici , ebe  andatiano  fa  (lo fi , infoienti 

per  le  vittòrie  delt Efferato  Romano  : così  pari- 
mente , quando  i Capitani  Romani  vn  altra  vol- 
ta ne  riceuerono  grande  vergogna,  effendo fiati  da 
gli  E qui,  Ride  nati , & Faìtfci,pofiitn  finga,  per- 
che Papirio  Ad  uve  Uno  prima , & poi  Gemitio  f 
& E itinio  E nt,m  Hit  api  , & buomtnt  plebei , 
vili  , me  [per  ti  , ferina  molta  auttorità  bancario 
hauuta  la  cura  dell' effer cito , venutofi  alla  cr ca- 
tione del  Dittatore  Quinto  Serniho  contra  fii 
Equi  , & dapoi  di  Furto  Camillo  contra  que- 
gli altri  nemici , ne  riportarono  di  tutti  loro  le  più 
chiare  vittorie , che  baueffero  i Romani  ottenute 
fino  à quel  tempo , cb'  erano  trecento , & cinquan- 

:\  / a anni 
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taànnìdopo  U edificatone  dèlia  Città . Ala  nc. 
teinpi, fise  era  già  la  Repttb'icacrefimta  molto ; 
neUreofc  maggiori  fi pitale, anco  ciò  ma  ? o tormen- 
te comprendere . Kiccuerono gli  eserciti  Romani, 
così  notabili /confitte  nella  guerra  -,  clic  loro  n:ofi\ 
fi  Pirro , che  paruc  y che.fiujfie  polio  in  non  poco 
dùbbio , & pericolo  la  fommadello  cofi  dt  quella 
Republica,  hauendo  nelle  v fiere  del  proprio  loro 
Stato  ‘vn  nemico  così  potente , & rvittor.tofò  : non  - 
dimeno  alia  fine  mente  finarrendofi  la  loro  'Virtù 
per  alcun  cafi  aduerfio , £3  ' trattando  col  nemico 
con  frane  belila  d'animo  , & più  da  'Vittorio fi. ', 
che  da  r vinti , ridujfero  all'vltimo  le  cofi  loro  à ta- 
le fiato , che  Pirro  per  fitta  migliore  ucntnra, pre- 
fica par  tttod' ufc  ir  fi  d'Italia.,  & ne  la fcib  le  cofi_j 
de  Romani  quiete . In  q ite  fio  fatto  e da  confi  do- 
rar c,c  he  per  douer  fifiener e un  nemico  così  gran- 
de'come  era  Pirro,  & reggere  con  tra  la  for\a 
deli' armi  fiore  filerei  ; '&  contra  l'impeto  de  gli 
Elefanti , & altri  nuoui  mòdi  di  combattere ,por^ 
tati  ali' bora  in  fi  ali  a,  gioito  fiopra  tutte  t altre  co - 
fi  a'  Romani  t efifere  a u effigia per  lungo  corfi  di 
anni  à continue  guerre  con  li  Popoli  Italiani  lo- 
ro uicini  : & particolarmente  poco  aitanti  quefio 
tempo  con  li  Sanniti , contra  i quali  po fiero  i Ro- 
mani in  campagna  numero  fi fifiimi  efifierciti , ri  por-' 
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tendone  piu  uolte  chiare  uittorie  : fi  che  Valeri 6 
Cornino  in  una  fola  giornata  taglio  a pel^i,  oltre 
trentamila  Sanniti.  Onde  ne  nacque, che  la  Cit- 
ta di  Roma  a q uè  fio  tempo  abondajft molto  di 
huomini , & d'huomini  ualorofi , & eferti  del- 
la militi  a : talché Cine  a mandato  da  Pirro  in 
Roma  gli  riferì , che  haneua  ueduto  quella  Cit- 
ta così  piena  d'huomini , che  dubitaua , che  ha - 
uendo  egli  a continuare  la  guerra  co' l Popolo  Ro- 
mano , fi  hauejfe  tolto  à fuperare  una  Idra  : & 
Pirro  ftejfo  piu  duna  uolta  admiro  la  uirtù  de ' 
Capitani  Romani. Così  nelle  guerre  fatte  con  Car 
taginefi , &*  majfime  di  quella  con  aAnntbale fo- 
pra  ogni  altra  allecofc  de'  Romani  peri  colo  fa , chi 
non  confiderà  con  meraviglia  quanti  Capitani , 
& quanti  ejferciti  potejfe  fomminiHrare  la  Repu 
bile  a di  Roma  ? poiché  mantenne  la  guerra  ad  un 
tempo  ifieffo  in  tante  parti  diuerfe , Italia,  Spa- 
gna, ^Africa , Grecia ; il  che  poterò  fare  perii 
numero  grandtffimo  d huomini,  dà  quali  era  al- 
Ihora  Italia  habitata,  & di  gente  molto  atta  per 
difctplina,  & per  lungo  ejfercitio  alla  militi  a:  tal- 
ché fi  legge , che  mentre  guerreggi auano  i Roma- 
ni contra  Annibaie  poteffero  alcuna  volta  ad  uno 
ftejfo  tempo  hauer  infieme  per  difefadel  fuo  Im- 
perio, de  fuoi  propri j foldati,  (fi  dt  quelli  de  fio- 
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cijy  che  er  ano  pur  popoli  vtctni,  vintitr e Legioni, 
c he  face  nano  circa  cento  nula  foldati . Oltre  ciò 
tenendo  la  Re  pub  Ite  a le  fue  fìrXgin  piti  parti  di- 
tti fe  , come  appunto  con  merauigliofo giudicto fece 
m quefte  piu  d'ogm  altre  grani  guerre  f artagme - 
fiynon  veniua  ad  arrtfìhtare  in  vn  fol  ponto  la 
fìmma  della  Republtca:onde  ne  nacque, che  quan 
tunque  piu  volte  li  fuccedeffcro  lecofì  in  alcun 
luogo  aduerfì , non  rtmanejfero  pero  a fatto  e fi  iu- 
te , perche  quella  parte  di  forlgy  che  refi aua faina, 
& inter  a,  poteua foflenere , & filettare  tutta  la 
fortuna  della  Re  puh  he  a : cosi  dapoi  quella  nota - 
hiliffima  rotta  , c hebbero  gli  effercitt  Romani , 

/ vno  commandato  da  Lucio  C affo  , da'  Galli 
figurini,  fS  Ì altro  guidato  da  Caio  Serutlio 
Cepione  da  C imbri  ; nelle  quali  battaglie perdero- 
no  i Romani , più  di  ottanta  mila fidati , poterò 
pero  rifar  fi , (f  difendere  le  cofe  loro , perche  nel 
me  de  fimo  tempo  hebbero  vn  altro  effercito  vitto- 
riofì,  fìtto  ilgouerno  di  Apiario , che  hauea pur  a 
quei  giorni  gloriofamente  fornita  la  guerra  con - 
traGiugurta.  Cosi  quando  la  Romana  Re  pub  li- 
ca  par eua  rouinata  a fatto  per  le  feonfit tepidi 
^Tr a fmeno , & di  C arine , ne  fu  ri  forata  dalle_j 
proferita  de  He  Guerre  di  Spagna : cosi  quando 
in  Spagna  furono  disfatti  duoifuoi  effercitt , altri 

felici 
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felici  fuc  ceffi  di  battaglie  fe tutte  in  Sicilia , &*■ 
in  Italia  mante  nero  faina  la  Republica.  Mentri 
fòpraBauano  a Rimani  i maggiori  perìcoli , chi 
mai  prouaffero,  rie  prima , ne  poi  intronando  fi  ad 
vn  i Beffo  tempo  in  Italia  due  grandi  fimi  e fiere  iti 
Cartagine  fi  , & due  valorofijfimi  [apuani  ,*An\ 
mbale-i  & sAfdr ubale  non  volfiero perdi  Roma-, 
ni  tenere  tuttala  fua  gente  da  guerra  in  Jtalio, 
ma  ne  li  iBeffo  tempo  mantenere,  & rinforzare  gli 
efierciti  in  Sardegna,  in  Sic ilt a , in  Francia , 
tn  Jffagna.  Et  quantuque  per  le  tante  guerre,  che 
naficeuano  iva  a dall'altra,  contieni fe  la  Republt 
ca  por  fi  fi)  e fio  a grata  fimi  ri  fichi , majfimc  efipo - 
nendo  fpefio  t fiuoì  efferati  atti  dubbiofi  euenti  del- 
la battaglia  ; fiutami $ ne  riceucuana  all' incontri) 
quefio  di  commodo , & di  ficurtà , che  per  il  con- 
tinuato effercitio  dell' armi , piu  facilmente  veni - 
ua  loro  a fommimfirarfi  la  gente  valor  offa , Gf 
efiperta,  & da  poter  reggere  ancora  ne'  caffi d' ad - 
uerfia  fortuna  . ^All'incóntro  i Cartagine  fi  per 
non  poter  valer  fi  di  numero  di  buoni  Capitani, 
ne  fidati, perche  non  come  i Romani  vfiauano  la 
propria  loro  militi  a , & nel  commando  degli  e fi 
furetti  erano  adoperati  alcuni  pochi  delle  princi- 
pali fiat t ioni  della  Citta  j non  poterò  cosi  riempire 
i-  loro  efferati , & fortificargli , quando  per  alctìn 
_ aduerfio 
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aduerffucc effe fi  vitro  nano  indeboliti , ne  hebbero 
dotte  ricorrere  pcrritrouar  capi  di  maggior  virtù, 
o di  miglior  fortuna  ; quando  in  alcuno  de  fuoi fi 
ritrouo  dell  vnafo  dell' altra  co  fa  mancamento,  in 
maniera , vinti  che  furono  i fartagincf  da  Scipio- 
ne in  Africa  ; conuenne  quella  Republica  richia~ 
mared  I talta  Annibaie , laf dando  refi  rare  Ro- 
mani in  quella  parte , oue  più  erano  tr attagliati, , 
& Annibale  dcjfo  non  battendo  modo  da  rinfor- 
zare il  fuoeffercito,  riportato  che  l’hebbe  nell’ Afri- 
cana debilitato,  et  rotto  dalle  lunghe  fatiche,  et  da' 
molti  c a fi  aduerf , conuenne  cedere  alla  fortuna, 
& virtù  de  Romani,  (fiotto  appreffe  non  poco  nel 
gouerno  della  Romana  Republica  il  feoflenlarla 
ne  fuoi  piu  deboli  principij  ',  l'ejfcrfi  per  lo  fj)at io 
di  molti  anni  la  militia  esercitata  , fenz^a , che  i 
fidati  ne  riceueffero  alcuno  flipendto.Onde  men- 
tre era  ancor  poca  la  loro  fortuna  che  tutta - 

uia  conuemua  a Romani  per  le  continue  infe fa- 
noni de  molti  popoli  vicini  dar  fempre  su  l'armi, 
non  manco  alla  Republica  il  modo  del mantcne- 
. re  del  continuo  gli  eserciti  per  mancamento  di 
danaro  etiche  ha  fatto  rouinarc  molti  Stati  • ma 
fi  nefigttiua  vna  rotta, fi  pote/ta  riforare  (eser- 
cito con  ai  tri  fidati  deferii  ti,  et  commandati -ma 
pofeia  effendo  la  Citta  già  molto  crefiiuta  di  Po - 

l polo , 
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polo , & di  porle  ; fi  che  puote  imprendere  cofie 
maggiori,  fi  trono  anco  t erario publtco  cosi  arric- 
chito , conforme  a ciò,  che  conuentua  in  vngouer - 
no  ordinato  ad  ogni  maggior  grandéffa  d'impe- 
rio 3 che  per  quefia  caufia  non  hebbe  à pentirne  ta- 
le incommodo , che  conuentjfe  cedere  > (ìf  manca t 
re  fiotto  il pefo  delle  guerre  , ne  anco  per  alcuna fina 
piu  grane  fictagura3  la  dotte  in  alcune  altre  Repu - 
bliche  , come  in  S parta  la  pouerta  dell'erario  in- 
trodotta per  le  leggi  di  Licurgo  le  impedì  il  poter 
acqui (lare  maggior  Imperio,  & quando  pur  vol- 
pi afipirarc  a quello , trouandofi  mancamento  di 
quelle  cofie , che  1 erano  a ciò  nccejfiarie ,conuenne 
ricorrere  ad  aiuti  de'  Re  di  Perfia , in  modo , chi l-> 
per  dominare  a gli  altri  Greci  fece  fie  He  fifa  fierua 
di  lì ar bari , perche  vficì  da  quei  termini , & ordi- 
ni con  li  quali  era  fiato  quel gouer no  fiondato , & 
H abilito.  ^Aggiunga fi  apprejfio  quefie,  alcune  cofie, 
che  riuficirono  fimilmente  di  gran  profitto  perajfi- 
curare  lagrandeXfia  de'  Romani,  tale  fu  la  conti - 
nuatione  della  militi  a per  obligo  impofio  a ciaficu- 
no  Cittadino  difender fuori  nel  campo  quafi  tut- 
ti i miglior  anni  di  fina  vita , e fendo  ogn'vno  te- 
nuto di  militare  3 fino  che  hauejfie  almeno  auafiati 
quindcci  fiipendij  ,così  chi  campana  invna,  ò più 
battaglie , non  fi  daua  pero  alla  quiete^  » & al- 
l'oc io, 

, <*  ^ — 
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t odo , ma  continuando  nella  militia  per  la  ijj?e w 
rien{a  acquiftata  faceua  riufcir  l'opera  fua  nel- 
le guerre  più  rutile  fruttuofa  : onde  tra  gli  al- 
tri con  molto  notabile  ejfempio  fi  legge  di  un  certo 
L.  E . S itioy  che  fu  ammalato  nel  campo  à tem- 
po d' (±Ap pio  DecemuirOyche  egli  haueua  militato 
per  lo  {patio  di  quaranta  anni  continui , nel  qual 
tempo  era  intrauenuto  in  più  di  cento  battaglici. 
Et  e anco  co  fa  di  grande  confiderationcyche  il  ner 
no  de  gli  e]f eretti  Romani , confifleua  nella fante- 
ria ; benché  vi  fujfe  alcun  numero  di  Canai  Ieri  a 
per  più  fortificarla  : onde  ne  nacque , che  più  fa- 
cilmente fi  potejfe  rimettere y Q?  rinforzare , dopo 
rie  e unta  qual che  rotta,  come  più  facilmente fi  ri- 
mettono gli  huomini  per  ejferuene  maggior  copiay 
che  i caualli  non  fanno  : il  che  tanto  meglio  pote- 
rono fare  i Romani , perche  fi  vai  fero  per fuoi fi- 
dati degli  huomini  et vn  filo  paefe , cioè  de ' funi 
proprij  y & quelli  de*  compagni , che  erano  molto 
commodi , & opportuni  all'  vnirfi  infieme,  & ad 
impiegar  fi  ad  ogni  fattione , il  che  non  amitene, 
quando  di  diuerfe  nationi , & da  più  luoghi , & 
lontani  s hanno  a raccogliere , & porre  infieme  fi 
eJferciti.Ala /òpra  tutte  t altre  cefi fù  di  grand  fi 
fimo  giouamento  a Romant  per  douere  fifener- 
fi  in  qualunque  euento  nelle  tante  guerre , che  fe- 
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cero  con  Re , & nationi potentiffime  il poffeder  effi 
l'Italia,  Prouincia  a quei  tempi  più  d’ ogni  altra 
abondante^j  d'huomim , & d'armi  j il  che  fi  pub 
da  molte  cofe  conoficere , ma  da  qtiefia  principal- 
mente, che  h aneti  a prima  la  Republica  di  Roma 
penato  lunghi  filmo  fiat  io  di  tempo  nel  fiottoporfi 
l'Italia  3 la  quale , ne  anco  in  tutte  le  fue  parti  fu 
ben  domata  fialuo  > che  dopo  hauere prima  la  Re - 
pubi  tea  già  molto  largamente  efiefi  i confini  del 
fino  Imperio  ; poi  con  le  fiorile  della  me  de  firn  a Ita* 
Ita  fiupero  in  poco  corfio  d’anni  tutte  l' altre  Pro- 
uincie , Cf  tutte  le  nationi  : però  la  guerra, che  fu 
moffa  a'  Romani  dalli  Popoli  loro  'Vicini  , Pice- 
ni, P eligrù , Alarucint,  Lucani,  Mar  fi, & al- 
tri , che  fin  detta  Soci  ale,  pere  he  quelli  chiaman - 
uafi  fiocij  del  Popolo  Romano  , tutto  che  non  conue 
niffetncffa  ,Jenonpicciol  parte  delle  fòrXrd' Ita- 
lia : nondimeno  per  e fiere  quello  paefè  ottimamen 
te  h abitato , & da  gente  molto  bellicofiafu  filma- 
ta delle  più  difficili  , & pericolofè  tra  quante^ 
hebbe  la  Republica  di  Roma  d fio  fi  e nere, ne  fi  può - 
te  altrimenti  fornire , che  col  donare  à quet  Popo- 
li la  Cittadinanza  Romana , che  fu  darli  •vinta 
lacaufia , che  fi  trattaua  -,  percioche  per  ottenere 
quefta  fi  erano  folle  uati:& fi  troua,che  effiendofi 
fatta per  l'Italia *i vna  deferì ttione  di  tutta  Ingente 
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da  guerra,  che  hmeffc  potuto 'unir fi  in  ferve  per 
foflenercil  pene  oh , che  fprafiaua  dell'  armi  de* 
‘Barbari,  quando  i Gallt  ‘T ranfilpim,  che  habi - 
tauano  prejfo  il  Rhodano,  chiamati  da  altri  Gal 
li,  da  quali  erano gi^  tenuti  alcuni  luoghi  di  Lom 
bardia,s'  apparechiauano  d aff altre  1 Italia , fat- 
ta la  de  fcrtttione  delle  genti  atte  al  portar  armi 
a fenderono  al  numero  di  fcttecento  mila  fanti  , 
é?  fjfanta  mila  Caualli,  che  poteuano  opportu- 
namente fruire  a tale  imprefa:& pur  a tale  fat- 
atone non  vi  concorreua  la  maggior  parte  della 
Lombardia,  occupata  dall’ tfttfji  Galli , ne  alcu- 
na altra  di  quelle  Prouincie,  le  quali  fono  al pre- 
finte_j  tra  li  confini  dell'  j tali  a compre f e j il  che  e 
tanto  degno  di  maggior  merauiglta,  quanto,  che 
ct  'o  auuenne  dopò  la  guerra  Cartagine  fe,  cioè  in 
tempo , che  la  Republica  di  Roma , non  era  anco- 
ra montata  a quel  colmo  di  potenza,  quale  fati 
poi, crefcndo  i Popoli per  la  felicita grande ^ 

' &a  dell' Imperio  j & quanto , che  haueuain  quel- 
la lunga  , éf  di  fiale  guerra  confinati  molti  fi- 
dati. Si  aggiungono  a quelle  cof  l' eccellenza  della 
dfciplwa  militarce  la  quale,  come  fu  prejfo  Ro- 
mani in  fomma  perfetttone_j , così  riufi  t anco  di 
fommo  profitto  al  confeguirne  tante  vittorie^,  & 
al  ben  fornire  tutte  hmprefi-  perche  ho  quant  un- 
-\ , . v*  que 
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que  qua  fi  negli  ifleffi  tempi  fojfero  in  grande  efti - 
mattone  la  militia  de'  Greci , & de'  Macedoni, 
& de'  Romani  : nondimeno  quella  de'  Romani 
in  tanto  prenalfi  à tutte  Ì altre , & r infici  fiùpe - 
riore  in  quanto , ch'era  non  filo  più  forte , & piti 
ficura , ma  meglio  dell  altre  accommodata  à tutti 
i luoghi  y & a tutti  i tempi . Tira  gli  altri  ordini 
della  militia  Greca,& Macedonica , con  la  qua- 
le particolarmente  gli  cjferctti  d' Alejfandro  Ma- 
gno fecero  così  grandi , & merauigltofe  prone,  fu 
molto  celebrata  la  Falange  : ma  quefla, come, che 
fiffe  forte  in  fi  fiejfa , riufi  iua  pero  fieffo  di  mi- 
nor fior%a,  & virtù,  quando  per  alcun  acciden- 
te contienili  a fipararfi , & di  fior dinar fi  : ma  le 
ordinanXe  de'  Romani  erano  non  pure  fi  abili , 
ferme , come  la  Falange , ma  erano  molto  più  ac- 
commodate  ad  ogni  luogo , & ad  ognitempo,  & 
r tufi  tu  ano  attiffime  ad  ogni  fatttone  di  guerra  j fi 
che  adoperando fi  fimprecon  loro  gran  frutto,  & 
qran  danno  de  nemici, con  li  loro  proprij  fildati 
ferina  hauer  bifigno  d'altra  natione  adempiuano 
i Romani  qualunque  officio  della  militar  dificipli 
na  j combattendo  in  ogni  gufa , & tutti  infi  e me, 
& a fihieraa  fchiera , & à fildato per  fildato, 
fi  che  ninno  ne'  loro  campi,  et  battaglie  rimaneua 
octofi , & infiruttuofi  : pero , come  attcndeuano 
’■>  a com - 
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a combattere  non  a fuggire,  ò a predare , così  mol- 
to rare  volte  le  rotte , che  h ebbero  i fuoi  ejfer  ci  ti  fu- 
rono tali , che  tn  qualche  parte  non  fofteneJJ'crot 
nemici,  & che  alcuna  parte  non  ne  rtmaneJJ'e fai- 
na, il  che  procedeua  principalmente  da  gli  efqui- 
fiti  ordini  di  quella  militia:onde  Annibale  quan- 
do venne  in  Jtalta  dopo  i primi  confitti ,conofcen- 
do  la  perfezione  di  tale  militi  a fece  vfare  a fuoi 
foldati  tarmi  Romane:  & Pirro  non  pur  fi prefe 
advfar  queff  armi  j ma  volfe  tra  le  fue  Jchtere_a 
hauerut  mefcolati  molti  foldati  j tali  am  per  me- 
glio accommodare  la  fua  militia  all’ ufo  delle  or- 
dinante Romane  j dicendo , che  quella  difctph- 
na  de'  barbari  ( cosi  chiamauano  i Greci  tuttes 
l' altre  nationi  ) non  era  punto  Parlar  a . Quando 
dunque  auuenne , che  i Romani  riceuejfero  alcu- 
na rotta,  come  particolarmente  loro  auuenne  nel- 
‘ le  battaglie  fatte  con  li  fopr adetti  due  Capitani, 
e Annibaie , (f  Pirro  ; l' efferitnXa  iftejfa  per  altri 
fuc ceffi  fece  loro  conofcere , che  non  la  virtù  della 
dtfctplina  militare ^ de  Pranieri  ejfer  citi  leuo  a' 
Romani  le  vittorie  /olite  ad  ejfer  e riportate  da  lo- 
ro, & le  diede  à nemici , ma  l'hauere  a quel tem 
po  gli  ejferciti  Romani  mancato  di  così  eccellenti 
Capitani , come  quelli  due  erano  : pero  quando  fi 
pareo  fola  virtù  de'  Capitani  preualfe  la  bontà, 
v ' & 
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& cccellenla  de  gli  ordini  militari  de  Romani  a 
quelli  ifiejji  ejferciti , da'  quali  prima  peraltro  ri- 
cetto erano  i me  de  fimi  Romani  Siati  i vinti . Ala 
fi  andò  nella  confi deratione , che  pur  bora  fi  fa - 
cena , diciamo,  che  anchoral' armi  sfitte  da'  Ro- 
mani furono  fiimate  molto  opportune,  & miglio- 
ri di  quelle  delle  altre  nationi,  come  l'armi  Ma- 
ttate J olite  à dar  fi  a'  foldati  delle  prime file  ; dal- 
le quali  fi  riceueua  notabiliffimo  beneficio  j così 
per  {ottenere  i primi  piu  grani  empiti  de'  nemici , 
come  per  fiancarli  ne' l tagliar  quefi'armi , douen 
do  far  fi  ttrada  à più  ttretta  pugna , & ne  II’ effer- 
ato Romano  fuccedeuano  i foldati  intieri, et  fran- 
chi , & ben  armati  : percioche  da  gli  feudi  molto 
orandi , che  par t aliano , rimanala  loro  il  corpo 
coperto,  & le  fi)  a de  curtc  vfate  da’  mede  fimi  Ro- 
mani , ma  molto  aguffe,  & di  molto fina  tempra 
riufeiuano  d foldati  di  merauigltofo  profitto  per 
poter  reggere  in  lunga  battagliamosi  per  di  fender  fi 
dà  colpi  de'  nemici , come  per  colpire  adoffo  di  lo- 
* ro  ; il  che  non  auueniua  in  altre  militie  di  quelli 
tempi , & particolarmente  in  quella  de'  Fr  ance- 
fi  , con  iquali  hebbero  i Romani  frequenti pe- 
ricolofe  battaglici , perche  <v  fanano  feudi  molto 
piccioli , & fiade  lunghe , greni  molto , (3'  finn- 
tate  ; fiche  torceuanfi  facilmente , refiauano 

inutili 
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inutili  in  mano  de  fidati . Pero  le  rotte , che  r't- 
ceueronogli  ejferciti  Romani  in  paragone  di  ciucile 
eh' efji diedero  a'  nemici, furono pochi ffime,  (J  fe- 
guendo  di  rado  le  perdite , & e fendo  frequenti  le 
vittorie  veniua  fempre  ad  auarìXarfi  , & à ere - 
feer  in  quell  Imperio  lo  flato,  le  forfè , la  riputa- 
tone,in  modo,  che  quando  pur  ne  fegtìi  alcun  con- 
trario fuccejfo,non  fùqueflo  b a fi  ante  non  pur  a 
jj?egnere,ma  ne  anco  a tenere  per  lungo  tempo  fiac- 
cata la  grandeTfia  di  quella  Republica  furono  an 
co  di  fommo  momento  per  ben  guidare  l'imprcfc 
de'  Romani  diuerfì  particolari  buoni  ordini  nella 
admini fratone  della  guerra . T*  ra  quefit  nel prò - 
pofitodi  chehora  fi  tratta  , fi  pub  annouerare  la 
diligenza,  che  fi poneua  per  publtche  conti tutio- 
ni  nel  di ui dere  le  prede  : per  o che  v furono  di  met- 
terle prima  nel  publico  , & poi  con  tale  mifura 
diuiderle  tra  foldati,  che  così  ne  tocca  fiero  à quel 
li , che  fiauano  alla  guardia , come  a quelli , che 
intrattenuti  erano  tra'  primi  alle  fattiorii,  & che 
haueano fiacche ggiat  e le  robbede'  nemici  tonde fi  le 
tiaua  t oc  cafone  a quei  notabili  di  [ordini  , che  fi 
fono  veduti  nella  milita  di  queflt  vltimi  tempi, 
nella  quale  portale  occ  afone  è feguito  il  disfaci- 
mento de  gli  e ferriti  intieri . La  fede  ancora , che 
con  tanta  oferuanfa  era  mantenuta  , & i buoni 

M m tratta - 
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trattamenti  fitti  alle  Città fuddite  à qnelcDomi\ 
nto,acquiilaua  a Romani  t affé  tt ione  de'  popoli, 
dal fauorde ’ quali fono  per  l'ordinario  piu , che  da 
alcun  altra  cofa  foflentati  gli  Imperij  ne  gli  acci - 
denti  d' adii er fa  fortuna  : di  quefi  fe  ne  leggono 
notabiliffmi  effempij,  effendo  fato  tanto  lontano 
da  quella  buona  militar  difiiplina  il  /apportare 
t in fòle  n%e  de fidati , come  à qm fe  viti  me  età  se 
introdotto  à danno  de'  mi  fri  popoli  j benché  /ad- 
diti,et  amici  y percioche  feuer amente  erano  quefi 
delitti  cafiigati  j il  che  fra  tanti  altri  fatti  e me-, 
inarabile,  quato fecero  i Romani  con  quelli  popoli 
à quali  non  pur  refluirono  li  beni , & la  libertà 
malamente  da'  fidati  tolta  y filmandoli  dalle 
opprefftom  loro , ma feuer  amente  cafigarono  quel 
li,  che  tali  cofe  haueuano  commeffo.  ^Aggiunga/ 
appreffoy  che  i Romani , acciochela  potenza  della 
Republica,in  qualunque  modo  preualeffe,&  che 
poteffe  in  qualunque  cafro  adoperar/ , confr - 

uarfi  , procurarono,  come  prima  volfero  gli  occhi 
à cofe  maggiori , d' accompagnare  con  le  foricelo - 
ro  terre frt  le  mar  it  ime  : fi  che  l'vne  poteffero  aiu- 
tar l'al  tre , (f far  fi  l'vne  peri altre  non pure  più 
potenti , ma  piu  ficure,  come  auuenne  : come 

in  molti  de'  loro  fatti  ,fì  pub  andar  offeruando  y 
ma  principalmente  quando  vedendo  le  cofe  loro 
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con  Caruginefi fucceder  male,  prendendo  * Car- 
taÌinefi  per  loro  antica  profe fifone  nelle  co  fi  ma - 
nttme_j , battendo  anco  nella  militia  terrejìre 

notabile  auant aggio  per  tufi  degli  Elefanti  a * 
quali  non  baueafi  anc bora  da'  Romani  imparato 
à ben  refiflere^-  fiuolfiro  con  ogni  loro  maggiore 
ftudio  all'apparato  nauale  , nel  quale fi  adopera- 
rono poi  con  tanta  uirtt\,&  con  tanta  proferita, 
che  Jiiperati  in  battaglia  nauale  quefli  loro , così 
fieri potenti  nemici,  ne  fu  fatarono  la  loro  for- 
tuna. Eliciamo  appreffo , cbe  non  ballo  alla  % ran - 
defifa,  & generosità  de  gli  animi  Romani  Raffi- 
gurare a breue  tempo  i proffimi  pericoli , Infician- 
do per  defidcrio  di  quiete  urne  le  fcintille  di  quel- 
le guerre , donde  poteua  prefio  nafcerne  un'altro 
incendio  : ma  cercarono  fimpr e di  confumarne^t 
fino  t ultime  reliquie^.  Era l'ejfier cito  Romano 
flato  uinto  con  notabile  danno,  & con  la  morte 
d'Attilio  Confile  da'  Galli  Gefiati  ,refiando  à 
molto  pericolo  efiofia  la  libertà  de  Romani  in 
quefto  accidente , così  granchi  \ uolfiroi  Romani 
t ornare  à ritentare  la  fortuna  della  battaglia,  cbe 
riti  fi ì loro  profi  er amente,  bauendo  tagliato  à peT^ 
Xl , oltre  quaranta  mila  di  quella  nattone , uen 

diente  le  riceuute  ingiurie , ma  non  perciò  depo- 
firo  l armi  j.  bene b e liberati  da  quel  maggior  ti - 
« jM  m 2 more  -, 
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morcj  ; ma  conoscendo  , che  refi  andò  tuttaut a in 
altre  parti  d' Italia  altri  efferati  ajfai  potenti  di' 
mede  fimi  Galli  loro  nemici , vo  fiero  contr  a quelli 
continuare  la  guerra,  facendofi  d'ajfaltti  affalito- 
ri  ; il  che  diede  occafione  alle  notabili  vittorie  di 
Martello,  & al  porfial  poffeffo  delle  più  notabili 
Citta  di  Lombardia  i che  da  Galli  erano  tenute 
occupate  : mun  pericolo  prono  forfè  mai  la  Repu- 
blica  di  Roma  maggiore , che  quando  Afdruba- 
le  fuperate  l'oAlpi  con  numerofio  effercito  era  en- 
trato in  Italia , mentre  nella  medefima  con  altre 
firlgi  & con  altro  potente  efferato  vi  fi  ritroua - 
ua  il  fratello  di  lui  Annibaie, fi  venne  con  Afdru 
baie  alla  giornata  i nella  quale  con  me  filmabile 
allegrefla  di  tutto  il  popolo  Romano,  riufc trono 
li fuoi  Confili  Vittorio  fi:  ma  per  tutto  ciò  non  cefi 
fiarono  i Romani  j benché  afficur atifi  dalli  mag- 
giori, & più  vicini  pericoli  di  continuare  la guer 
ra  in  JJpagna  ; anficon  le  forile,  cheiui  teneua - 
no,  andarono  a rttrouare,  & combattere  altri  ef- 
ferati nemici  de'  Cartaginefi , che  erano  in  quel- 
la Prouincia  ■ perche  conofceuano , che  rimanen 
do  quelle  for^e  faluc,&  intere  fi poteua facilmen 
te  rinouare  in  effa  la  guerra,  & leuati  gli  altri 
impedimenti  ,farebbono  fiati  più  facilmente  ad 
e Annibaie  fomminifirate  le  cofe  neccffaricj , de 

quali 
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quali  era  ridotto  à mancamento  per  potere  con- 
tinuare al  travagliarci  Romani  in  Italia  3 così 
non  r volendo  altra  quiete  , che  quella , che  poteva 
ejfer partorita  dall'hauere,  o affatto fpento,  b alme 
no  molto  indebolito  il  nemico 3 non  lanciarono  mai 
i Romani  di  travagliarci  nell' armi  3 fe  non  con 
quelripojb  3 che  partoriva  l'intera  vittor  ia 3 il  che 
non  hanno  faputo  fare  altri  Prenci  pi  3 che  però 
hanno  a breve  tempo  differita  3 non  impedita  la 
loro  ruma . Aio  Ite  altre  cofe  potrebbonfi  apprejfo 
con  fi derare  3 per  le  quali  tanto  piu  fi  farebbe  pa- 
le fe3  da  vere 3 non  da  incerte  cavfè3  ejfer  e proce- 

duto 3 che  i Romani  con  raro  j & fupendo  effem- 
pio  di  profferita  in  tutte  limprefe,  che  trattarono 
ne  rii f afferò  alla  fneconvittoria3  & con  perpe- 
tuo accrefcimento  di  flato,  & di  forile  j ma  quel- 
le, che  babbi  amo  raccontate , ponno  ballare  a fuf- 
f aerila,  permoflrare  a quelli  Prencipi,&  a quel 
le  nationi , che  afj?  ir  afferò  al  colmo  della  gloria, 
quella  meta,  ove  hanno  a volger  fi  i loro  penficri, 
& quali  filano  i migliori  meTff  / per  condurueli, 
(f  quando  vi  corrijponderanno  gli  altri  acciden- 
ti neceffarij  à così  grande  confequenXg,  non  fi  tro- 
veranno punto  ingannati  gl'imitatori  delle 
eccellenti  virtù dtfctplina 
Romana . 


Si 
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Sz  la  Città  di  Roma,  quando  fi  fuflc  conlcruata  nella 
liberrà,&  in  forma  di  RcpublicajhaudTe  inficmcpo 
luto  per  più  lungo  tempo  mantenevi  nella  gran- 
v dezza  , 8^  Madia  del  fuo  Imperio , che  non  fece 
lòtto  il  goucrno  de  gli  Imperatori. 

DISCORSO  DECIMOTERTIO. 

A p o i , che  Cefari  occupò  la 
libertà  delia  Patria,  & can- 
giata l'antica  forma  del  go- 
ucrno , ridujfe  la  Republica 
di  Roma  a flato  di  Monar- 
chia , conjeruojji  que fa  per 
rie  di  molti  Imperatori  falua 
quafi,  & intera , ò almeno  fenica  notabile  alte - 
ratione , ò declinatione  della  fua grande7£a,per 
lo  fatto  di  circa  cfuattrocento  anni , fin  a'  tem- 
pi di  oArcadio , & di  H onorio , ne'  quali  moltcj 
mi fer abili  mine  patì  Ì Italia , & l’ifiejfa  fitta  di 
Roma , capo  dell'Imperio  : fi  che  piu  non  puote 
rifurgere  alla  prifiina  fua  gran  délfa , come  pur 
altre  •volte  per  lo  adietro haueua fatto, dopò  alcun 
aduerjo  auuernmento . Pare,  & è veramente,  co- 
fa  degna  d' alto  difeorfò  il  confi  derare,  che  quejìo 
così  grande , & così  ben  fondato  Imperio , come 

prin- 
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principio  à crollare , cosi  facilmente  poi  c ad  effe, 
6>  così  prefto  precipitale  all’ultima  mina . Seti 
tempo  di  quefia  fila  duratione  fi  mifiura,  rifiato 
all'ordinaria  imitatone  delle  cofie  Immane,  & de' 
gouerni,  & de  gli  Stati  principalmente  , potria 
forfè  parere  affai  lungo  quello,  per  lo  quale  fi  man 
tenne . Alà , fi  far  a confi  derat  a la  grande \fa , 
& potenza  di  quell' Imperio,  al quale  non  era  ri- 
ma fi  alcun  altro  Potentato,  che  dar  gli  poteffe 
qontrapefi,  anTfpiu  tolto  niun  paefi , che  non  gli 
fife  in  qualche  modo  fògge  tto  j ci'o  per  certo  inul- 
ta a confederare , per  quanto  probabilmente  fi  pub 
de  fiucceffi  sì  grandi , cue  così  tvarij  acciden - 
ti  concorrono , & ne  hanno  gran  parte  ^andare 
congiet tur  andò  j Se  piu  lunga , ò più  breueyita 
haueffe  hauuto  l Imperio  Romano,  quando  ha- 
ueffe potuto  conttnudre  ad  effere  retto  con  forma 
di  Republica,dt  ciò,  che  fece  caduto  nella  potè  fi  a 
4'vn  filo  fitto  tlgoucrno  degli  Imperatori . Alal- 
ie fono  le  cagioni, ch^ci  perfuodono  a creder  e,  che 
in  qualunque  Hat o,  firma  -di  goucrno  hauefi 

fi  queflo  Imperio  douuto  correre  lamedefima  for- 
te , & c aminar  e con  poca  variamone  di  tempo  ad 
fùo  fine , come  fece  j la  yjciffit ndine  prima  delle 
cofì  humane,  la  quale  non  permette  la  natura- 
le loro  impcrfettione , che  po fimo  in  'imo  Hato , 
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ejfer  me  de  fimo  perpetuarfi , ma  vuoici , che  coti 
moto  continuo  girando)  quando  innat\arfij  quan 
do  abbaffarfi contengano . Oltre  li  Romani  han- 
no fiorito  in  altri  tempi)  al  tri  Popoli,^  altre  na- 
tiont , benché  con  firXg , & grido  alquanto  mi- 
nore j altre  età  hanno  veduto  altri  grandi  Jmpe- 
rij  j fi  che  f oriente  dell' vno  e flato  l' occafio  del- 
l'altro } & è veriffima  cofia , che  le  Signorie , & 
gli  Imperij  , come  fanno  le  vite  de  gli  huomini 
particolari -,  ariff,  come  aulitene  d'ogni  cofa  nata, 
col  tempo  inuecchiano  , c aminando  con  i tcr-k 

mini  or  dinar  ij , & naturali  3hdnno  principio , ac- 
crefcimento  ) flato , declinationes , & intento. 
Già  fin  à tempi  di  H onorio , quando  comtncio 
apertamente  l' Imperio  à fmarrire  della  fua  pri- 
fiina  grandeT^a, et  dignità,  era  fi  per  lo  corfidi 
tanti  anni  mantenuto , che  la  pii*  lunga  duratione 
veniua  qua  fi  ad  eccedere  l ordinaria  condii  ione 
della  fòrte  à tutti  gli  altri  communc . Quefla  è 
ragione  ben  generale , ma  perì  in  modo  d'altre  ra- 
gioni , da  continuate  tfierìenZjC  comprobata , 
che  fi  può  ne * particolari  fio  ghetti  anchora  ripu- 
ntar certa , anchorche  noi  alcuna  volta  la  cagione 
piu  proffima  ignoriamo . Ma',  pajfando  à par± 
ticolari  y & piu  proprie  confidekationi  ) qual  ra- 
gione ci  deue  far  credere  , che  t Imperio  di  Ro- 
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marcito  dalla  Repub  li c a fifujfe  potuto  più  lunga- 
mente con  fèruar e , che  non  fippero  , onon  poterà 
fare  gl'Jmperatori  , che  il  gouerno  d'vn  filo 
fia  attiffimo  al  fofienert^  vna  fùprema  potenza 
d'vn  grandi  fimo  ‘Dominio,  ce  lo  dimofira per  cer- 
toy oltre  la  ragione  y la  ifienenz^a}perche  tutte  le 
altre  Signorie  grandi  fino  fate  fondate , & go- 
uernate  da  vn  filo  Rè  > b Imperatore.  Vnico  e fi 
fiempio  habbiamo  nella  Città  di  Roma  di  Repu- 
bltchcj  y chehabbtno  acqutftato  Dominio  molto 
grande  y anz>i  in  lei  me  de  firn  a anchora  fi  pub  o fi 
firuare } che  3 come  prima  peruenne  all' acqui flo 
di  molte  Prvuincie  y così  conuenne  quella  firma 
di  gouerno  corromper fi , qua  fi  poco  atta  al  poter 
reggere  fiotto  à cosi  grane  pefi.  Ne'  tempi  flejfi 
della  Republica, quando  trattauafi  alcuna  cofà , 
& majfime  nelle  guerre  3 molto  importante  3 & 
molto  difficile  3 conueniuafi  ricorrere  alla  cr  e ado- 
ne del  Dittatore^  ; perche  la  fuprema  auttorità, 
che  per  virtù  di  quel  Ai  agi  Prato  veniua  ad  vn 
filo  huomo  conce jfa3  era  fiimata  necejfaria  , per 
la  buona  amminifiratione  de  negocij  più  difficili. 
Nel  Alagifirato  del  Dittatore  rapprcfentauafi 
appunto  la  rnaeHà  3 & la  dignità,  che  poi  riten- 
nero gl'imperatori  Romani , onde  Ce  fare , occu- 
pata la  Republica , fece  fi  dichianre  Dittatore^ 

N n per - 
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perpetuo , & il  nome  et  I mperatoriì, fu  tàltodalno* 
me  ttejfo,  che  vfiutanoi  Capitani  Rontynij&.di- 
moflraua  l' duttorit  a ,c  he  ejji  tene  ti  ano  d'jmpera- 
tore  3 cioè  di  commandare  agli  ejferctti . , Et  cer- 
ta co  fa  è 3 che  t e unire  la  potenza  di  molti  in  ‘un fi- 
lo, non  indebolifie , anXg  rinforza  quel  goutrno\ 
& fa  quello  Stato  piu  potente  : per  cicche gli  ac- 
crefee  la  vbbtdienfii , & facilita  le  ri  follinone 
& accelera  l' 'effe  cut  ioni  del le  cofe più grani . On- 
de , file  firXg  de  Romani  3 quando  in  loro  piu 
forma  la  militar  difciplina , non  fujfero  Hate  be- 
ne ficjfo  tenute^ , qua  fi  che  opprcjfe  dall1  interne 
fi  di  t ioni  3 nate  da  quella  forma  di  gcutr no  , del 
quale  erano  tanti  partecipi , & che  Jpejfori tar- 
darono ile  or  fio  alle  gran  dt  imprefiffi  può  pren- 
dere quello  argomento , che  la  Città  farebbe  piti 
tofto  J alita  à quel  colmo  di  grandetta,  d'jm- 

periOi  all  quale  ella  perticane, por  tot  a à vìva  fer- 
ia contra  tutte  quefiedifjìcoltà  dal  fimmo  'Valo- 
re de  fiioi  Cittadini . cDtcafi  apprejfo , che  non 
fi  vede 3 che  f jmperio  di  Roma , per  ejfer  mutata 
la  fortuna  del  fio  gouerno,  & ridotta  la  fipre- 
ma  potefià  advn filo,rimaneJfe  fogliato  dt  quel- 
le armi , & prefidq  » con  i quali  era  fitto  alla 
Rcpubltca  mantenuto , anlg.fi  gli  accrebbero, & 
fabihrono  ajfatle  firlg,  tenendo  gl' Imperatori 
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prejfo  di  fi , per  enfi  odia  della  maefià  Jmperia ti 
numero  grande^  de'  faldati,  che  pereto  per  affi- 
fittle  fimpre , furono  detti  pretoriani,  & m prc- 
fidij  delle  P rotti  nei  e ordinarij  efferati  formati, 
che  quelle  guardaffero , & enfio  differì  da  qua- 
lunque mutino , che , b ti  proprij  fidatiti 0 tor- 
cerne n^/ipni  fufertar  potè  fero  ,èf  nè  me  de  fimi 
'Imperatori  anchora non  mancarono  penferi  di 
armb,^  difófe  di  guerra  antf,  che  non  pur 
'quelli , che  furono,  filmati  piu  valorofi,ma  quel- 
fiamhord,  che  per  altro  furono  codardi , & da- 
ti in  freda^di  molti  vitif , .0  per  fi  fiejft , b per 
meXfgdi  loro  Capitani  prefero, & fornirono  mol- 
teguerre.  Onde  pare , che  fa  piu  fi  mi  le  al  •ve- 
ro, che  potcffe'lf  mperio  Romano regger  fi,  con - 

firuarfi*vriuo,&  grandeper  siÀunaocorfio  d' an- 
ni , come  fiéCò, principalmente  perefere foHentato 
da  quella  fonima  ditti  or  ita  j & r merenda  mae- 
fiàd'vhS  ignor  foto,  la  quale  fu  di  tanta farla , 
^hc  tenne  lungaìnenpe-fuperata  quell 4 detiolezj- 
%a , che  per  altro  * vértiua  a riceuer  l Imperio  dafi 
la  viltà  di  molti  Imperatori^  ouc  allo  incyntro., 
dutaua  la  Reputiti ca,  le  guerra  ci  ulti  la 
'tennero  diuifkfiactrata , detiole\  'fiutile adefi- 

fir  oppreffais' àlthor  aincontrata  fi fitffe  nelle  ar- 
mi d' alcuna  nat ione grande  , & valorofix,  jzbe  fi 

pp  n 2 ha- 
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haueffe  tolto , per  imprefit  <t  abbatterla , come  fe- 
cero contra  l'Imperio  tanti  Popoli  Settentrionali. 
Aia  fe  la  corrottione  de gli  antichi  colìumtfi  deue 
filmare  la  cagione  piti  proffimas  & più  vera  della 
mina  di  quefio  Imperio , già  da  quella  non  era  la 
Republica ficura3anlppur , come  per  quefia  ifie fi- 
fa caiifia  d'efferfi da  fiuoi  buoni  princtpij  allonta- 
natafi cangio  quel primo gouerno  3 & la  Citta  Oc 
perde  la  liberi  à3  cosìpotcua,  fi  vifujfe  anco  confier 
uata  qualche  forma  di  Republica  t.ma3che  conut 
niua  co'l  tepo  effergià  molto  corrotta  y perdere  ap- 
preso il  fuo  dominio . , La  auaritia,  la  ambitione , 
l immoderato  tuffo 3 erano  infermità , dalle  quali 
comincio  la  (fitta  di  Roma  adejfer  infettalo  nel 
tempo 3 che  ella  fu  dominata  da  gl Imperatori ,m a 
mentre  con  gouerno  ciuile  era  tuttauia  retta  età 
fiuoi  Cittadini  : & fi  fi  dirà  > che  ciò  non  le  fujfi 
et  impedimento  3 per  far  nettarmi  ogni  maggiore 
prou a j percioche  nell’ vltima  età  della  Republi- 
ca 3 che  pur  fu  à quefii  vitij  3 & corrosioni  più 
fioggetta  3 ptù  fiorì  la  dtficiplina  militare  3 & fu- 
rono fatte  t imprefie  maggiori  : non  potrà  dunque 
parimente  dir  fi , ne  che  la  corrottione  de'  co  fiumi 
ne ’ tempi  de  gl'  Imperatori  difiruggeffe  l’Jmperio 
fino  3 ne  che  l'integrità  cteffi  haueffe potuto  più  lun 
gamente  alla  Republica  confiruarlo . Ma  tanto 
a A meno 
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meno  anchora,  quanto,  che  non  fi 'vede , che  t l m- 
perio  ruinajfe  , benché  fujfe  fato  tr  attagliato  af- 
fai , per  interni  difrdini  , fi  che  , b li  fuddi- 
ti  fi  vendic  afferò  in  libertà,  0 li  Capitani  de  gli 
ejferciti  fi  ditti  dejfero  t Imperio , come  fecero  dopò 
la  morte  di  lui , i Capitani , che  haueano  fruito 
jilejf andrò  Ai  agno  j antiche  l'Imperio  Roma- 
no, quantunque  da  tali  moti  fujfe  fiato  fi  e fio  'ur- 
tato, puote  però  femprc  mantener  fi,  ò comincian 
do  à cadere  folle uar fi  : ma  lo  gettarono  finalmen- 
te à terra  Carmi  "Barbare. , & forefiiere , contra 
le  quali , non  hauendo  quelli  Capitani  Romani 
piu  celebrati , hauuta  occafionc  di  fare  ne  tem- 
pi della  Republica  alcuna  proua , non  fi  può  af- 
fermare ciò , che  ne  fujfe  in  vn  tale  auuenimento 
potuto  fuccedere , quando  anco  fino  à quell'età  fi 
fujfe  ilgouerno  della  Republica  mantenuto  -,  e ben 
molto  'verifimile , che  ere  fendo  molto  più  le  difeor 
die,  & le  fattioni , delle  quali  già  ne  erano  fiarfi 
in  tutti  gli  ordini  della  Città  tanti,  & così  pelli- 
fri  femi , conuenendo  r eli are  la  Città. gli  fuoi 
fiati  ptù  deboli,  £5°  più  e fiotti  alle  ingiurie  delle 
armi  fir amerei , fujfe  piu  facilmente  rima  fa  op - 
prejfa , quando  hauejfe  hauuto  à fottenere  il  gra- 
ne incontro  di  quette  fiere^j , & indomite  nationi 
Settentrionali , contra  le  quali  fecero  pur  le  forile 
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de  gt  Imperatori  lunga  refisìen^a  j talchedapoì, 
che  comincio  ad  e fiere  l’ Imperio  Romano  trava- 
gliato da  quelle  , fi  mantenne  pero  , per  lo  fiat  io 
di  dtt cento  anni , anXi^dapoi  anchor a , che  fu  ga- 
gliardamente p ere  o fio, fi  fò fi  enne  per  circa Jefian- 
ta  anni  in  dignità , & maefià,  finche  ne  tempi  di 
Leone  primo  Imperatore  , abbandonata  affatto. 
Roma,^  l’Italia,  termino  in  tutto  allhora  il  no* 
me,&  la  potenza  dell’Imperio  dell’Occidente 
Pero  fi  deve  filmare  opera  di  molta  virtù , & di 
eccellente  configlio  f eficr  andati  gt Imperatori  d 
lungamente  temporeggiando  , & tenendo  dalle 
parti  piu  intime  dello  Stato , dalla  I talia,&  dal- 
la Città  di  Roma  principalmente , quafi  veneno 
dal  cuore,  lontane  quefie  armi  di  tante  potentiffi- 
menationi , con  le  quali , quando  fi  haurfie  volu- 
to venir  à fare  prona  della  fortuna  della  guerra, 
ponendo  fi  à rifihio  d'vna,  o più  battaglie, come 
in  altre  occafioni  haucano  fatto  quelli  Capitani 
antichi  Romani,  poteua  perauuentura  fine  ceder- 
ne , che  tanto  più  preflo  s’hauefie  condotto  quello 
Imperio  alla  fu  a ruina , hauendofi  à fare  con  gen 
te  molto  bellicofa , & confi ituita  innecejfità , à 
di  vincere, òdi  morire : il  quale  configho,dt  tenta- 
re l’vltima  fortuna  della  guerra , tanto  più  era 
dannabile.,  quando  fi  fufie  figuito , quanto  che 
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fi  comi?  fitteli  a fènica  poter  della  'vittoria  ripor- 
tarne altro  guadagno , fatuo  che  dell'  affi  curar  fi  > 
per  all' hor  a da  quegli  e fiere  iti,  a'  quali  altri  dille 
fieffenationi  potcuano  fuc  cederei  à rinouare  la 
guerra  pii? ardente , & piu  crudele , per  vendi- 
care la  morte  degli  fuoi , ma  la  perdita  fi  tirano, 
Metro  la  mina  d'vn  nobthjfimo  Imperio . I n tale 
necejfità,& grauijjimi  pericoltfiì  dunque  buono 
forte  della  Repubhca  di  Roma, ch'ella  non  incon- 
trafie  : ma  ,fe  fnfie  auuenuto  a lei  ciò, che poi  ne' 
tempi  de  gl'imperatori  fuccefe,potcuaptrauucn 
tura  rimanere  in  parte  ofe  arata  quella  fama,  che 
ella  s'acqui  fio , et  e fiere  in  tutte  le  guerre  r tufi  ita 
fempre  oloriofa,  (fi  inuitta, rimanendo  con  que- 
llo infelice  fine,  rotto  ileorfo  di  tante  fue  profe- 
rita . Nondimeno , fi  all'altra  parte  fi  volgia- 
mo , altre  non  meno  forft  ragioni  ci potranno  per- 
atmenìura  dìuerfamcnte  perfitadere . Fu  quello 
Imperio  dalla  Repubblica  fondato  , & la  ifcrien- 
Xaftefia  dimofirb , quanto  fufiero  gli  ordini  firn 
eccellenti , per  farne  grandi ffimi  ac  quitti  ,nial 
regola  gener ale,  c he  gli  Stati  fino  conferitati^ fi- 
min  andò  per  le  mede  firn  c vie,  con  le  quali  effon- 
dati furono  j perche  ogni  co  fa  fi  conferita , Sf  fi 
mantiene  per  altre  enfi  fue  filmili, & per  le  co  tra- 
rre fi  corrompe . Se  l'armi  de  Romani  ammini- 
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morcJ  j ma  conofiendo , che  refi  andò  tuttauia  in 
altre  parti  d'Italia  altri  efferati  affai  potenti  de ’ 
mede  fimi  Galli  loro  nemici , vo  fiero  contra  quelli 
continuare  la  guerra,  facendo  fi  d.' affatiti  affali  to- 
ri j il  che  diede  occasione  alle  notabili  vittorie  di 
Marcello,  & al  porfi  al  poffeffo  delle  più  notabili 
Citta  di  Lombardia  -,  che  da  Galli  erano  tenute 
occupate  : mun pericolo prouo  forfè  mai  la  Repu- 
blica  di  Roma  maggiore , che  quando  A fdr uba- 
le fuperate  l'aAlpi  con  numerofo  effcrcito  era  en- 
trato in  Italia , mentre  nella  mede  (ima  con  altre 
forXg,  & con  altro  potente  efferato  vi  fi  ritroua - 
ua  il  fratello  di  lui  Annibaie, fi  venne  con  Afdru 
balenila  giornata  -,  nella  quale  con  ine  filmabile 
allegrefiffa  di  tutto  il  popolo  Romano,  riufcirono 
li fuoi  Confili  Vittorio  fi:  ma  per  tutto  ciò  non  cefi 
furono  i Romani  ; benché  ajficur atifi  dalli  mag- 
giori, & più  vicini  pericoli  di  continuare  la  gucr 
ra  in  Jfi*gna  j ariffam  le  forlg,  cheiui  teneua - 
no,  andarono  a rttrouare,  & combattere  altri  efi 
. fere  iti  nemici  de'  Cartagine  fi , che  er ano  in  quel- 
la Prouincia  j perche  conofceuano , che  rimanen 
do  quelle  forile  falue,  & intere  fi poteua facilmen 
te  rinouare  in  effa  la  guerra,  & leuatt  gli  altri 
impedimenti , fare bbono  fiati  più  facilmente  ad 
e Annibaie  fomminifirate  le  coffe  nece fianca , de 

quali 
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quali  era  ridotto  à mancamento  per  potere  con- 
tinuare al  tranagli arei Romani  in  Italia  , così 
non  volendo  altra  quiete , che  quella,  che  poteua 
ejfer partorita  dall* hauer  e,  o affatto  ffento,  b alme 
no  molto  indebolito  il  nemico , non  Infoiarono  mai 
i Romani  di  tr attagliarti  nell* armi , fe  non  con 
quel  ripofo , che  pari  orina  Unterà  vittoria,  il  che 
non  hanno  faputo  fare  altri  Prencipi , che  però 
hanno  a breue  tempo  differita , non  impedita  la 
loro  mina . jMolte  altre  coffe  potrebbonfi  appreffo 
con  fiderare , per  le  quali  tanto  più  fi farebbe  pa- 
le fe,  da  vere,  & non  da  incerte  caufe,  effere  proce- 
duto , che  i Romani  con  raro  j & fiupendo  effcm- 
pio  di  profferita  in  tutte  Nmpr effe,  che  trattarono 
neriujcijjero  alla  f ne  convittoria,  & con  perpe- 
tuo accrefcimento  di  fiato,  & di  for%e  • ma  quel- 
le^ he  h abbiamo  raccontate,  ponno  ba  fi  are  a fuf- 
ficienXa  per  mo firare  à quelli  Prencipi, & a quel 
le  nationi , che  aff  ir  afferò  al  colmo  della  gloria, 
quella  meta,  oue  hanno  a volger  fi  i loropenfierii 
& quali  fiano  i migliori  mef^i  per  condurueli , 
(3*  quando  vi  corri ff  onderanno  gli  altri  acciden- 
ti neceffarij  à così  grande  confequenXe,  non  fitto - 
ueranno  punto  ingannati  gl’imitatori  delle 
eccellenti  virtù,  & difciplina 
Romana . 
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Scia  Città  di  Roma,  quando  fi  fùflTe  conlcruara  nella 
libertà,&  in  forma  di  Rcpublica,haue(Te  infieme  po 
tutoper  più  lungo  tempo  mantcncrfi  nella  gran- 
dezza , Madia  del  luo  Imperio , che  non  fece 
lòtto  il  gouerno  de  gli  Imperatori. 

DISCORSO  DECIMOTERTIO. 

^por,  che  Ce  far  e occupò  la 
libertà  della  Patria,  & can- 
giata l'antica  forma  del  go- 
uerno , riduffe  la  Republica 
di  Roma  a flato  di  Monar- 
chia, confìruojji  quefl a per 
rie  di  molti  Imperatori  falua 
quafi,  & intera 3 ò almeno  fcnTa  notabile  alte- 
rai ione  , ò declinatione  della  fuagrandeXfa3per 
lo  jj?atio  di  circa  quattrocento  anni , fin  a'  tem- 
pi di  aArcadio 3 & di  H onorio  3 ne'  quali  molici 
mi fer abili  mine  pati  l Italia , & l'tfleffa  fitta  dì 
Roma , capo  dell'Imperio  : fi  che  piu  non  puotè 
rifurgere  alla  prifiina  fu  a grandeffa  3 come  pur 
altre  volte  per  lo  adietro  haueuafatto3dopò  alcun 
aduerfe  auuenimento . Pare 3 & c veramente^  co- 
fa  degna  d' alto  dtfeorf  il  confi  derare,  che  quefio 
cosi  grande  3 & cosi  ben  fondato  Imperio  3 come 
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principio  a crollare , còsi  facilmente  poi  cade  fife, 
Z3  così  prefto  precipitale  all* 'ultima  ruma . Seti 
tempo  di  quefta  fua  duratione  fi  mi  fura,  ri f etto 
all'ordinaria  mutatone  delle  cofe  humane,  & de' 
goucrni  , Zf  de  gli  Stati  princtpalmente  , potria 
forfè  parere  affai  lungo  Quello,  per  Iq  quale  fi  man 
tenne . Ala , fi  far  a confederata  la  gran  delfica , 
Zf  potenza  di  quell'  Imperio,  al  quale  non  era  ri - 
mafo  alcun  altro  Potentato , che  dar  gli  potejfe 
qontrapefo,  arilfpiù  lofio  mun  paefe , che  non  gli 
fujfe  in  qu'alcbe  modo  figge  ttoy  ciò  per  certo }nuf 
ta  a confederare , per  quanto  probabilmente  fi può 
de  Jucccjfi  sì  grandi,  Zf  cue  così  rvarij  acciden -5 
ti  concorròno , & ne  hanno  gran  parte , gridare 
congietturando  j Se  piu  lunga , 0 piu  breue  'Vita 
hauejfe  hauuto  l'Imperio  Romano,  quando  ha- 
uejfe  potuto  continuare  ad  effere  retto  con  forma 
di  Republica,dt  ciò,  che  fece  caduto  nella  potè  fi  a 
d'-vn  fio, fitto  tlgoucrno  degli  Imperatori . Alol- 
te  fono  le  cagioni, che, ci  perfiiadono  a crederebbe 
in  qualunque  fiato,  & \ forma  -di  goucrno  hauefi 
fi  quefto  Imperio  douuto  correre  la  me  de fima for- 
te , Zf  c aminar  e con  poc a var  lattone  di  tempo  al 
fùo  fine , come  foce  j la  yicififitudine  prima-delie 
eofì  humane,  la  eguale^,  -non  permette  la  natura- 
le loro  impcrfettijone , che  pojfwo  in  'uno  fiato , Zf 
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ejfer  me  de  fimo  perpetuar/! , ma  vuoiti , che  con 
moto  continuo  girando,  quando  innalfarfi,quan 
do  abbajfarfì  conuengano . Oltre  li  Romani  han- 
no fiorito  in  altri  tempi, altri  Popoli,  & altre  na- 
tiont , benché  con  forfè , & grido  alquanto  mi- 
nore j altre  età  hanno  veduto  altri  grandi  Impe - 
rij , fi  che  l'oriente  de  ir  vno  è flato  Cocca  fio  del- 
l'altro j Cf  è veriffuna  cofa , chele  Signorie , & 
gli  Imperij  , come  fanno  le  vite  de  gli  huomini 
particolarii  ani/,  come  auutene  et  ogni  cofa  nata, 
col  tempo  inuecchiano  , & c aminando  con  i ter\ 
mini  or  dinar  ij,  & naturali,bdnno  principio,  ac- 
crefcimento , flato , declinattoncj , & intento. 
Già  fin  d tempi  di  H onorio , quando  comtncio 
apertamente  l' Imperio  à fmarrire  della  fua  pri - 
fina  grandef^a, et  dignità,  era  fi  per  lo  corfidi 
tanti  anni  mantenuto,  che  la  più  lunga  duratione 
veniua  quafiad  eccedere  l ordinaria  c ondinone 
della  fòrte  à tutti  gli  altri  commune . Quefla  e 
ragione  ben  generale , ma  però  in  modo  d'altre  ra- 
gioni , &*  da  continuate  tfiertenZje  comprobata , 
che  fi  può  ne * particolari  foglietti  anchora  ripu- 
tar certa , anchorche  noi  alcuna  volta  la  cagione 
più  prof fima  ignoriamo.  Ala , p affando  à par- 
ticolari , più  proprie  confiderattoni , qual  ra- 
gione ci  deue  far  credere  , che  t Imperio  di  Ro- 
. ma 
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ma  rètto  dalla  Repub  Ite  a fifujfe  potuto  più  lunga - 
mente  con fer uare , che  non  feppero  , bnon  poterà 
fare  gl'Jmperaton  , che  il  gouerno  d'vn  filo 
fia  atufflmo  al  fiflencrt-j  «; vna  fuprema  potenza 
d'vn  grandi (fimo  Dominio  ,c  e lo  dimofra per  cer- 
to, oltre  la  ragione , la  ifierienZjayperche  tutte  le 
altre  Signorie  grandi  fino  fate  fondate y & go- 
uernate  da  vn  filo  Re  > o Imperatore.  Vnico  e fi 
fiempio  habbiamo  nella  Città  di  Roma  di  Repu- 
b lichen  3 che  habbino  acqui  flato  dominio  molto 
grande , anz^i  in  lei  me  de  firn  a anchora  fi  pub  o fi 
firuare  j che , come  prima  peruenne  all' acqui flo 
dimolte  Prvuincie  3 così  conuenne  quella  forma 
di  gouerno  corromper fi , quafi  poco  atta  al  poter 
reggere  fitto  à così  grane  pefi . Ne  ’ tempi  ftejfl 
della  Republic a y quando  trattauafi  alcuna  co  fa, 
& majflme  nelle  guerre  3 molto  importante  3 & 
molto  difficile , conueniuafl  ricorrere  alla  cr catio- 
ne del  Dittatore^  ; perche  la  fuprema  aut tonta, 
che  per  virtù  di  quel  Al  agi  tirato  veniua  ad  vn 
filo  huomo  conce  fa,  era  filmata  neceffiaria  , per 
la  buona  amminiflratione  de  negocij  più  difficili. 
Nel  Alagiftrato  del  Dittatore  rapprefintauafi 
appunto  la  maeftà  3 & la  dignità,  che  poi  riten- 
nero gl'imperatori  Romani , onde  Cefare , occu- 
pata la  Repub  tic  a , f e cefi  dichiarir  e Dittatore. ^ 
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perpetuo , & il  nome  et  Imperatori!)  fù  tditodal  no- 
me  Stejfo , che  vfauano  i Capitani  Ronfyntj  ©u  di- 
molìraua  l' auttorit  a >c  he  ejfi  tene  nano  d'jmpera- 
tore  3 cioè  di  commandare  àgli  ejferctti . , Et  cer- 
ta cofa  e y che  /’ 'unire  la  potenza  di  molti  in  enfi- 
lo, non  indebolire , anXg  rinforza  quel  gomrno\ 
(j  fa  quello  Stato  più potente  : per  cicche  gli  ac- 
crefce  la  'ubbidienza,  & facilita  le  rifolutioni, 
& accelera  l'cjfec  intoni  delle  cofc  più  grani . On- 
de, Je  le  firZg  de'  Romani  , quando  in  loro  più 
formala  militar  di fei piina , non  fujfero  Siate  be- 
ne JjjeJfo  tenuta  3 quafi  che  opprejfe  dall' interne 
fedi  doni  , nate  da  quella  forma  di  gouerno  , del 
quale  erano  tanti  partecipi,  & che  JpeJfqntar-r 
darono  ileerfo  alle  grandi  imprefe,fi  può  pren- 
dere quello  argomento , che  la  Citta  farebbe  più 
toflo  /alita  a quel  colmo  di  grande \Za»  & d'fm- 
perio,  al  quale  ella  peruenne, portata  a 'unta  for- 
ila contra  tutte  quefie  difficoltà  dal  jomwo'Vafo - 
re  de * ficai  Cittadini . ‘Die  a fi  apprejfo , che  non 
fi  vede,  che  t jmpcriodt  Roma , per  ejfer  mutata 
la  fortuna  de  l fùo  gouerno,  & ridotta  la  fupre- 
ma  potefià  ad'un folo,rtmanejfe  fogliato  dt  quel- 
le armi,  &*  prefidq  , con  i quali  era  fiotto  alla 
Repub  he a mantenuto , anZ^fe  gli  accrebbero 
fiabihrono  ajfatle  fiarZg»  tenendo  gl' Imperatori 
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preffo  di  fe  , per  enfi  odia  della  maefià  JmperiaU 
numero  grande^  de'  faldati,  che  perciò  per  affi- 
fiérle  fiempre , furono  detti'  pretoriani,  & ne' prc- 
fidij  delle  Protfincie  ordtnarij  efferati  firmati , 
che  quelle  guardaffero , & cuflodif'er.u  da  qua- 
lunque  meptiuo , che , ò li  proprij  fudditi ò 1*a- 
flerne  n^ionifufittarpoieffero , & nc  me  de  fimi 
imperatòri anchorai non  mancarono  penfieri  di 
armi  GF  di  cofi  di  guerra  , . anlf , che  non  pur 
'quelli , che  furono. filmati p tu  va  loro  fi, ma  qucl- 
i^ano  borri,  che  peraltro  furono  codardi, & da- 
ti infitedadi  molttvitij , .0  per  fi  flejfi , ò per 
meffodi  loro  Capitani  pre fiero, & fornirono  mol- 
tegucrre.  Onde  pare , che  fia  piu  fimi  le  al  ve - 
■ro,  che  poteffri  fm^er  io  Romàno  regger  fi,  & con - 
firuarfivriitó, & grandeptr  sì  dungo  cor  fio  d'an- 
ni , come  fecò, principalmente  pereffere fomentato 
da  quella  fortuna  aùttontà  & r merenda  mae- 
fià d vh  Signor  filo , la  quale  fu  di  tanta forXa , 
^the  tenne  lungamente  fupcrata  quella  debolczj- 
%a , che  per  altro  vèrtiua  à riceuer  l'Imperio  dal- 
la viltà  di  molti  Imperatori  ; ouc  a Ilo  incentro., 
mentre^  durano,  la  Repuhhca,  le.  guerre  ci  ut  li  la 
'tennero  d imfia,  lacerata  ; defole\  Zf  -facile  ad  efi- 
fir  oppreff a Is'Otll'borainc  entrata  fi fuffe  nelle  ar- 
mi di  alluna  nat  iòne  grande  ,■  & valore  fili  £.he  fi 
w.xi',  Pi  n 2 ha- 
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hauejfe  tolto , per  imprefa  d abbatterla , come  fe- 
cero con  tra  l’Imperio  tanti  Popoli  Settentrionali. 
JMa  fe  la  corrottane  de  gli  antichi  cottami  fi  deue 
filmare  la  cagione  piu  projfima,  & piu  vera  della 
mina  di  quefio  Imperio,  già  da  quella  non  era  la 
Repub  fica ficura,anXlpur , come  per  quefia  ificfi 
fa  caufa  d'ejferfi da  fiuoi  buoni  principe  allonta- 
nata fi  cangiò  quel  primo gouer no  3 la  Citta  fu 

perde  la  libertà,  cosìpotcua3 fi  vifujfe  anco  confer 
uata  qualche  forma  di  Republica  tma3che  coatte 
niua  co’l  tepo  ejfergià  molto  corrotta  perdere  ap- 
preso il fuo  dominio . < La  auaritia 3 la  ambitione , 
/’ immoderato  lujfo  3 erano  infermità , dalle  quali 
cominciò  la  Qttà  di  Roma  ad  ejfitr  infittalo  nel 
tempo 3 che  ella  fu  dominata da gl'  I mperatori3ma 
mentre  con  gouerno  ciuile  era  tuttauia  fetta  da’ 
fiuoi  Cittadini  : & fi  fi  dirà  3 che  ciò  non  le  fujfi 
d impedimento  3 per  far  nell’ armi  ogni  maggiore 
proua  3 percioche  nell’vltima  età  detta  Republi- 
ca  3 che  pur  fu  à quefii  vitij  3 (f  corrosioni  piu 
filetta  3 più  fior)  la  difi  ip  lina  militare  3&  fu- 
rono fatte  l’imprefì  maggiori  : non  potrà  dunque 
parimente  dir  fi , ne  chela  corrosione  de'  cofiumi 
ne’  tempi  de  gl'  Imperatori  dtfiruggeffe  IJmperio 
fuo  y ne  che  /’ integrità  d effi  haueffe potuto  più  lun 
gamente  alla  Republica  confiruarlo . Ma  tanto 
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meno  anchora,  quanto,  che  non  fi  ve  de , che  l'Im- 
perio ruinafie  , benché  fujfe  fiato  tr attagliato  af- 
fai , per  interni  di for  dini  , fi  che  , b li  fuddi- 
ti  fi  vendicafiero  in  libertà , b li  Capitani  de gli 
e jf eretti  fi  ditti  de  fiero  /’  Imperio , come  fecero  dopo 
la  morte  di  lui , i Capitani , che  haueano  frutto 
Ale jf andrò  Magno  ; anti  che  l'Imperio  Roma- 
no, quantunque  da  tali  moti  fujfe  fiato  fiefio  ur- 
tato, puofe  pero  fempr e mantener  fi,  b comincian 
do  à cadere  folleuarfi  : ma  lo  gettarono  finalmen- 
te à terra  I armi  "Barbare. > Cf  fiore fiere , contra 
le  quali , non  hauendo  quelli  Capitani  Romani 
piu  celebrati , hauuta  oc  cafone  di  fare  ne'  tem- 
pi della  Re public  a alcuna  proti  a,  non  fi  può  af- 
fermare ciò , che  ne  fujfe  in  ‘untale  auuenimento 
-potuto  fitte  cedere , quando  anco  fino  à quell'età  fi 
fujfe  ilgouerno  della  Repttblica  mantenuto  -,  e ben 
molto  veri  filmile , che  ere  fendo  molto  più  le  dtfeor 
die , & le  fattioni , delle  quali  già  ne  erano  Jparfii 
in  tutti  gli  ordini  della  Città  tanti,  & cosìpefti- 
fertfmi , conuenendo  refi  are  la  Città,&  gli  fuoi 
fiati  più  deboli,  & più  efjpofli  alle  ingiurie  delle 
armi  fir amerei  » fùfife  piu  facilmente  rima  fa  op - 
prejfa , quando  hauejfe  hauuto  à foflenere  il  gra- 
ue  incontro  di  que  fi  e filerei , & indomite  nationi 
Settentrionali , contra  le  quali  fecero  pur  le forile 
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de  gt  Imperatori  lunga  reftttenz,a  -,  tal  che  dapoi, 
che  comincio  ad  effere  l' Imperio  Romano  tr ana- 
ciato da  quelle , fi  mantenne  pero , per  lo  fbatià 
di  dM cento  anni , arilfdapoi  anchora , che  fu  ga- 
gliardamente percolo, fi  fo fi  enne  per  circa fiejfan- 
ta  anni  in  dignità , & maefià,  finche  ne  tempi  di 
Leone  primo  Imperatore  , abbandonata  affatto. 
Roma,&  l'Italia , termino  in  tutto  ali  bora  il  no* 
me  ,&  la  potenza  dell'Imperio  de  II'  Occidente^, 
Pero  fi  deue  fiim  are  opera  di  molta  virtù,  & di 
eccellente  confi  gito  Tejfcr  andati  gl Imperatori  sì 
lungamente  temporeggiando  , & tenendo  dalle 
parti  piu  intime  dello  Stato , dalla  Italia,^  dal- 
la Città  dt  Roma  principalmente , ejuafi  veneno 
dal  cuore,  lontane  quefle  armi  di  tante  potentijfi- 
menatiom , con  le  quali,  quando  fi  haueffe  volu- 
to venir  à fare  prona  della  fortuna  della  guerra, 
ponendo  fi  à rifihio  d'vna,  o più  battaglie,  come 
tn  altre  occafioni  haueano  fatto  quelli  Capitani 
antichi  Romani,  poteua  per auuent  tir  a fine  ceder- 
ne , che  tanto  piti  prefio  s'baucffc  condotto  quello 
Imperio  alla  fina  ruina , hauendofi  à fare  congen 
te  molto  belhcofa , & confiituita  in  neccffità , à 
di  vincere,  o di  morire:  il  quale  con  figlio, di  tenta- 
re l'vltima  fortuna  della  guerra , tanto  ptu  era 
dannabile.,  quando  fi  fuffe  figaito , quanto  che 
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fi  caw batteu a fi n%a  poter  della  'vittoria  ripor- 
tarne altro  guadagno  3faluo  che  d e li' a jf curar f > 
per  alt  bora  da  quegli  ejferciti3  a ’ quali  altri  delle 
fìejfe  nationi  potè  nano  fuc  cederei  à rinouare  la 
guerra  pii? ardente  3 & piu  crudele , per  v indi- 
care la  morte  de  gli fuoi 3 ma  la  perdita  fi  tir  atta 
dietro  la  ruina  d'vn  nobiliffimo  Imperio . In  tale 
necejfità>&  grauijjìmi  pericoli  fu  dunque  buona 
forte  della  Republtcadi  Roma,cb'clla  non  in  con- 
trafe : ma  ,fe  fuffe  auuenuto  à lei  cicche  poi  ne* 
tempi  de  gl'imperatori  fuccejfe 3potcua ptrauucn 
tura  rimanere  in  parte  ofeurata  quella  fama-,  che 
ella  s'acquiflo , d ejfcre  in  tutte  le  guerre  rinfila 
fimpre  qlortofa  3 & inuitt a .rimanendo  con  que- 
llo infelice  fine3  rotto  il  cor  fio  di  tante  fue  profe- 
rita . Nondimeno  3 fc  all'altra  parte  fi  volgia- 
mo 3 altre  non  meno  forti  ragioni  ci  potranno  pcr- 
aunentura  diuerfamente  perfuadere . Fu  quello 
Imperio  dalla  Republica  fondato  ,&  la  i fi  cric n- 
Xaftejfa  dimofirb  3 quanto  f uff  ero  gli  ordini  fuoi 
eccellenti  3 per  farne  grandi  fimi  acquici  3 ma  è 
rcnola  generale  }che  gli  Stati  fino  con  feritati 3ca- 
tninando  per  le medefime  vie3  con  le  quali  cjf  fon- 
dati furono  j perche  ogni  co  fa  fi  conferita  3 & fi 
mantiene  per  altre  enfi  fi,te  filmili  3Z5  per  le  co  tra- 
rre fi  corrompe . Se  tarmi  de  Romani  ammini - 
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( Irate  dà  fuoi  propij  Cittadini  con  auttorità  ct- 
nile  furono  b affanti  à ridurre  in  potere  della  Re- 
fi ubile  a tanti  Stati , & tanti  Regni,  quale  ra- 
gione firn  fare  credere , che  ejfi  douejfero  poi  riu- 
scire piu  deboli , perconferuare  le  cofe  ac  qui  fi a- 
. te  ? il  che  e pur  co  fa  di  minore  fatica , & •virtù. 
La  viltà , & trafeur aggine  di  molti  di  quegl' Im - 
per  adori , aprì  fenica  dubbio  la  Brada  alla  ruma 
dell  Imperio  ; conciofiacofache  per  mifero  in  diuer 
fi  tempi  a'  Popoli  Settentrionali  il  poter  fermarfi 
in  diuer fe  Proumcie  dell'Imperio  . aAd  Alarico 
fu  da  Jrlonorio  conceffo  di  h abitar  e con fuoi  Gotti 
nella  Francia , & poco  dapoi  fattifi  fuoi  Colle- 
gati, da  lui  ne  ottennero  anco  alquante  Città  del- 
la Spagna . V alentiniano  ad  altri  Gotti  conc ef- 
fe la  Seruia,  & laRulgheria j £f  auanti  di  que- 
lli haueua  Gallo  comperata  dà  (fotti  la  pace  : 
onde  fatti  più  arditi , & infoienti  fi  erano  tmpa- 
trontti  della  *T brada , della  ’T heffaglia,  & del- 
la Al  ac  e doni  a : così  Inficiandone^  gl'  Imperatori 
fttffyfier  loro  viltà , nella  propria  capi  crefcere  à 
lor  danno , & farfi  potenti  quefli  fieri  nemici, 
non  poterò  poi , ni  da  quelli  luoghi,  da  loro  occu- 
pati cacciarli,  ne  dall' ifieffa  Italia  tenerli  lunga- 
mente lontani  ; ciò  non  haurebbe  fopportato  la  ge- 
nero fità  de'  (fapitani,et  Cittadini  Romani, i quali 
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in  molto  minor  fortuna  anchora,con  ninna  condi 
tione  volfiro  couenire  col  Re  Pirro,chauea  affa- 
lda IJ tali  a, fi  prima  egli  da  e ffa  partendo , non  fi 
ritornaffe  ne  Ijfito  Regno per  trarre  della  mede 
[ima  I talia  Annibale,  dopo  battere  gcnerofamen- 
te  per  tanti  annififienuto  l impeto  dellt  loro  armi , 
fi po fero  a trauagliare  nella  Spagina,  & nell' Afri, 
ca  i Cartagine  fi  : mentre  fi  conferito  quello 

fiato  in  forma  di  Re pub  a c a , qua  fi , che  la  liber- 
tà teneffe  fommimftrati  in  quegli  animi  penfieri 
nobili , & genero  fi  ; fu  la  Città  di  Roma  effempio 
a tutto  il  biondo , & a tutte  t età  di  ogni  virtù,  & 
principalmente  di  magnanimità  nell' imprendere 
le  grandi  imprefe , & di f or tel^a,  & confinala 
nel  maneggi arie,  et  condurle  a'  l fine.  Ma  ruma- 
ta la  Re public a,  & mutata  la  forma  de' l gouer- 
no,refio  à poco  à poco finarrita , & poi  finalmen- 
te fi  cnt  a quell' antica  Romana  virtù  : onde  al- 
tri tanti  effempi  d'ignoranza,  & di  viltà  ne  die- 
dero l'età , ebefegnirono , & nelle  perfine  de * me- 
de fimi  Imperatori,  & ne  gli  altri,  che  in  quel- 
l'imperio tennero  maggiori  gradi  , & auttorità . 
Quindi  dunque  ne  nacque  , che  efiendo  corrotti  i 
buoni,  (f  anticht  cofiumi  , & nella  vita  ciutle, 
& nella  militia  principalmente , rimanendo  quel- 
lo Stato  ridotto  à molta  fiaccbeffa,  et  trouando- 
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fi  già  condotto  alla  fina  vecchiaia,  non  ritenente 
virtù  da  poter  fi  reggere , quando  trono  chi  ga- 
gliardamente lo  contrafiafse . Era  fjmperio  Rò-' 
mano  a cosi  mifero  flato  giunto , quando  dalle  na 
tioni  Settentrionali  fu  combattuto , che  mancan 
do  affatto  et ogni  buon  ordine , & di  ogni  eficnen- 
\a  di  militi  a , così  ne ’ Capitani,  come  ne'  fidati 
delle  loro  medefime  nationi,  delle  quali  per  lungo 
tempo  furono  pieni  gli  efserciti  Romani  ,fi  che  già 
per  vinti  anni  continui , prima , che  pafa fiero  i 
Gotti  nell  I tali  a , erano  di  loro  me  de  fimi  trattenu 
ti  in  buon  numero  con  ordinario  fi i pendio  da  alcu 
ni  de  gli  Imperatori  : & quando  à ‘T heodofio  fe- 
condo, c he bbe  ad  opporfi  nella  Francia  ad  Atti- 
la,  che  conduceua  vn  valor ofiffimo , & numero- 
fiffimo  effercito , fu  bi fogno , per  fargli  rcfiflenXa 
di  contrapor  gli  vn  altro  e [fere  ito, fi  trouo,  che  que 
fioriteneua  filo  il  nome  d' effercito  Romano  j rnd 
era  fatto  tutto  di  Far  bari , Vifigotti , Franchi , 
'Borgognoni,  Alani,  & altri,  i quali  riportarono 
anco  la  vittoria  all  Imperatore  Romano.  Il  me- 
de fimo  auuenna  ne' tempi  di  Grattano , che  per 
difenderei  l'Italia,  affalita  da  oAtalarico  Re  de 
Gotti, fu  bt fogno  di  valer  fi  di  Gotti , di  Hunni , et 
d' altri  fidati  di  que  [le  nationi  : ma  non  era  man 
co  perduto  l'antico  valore  Romano  ne'  Capitani  a 

che 
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thè  ne*  fittati -,  per  cioè  he  a tanto  mancamento  era 
venuto  vn  sì  grande  Imperio  di  huomini  vaio- 
lo fi,  & beri  atti  al  commandare  a gli  eff ere  iti, che 
haueuano  a fiofienere  l'impeto  di  quefie  nationi 
feroci , & ^Barbare , che  Honorio  non  trono  altri 
a chi  commettere  tal  carico  , che  vn  filo  Stilico- 
ncy  huomo  fimilmcnteTìarbaro,  Hunnodinatio- 
ne,  & di  molto  perfido  ingegno,  che  mojfo  da'  fimi 
propri]  intereflì , éf  difìgni,  cercando  di  mante- 
ner fi  con  auttorità , à fine  di  riporr  il  figliuolo 
nell' Imperio,  comandando  a quelle  forXe, eh' era- 
no apparecchiate^ , per  efiinguere  gli  ejferciti  de' 
\ fotti , non  pure  non  curo  di  ficgnergli , quando 
può  te  farlo,  ma  arili  tenne  folle  cita  ti  altri  Popo- 
li Settentrionali  ad  ajfalire  diuerfe  Prouincte  del 
F Imperio , &1  procuro  d' ac  ere fier gli  nuoui  nemi- 
ci . Et  T heodofio  Secondo , hauendo  in  vn  filo 
Ettortpotta  ogni  auttorità , & ogni  fier  arila  di 
difendere  le  Prouincie  dell'Imperio  dalla  furia  di 
■ aAttila , rimafe  priuo  di  quefio  f api t ano,  rie  ha- 
uendo, chi  altri  preporre  alle  fut-j  armi,  che  ben 
potejfe  fettenere  tale  carico , conuenne  lafciargli  il 
pajjo,  quafi , che  libero  nell'Italia . Ala  della  de- 
bolelfa  delT Imperio  in  quefia  parte , & quanto 
fuffe  il  mancamento  d' huomini  di  valore  , & di 
fede,  ne  rende  grande  tefiimonio  ciò , che  d.'  Atti- 
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la  fi racconta,cbe  effendogli da  fùoi indotiini  dei 
to , quando  in  Francia  bauea  da  venire  a batta- 
glia con  rejfercito  Romano , che  egli  perderebbe  la 
giornata,  ma , che  la  perdita  cofierebbecara  an- 
co a' nemici,  perche  refierebbono  prilli  d vnloro 
ualorofo  Capitano  fiece  di  ciò  tanta filma , che  no 
ricusò  di  venire  con  tale  augurio  al  fatta  d arme .. 
Le  guerre,  che  haueua  fio [tenuto  1 Imperia  mol- 
ti anni  innanzi  quefii  tempi  delle  fiutai  maggiori 
calamità ,& ruine,  erano  fiate  fatte  contra  i prò - 
prij  fimi  Capitani  thè  in  daucr fi  parti  comanda- 
ua.no  à gli  efferati  , i quali  fi  andò  nelle  Prouin- 
cie  lontane  ribcllauan fi  da gl' Imperatori,  con  fi  e 
rarfa  d'vfurparfi  l'Imperio ,.  al  quale  ogni  vno 
a fi  ir au  a,  per  veder  ogni  firada  aperta, & anco 
per  le  vie  piu  indirette  alla  fucce fifone  : onde  non 
era  maggiore  difitplina  > virtù  nell  vno ,.  che 

nell  altro  efferato  -}  & finalmente  la  vittoria  ri - 
maneua  preffoa'tteffi  Romani,  cioè  a quelli , che 
ritenevano  più  dellauttorìtà  , & delle  forT^e  del 
Romano  Imperia  ; ma,  come  prima  venne  oc  ca- 
fone di fare  prona  della  virtù  de'  faldati,  che  fir 
tei  u ano  all  Imperio,  con  1 armi  firanier  e , & che 
tutto  ciò > che  fi perdeual Imperia  dt  Roma,&  fi 
aggiitngcua  a!  fùoi  crude  li  fimi , & mortahjfmi 
nemici  , fi  conobbi u to  fiala  fua  de  boi  tifa  fa. 
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perdita  fatta  con  la  totale  corrottione  della  difii- 
plina,  & de'  buoni  ordini  antichi . T* ali  difordi - 
ni  non fi  pub  perfuadere,che  feguiti  fiijfcro,  fi  fi 
fufse  preferuata  la  Republica  j conciofiacofache,, 
non  fia  punto  fu  enfimi  le,  che  in  quella  fitta,  oue 
tanto  formano  glt  huomini  da  guerra,  in  uirtn  de 
fuoi  buoniànfiituti  militari,  fu  fiero  per  mancare 
Capitani  <5 valorofi j poiché  quegli  anchora,che  ha 
tteuano  attefò  ad  altro  diuerfo  efsercitio,prefi  igo 
nerni  delle  Prouincie,fi  adoperauana  con  laudes 
nella  militia, perche  in  tutti  era  certo  finto  di 
gloria,  Cf  de  fiderio  del  ben  commune,  & certa  na 
turale  attitudine  a tutte  le  cofe , propria  a gl’inge- 
gni Romani:  ma,  come  prima  cangtata  la  forma 
del  gouerno  cominciarono  gli  flejfi Romani  a tra 
Ugnare  dalla  lor  antica  'virtù , & che  i principali 
carichi , anTf  l Imperio  i fi c fiso  pcruenne  ingente fo 
re  fiera -,  ognt  altra  co  fa  anchora  contiennefenttr- 
ne  lamntatione  : & particolarmente  tanto  creb- 
bero i difordini  nella  militi  a la  licenza  ne* fi- 

dati , che parue. alcune  r volte , che  nm  tanto  Impe- 
rio fufse  , quafì  dalcafo  gouernato , nontrouan - 
do  fi  incfso , chi  curafs e il  ben  publico , ntlaojfer- 
uanXa  dalli  buon^ordinfn'ein  cafa,  ne  fuori , tsT 
1 e fi  tre  fatta  la  militia  de  gl  Imperatori  merceria 
ria , olirei  la fiacc  beffa  della  'Virtù  , & della. 
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difcipltna  , apporto fpeffo  danno  et  infedeltà ; fichi 
i mede  fimi  fidati , che fcruiuano  à gl'Jmperato - 
ri , fiauoriuano  le  co/è  de' /noi  nemici  , come  pure 
auuenne  ne'  tempi  di  T* heodofio , che  quelli  , che 
erano pojli  alla  guardia  de'  monti  Pirenei  , cor- 
rotti y laff arano pajfare  in  Spagna  i Vandali , 
i Sueui  ifenXa  alcun  contrafìo , che  fu  poi  cagio- 
ne di  altre  rutne  j & il  tradimento  di  Gallo  fuo 
Capitano  in  ter  rupe  alt  Imperator  Dccio  il  corfo 
d'vna  chiarijfima  vittoria , riportata  de'  Gotti  , 
quando  non  effendo  anchora  ben  confermati ycome 
poi fecero  con  grande  potenzia , piu  facilmente  fi 
poteuano  fpegnerej . Ala  ne'  tempi  della  Repu - 
blicacombatteuano  i Capitani , & i fidati  Ro- 
mani per  la  loro fleffagrandeffaj  Nobili  diuen - 
tauano  chiari , & potenti,  il  popolo,  col  cui  no- 

me, & auttorità  infieme  con  quella  del  Senato,  fi 
facetmno  le  guerre , acquiftauafi honore , & be- 
neficio da  quelle  cof_j,  che  con  le  fitte  armi  fi  ag- 
giunge uano  à quel  dominio  : il  defider  io  della  li- 
bertà, & della  gloria  faceua  tutti  à prona  ardi- 
ti, & valor  ofi  : onde  non finXa  merauiglia  ne  Ili 
fatti  della  Republica , vien  confiderato,  come  po- 
tè ff  e de'  foli  fidati  Romani  mantenere  tanti , 
cosi  numero  fi  e [fiere  iti , come  ella  fece  .Ala , come 
ceffiarono  quelli  rifetti,  che  lamilitia  diuenne 
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mercenaria,  & lainfilenXa  de  faldati, oltre 
do  crebbe , per  la  rnalu agita  de  Capitani , che 
ogni  co  fa  brutta  loro  permetteuano , per  'valer fi 
malamente  del  loro  fattore , nell' vfir par  fi  l'jmpe 
Yto,  di  stentarono  gli  efferati  Romani filiti  ad  e fi 
fere  tanto  a nemici  formidabili , tanto  à fnoiCa 
pi  (ani  obedienti  : vili  contra  t nemici , & infoien- 
ti contra  il  proprio  Signore  : grani  alle  Prouincie 
amiche,  alle  quali  mandati  erano  per  cullodia  , 
imbelli  per  diffenderle  dall  armi  Hraniere  ; le 
quali  cofe , come  partorite  furono  dalla  mu  fattone 
del gouer no,  cosi  molto  chiaro  fi  vede , che  la  me- 
de lima  fu  cagione  di  condurre  quell' Imperio  a 
tanto  più  prefio tanto  più  miserabile  fine . Se 
alcuna  forma  di  Re public a , & di  gouerno  ciuile 
mantenuta  fi  fuffe  nella  Città , non  ne  poteuano 
nafeere  tanti , & cosi  fatti  difior dini  ; pere  toc  he , 
quantunque  tutti  i Cittadini  non  f uff  ero  r infici- 
ti buoni , & valor  ofi  rfempr  e per  o in  tanto  nume- 
ro , ne  farebbe  alcuno  riufeito  d'eccellente  virtù , 
& di  charità  ver  fi  la  Patria , che  farebbe  flato 
baflante , fi  non  di  correggere  affattpi  difordmi , 
almeno  di  fermargli  ; ficheti  non  trafiorreffero  à 
tanto  precipitio.  Et  quantunque  tra  gl'impera- 
tori anchora , ne  fia  flato  alcuno  dotato  di  molto 
nobil  virtù,non  può  te  pero  tornar  le  cofe  dell' Im- 
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perio  a'I  fùo  principio , perche  trai vno>  & l al- 
tro di  que fi i buoni  alcuna  volta  corfivna  intera 
età, ^5/  l'Imperio  per  continuata  prie  di  più  Im- 
peratori , fù  adminiftrato  da  huomini  vili , im- 
merfi  in  molti  vitij , in  modo  che  diuenne_j  co  fa 
qua  fi , che  imponibile  à quelli , che  dapoi  fuccef- 
feroydi  poter  ad  alcun  buono  fiato  ritonare  le  cofi 
già  molto  innaXinel peggio  trafeorfe : oltre  che, per 
douer  reggere  così  gran  mole,  come  era  l Imperio 
Romano , non  baflauano  le  forile  d'vn  filo , ben- 
ché ecce  denti fiimo  huomo,  non  che  di  tale,  inettif- 
fimo  anco  d deboli  maneggi , quali  molti s'anno- 
uerano  tra  gl  Imperatori  Romani  : onde  nacque, 
che  Adriano  faggio  Imperatore , riputale  per  la 
falute^j  di  quell  Jmperio , conuenirfi  di  andarlo 
quafi  confolidando  con  la  fua  preferita,  (3'  coivi 
filare  con  perpetui  viaggi , quando  lima , quan- 
do l'altra  Prouincia  j per.  il  buon  gouerno  delle 
quali , e fendo  elle  tante,  & in  rcmotiffime  parti , 
tnfegnaua  1 1 fieri  e nXa  di  tante  follcuationi  di  Ca 
pitani,  de  gli  ejferciti , quanto  fujfc  poco fine  e - 

ra  la  fede , 13'  poco  valida  la  virtù  de  mini  Uri, 
che  vi  erano  mandati  da  gl  Imperatori.  Ala  nel- 
la Republtca  abondaua  numero  di  Cittadini  tul- 
li in  quel  gouerno , et  nella  gran  deffa  di  quell'j m- 
perio  interejfati  : onde , perche  ne  andajfe  alcuno 
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•valor ofo  alla  guerra,  non  rimaneua  la  Città  fin - 
%a  gouerno , o finXa  vbbidienXa  j nè  per  dare  ad 
•un  effercito  Capitano,  mancaua  chi  commandaf 
fe  ad  'un'altro , fi  ad  i uno  fteffo  tempo  èra  bi fogno 
di  guerreggiare  in  diuer fi  paefi,come  per  ogni  età 
ne  diede  la  Republtca  di  Roma  affai  chiari  effem - 
pij . Nè  fi  pub  dire , che  i Capitani , & efferciti 
della  Republica,no  habbino  hauuto  à fotte  nere  la 
guerra  contra  popoli  così  potenti  ne  IT  armi , come 
furono  quelle  nationi  Settentrionali,  contra  il  fu- 
ror de'  quali , non  può  tè  poi  reggere  C Imperio  di 
Roma  j conciofiacofache , per  lafiiar  le  tante  al- 
tre guerre  molto  afre, (gl  difficili , fatte  da  quel- 
li Romani  antichi , l'imprefe  fatte  da  Giulio  Ce - 
fare  nella  Francia , non  furono  contra  Popoli, ne' 
quali  concorreuano  gl’ificffi  ri  filetti  appunto,  che 
fono  in  quelle  natio  ni  Settentrionali  con  fiderati  ? 
Efferciti  di  grandtffimo  numero  j poiché  fi  legge , 
che  vn  folo  fra  molti  Popoli, ne'  quali  era  att bo- 
ra diu  fa  la  Francia , che  fu  tutta  vinta,  & do- 
mata da  Ce  fare , hebbe  nel  loro  campo , oltre  tre- 
cento mila  combattenti . Ma  gli  Heluetiq , i Fo- 
riti gi,  i Boij  ,($  altri , che  furono  (upcrati , (g? 
disfatti  da  Cefàre,haueuano  pr  e fe  l'armi  per  de- 
fiderio , (f  à fine  di  procacciar  fi  nuone  habita- 
tioni , non  altrimenti  di  ciò , che^t  facefjèro  poi 
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f Gotti,  gli  V nni,  i V anelali , i Lombardi aL 
tri,  anitr  e ont ale  rifolutione,che  per  porre  fe fiefii 
inneceffità  del fare  coni  armi  t ultime  prone, per 
a c qm  ìlar fi  domicilio , & Imperio  ,h  alienano  nel 
paefie  loro  abbracciatele  proprie  cafi:  magli  Ale - 
mani  condotti  da  oArioutlìo  toro  Ri,  non  erano 
Popoli  fiero ciffimi  , & per  lungo  tempo  ejfier cita- 
ti nell armi pur  que (li  anchor a furono  doma- 
ti dal  mede  fimo  Ce  fiere,  & dalle  armi  Roman 
LÌ  fi c fio  , arfig forfè  piu  propriamente  fi  può  dire, 
de ’ ('imbri , <*Am troni , CT eutoni  , che  non  molto' 
aitanti  à qrtefio  tempo  erano  fiati fupcrati  da  Ala 
no  ; per  oche  erano  quefii , gente  molto  barbara  , 
& <v ficita  appunto  dalle  regioni  Settentrionali  , 
onde  poi  vennero  le  tante  ruine  di  Rema:  erano' 
quefii  in  numero  grande  di  più  di  trecento  mila 
h uomini  da  (guerra, erano  per  le fi  effe  caufie  leuatifi 
dal  loro  paefie , per  andar  procurandofi  nuotici 
habitattoni  , & già  {pinti fi  molto  innarfirnella 
Francia, faccuano  prof  filone  di  voler  occupare 
t Italia,  di  di fir uggir  la  Città  di  Roma  j ma 

contra  quelli  fi  mofj'ero  arditamente  gli  ejfcrciti 
Romani,  pafiando oltre i monti  ad  incontrarli , 
onde  cominciarono  quei  Far  bari  ad  ejfier  rotti, 
(d  à trottare  impedimento  à loro  sfòrzi  maggiori  ; 
£d  dapoi,hauendo  quelli,  eh'  erano  per  altra  parte 
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'venuti  innanzi  falui , & via  condotti  in  Italia , 
mandato  a dimandare  a Alario  Capitano  de  gli 
eferciti  Romani  , che  ior  voi  effe  conceder  qual- 
che paefie , oue  potejfero  in  quiete  h abitar  fi , che  di 
tanto  farebbonorimafi  contenti  , fiala  'volerei 
con  l’armi  procurar  fi  maggiore  fortuna  j già  non 
l' ottennero  all' bora  dal  Capitano  Romano , come 
fecero  poi  Gotti,  & altri  Popoli  ftranieri,da  al- 
quanti de  gli  Imperatori, che  di  fidando  dife  He  fi- 
fi , & della  'virtù  de'  fitto i efer citi , per  mi  fero  a 
quefle  nationi  Par  bare  nemiche, il  poter  habitare 
fi  caramente  in  quelle  Prouincie  dell'  Imperio,  che 
k alienano  con  molta  ingiuria  occupate  j arilg  con 
tutto  che  non  fi  trouafie  nell* efer  cito  Romano  nu- 
mero maggiore  di  cinquantamila  fanti,  & ha- 
uefe  a combattere  con  Jet  volte  tanti  nemici , non 
ricufiarono  i Capitani  Romani  di  venire  con  loro 
d battaglia  j gli  vinfiro  con  la  total  diftr  ut  no- 

ne dell' efercito  nemico,  ajficurando  per  all'hora, 
& per  molti  anni  nell ' auuenire  l'Italia  dalle  im  - 
preffioni  de  Popoli  Oltramontani:  ma fi  ve  de, che 
ne  il  numero  de'  nemici,  ne  il  diferato  animo,co'l 
quale  combattevano ,nè  la  difciplina,  & quafi cer 
t a induratane  ne  gl'  efcrcitij , & nelle  fatiche  mi- 
litari , co  fi  che  tutte  erano  ne  gli  eferciti  di  quelli 
P ar b arifu  pernii  da'  Romani,  furono  ballanti  di 
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abbattere, ne  gli  animi, ne  le forXgde  Capitani 
foldati  Romani , mentre  la  Republtca  nutriua  in 
loro  penfieri  genero  fi , & vn  'vero  valor  milita- 
re : ne'  tempi  d'^dugufto  anchora , perche  fi 

conferuaua pure  la  buona  dtfciplina  nelle  cofe  mi- 
litari,puotero  Drufo,  & Tiberio  Nerone  caccia 
rcj  della  Germania  i V andali , che  all' bora  con 
• altro  nome  erano  detti  cBorgondi , & atterriti  al- 
tri Popoli  dall tHrcmcj  parti  Settentrionali  dal 
venirci, come  fi dpparccchiauano,  ad infifiare^j 
t Imperio . Quale  giudi  ciò  dunque  fare  fi  pojfa 
con  qualche  fondamento  di  ragione^  dell'  euento , 
che  hauejfe  potuto  fior  tir  e 1 Imperio  Romano  , fi 
fino  d tempi  di  quefii  più  graui  incendij  delles 
guerre  de'  Popoli  Settentrionali,  da'  quali  rimafi 
dittrutto,  conferuato  fi fu  fé fitto  ilgouerno  anti- 
co della  Re public  a , da  quefie  con  fi  derat  ioni  già 
fatte  fi  pub  prenderne  non  buono  argomento . Per 
certo  l'acquifto , & la  confiruatione  de  gli  Stati 
non  dipende  dalla  forma  del  gouerno , in  quan- 
to che  egli  fia , o di  vno , b di  pochi , b dimoiti,  . 
poiché  di  tutte  quefie  tre  forme  di  gouerno  fi  veg- 
gono chiari  e fempij  di  grandi  Imperi]  ac  qui  fi  a ti, 
mantenuti  da  vn  Re  , et  alquanti  Ottimati, 
da  vn  popolo , & da  Republtche  rnifie  di  più fòrte 
di goucrni  j ma  la firteffa , b la  dcboleTg^a  a ogni 
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fiato  dipende  da'  particolari  ordini  , m affini  a- 
mente  nelle  cofie  della  militia , con  t quali  eff'o  e in - 
ftitHito , & de  quali  fuole  eff ere  tanta  la  forila, 
& la  'virtù  3 che  fino  igouerm  'Tirannici  3 che 
pur  hanno  tanto  del  'violento,  fono  montati  a gran 
colmo  di  potenza  ,&  la  hanno  potuta  conferua- 
re  lungamente  , come  hoggidi  neltjmperio  della 
cafa  Ottomana , con  dannofo  effempio  per  gli  al- 
tri, fi pub  cono  fiere,  fonie  dunque  la  Citfà  di  Ro- 
ma fece  grande , & potente,  non l'effcr'  ella  or- 
dinata di  forma  di  gouerno , b di  Ottimati , b Po 
polarefomifia:  ma  ben  gli  or  dini,  & i collumi  ot- 
timamente in  ogni  parte  intefi nelle  cofe  militari  ; 
onde  ne  nacque,  che  quantunque  prouaffero  i Ro 
mani  alcuna  r volta  nelle  battaglie  meno  profiera 
la  fortuna  della  guerra  j t ut  taui  a fornirono  tutte 
l'imprefe  con  vittoria -,  cosi  dellaruina  di  quello 
Jmperio,  non  fi  pub  addurre, per  uer  a,  & imme- 
diata cagione  l'effer  quello  capitato  fitto  il  gouer- 
no, & la  vbbidierfa  d'un filo  j conciofiacofache 
quefia  fuprema  ant tonta , quando , b per  elettio- 
ne,o  per  fucceffione  con  modi  firmi ,&  ordinari], 
come  in  tanti  altri  Regni , se  per  lungo  cor  fi  di 
tempo  cffruato  , fuffe  paffuta  dall ' uno  nell  altro 
Prencipe  ,onde  fuffe  fiata  leuatalaoccafione  a 
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folclati  d'vfurpare  tn  fi  una  molto  indebita , & 
danno  fa  licenza  in  tutte  le  cofe , & che  negli  ef 
fcrciti  Romani  fi  fujfe  fitto  un  filo  capo,  & Si- 
gnore confiruata , come  poteua , t antica  difcipli 
na  3 la  ubbidienza  y el  uero  u al  or  militare  y fi  pub 
dire , & ajfai  ficuramente  credere , che  non  haue- 
rebbe  fintito  t Imperio  Romano  maggiore  percofi 
fayper  la  furia  di  quefic  tnnondationi  Settentrio- 
nali,di  tio,  che  fatto  fi  hauejfe  fi  andò  fitto  la  Re- 
public a : an%i,  come  prima  erano  fiati  dall' armi 
Romane  /ottenuti  i Cimbri ,i  ‘T eutoni , gli  <iAm- 
broni,  gente  de  II  e fi  effe  n a t ioni y cosi  fi  farebbe  po- 
tuto fermare  l’impeto  de'  fotti,  V nnirV  and  ali , 
Cf  di  tutti  quelli  tali: pero  intanto  filo  è vero, che 
la  muta! ione  del  gouer no  babbi  a data  occ  a fonemi 
alla  mina  dell' Imperio,  in  quanto  che  li  buoni  co- 
fiumi  , & la  difctplina  Romana  piu  facilmente 
forfè  fi  fino  corrotti,  raccommandati  alla  diligen 
%a,  alla  cura  di vn  filo  Prenctpe , che  fieffo fu 

poco  buono,  & poco  atto  a tanto  maneggio,  di  ciò, 
che  farebbe  auuenuto  ,fi  molti  Cittadini  infieme 
ne  fujfero  ttati  cufiodi , come  erano  nella  Re  pu- 
lite a.  Made'  auuenimenti  si  grandi,  & cosi  re- 
motidalla  no  fra  memoria , è molto  difficile  il  pe- 
netrare alle  vere  cagioni,  rtfèrbate  a piu  alti  giu- 
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tifici/  di  chi  c vero, & fupremo  Signore ,&  ohe  per 
vie,etcon  firn  incogniti  al nofiro  humano  di  fior  fi 
fogge  3 C>’  di  fi  enfia  gli  Stati,  (3'  gl' Imperij  dello 
V niiier fi „ 

Perche  i Greci  non  flendcflcrcr  molto  largamente 
Sconfini  del  loro  dominio,  come  fecero i Romani,. 
& come  la  Grecia  ne  perdeflè  fa  libertà . 

DISCORSO  DECIMOQVARTO. 

V£  fra  tutti  gli  altri  popoli 
dell' antiqui t a fino  grande- 
mente celebrati  , fi  che  di  loro 
e pajfato  il  nome,  & la  gloria 
delle  cofe  fatte  alla  memoria 
de' poft eri, con  chiarijfimo grj 
, & t Greci,  pari  di  nobihfifitfù 
ejfcmpi  di  ogni  virtù , ma  di  fiori  ajfai , ££  perla 
.gronderà,  & per  la  dur ottone  dell'  Imperio ; per- 
che, oue  i Greci  non  fi  e fero  più,  che  tanto , & con 
firmo  pofifefifo  i loro  confini , oltre  la  fiejfa  Grecia * 
ne  fiori  molto  lungamente  con  lo  filefifo  fi  tendere  la 
dignità , & la  grande  \Zja  del  dominio,  & del  no- 
me loro  ; i Romani  dominarono  qua  fi  all’V niutr- 
fi , & l'Imperio  loro , tuttoché  firn  ut  afe  la  for- 
ma del  goucrno , fi  conferit  o per  molte  età , fi  che 
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dall' e di ficat ione  di  Roma , fin  al  tempo , ch'effe 
fu  da'  Gotti  prefa , & faccheggiata , corfe  lo  fi>a- 
cio  di  più  dt  mille  3 & cento  anni . Potrà  dun- 
que nella  mente  di  chi  quefie  cofe  confiderà , ca- 
dere ragioneuole  de  fiderio  di  conofcere , perche  in 
pari  virtù  fia  fiata  così  diuerfala  conditione  del- 
la Fortuna  di  quefii  due  popoli . Nella  (firecia , 
non  in  vna  fila  Città , come  in  Roma  nell  Italia 
fiorirono  huomini  eccellenti  in  ogni  maniera  di 
virtù , & dui  le , & militare  ; ma  molte  advn 
mede  fimo  tempo  diedero  ne’ fuoi  Cittadini  chia- 
ri ffimi  effe  mpi  d ogni  operatione  più  degna  di  lau- 
de^. Lunga  cofa  faria  l andar  annouerando  le 
prone  di  Milciade , di  E emifiocle , dArifiide, 
di  Pacione , Agefilao , aAlctbiade , Cimone , Leo- 
nida y Epaminonda , & di  tanti  altri , de'  quali 
fifuona  ancora  fra  noi  la  fama  molto  chiara  : Et 
Plutarco  hauendo  defcritte  le  vite  de  più  eccel- 
lenti huomini  Romani  3 trouo  qua  fi  à ciaf  uno  da 
farne  il  paragone  d altrettanti  Greci  lodati , & 
chiari  per  le  medefime  virtù . Nondimeno  le  loro 
fitta } ò pur  la  Grecia  lor  patria  commune , non 
afcefe  mai  per  1 opere  di  quefii  à gran  colmo  di 
Fortuna , & d'imperio , come  ne  portarono  i Ro- 
mani la  fua  Città , tutto  il  nome  fi t aliano . 

Quefii ftcceffi diucrfi non  fi deuono al cafo  attri- 
. buire. 


LIBRO  PRIMO.  29  j 
buiìre  'in*  alle  fite  certe  , & qua  fi  naturali  ca- 
gioni. Se  dunque  douea  la  Grecia  allargare  nelle 
piu  lontane  regioni  i termini  del  fuo  Imperio , co- 
me fece  l'I t alia  col me7g  della  potenza,  & della 
virtù  de  Romani , era  neccjfario  ; che , onero  ella 
fi  riducete  tutta fiotto  la  Signoria  d'vn  filo  poten- 
tato, onero  tutti  infieme  con  vntfiormi  voleri  fi 
ftejfero  vniti  neiprofieguire  le  grandi  tmprefie.  Ala 
neltvna ^ , & nell'altra  cofia  fi  /coprirono  tante 
difficoltà  , che  confiderandole  , leuano  la  mera- 
uiglia  , /cella non pote/fe confieguire dominio  cor- 
ri filondente  alla  fama  delle  virtù  , & alla  gloria 
delle  cofi  fatte  da  quella  natione.Fù  la  Cfrecia  di- 
lli fa  in  molti  popoli , li  quali , o tutti , b per  lo  più 
fi goncrnaitano  con  proprie  leggi  , & ordini  ciudi 
a forma  di  Repnblica , benché  di  flati  diuerfi . Et 
tutto  chauefj'tro  certo generai  configlio ,chefù  det- 
t°  y de  gli  Am  f trioni,  nel  quale  per  trattare  delle 
cofie  più  importanti  , & concernenti  gli  intere  ffi 
communi  a tuttala  Cfrecia,  conueniuano  h no  mi hi 
mandati  da  tutte  le  principali  Citta , non  verrina 
pero  ciò  a dare  vnafiola , & certa  forma  algoncr- 
no  di  tuttala  Grecta , ma  era  tale  adunanza  fi- 
mi le  alle  diete  , che  hoggidi  v/a  di  congregare  al- 
cuna volta,  (fi per  alcuna  particolare  occorrenza 
la  Germania  ; concorrendo  in  c/fe  molti  Prencipi, 
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& fatta  libere  di  quella  Prouincia , per  flato* 
per  dignità  , per  forma  di gouer no  molto  diuerfi ; 
(f  che  con  libero  voto  configli  ano  , & ri  fi  tuono  le 
materie  3 che  vi  fi  trattano . Ala  tra  gli  altri  po- 
poli della  Grecia  nel  tempo , che  ella  più  fioriua , 
erano  molto  grandi  , & eminenti  per  la  potenza 
publica , & per  la  egregia  virtù  de  fùoi  partico- 
lari Cittadini  gli  Spartani , & gli  Atheniefi,  an - 
tichifii?ni  popoli  di  tutta  la  Grecia  » & che  con 
lungo  cor  fi  di  tempo  , & con  il  loro  valore  s ha - 
ueano  acqui  flato  molto  d' auttor ita:  conciofiache , 
quantunque  i Corinthij , gli  aArgtui , gli  <zAc hei, 
& alcuni  altri  popoli  fnjfero  in  maggiore  confide- 
rai ione  , rijpettoad  altre  Città  minori  ; nondime- 
no perlopiù  feguirono,an%g  la  fortunato  de'  La- 
cedemone ,o  de  gli  Atheniefi chela  propria.  Et  i 
T h ebanite  he  con  la  difiiplina  de'  fùoi  fildatiji 
quali  con  particolar  nome  furono  da  loro  detti  la 
- facracohorte  , fi  mantennero  vn  tempo  in  mag- 
giore fl ima  de  gli  altri  , nondimeno , perche  due 
fili  fìrà  tutti gli  altri  fùoi  fattadini  fìerono  di  mol- 
to eccellente*  & celebrata  virtù  > cioè  Pelopida, 
& Epaminonda,  & quel  fuo  ordine  di  militi  a 
era  di  pochi  filmi , cioè  di  fili  cinquecento  huomi- 
ni  j non  giunfe  mai  la  loro  fatta  à quel  figno , ne 
di  dominio,  nidi  gloria,  che fecero  S parta  , £2* 
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Athene.  Ada  quanto  quefte  erano  delle  altre  mag- 
giori, tanto  piu  tra  fe  fiejfe  efiercitauano  l' emula- 
tone per  concorrenza,  et  di  'Virtù,  et  di  gloria  pa- 
nata, et  di  dignità,  et  riputationc  pub  he  a . A que- 
lle adheriuano  gli  altri  popoli  della  Grecia,  altri 
commandati  da  loro , altri  per  •virtù  di  partico- 
lari confederationi . A quelle  due  fìtta  h alleano 
data  grande  riputationc  gli  ordini  de'  primi  fon- 
datori di  tali  Rcpublichc,  cioè  di  Licurgo  in  Spar 
ta , & di  T he  fico  in  oAtbene.  Onde  quejìi popoli, 
che  molto  prima  erano  habitatori  del  mede  fimo 
paefe , cominciarono  à prendere  nome , & auto- 
rità/opragli  altri . T*  eneuano  per  lo  più  gli  h abi- 
tatori della  terra  ferma  con  gli  Spartani , con 

gli  Athenie fi  quelli  delle  Ifiole:  ma  pero  era  ciaficu- 
na  delle  altre  Città  libere,  grandemente  intenta  à 
nonlaficiar  troppo  crefic ere  la  potenza  , così  de  gli 
Spartani,  come  de  gli  <iAthemefi  : ma  di  tenere  in 
modo  bilanciate  le  forZgdi  quefie  due  principali 
Città , che  quando  l>rvna  di  effe  cer caffè  di  oppri- 
mere gl' altri  popoli  della  Grecia, poteffe  dall'oppref- 
fia  efferericorfo  all' altra.  Pero  ne'  fatti  de'  Greci  fi 
pub  offeruare , che  mai  lì  e fiero  gli  altri  popoli  ben 
fermi  in  'vna  fola  amici  tia , ò fi  a con  gli  Spartani , 
b pur  con  gli  aAtheniefi , ma  quando  gli  •vntco- 
minciauano  di  troppo , à foprauan%are  gli  altri, 
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fi  acco fi  aitano  a piti  deboli  j bene  fiejfo  Rimando 
pocoyoue  concorre  ua  tale  ri  fi  etto , ogni  r vincolo  di 
amicitia  , & di  confe  derat  ione  : dalchc  ne  nac- 
que , che  per  lungo  tempo  fi  confiruaffcro  qua  fi  in 
*i uguali  bilancia  le  coffe  di  S parta , & quelle  di 
Athene , benché  ci  a fama  di  effe  deffe , & riceueffi 
di  molte  rotte,  & prouaffero  nella  guerra , quan- 
do gli  vai,  & quando  glt  altri  popoli  la  buona , . 

la  rea  fortuna  . Preualeua  la  Città  dispartii, 
nelle  forlg  terre (fri , & quella  d'zAthene  nelle 
maritime  : onde  'ventilano  à dar  fi  infieme  certo 
contrapefi , & per  queRo  rifietto , & per  battere, 
come  s'e  detto  , ciafcuna  molti  dipendenti  , 
confederati  , tenenanfi  le  for\g  di  tutta  la  Grecia 
di  nife,  ne  era  data  all'nJna facoltà  di  poter  di  mol- 
to auarìlgrfi , & abbattere  l'altra  . Onde  ne 
auuenne,  che  ne  l’vna,ne  t altra puote  impiegar  fi 
in  altre  imprefe  lontane ,&  contra frani  eri,  fi an- 
dò del  continuo  nelle  conte  fi  frà  fi  Refe  occupate : 
& quando  pur  voi  fi  alcuna  'volta  far  lo,  nc  fu  im- 
pedita , £?  diuertila , come  fi  vtdde  effer  amie - 
fiuto  à glt  Atheniefi , quando  con  armata  ,p affa- 
rono fipra  la  Sicilia  con  prete  fio  di  ficcorrcrc  i 
Leontini , ma  in  effetto  per  ac  qui  far  ne  tifila  per 
fic  fteffi,afiirando  per  configlio  d' Alcibiade  ( tetti 
concetti  erano  maggiori  di  ciò  , che  per  adietro  ha - 
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ueano  bauùto  altri  Capitani  (greci ) di  p affare  in 
^Africa  contrai  Cartagine  fi  j gli  Spartani  feo- 
perto  il  loro  dtfegno  , & non  •volendo  /apportare , 
ebe  a loro  pregtudicio  la  grandcTfia  degli  aAt be- 
rne fi,  diuentjfe  maggiore  , fi  fecero  incontro  alU 
loro  sforai,  pr e fi  andò  a Aleffina  foccor fi, quando 
e Ila  già  era  molto  vicina  al  cadere  , & ajfalcndo 
il  proprio  territorio  d'<iAtbene  per  diuertire  te  loro 
fir/c  da  qiteda  wiprefa.  L'tfteffo , & per  le  mede , 
fime  cagioni  annerine,  quando  gli  A thè  ni  e fi , p af- 
fando con  l’armata  nell’Egitto , haue unno  indotto \ 
quet  popoli  a ribellar  fi  da'  Perfiani  , & giàtro-i 
ttauanfi  ridotte  in  Cipri  fir/e  di  mare  della  Gre- 
cia molto  potenti , per  affalire  gli  flati  del  Re  di 
P erfia  : ma  lagelofia,  che  prefiroi  Lacedemoni/ 
della  loro grandef/a , feceriufiir  vano  quello  di- 
figno,  opponendofegli  per  tante  vie , contante 
farle , come,  fi  fi fife  trattato  dinn  aliare , non 
d abbacare  la  potenza  de'  Perfiani  communi,  & 
perpetui  nemici  della  Grecia  . Ma  quelle  cofi 
erano  dagli  Spartani  operate , come  da  ejfi publi- 
cauano,  filo  àfine  di  frenare  t immoderata  ambi- 
zione de  gli  <iAt  berne  fi , & di  mantenere , & di- 
fendere la  libertà  di  tutta  la  Grecia , con  il  quale 
prete  fio  fu  prefa , per  corfi  di  molti  anni  fi /te- 

nuta da  loro  quella  fimo  fa  guerra  de'  popoli  della 
• > . Morea 
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Aiorea,  che  tenne  travagliata  tuttala  Grecia , 
fi  grandemente  abbattile  fùe  forT^:  talché  ne' l 
tempo,  che  quefie  maggiori,  fi  più  chiare  Repu- 
bliche  più  fiorirono , h ebbero  à valer  fi  della  loro 
virtù  più  contra  femedefimi,  che  contragli  Stra- 
nieri , fi  in  guerre  domeniche , per  le  quali  ve- 
nuta la  Grecia  ad  indebolir  fi, non  à far  fi  maggio- 
re, & più  potente  ; poiché  tutto  ciò,  che  ne  fiegui' 
uà  di  danno  da  qualunque  parte,  era  danno  del- 
la mede  (Ima  Cjrccia,  (fi  la  fama  anchora,  t fi  la 
riputatone  delle  vittorie  r citava  macchiata , (fi 
diminuita  dalla  perdita  de  gli  fi e ffi  Greci  vinti  : 
però  non  fi  fece  mai  molto  formidabile  alle  altre 
nationi,  come  C Italia , nella  quale,  come  comin- 
cio a preualereil  nome,  fi  la  virtù  de'  Romani, 
fi  rima  fi  fi  enti  gli  altri  potentati  vicini , fi fece 
vna  fola  fir\a , fi  vna  fila  potenza , non  fu  poi 
altro  Popolo , a chi  non fu  fiero  l'armi  Romane  di 
timore , an7fpur,che  da  quelle  non  rimaneff e fi- 
nalmente vinto , fi  opprefio . Ala  la  Grecia  , non 
hauendo  mai  potuto  ridurfi  a fiato , che  le forlg  di 
lei  fi  trova  fero  in  potere  di  vn  filo  Potentato,  fi 
che  fitto  il  nome  d vn  filo  Popolo,  fi  fiotto  gli  au - 
fiicij  d'vna  fila  Repttblica, fi  hauefie  ad  ammi- 
nistrare la  guerra,  convenne  refiare  fempre  debo- 
le , fi  impotente  al  tentare  imprefe  grandi,  per  do- 
ver 
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■ uer  molto  allargare  i confini  al  fino  dominio  : . tal- 
-che  quella  cofia , per  la  quale  molto  fi  fiimauano 
4 Greci , cioè  di  battere  tra  fe  tante  Republiche^, 
diminuì  affai  di  quella  gloria  , dignità  d'im- 

perio, alla  quatta , peraltro  poteua  portarla  la 
fua  molto  infigne  virtù , quando  le  forTg  fu  fiero 
fiate  in  potefià  di  vn  filo,  ò Prencipe , ò Repubh- 
ca,  o che  almeno  tra  le  molte , che  vi  erano , fuffe 
fiata  vnione  maggiore , & migliore  inte li i^erfia: 

• ma  il  troppo  de  fiderio  della  libertà , per  il  qualc_j 
- rinfittì  più  difficile,  chevn  Popolo poteffe ridurfi 
fiotto  ad  a vbbidienla  dell' altro , fu  quello  appun- 
to, che  abbreui'o  il  tempo  del  goderla  > poiché  per 
‘ trouarfi  ejfi  diuifi , & deboli , fili  aperta  la  fira- 
- da  più  facile  à chi  volfie  ajfahrgli,  & opprimer^ 
gli.  Quafi  t me  de  fimi  rifletti  concorfero  per  fa- 
re, chela  Grecia,  reggendo  fi fiotto  al  gouernodt 
diuer fi  Popoli , & Republiche,  non  poteffe  vnirfi 
per  fare  impre fi  grandi , fi  che  quella  natione  va- 
lor afa  , & potente  veniffe  à dominare  alle  altre  , 
fipra  le  quali , chiamandole  tutte  in  rifpetto  di  fi 
fiefjfi barbare , fiimaua  di hauere  quel  naturale^» 
dominio  , che  fi  deue  al  migliori  , & più  fiatiij 
verfi  i peggiori , & gl'ignoranti . Ala  quanto 
piu  erano  t Greci  accommodati  ad  ogni  eccellente 
virtù  -,  & dficiplina , tanto  parue , che  da  trop- 
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po  viuaccj  finto  fuffero  portati  à tanta  elulio- 
ne d’animo  y che  ninno  voleua  fiopportare  di  • ve- 
der fi  y 6 nel  pub  li  co,  b nel  priuato  pareggiar  fi , 
o altra  Città  alla  fitta  Patria , o altro  de’  fitoi 
Cittadini  à fie  mede  fimo . Onde  ogni  huomo  più 
valorofo  y & ogni  ptit  generofi  fiatto  fi  faccua 
più  fofietto , & era  ptù  inuidiato , & di  fi  erba- 
to da  tutti  gli  altri  : talché  ogni  ambinone^ , & 
emulatione  era  uolta  contraje  mede  fimi . Nar 
ràfiy  che  hauendoin  fiegno  de  Ha  vittoria  ripor - 
tata  de  Per  fi  ani  P aufianiayche  di  quella  impre - 
fa  era  flato  Capitano , prefientalo  nelT empio  di 
(ìApollint^tn  Delfio  quel  fiamofio  Tripode  d’oro, 
gli  altri  Greci  perciò  grandemente  fie  ne  alteraro- 
no , & fiatto  leuare  il  nome  di  Paufiania,  vi  fece- 
ro in  vece  di  quello  porre  i nomi  di  tutti  i Popoli 
confederati , che  erano  intrauenuti  in  quella  viti- 
torta . Et  di  ^Alcibiade  fi  ferme  y che  tutto  an- 
fiofo  era  fiolito  di  dire , che  i T rionfi  di  Milciade 
lo  teneuano  fiempre  la  notte  fiuegliato . Ma  di 
• qttefte_j  cofie  fono  quafi  innumerabili  gli  efifempi, 
per  dtmo firare , con  quanto  ardore  contendcjfero 
tra  fie  della  gloria . Furono  aperti  nemici  T* cmi- 
Hocle  y & Ari  fide  ; Alcibiade 3 & Nicia , & 
molti  altrt  de'  più  ualorofi , & più  chiari  Citta-, 
dmi  d’ oAthene^f , oue  in  tanto  gareggiauafi  tra 
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loro  me  de  fimi,  & tanto  fi  hauea  la  mira , che  al- 
cuno di  molto  per  qual  fi  uoglia  cofii , che  poteJfc_j 
farlo  piu  gloriofe,&  potente , non  auanZjaJfe  l’al- 
tro, che  ut  fii  ordinato  l’Ofir aci  fino,  cioè  il  bando 
di  dieci  anni  a quelli  Cittadini  ,che,b per  ecce  Ile n 
%a  di  virtù,})  per  proferita  di  fortuna  fujfero  mol 
to  rigUar deuoli , & eminenti  fopra  gli  altri  ; nel 
qual  modo  ueniuano  a priuarfi  de'  loro  migliori 
Cittadini , artica  farfeli  nemici,  come  auuenne  di 
^Alcibiade, di  T emiflocle,di  Pericle,  & d' alcu- 
ni altri,  che  erano  nati  per  la  grandetta  di  quella 
Republica , & per  gli  ordini  corrotti  di  quella  gli 
riufi  irono  d’incommodoptf di  danno . Onde  Xer- 
fe,riceuendo,  & fauorendo,così  fatti  huomini fi- 
letta dire,  che  pregaua  Dioiche  a fiioi  nemici  ue- 
nijfe  fimpre  in  animo  di  cacciare  da  fi  tali  Citta- 
dini. Fu  anchora  molto  ripugnante  alla  unione 
de  P opoli  della  Grecia  la  dtuerfia  forma  del gouer 
no,  tenendo  altre  Citta  molto  del  Popolare come 
Athene,  & alcune  altre  ac  co f andò  fi piu  allo-  fla- 
to degli  Ottimati  {ome  S parta  .*  Onde  per  tale  di- 
uer fitta  produceuanfi  ne’  Cittadini  co  fiumi  > & 
penfieri  diuerfi,fi  che  difficilmente  una  medefima 
cofia  poteua  piacere  a tutti , mifiurandola  ci  afe  ti- 
no con  riflètti  proprij , fi  parati  dagli  altri . Onde 
quando  ne’  tempi  di  Lifandro  Re  di  S parta,  fu 
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prefa  la  Città  d' A theife,  per  poter  piu  facilmen - 
te  dominarla , ut  mutarono  la  forma  del  gcuer no, 
ri  ducendolo  dallo  flato  Popolare  ,col  quale fi re g- 
geua  prima, flotto  l' auttorità  de'  pochi, come  più fi* 
mile  à quello  di  S parta . Et  ne'  tempi  fguenti , 
conuenendo gli  Spartani  correre  la  medefima  for- 
te di  tutti  gli  altri  Greci , & ‘ubbidire  d Re  Ma- 
cedoni fu  necejfario  di  leuare  dalla  Città  le  leggi , 
& gli  inftituti,  ne'  quali  era  fiata  da  Licurgo  or- 
dinata . Da  quefie  cofle  dunque  era  nella  Grecia 
generata,  & mantenuta  tanta  difùnione,  che  ella 
non  pur  ‘unire  non  fi puote,per  portare  l'armi  con - 
tra  altre_j  natiom , ma  appena  perla  dfefla  di  fle 
ftejfa  ; come  fi  vi dde,  quando,  fopraftandole  fora- 
mi pericoli  dall' ejfer cito  de'  P er fi ani,c he po tenti f 
fimo  veniua  ad  aJftlirla,con  di  fi  ari  voleri  fu  am 
miniftrata  quella  guerra , non  conuenendo  infie- 
me,  qua  Città  haucjfe  à darle  il  Capitano , & 

udendogli  Spartani  ridurrei  ladifefa  in  terra  à 
pajfi  tiretti  & gli  ^itheniefi  trasferire  la  fotnma 
di  ogni  fortuna  di  tutta  la  Grecianell'  armata,  per 
che  i fili  delle  loro  Città , & la  qualità  delle  for- 
Xg  loro faceuano,che  una  medefima  co  fa,  non  tor- 
naffe  à tutti vgualmentc  vtile,& commoda.  Nè 
fu  ballante  l'imminente  pericolo  dell’ Jkmi  così  po 
tenti  de  Per  fi  am  à poter  vnirc  infieme  le  for'Xe  di 
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tutta  la  Grecia , che  alcuni  popoli  principali,  co- 
me 1 beffali,  gli  Argiui,i  T* hebani  refiarono fuo- 
ri della  lega  j & gli  sArgiui,  riccrcatt  à douer  ejfi 
anchoraadherirc  alla  confederatione  di  tante  al- 
tre Citta , rifiofiro , che  'Voleuano,anXg  'ubbidire 
alli  Perpani,  che  cederti  a gli  Spartani , antichi 
loro  emuli , & nemici . Finalmente  hauendone  i 
Greci  ottenuta  una  grande,  & mafie  t tata  'vitto- 
ria nella  battaglia  nauale  di  Sfiamma , quando 
doueano  profiquire  il  cor  fi  della  loro  buona fortu- 
na, hauendo  rotta  C armata , & fatto  ritirare  lo 
esercito  nemico, abbandonando  da fi fteffi  le  mag- 
giori fieranlg,  fi  ridujfiro  a cafa  ne'  puoi  porti  già 
inuidiando  gli  Spartani  alla  gloria  de  gli  A thè - 
niefi,  & dubitando , che  per  ritrouarfi  ejfi  d'ar- 
mata più  potenti,  fi  le  cofifufiero  più  innanlgpro 
cedute  a maggiori  ac  qui  fi i, non  hauerebbono  per- 
donato a'fuoi  me  de  fi  mi  (greci, per  dominargli  - & 
poco  appr (fio  mone n dogli  più  l'inutdt a,  & le  anti- 
che  gare  con  tra  i fùoi  me  de  fimi , che  l'odio  con  tra 
gli firanieri , quando  doueano  attendere  à caccia- 
re il  rimanente  dell' efferato  Perfiano  della  Gre- 
cia , fimo  fiero  le  Citta  colle^ate  cantra  i P* heba- 
ni, per  cioc  he  in  quelli  communi pericoli  ,fi paran- 
infi dagli  altri  l greci , fi  fuficro  accollati  all' a mi- 
etila de'  P erfiant . Onde  ni  uno  frutto  fi  colfi  dal 
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dimoflrarfi  così  proserà  la fortuna , per  la  gran- 
del^a  della  Grecia , perche  non  feppero  i Greci 
flejfi,  riconofcerla , nè  feppero  così f vfare  la  vitto- 
ria, come  haueuano  faputo  vincere . Mandonio 
ne'l fatto  d'arme  dt  Platea  rimafe  vinto , & fon 
fitto  con  tutto  /’ effer cito ,c he  dopo  la  fuga  dt  Xerfè 
era fot  to' Igouerno  di  lui  rimafo.  Ma  di  tanta  vit- 
tona  qual  profitto  ne  pentirono  i Greci , faluo  che 
ladini  pone  fiat  taira  loro  delle  ricche  prede,  fiat  te 
del  campo  nemico  ? per  la  quale  tanto  più  tofio  fe 
ne  ritornarono  tutti  alle  loro  patrie  : arpi  poco  ap- 
preffo  ne  nacquero  tra  loro  maggiori , & piùgra - 
ut  guerre  dui  li , che  mai  piffero  per  /'  adietro  fia- 
te . Et  la  cofa  venne  fino  a talcjbhe gli  Spartani, 
che  haueuano  più  , che  gli  altri  fatto profe fifone  di 
effer  e acerbi , & perpetui  nemici  de'  barbari , fi 
conginn  fero  con  loro  in  lega , congiurando  infieme 
con  E ifafirne,ch'era per  il  Re  E) ario  gouernata - 
re  della  Lidia,  alla  ruina  della  G re  eia . Erano 
anchora  fieffo  violate  le  tregue  fatte  tra  loro , & 
per  troppo  preflar  fede  ad  ogni  foffetto , che  f vno 
prende  n a dell’altro , rimane  na  rotta  la fede  pub  li 
ca , non  ballando  alcun  vincolo  a tenere  in  fernet 
legati  quegli  animi  tanto  diuifi,  & combattuti  da 
vna  perpetua  cmulationcj . Ala  due  cofe  fepra 
t altre  fono  nel  prefente  difeorfo , Cf  nel  giudi  ciò, 

che 
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che  fi  uà  cere  andò  .molto  confiderai  ili-  cioè  quan- 
to ualejfero  i Greci  nelle  cofì  militari , (f  con  qua- 
li Prencipi  s'incontrajfe  la  (jrecta nelle  età. , che 
ellafìi  nelfuo  maggior  fiore_j , & che  pii*  poteua 
afinrare  a gr  ande  I mperio . Et  per  certo , chi  hen 
confiderà 3 trotterà  la  dificiplina  della  mi  li  eia  non 
efier e fiata  apprejfo  i G reci , ne  in  quel  grande  pre- 
gio. ne  in  quella  eccellenXa . & pcrfettione_j . che 
fu  prejfo  a*  Romani  ^perche  t Romani  di  ninna  ar- 
te.0 'virtù  fecero  maggiore  firn  a,  che  della  difcipli 
na.  & valore  militare.  arifpper  lungo  tempo  quafi 
ninno  dindio pofiero  nelle  fcienTg.  & arti  liberali, 
delle  quali fe pur  alcuni  neprendeuano  qualche^/ 
diletto,  valeuanfi in  effe  dhuomini  Greci . attere 
dendo  tutti  al  filo  ejfercitio  della  militi  a.  & non 
cere  andò . quafi  d'altronde  laude , che  dalle  opera- 
tioni  militari . Onde  ne  nacque , che  della  fola 
Citta  di  Roma  fi  potejfe  trarre  tanto  numero  di 
fi l dati  ottimamente  ammaeUrati  nell' arte  mili- 
tare, quanto  non  bafiauano  di  fare  altroue  le  in- 
tiere Prouincie  . Ala  tra  Greci  attendeuafi non 
pur  allarmi,  ma  alle  dottrine , & adejjercitij  di 
diuerfie  arti  liberali , le  quali  tra  loro , b nacque- 
ro, 0 almeno  ben  coltiuate , fiorirono  lungo  tempo  ; 
nejpra  minore  il  numero  di  quelli,  che  frequetaua 
no  l'aAcadcmie  per  diuenir  Filofifi,  che  di  quel- 
» li,  che 
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Iti  che  s* effercitauano  nelle  lotica , & altri  gi- 
uochi per  far  fi  buoni  filelati.  Ma  quanti  era- 
no i profeffori  dell' orare , & del  poetarti,  nelle 
quali  ne  riufi  irono  molti  tanto  eccellenti , che  da 
loro  fu  prefa  la  norma,  & la  regola , con  la  qua- 
le s' esercitarono  dapoi  coloro,  che  daquefii  /lu- 
di] procurarono  db acquillarfi  laudc-j ? Quan- 
ti fimilmcnte  riufiirono  nella  Grecia  eccellenti 
^Artefici  delle  arti  piu  nobili , & particolarmen- 
te nella  S coltura,  & nella  Pittura  Ideila  cui  ori- 
gine^ ,o  almeno  perfettione  non  habbiamo  cogni- 
tione  di  piu  alto  principio , che  di  quello , che 
hebbe  nella  Grecia , fi  che  per  la  memoria  db o- 
gni  età , è flato  celebrato  il  nome  di  Fidia , Po - 
Itele  to , Ale  amene,  aAglaofone , & Poiignoto, 
Parrafio , Zeufi,  dApelle , & di  tanti  altri . 
Onde  la  Grecia  ne  diuenne  più  chiara , & più 
f amo  fa  per  l' eccellenza  delle  dottrine , & del- 
le arti  liberali , che  per  la  peritia  delle  armi . 
Preualfi  pero  alquanto  alle  altre  la  Città  di 
S parta  nelle  co  fi  militarli  & oAthencj  fecero 
affai  chiara  le fine  armate^),  (f  lofiudiodelleccfe 
del  Mare  : tuttauia , & la  militia  degli  Sparta- 
ni fu  dentro  angufti  terminirifirctta,  & gli  A thè - 
niefi  molto  tardi,  cioè  non  prima , che  ne'  temp^di 
F*  emifocle,  atte  fero  con  molta  cura  àgli  effercttij 

maritimi, 
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m ar itimi, & à fine  di  acqui  farne fiato , & glo- 
ria . Et  per  certo , nel una ,ne  l altra  Città  fti  com 
pi  ut amente  ben  ordinata  per  doucre  ac  quijlar ne 
Imperio , conciofiacofache  S parta , benché  fuffe 
inflituita  all' armi  -}  nondimeno  più  mirauano  gli 
fuoi  ordini  alla  dfefa  di  fe  [teff , & alla  confi r - 
uatione  della  libertà  , che  ad  acqmjìo  di  grande 
1 mperio , ejfendo  non  pur  i prillati  Cittadini , ma 
il  publico  cofiitutto  in  grande  pouertà,  & rijlretto 
àpoco  il  numero  de'  (Jittadini,  probi bito  tl  com- 
mercio con  fore fieri , per  non  corrompere  i coflu  • 
mi,  & le  leggi  Patrie,  la  vita  ajpra , £jF'  di  poche 
cofe  contenta  : onde  vennero  per  lungo  tempo  à re  - 
Rame  gli  animi  di  quei  Cittadini , in  tal  modo 
auelffj  fenica  de  fiderio  di  maggiore  gran  delega. 
Pero  ejfendo  da  vn  certo  <*AnaJf agora  Alile  fio  , il 
quale  hauea  fatto  ribellare  molte  Città  della  Io- 
nia dalla  vbbidienXa  de'  Re  di  Perf atropo  fio  à 
Clcomencj  Re  di  S parta  di  douere , valendo  fi  di 
quefla  oc  c afone ^ prendere  l'armi,  moflr andò  gli , 
che  hauert  bbe  potuto  penetrare  fin  alla  Città  di 
S ufi,  (f  impatronirfi  delle  ampli jfime  riccbeTfe 
di  quei  Re , fi  rife  lo  Spartano  di  tale  propofla , 
confi  dorando filo  la  lungheTfa  del  viaggio  per 
tale  imprefa , dtjfe  rifiutare  quelle  ricchefje  non 
degno  premio  di  tanta  fatica . T uttauia , perche 

il 
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il  gouerno  di  S parta  fi  conferito  per  lungo  cor  fio  dì 
anni  fienXa  notabile  mutationcj , confirmandofi 
perciò  con  maggiore  forlg-j , puotì  acquietarne  il 
dominio  di  tuttala  Aiorea , anT^dapoi  tenerne  il 
primo  luogo  tra  Greci  di  dignità , & d'imperio. 
<iAll incontro  Athene  , la  quale  per  la  opportuni- 
tà del  Alare,  & per  diuerfi  fuoi  ordini  driffati 
allo  accrefcimento  della  Città  , pareti  a,c  he  doue fi- 
fe, oltre  i confini  della  Grecia  allargare  il  fùojm- 
p erto, per  non  h attere  mai  fiaputo  ordinar  fi  in  mo- 
do, che  mantener  fi potejfe  lungo  tempo  in  una  flefi 
fa forma  di  gouerno,  occupata  in  perpetue  di  fi  or- 
dì e ciudi,  & pr ecipit andò,  quando  in  vn  corrotto 
flato  Popolare , quando  nella  tirannide  de'  pochi , 
non  puotì  ben  vfiare  delle  Jue  forlg , ne  cogliere 
quel  frutto , che  fi  conuentua, dalla  virtù  d' alcu- 
ni fuoi  eccellenti  Cittadini,  ne'  quali  furono  gran- 
di fririti , & concetti  di  aliare  la  Patria  à mag- 
giore grandefla.  Ala  parue,  chei  Greci  per  t or- 
dinario hauejfero  ogni  loro  penficro  riflretto  trà  fi 
mede  fimi . Onde  di  alcuni  de'  lorofamofi  Capita- 
ni fi  racconta,  che  s'ejfercitauano  più  volentieri 
nella  guerra, eh  e era fatta  tra'  Greci,  che  in  quel- 
la, che  fi fa  cena  con  tra  barbari , poiché  in  ogni 
tuento  , tl  commodo , &1  l'honore  della  vittoria 
conueniua  rimaner  e nella  Grecia . Ala  quanto 

alle 
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alle  co/è  della  militia , potrà  forfè  parere  ad  alcu- 
no, che  da  alquante  fegnalate  'vittorie,  che  i Gre- 
ci ne  riportarono  de'  Medi , & de*  Per  fi,  fi  pojfa 
prendere  argomento  , che  in  loro  fujfe  molto  fi  li- 
dio, & eccellente  dtfciplina  nelle  cofe  militari,  & 
che  in  quefia  parte  non  reftajfe,che  piti  oltre  de  fi- 
derare in  loro.  <zA  ciò  potraffi  rifondere  ■ non  ne- 
gar fi,  che  la  militia  de ’ (frcct paragonata  à quel- 
la de'  Barbari,  coni  quali hebbero  à fare  quelle 
maggiori  proue  , non  pojfa  flimarfi  buona  , & 
laudabile  : ma  per  o in  niun  modo  potraffi  dire, 
che  ella  Jlia  al pari  di  quella  de'  Romani , li  quali 
Jopra  tutte  le  altre  nationi  di  tutte  le  età  ottima- 
mente intefero,  & ojferuarono  tutto  ciò,  che  s'ap- 
partiene alla  'vera  militia.  Onde  in  virtù  de'  loro 
buoni  ordini,  & delle  tante  vittorie per  ejfi acqui- 
Jìate  fi  pofero  in  animo  di  voler  dominare  all'vni- 
uerfo  j il  che  perlemedefime  cagioni  venne  anco 
loro  fatto . Ala  nelle  vittorie  confcguite  da'  Gre- 
ci contragli  e fiere  iti , & armate  de  Rè  di  Per  fi  a 
fi  può  ojferuare  , che  elle  nafiejfero  non  tanto 
da'  buoni  ordini  della  loro  militia , quanto  da  cer- 
ta oflinata  co  fi  anta  di  difendere  la  Grecia  dalla 
imminente  fruii  ù de'  Barbari  , il  timor  della 
quale  gli  faccua  arditi  cantra  qualunque  perico- 
lo. Ciò  ne  dimofirano  molti  de'  loro fatti , come  fu 
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tra  gli  altri  affai  celebre , & famofo  quello  di  Lee - 
nida , il  quale  rimafo  con  cinquecento  foli  de'  fuoi 
Lacedemoni  alla  guardia  del  paffo  delle  T ermo - 
pile , entro  con  ejfi  vna  notte  arditamente  nel cam 
po  Perfano , oue  erano  centinaia  di  migliar  a di 
buomini , non  perfuafo  a ciò  da  alcuna  fper arila 
di  vittoria , o difalute , ma  filo  moffo  da  defide* 
rio  di  vendicare  con  la  firage  di  tanti  de'  nemici 
le  ingiurie  fatte  daXerfe  alla  Grecia  , & la  fua 
propria , (f  volontaria  morte . Nella  battaglia 
nauale  di  Salamina  ,chi  non  può  conofiere , che 
la  necejjità f ac  effe  i Cjrecipiu  ammofi , piùfor- 

ti  nel  combattere  ? poiché  gli  dAtheniefi , che  era - 
no  in  quella  armata  i più  potenti, fi  ritrouauano 
già firila patria , e fendo  la  loro  Città  fiata  ab - 
brucciatada  nemici, talché  nel  buon  fucceffo  di 
quella  giornata  erari firuata  la  loro  vlt ima  fpe- 
r arila  di  qualche  bene,  la  quale  neceffità per  fare 
maggiore , volfe  con  fauio  configlio  rT emiftoele , 
che  ne  era  il  Capitano , venire  alla  giornata  in 
luogo  più  lontano  dal  terreno  amico , per  leuare  à 
ciafctmo  la  fierarila  di  poter  altrimenti  , che  ri- 
manendo Vittorio  fi  , procacciar  fi  falute.  Et  il 
numero  grande  dell'  armata  de'  Per  fi  ani  fruì  lo* 
ro  arili  à maggiore  confufione,  che  à forteTfa  : 
poiché  di  circa  mille  vafelli , che  fi  conduccuano 
V.  • in 
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tn  ef a,  fi  racconta , che  ducento  appena  entr affe- 
rò nella  battaglia.  Et  la  vittoria  poco  appreffo 
ottenuta  in  terra  contra  C esercito  , di  cui  era 
Mardonio  Capitano,  fu  refa  piu  facile  dalla  ri- 
putatone acquietata  al  nome  Greco  per  la  vitto- 
ria nauale , & dalla  fuga  del  Re  Xerfe , nelle  cui 
genti  non  era  nmafo  piu  d'ardire , che fi fufe  Ha. 

to  nel  loro  Signore  .per  la  gloria  del  quale  b allea- 
no efe  à combattere } oue  i Greci  combattcuano 
per  fi  He  fi,  per  la fialute  delle  Patrie , delle  cafie , 
&*  di  tutte  le  cofie  loro . Ala  oltre  queHe  confide  - 
ratiompotrajfi forfè  con  verità  affirmare  ■ le  cofie 
di  Greci  e fere  pafate  alla  memoria  della polì  e - 
rtta  maggiori  di  ciò , che  fono fiate  in  effètto , ha- 
uendo  la  Cjrecia  hauuto  copta  di  eccellenti  Scrit- 
tori , t quali  ampliando  fecondo  il  coHume  della 
natione  quei  fatti,  che potè [fiero  apportarle  gloria, 
hanno  pofio  molto  fludio , non  pur  nel  raccontar- 
le, ma  nell’ ornarle  ancora , per  far  le  apparire  in 
ogni  parte  digntfftme  di  laude  : Onde  Salufiio  nel 
principio  della fu  a Hi fioria , quafi  rendendo  la 
ragione  d batter. prefa  quellafatica  dello fcrittere , 
dice  -,  le  cofie  de  Romani  potere  apparire  minori 
per  la  poca  cura , che  s'haueano  e fi prefa  di  rac- 
comm  andarle  alla  memoria  delle  lettere , e fendo 
ognvnopiu  intento  di  far  cofe  deano  di  laude , che 
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al  celebrare  gli  fatti  altrui^  One  quelle  de'  Gre- 
ci rifuonauano per  le  bocche  de  gli  huomini , non 
quali  erano  veramente fate  , ma  quali gl' ingegni 
piti  eccellenti  de  buoni  Scrittori  haueano  potuto 
più  inalbarle  al  colmo  della  gloria . Ala  oltre  ciò, 
altre  cof  corte  or  fero  né ' Romani ,diuerfi  da  quel - 
le  che  habbi amo  de'  Greci  raccontate  j però  che  il 
loro  jludio  fa  tutto  volto  à'I  fare  per  qualunque 
via  grande , (f  potente  la  loro  Città , per  poter y 
come fecero , traggerne  numero  grande  di fidati, 
fosifin  da principio  fu  aperto  t oAfilo  3 nel  qua- 
lefino  ad  huomini  federati  cacciati  d'altre  Pa- 
trie era  dato  ricetto , dapoi  s àmmifro  alla  Cit- 
tadìn arila  gli  huomini  di  molte  delle  Città  vici- 
ne per  piu  interéjfarlc  in  ciò  , che  apparteneua 
all'honore 3 & alla  grandetta  di  Roma  3 comelor 
Patria  commune , amminifirandofi per  ò le  guer- 
re non  fitto  nome  3 aujjpicij  diuerfi , come  fice 

la  Grecia  per  virtù  di  leghe  3 che  haueano  diuerfi 
popoli  infieme  3 ma  con  vna  fòla  auttorità  de’  fa- 
pi  t ani  Romani fempre col me  de  fimo  vni - 

co  rifletto  di  ciò  3 che  tornaua  bene  ad  vna  fola 
Repub lica  di  Roma.  Hora 3 fe  confi derar  Vo- 
gliamo, con  quali  efierm  potentati  h ab  bino  i Gre- 
ci hauuto  à guerreggiare,  ritrouaremo , ciò  anco- 
ra hauerenon  poco  ac  ere  fiuto  le  dijficultà  à’I fa- 
- re 
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re  acquifli  ne  gli  altrui pacfifonciofiache  la  Alo 
narchia  de  Per  fi  in  quei  tempi  appunto  , che  i 
Greci  per  fiorir  tra  loro  molti  huomini  e> valorofi 
poteuano  offrir  are  a grande ffa  d' Imperio  , era 
già fatta  così  potente , che  dominano  tutto  l' Or ien 
te  3 & non  pur  erafi fatta  molto  alla  Grecia  'Vici- 
na co' l poffeffo  della  Lidia , ma  teneua  ancora  oc- 
cupata la  fonia,  antica  Colonia  de'  Greci  : Onde 
conucniua  riufiire  imprefa  fommamente  diffìcile 
il  douer  occupare  Boto  di  Prencipe  così  grande  , 
per  forfè  terreBri  , & maritime  ; il  quale  3fi  pur 
riceueua  alcuna  rotta , poteua  facilmente^  per 
l’ampicXgga  del  fio  dominio  3 per  lo  numero 
grande  di  gente  da  guerra , c banca  al  fuo  feriti - 
tio  3 riftorare  ogni  danno  3 (S)  por  fi  in  ficura  difir 
fa  : T alehe  aggiunto  queflo  impedimento  efler - 
no  all'interno  3 che  era  pofio  dalle  domefliche  di - 
fiordi  e , sì  •vide  3 che  per  le  rotte  3 che  diedero  i 
Greci  a'  Perfiani,  ne  queBi  ne  fintirono  altro  in - 
commodo  maggiore,  chela  perdita  di  quegli  effer- 
citi , ne  quelli  altro  benefìcio  3 che  la  di  fi  fa  di  fi 
Beffi,  (gl  la  ficurtà  di  non  lungo  tempo,  da'  mag- 
giori pericoli . Ala  il  Regno  di  Alacedoniajben - 
che  affai  men  potente  per  grandefz,a  d Imperio , 
era  pero  fatto  affai  formidabile , per  la  buona  di- 
ficiplina  nell' arte  della  guerra , (j  per  la  eccellen - 
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te 'virtù  di  alcuni  fuòi  Re,  tra  quali  Filippo  P a» 
dre  di  aAlcff andrò , comeriufcì  Prencipe grande, 
& di  alti  concetti , così  fu  alla  Grecia  pernicio - 
fijfimo:  poiché  ricorrendo  a lui  diuerfi  popoli  di 
Grecia , per  aiuto  contra  altri  Greci , Loro  nemici  , 
erano  volontteri  riceuuti , & facilmente  e ff audi- 
te le  loro  dimande , per  nutrire  tra  loro  le  difi or - 
die , & con  le  continue  guerre  andare  più  indebo- 
lendo le  forlg  di  tutti , con  le  quali  arti  fi  fece  egli 
arbitro  di  tutta  la  Cjrecia  j in  modo , che  non  fu 
quafi  alcun  popolo , che  à lui  alcuna  volta  non  ri- 
corre ff  e , per  h alterne , o la  pace  per  fi  tteffo , o 
contra  di  altri  aiuto,  per  la  guerra . Onde  final- 
mente f coprendo  Filippo  all' aperta  i fuoi  penfie- 
ri , di  voler  ajfolut amente  dominare  la  Grecia , 
entratoui  armato  con  potenti jfime  fortg,  fu  non 
meno  grane  à quelli , che  l’haueano  prima  chia- 
mato, che  a gli  altri , contra  i quali  dice  a d'effer 
venuto . Così  la  Città  di  T* hebe , che  prima , & 
più  Jpeffo  dell' altre  erafi  vaifa  delle  fue  armi , fu 
anco  tra  le  prime , ma  con  notabile  danno  di  tut- 
te l' altre  à prouare  acerbi  frutti  del  fio  poco  fa- 
no  confi 'gito , poiché  dal  mede  fimo  Filippo  fu  de- 
flrutta  i dalle  prede  della  qual  Città,  & dalla 
fierarila  di  cofle  maggiori  già  molto  allettato , po- 
fi  l'animo  ad  altre  (ittà  della  Grecia, per  infigno- 
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rìrficne  ; a quali  difcgni  douendo  concordemente 
tutti  i Greci  oppurfi per  gli  intcreffi  communi, cer- 
carono arif  con  fiparati  configli  di  congjuno-erfi* 
con  lui , & nella  [fu  a amie  iti  a , & fede  riporre 
la  propria  loro  ficur ta . Così  fi  adberì  à lui  tutta 
laBeotia,  & la  T ef agita  ,&  altre  Regioni . Et 
gli  ssit hem efi , ebe  prjma  per  conforto  dt  fernet- 
fi  bene  , cercando  di  filleuare  contra  Filippo  altri 
popoli  della  Grecia , baueano  prefie  l'armi , tro- 
uandofi ancora  in  debole  Rato , doppo  le  tante  r ul- 
ne rie  euut  e da  Lacedemonij , ricor  fiero  finalmen- 
te cffii  ancora  à procurarfi fialute  col  mela  della 
gì  atia,& della  pace,  la  quale  poi  cercarono  d'im- 
petrare preffo  il  mede  fimo  Filippo , non  pur  per  fe 
ttcjfiu  ma  per  altri  popoli  della  Grecia  : Onde  ri- 
ma fi  gli  Spartani  quafi  foli  ad opporfì  à gli  sfarli 
di  Filippo,  riuficirono  molto  deboli  per  dover  fi- 
fi  ener  e tanta  potenza r;T*, alche  finalmente  la  Gre- 
cia oppreffa  da  forfè  flraniere , cade  in  potè  fi  a de* 
Macedoni . Et  quando  per  la  morte  di  Filippo 
pareva , ebe  non  offendo  ancora  ben  confìrmato  fih 
pra  di  loro  il  dominio,  fi potejfieroi  Greci  ficuotere 
dal  collo  il  giogo  della  firuitù , vi  fine  cef/'e  nel  Re- 
gno qA  le fiandra , Prencipe  di  tal  valere , ebe  fu 
di  ff  aucnto , non  pur  a popoli  vicini , ma  a tutto 
l'Oriente  i & conia fiuprema fu  a granduca , ££* 
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tc celiente  'virtù , ne  inuaghì  in  modo  i fùoi fu ddi- 
ti , che  alcuni  de'  Capitani  Greci , che  t haueano 
feeguitojgell' imprefa  della  Per/la , ritornati  à ca- 
fa,  riferiuanoj  non  ejfer  alcuno  nella  Grecia , che 
non  douejfe  per  cofa  d immenfa  gioia  y de  fiderare 
di  i veder  a federe  Alejfandro  nel  trono  della  Mae - 
Ha  de  Re  di  Perfia . Ma  doppo  l' improuifa  mor- 
te d zAlejf andrò  pareua , che  alla  (jrecia  fujfe 
preflata  tanto  maggiore  opportunità  di  rimetter  fi 
nella  fua  prifiina  libertà , quanto  che  ritrouauafi 
in  quel  tempo  appunto  armata,  e fendo  [ì  gli  Athe- 
nie fi  con  molti  altri  popoli  folleuati  contraaAlefi 
fandro , & già  formatone  vn  ejfcrcito  di  più  di 
trentamila  huomini , & appre[forvna  nnmerofa 
armata  3 mal  [òdi-sfatti , perche  egli  hauejfe  'vo- 
luto rimettere  nelle  loro  Patrie  numero  grande  di 
Cittadini , banditi  per  ladiuerfità  delle  fattioniy 
& quanto  ancora  y che  le  diuifioni  fatte  dell'Im- 
perio d aAlejf andrò  tra  tanti  fùoi  [ apuani , & le 
contentionij  che  quafi  fubito  tra  loro  ne  nacquero , 
erano  cofi,che  prefl aliano  grande  opportunità  alla 
Grecia , di  non  douer  più  fìttoporfi  al  dominio  di 
alcuno  Urani  ero.  Nondimeno  non  fi pp  e farlo , 
ouero, perche  già  cominciale  à mancare  quel pri- 
mo < valore , & antica  gencrofitàf* f à corromper fi 
gli  antichi  cofitimi  ; perche  molti , che  da  Filippo , 
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& da  A teff  andrò  haueano  riceuute  gratie  , 
fattori,  più  amauano  , & fauoriuano  lo  fiato  di 
un  Principe  filo , che  non  curavi  ano  di  ritornare 
nelle  loro  patrie  la  libertà j & m almamente , che 
hauendoui  quafiin  tutti  quei gouerni  il  popolo  te- 
nuto molto  d'auttorità  ; fi  e fio  i migliori , & più 
ualorofi  Cittadini  riceueuano  per  premio  delle  loro 
fatiche  Ceffilio,  & altre  ingiurie  j o pur  fi  dcue  più 
prefio  dire  , che  la  medefima  cagione  delle  ciuili 
difior  die  3 che  haueano  prima  tenutala  Grecia 
debole 3 & refala  inh  abile  al  mantener  fi  nello fi  a- ■ 
to  della  libertà  3 concorfiro  finalmente  à ejuefio 
tempo  per  farla  ricadere  tn  feriti  tù  : Così  n attuta- 
ne 3 che  gli  Achei , & gli  Argini  3 che  infieme  con 
gli  osdtheniefì  haueano  prefi  l'armi  contra  Aia- 
ce doni  3 o rnojfi  da  timore  delle  for\g  d' Antip atro, 
( à cui  nella  diui filone  dell* Imperio  dopo  la  morte 
di  aAlefif andrò  erano  toccate  la  Macedonia 0 la 
Grecia  3 delle  quali  Proutncie  egli  era  prima  Go - 
uernatore)oucro  eccitati  da  fiimolt  d'inuidia,per- 
che  la  Città  d' Athene  3 non  ritornale  alla  pristi- 
na fuagrandcXz^a , fi fi  par  arano  tolto  dalla  con- 
federai ione,  che  infieme  haueano  fatta  3 & ne  la - 
fidarono  cadere  gli  At  beni  e fi  in  preda  de'  Mace- 
doni . Et  gli  Spartani  per  li  medefimt , & anti- 
chi fuoi  rifeettt , Stando  otiofi  filettatori  de'  mali 
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altrui  -,  nè  pcnfando , che  [òpra  di  loro  arie  bora  fi 
poteffie  •volgere  quella  ruina,attendeuano fra  tan- 
to ad  ajjicurare  la  loro  Città  , più  con  nuone  for - 
tificationi , che  con  opporfi , come  fi  douea,  à que- 
fi  sforlvdi  nemici  , per  non  l afe  largii  ere fc  ere  con 
le  forile  della  medefima  Cjrecta , & de  popoli  da 
loro  foggjogati.  cDiedef  dopo  quefio  tempo  la  (/re- 
eia  a godere  della  pace  , & della  quiete,  altri  con 
p attenta,  tolerando  il  dominio  de  Macedoni , & 
altri  non  temendo , come  fi  conuentua  il  pericolo 
del  me  de  fimo  male , perche  era  da  loro  anchora  al- 
quanto lontano  : Onde  ne'  •varq  atiuenimenti , 
che  forti  il  Regno  de'  Macedoni , quando  per  li 
(hot  trauagli  hauerebbe  la  Grecia  potuto  abbatte- 
re le  fortg  di  quello , o almen  non  permettere , che 
diueni fiero  maggiori,  Infilando  quanto  à lei  ttarfi 
quieti , & ficuri,  Cajf andrò,  aAnttgono,  Deme- 
trio, & alcuna  •volta  troppo  credendo  alle  loro  lu - 
finghe,  allettata  dal  nome  di  certa  apparente  liber- 
tà , con  che  quei  Prenci  pi  cercauano  di  tenere  i 
Greci  in  •ufficio , & in  •ubbidienza,  non fieppe  mai 
•valer fi  di  alcuna  di  tante  oc  cafoni , finche  final- 
mente caduta  ne * tempi  di  Filippo  ( quello,  con  chi 
hebbero  lunga  guerra  i Romani , che  riufi  i Pren- 
cipe  di  molto  •valor e , & occupo  con  altre  Prouin- 
cie  la  Macedonia ) ritorno  all' antichi  fine  riuolte » 
v • >'  & 
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& per  le  medefime  caufie , ^ vie  > con  le  quali 
Filippo  Padre  di  aAlef andrò  era  già  entrato  al 
pojjejfo  della  Grecia , fi fece  egli  anchora  di  quel- 
la Signore. j.  C onctofiacofiacbe  pafio  il  Re  Fi- 
lippo in  Grecia , chiamato  da  gli  Argtut , & da 
gli  <*Achei  y eh' erano  mole  flati  con  guerra  da  fili 
Etolty  de'  quali  tanta  era  la  mala  fidufatttone , 
che  prendeuano  diuerfe  Città  di  Grecia , che  per 
fuggtrc  di  andare  fiotto  il  dominio  di  quelli } met- 
teuanfi di  lor  propria  volontà  in  potere  di  Filip- 
po ; à cui  fu  fimilmente  aperta  la  Hrada  ( perche 
ninna  parte  rimane fie  della  Grecia  quieta,  & fi- 
cura  dall' armi  de'  Macedoni  ) di  andare  J opra 
Sparta}con  la  quale  Città  era  dtanlfi  Filippo  con - 
uenutoin  buona  pace , perche  i Lacedemoni j,  non 
potendo  fiopportare , che  co' l fiauore  di  Filippo  gli 
Achei  troppo  orefice  fiero  nella  Morea  > oue  efifi  ha- 
ueano  lungo  tempo  tenuto  il  Prencipato  > rotti  i 
patti  della  confie  derat ione  diarilgfatta  con  Filip- 
po , eranfi  congiunti  con  gli  E foli , preflando  loro 
aiuto  contra  gli  Achei  amici  t & confederati  del 
mede  fimo  Filippo . Et  dopo  molte  riuolutiom  ven- 
ne finalmente  la  cofia  à tale y che ,accorgcndofi3ma 
molto  tardi  3 i Cjreci  dihanert  Inficiato  immode * 
ratamente  creficcre  fio pr a di  fie  l'auttorità , & la 
forXa  de'  Macedoni , da’  quali  erano  altri  già  ti- 
fi' t 2 ranni- 
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r unnicamente  commandati , & altri  tr attagliati 
dal  timore  della  mede (ima  loro  imminente  ferui- 
th , non  potendo  [offrire  quelli piu  grani  mah , fi 
volfero  alla  grandezza  de'  Romani , dimandati - 
do  loro  aiuto,  & foccorfo  contra  Filippo , come 
fece  principalmente  la  Città  di  oAthene , che  ha - 
ut  a patito  maggiori  ingiurie , &'  era folita  di  effer 
capo  delle  maggiori,  piu  importanti  nouità, 
che  nafceuano  nella  Cjrecia  : ne  fu  loro  diff  cile_j 
Ì impetrarlo , perche  i Romani , con  titolo  molto 
magni  fico,  facendo  profeffione  di  hauerfi  tolta  per 
generai tmprefa,  che  non  fuffe  alcun  ingiurio  I m- 
perio  fopra  la  T erra , ma  che  in  ogni  luogo  domi - 
naffe  la  (finititi  a , la  Ragione , & la  Legge , vo- 
lontari abbracci  aliano  la  protettone,  & la  clien- 
tela de-  piu  deboli,  che  fi  trouauano  da'  pii*  poten- 
ti opprejfi  i la  ejual  coffa  f otto  colore  della  diffeffa  al- 
trui , & di  vna  nobile genero fità  apri  loro  la  lìra- 
da  piu  facile  à diuerfi  ac  qui  fi , coprendo  in  cotal 
modo  la  propria  loro  ambitone  di  dominare:  Ala 
era  molto  grande  in  ciò  t artificio  de'  Romani , i 
quali  in  ciaffcuna  impreffa  dimoftrauano  di  non 
volere  per  ffe  altro  frutto , che  la  gloria , con  che 
merauiglioffamente » fi  acquili  arano  gli  animi  di 
tutta  la  Cjrecia , poiché  nell' e fpedtt ione  prefa  con- 
tra  F tltppo , per  le  querele , Cf  infiantgdt  mede- 
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fimi  (greci,  hauendo  i loro  efferati  paffuto  il marey  ' 
cor  fi  molti  pericoli * & durate  molte  fatiche*  dopo 
fupcrato  'Filippo * & cacciatolo  da  tuttala  ffrer 
eia  > r ipofero  in  libertà  tutte  quelle  Città y che  era- 
no prima  Hate  fiotto  il  dominio  di  lui*  lafciandole 
viuere  con  le  fine  proprie  leggi  * ma  però  con  con- 
figli à fe  (teff  •ville, ponendo  guardie  de' firn  prò  - 
prtj  foldati  Romani  in  alcune  T erre  de'  confini  , 
adducendo  di  far  ci  ò per  feruitio  dèlia  medefima 
Cfrecia , perche  liberata  dalla  fcruitù  di  Filippo , 
non  haueffe  à ricadere  in  quella  di  oAntigono , al- 
Ihora  potente  Re  nell'  Afta  , il  quale  ballerebbe^ 
piu  facilmente  potuto  tenere  lontano  dall'  Europa 
il  rifletto  di  non  offendere  la  grandetta  de'  Ro- 
mani 3 che  le  forfè  molto  deboli  » & già  abbattute 
de ' Greci  : ma  in  effetto  quefii  fleffi  luoghi  oppor - \ 

t linamente  tenuti  da  Romani  ,fcruiuano  per  af- 
ficurarfi  della fede  de'  Greci  , quando  effi fior  da- 
ti del  beneficio  da  loro  riceuuto * & de  fiderò  fi } co- 
me eranfi  dimo firati fempre , di  nouità * haueffero 
'voluto  con  pregi udtcio  delle  cofe  de'  Romani  * acr 
coftarfi  ad  altro  Prencipe  straniero  *volen  do , che 
dipendeffero  dall' duttorità  della  Republica  Ro-  ' 

man  a . Onde  quella  Grecia * che  haneua  ha  uuto 
tanti  Capitani * & tanti  faldati  va  loro  fi ■*  & che 
tanto  rifplendeua  per  gloria*  preffo  l' altre  nasoni* 

non 
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’ non  battendo  fiaputo  vfare  t opportunità  de  tem- 
pi 3 mentre  era  anchora  il  nome  de  Romani  ofeu - 
ro  3 & tarmi  loro  tn  altre  imprefe  occupate , per 
far  fi  la  prima  firada  alla  loro  maggiore  grandeX^ 
Xa  j conuenne  poi  figuire  la  fortuna  de'  Romani, 
confeffarfi  fiùperata  dalla  loro  più  eccellente^ 
'virtù , & dalla  lor  gratta  riconofcere  tutto  ciò , 
che  le  rimafie  di  bene  3 & ài  fialute^f . Ala  ritor- 
nando là 3 onde  fiamo  diuertiti , per  fegutre  il  cor - 
fi  de'  fuc ceffi  de'  Greci  in  diuerfe  età , diciamo  -y 
che  t efferfi  la  Grecia  abbattuta  in  due  Potenta- 
ti vicini  di  molte  forXe , come  erano  li  Re  di  Per- 
fia  3 & di  Macedonia , come  fu  cofa  3 che  può  tè 
fomentare  le  loro  dtfcordie  ciuth , così  'venne  an- 
chora ad  accelerarle  t vltiyna  ruina . Che  quan- 
do hauefferoi  Greci  hauuto  vicini  più  deboli youe- 
ro  non  fi  farebbe  hauuto  à loro  ricorfi , ouer  non 
farebbe  ciò  riufeito  con  tanto  loro  danno , & rui- 
na l' vfare  nella  propria  Cjrecia  gli  aiuti  3 & le 
forXg  di  quelli  y ejfendo  generale , & vera  regola 
nelle  cofi  di  Stato , non  douerfi  per  proprio  folle 
uamento  valere  di  forXg  flraniere  y che  filano  di 
molto  fùperiori  3 & più  potenti  delle  proprie  j poi- 
ché così  conuicnfi  dipendere  dalla  voglia  altrui , 
la  quale , oue  fi  tratta  di  dominare  3 fittole  ejfire_j 
più  pronta  à procurar  fi  il  commodo , & la  gran- 
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dcXzgà  propria 3 che  ad  offcr  uare  la  fede  3 fèj  a 
/ limare  il  beneficio  altrui 3 benché  di  amico  3 & 
confederato . Nondimeno  fi  pub  dire , che  /’ ba- 
ttere la  (f reci  a battuto  per  vi  ano,  non  km filo,  ma 
due  Potentati  grandi  3 era  cofa3  che  fi  come  le  po~ 
neua  impedimento  al  fare  altri  acqtufi3  fuori  del 
proprio  Paefe , cosi  douea grandemente giouarle_j 
alla  conferuattone  di  fe  Beffa,  & de  II  a fu  a liber- 
tà, fe  ellafauejfe  faputo  ben  valer  fi  ditale  oppor- 
tunità j pero  che  3 quando  f trouaua  in  pericolo  di 
effere  dall' v no  oppreffa  3 hauea  facoltà  di  ricorre- 
re all'altro  3 dal  quale  poteua  ficur amente  pro- 
metter fi  aiuto  3 per  concorrerai  i proprij  intereffi > 
conuenendo  effere  di  tncommodo3& di  pericolo  al- 
l'vno  il  lafciar  troppo  ere  fiere  con  la  ruina  della 
Grecia  la  potenza  dell' altro  : Onde  3fiei  Greci , 
fio prafl andò  loro  la  ruina  da  Filippo 3 haueffero  fa- 
puto valer  fi  de  gli  aiuti , che  gli  erano  offerti  da'l 
Re  di  Perfia , poteano  forfi  fcampare  quella  rea 
ventura  3 ma  gelo  fi  oltre  modo  di fi ffefjì , ricor  fe- 
ro tutti  al  mede  fimo  Prencipe 3 perche  altri  dt  loro 
non  preti  ale ff e nella  gratta  3 & amicitta  di  lui  \ 
Onde  fi  à Filippo  il  prtmo  3 data  maggiore  com- 
modi tà  3 tenendo  alcuni  Popoli  quieti  con  la  pace , 
la  quale  facilmente  3per  lifiuoi  proprij  difegni  con - 
cedeua  loro  3 (f  altri  nel  mede  fimo  tempo  tratta- 
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piando  con  la  guerra , di  far  fi  à poco  a poco  pri- 
ma [api  t ano , poi  arbitro , & finalmente  Signore 
di  tutta  la  Grecia . Et  chi  vorrà  quefii  pii*  an- 
tichi file  ceffi  delle  cofe  de  lì afre  eia , andare  con 
altri  delle  età  feguenti , & pii*  proffime  à noi  pa- 
ragonando, vi  trotterà  ajfat  fimigltanti  effètti,  & 
nati  dalle  medefime  cagioni  ; peroche , effendo  la 
Grecia  per  la  orandeX&a  de'  Romani , fiata  vn 
tempo  humile,  & fogge  tt  a,  dapoi  ne'  tempi  di  Co- 
fi  an  ti  no  , che  nell'antica  Città  diBtXantio  pofe  la 
fede  dell' Imperio , era  ritornata  à molta  dignità , 
ma  non  feppe  in  effa  per  le  fue  difeordie  confer- 
uarfi ; conciofiache  dopala  prefa  di  Cofiantino- 
poh, fatta  da'  E rance  fi,  & da' V initi  ani,  benché 
ritornaffe  ne' fopradetti  Greci  t Imperio, dopo  mol- 
ti,et  uarij  auuenimenti^che  ne  feguirono  appreffo, 
ne  rim  afe  tutta  la  Cjrecia  ditti  fa , par  te  feguendo  i 
Prencipi  de'l  nome  Cfreco , & parte  quelli  del 
nome  Latino  -,  con  quelli  tennero  per  lo  pii*  i popoli , 
con  quefii  la  Nobiltà  : Onde  venuto  fi  aitar- 
mi per  decidere  tante  contefe , fi  ricor fe  àgli  aiuti 
de  E urchi , & fatti  paffare  di  loro  vn  grandtffi- 
mo  numero  dalla  Natòlia  nella  Greci  a, ne  nacque 
à quella  l'vltima  ruma  -,  poiché. ^ quei  Barbari 
aucXzji  anchora  ad  h abitare  tra  monti  alpe  fi  ri , 
invaghiti  della  belletta,  & amenità  del paefe , 
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& moffi,  come  alcuni  riferifiono,  da  certo  buon 
augurio , che  confi gliaua  il  fermaruifi , con  fi  e - 
varila  di  molte  felicità  in  quella  Regione  , dotici 
erano  venuti, chi  am  ari , non  perdonando  pii*  à gli 
amici , che  d nemici , occuparono  diuer fi  luoghi , 
& Città  dell'  Jmperio , & fermata  in  ejfi  la  lor 
fede  Reale , diuennero  pr elio  molto  più  potenti, 
fauorendo  la  fua  grandetta  le  graui  di  fiordi^ , 
nelle  quali  perfeuerarono  i Signori  Greci , & efi 
fièndofi  in  effe  mefiolati  altri  de'  Signori  g vicini 
della  S eruia , Rulgaria , & (^Albania  ,fi  tiraro- 
no dietro  con  la  propria  (or  ruina , la  dtBr ut  rione 
di  altri  nobili  Stati , & diedero giufia  cagftone  al- 
la posterità  di  dannare  con  eterno  btafimo  li  lo- 
ro mal  pr  e fi  configli  : Che  quando  i (greci fuffero 
Bari  orniti  tra  fi  Beffi , & altrettanto  feUectri  di 
non  lafiiar  crefiere  la  potenza  de'  T tirchi , qnan 
to  erano  di  abbaffare  quella  de  Prencipi  Latini , 
per  certo  poteuafi  fierare  di  tenere  lontano  q ne f o 
incendio } onde  fino  arfie  tante,&  cosi  nobili  Pro - 
uincie  dell a C hriflianità:  poiché fi  vede -,  che  tar- 
mi de'  Greci , mentre  i loro  Signori,  dopò  cacciati 
da  Latini  della  Città  di  CoBantinopoli , fi  Bei- 
ter  o ne  luoghi  della  LI atolia , che  fu  per  lo  fiacio 
.di  più  di  cinquanta  anni , tuttoché  haueffcro  già 
cominciato  a regger  fi fitto  ad  vn  filo , & certo 
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lor  Prencipe^j  con  giu  A a forma  coimperio  , 
erano  pero  Mattai  bafianti  a tenerli  tra  monti 
della  Natòlia  , tn  luoghi  Aerili  , & fierifa 
poter  fare  acqui i (lo  di  momento  t ne  penetrare 
nell' Europa  , comcj  fecero  dapoi  , Aia  fu 
particolare  imperfittione  dt  quella  Proutncia  , 
& di  quella  per  altro  nobiliffima  natione_j  , 
il  non  cono  fiere,,  ò non  faper  ben  vfare  Icj 
file  benché  mólte  , & .valor ofi.forT^  ; poiché 
fi  riguardiamo  alle  cofi  antiche — > Filippo  , ri- 
dotta , cht-j  hebbe  in  fua  potè  fi  a la  Grecia  , 
ifiimo  tanto  il  valore  di  quefh  fildati  , che  fi 
propofi  con  le  fiorz^e  di  quella  principalmente 
di  douer  mandare  ad  effetto  il  fio  antico  defi - 
derio  di  farc_j  l'tmprefa  contra  la  Perfìa  , la 
quale  non  hauendo  egli  impedito  dalla  morte  , 
potuto  effeguire  , fu  poi  dal  figliuolo  <t/lleff an- 
drò , con  tanta  gloria  fornita  . Et  fi  raccon- 
ta , che  già,  haueffe  Filippo  con  tale  animo 
fatto  nella  Grecia  deferiuere  ducentomila  fi- 
dati à piedi , & quindecimtla  à cauallo  , & 
eAleffandro  volendo  profiguire  , ma  con  di - 
uerfo  configlio  i penfieri  del  padre  , ferman -, 
do  le  fue  maggiori  fferarife  in  vn  corpo  d'e f ar- 
cito , che  fece  di  fili  trentamila  , ma  valoro - 
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fijfimi  fittati  , de  quali  gran  parte  ne  fece 
nella  (jrecia , 

eon  la  'virtù  di  qucfli  princi- 
palmente forni  tante 
gloriofi 

** VA*'*  ‘ imprefij  . 
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Se  l*Ofl:racifmo  vfato  da  gli  Atheniefi  fia  cofa  giufta  > 
& vede  per  la  confcruacionc  di  vna  Republiea . 

DISCORSO  DECIM OQVINTO. 

V per  legge  in  alcune  Repu- 
ti Ite  he  antiche  inflittilo  , che 
quel  lische  erano  /òpra gli  al- 
tri molto  eminenti , per  rie - 
cheXzjt  , per  gloria,  per  ami- 
ci , ò per  altra  potenza  ciuile , 
ouero  che  per  alcuna  virtù  molto  eccede/fero  la 
condizione  de  gli  altri  Cittadini,  fùjfero  con  l'efiì- 
lio  cacciati  dalla  Città , non  per  cafligo , ne  per 
pena,  ma  per  ii commun  beneficio,  accioche  man- 
tenendoli più  Ì ‘ugualità , & quafi  certa  confi - 
nantia  tra  gli  ordini  de'  Cittadini , rimanejfe  quel 
gouerno  più  fìcuro , & durabile^  : La  qual  con - 
fiuetudine  fu  particolarmente  da  gli  ^Atheniefi 
per  lungo  tempo , & appunto , quando  più  fior  tua 
la  loro  Republiea,  ojferuata  j limitando  à queflo 
e fillio  il  tempo  di  dieci  anni . Et  cotal  legge  era 
communemente  detta  Oflracijmo  j & di  quefla 
ne  toccò  alcuna  co/a  Artfiotele  nel  terXp  libro  del- 
la Politica  : Ada  fi  vna  tale  legge  fi  a giu  fi  a , & 
fi  pojfa  giouare  alla  confiruatione  d*vna  Repu- 
di, v.  \ bile  a. 
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Mica,  & d'uno  Stato-,  per  il  qual  fine  fu  infittiti* 
ta3  e confideratione  tra  le  cofie  Politiche  di  non 
poco  momento 3 ejfendoui  et  ogni  parte  ragioni , che 
diuerfiamente  perfiuadono , & al  laudare  3 & al 
biafimare  'una  così  fiatta  legge  3 & confile tudine . 
sA'fauore  dunque  di  effa  fi  ponno  fare  quelita 
confi der ationi . JSliuna  cofia  effere  piùnecejfiaria 
alla  lunga  confieruatione  d'vna  fitta 3 ma  di  queli- 
ta principalmente  3 che  ordinata  fia  à Stato  di 
Republica,  oue  il  gouer no  Ha  in  mano  di  molti , 
che  t 'ugualità  tra  Cittadini , della  quale  quanto 
piu  e eccellente  il  temperamento  quanto  e ella 
legata  con  più  firette  leggi  3 siche  da  ni  una  parte 
pojfa  oltre  tr  afe  orrore  -,  tanto  farà  la  vita  di  cjucL 
la  Republica  più  lunga  3 più  quieta  3 & più  fini- 
rà . Raffomigliafi  r una  Città  ad  vn  corpo  huma- 
no3  di  più  elementi  compoflo  3 (gl  con  varie  mem- 
bra di  finta  i (f  come  quello  e più  fimo  3 (f  più 
bello  3 oue  meglio  fi  Hà  cia/c  una  qualità  elemen- 
tare ben  compar tita3  (f  ciaficun  membro  ben  prò - 
portionato  3 cosi  quella  Republica  3 nella  qualcj 
ogni  parte  de'  Cittadini  tiene  auttorità  3 Hato 3 & 
fortuna  moderata  3 (f  ben  proportionata  al  tutto 3 
fi  confierutrà  più  lungamente  3 & libera  dal  con- 
tagio delle  fiditioni  ciuili  -,  perche  il  capo  fia  parte 
più  nobile  del  corpo  3 (f  gli  occhi  del  capo  3 non 

però 

: ' • \ 
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pero  àarebbono  ornamento , quando , è quello , ò 
qucfti  fuffero  della  ordinaria , & naturale  fua 
forma  maggiori , anTf  leuarebbono  ogni  decoro , 
& ogni  b elicila , che  non  e altro , che  la  debita 
propor tione  in  tutte  le  cofLj . Hora  dunque , an- 
corché bella  ccfa  pari  per  mofirar  la  grandcXgja, 
& nobiltà  et vna  Città3che  vi  fieno  de  gli  huomi - 
ni  di  gran  riccheT^e  3 & eccellenti  nelle  virtù  ci - 
uili , & che prejfo  quefii  titano  li  fupremi gradi , 
& maneggi,  della  Republica 3 tuttauia  diuer fa- 
mente  per fuade  altra  ragione  j poiché  quefta  emi - 
nentia  guafla  la  propor  tione  del  tutto 3 & rappre - 
fenta  l affretto  3 non  et vna  Città  d'huomini  liberi , 
& partecipi  et  vnifleffo  goutrno  3 ma  la  forma 
d'vna  tirannide  con  Signori  3 £3  ferui3  nomi  efofi 
ne'  buoni gouer ni  j però  tutti  i migliori  Legiflatori 
hanno  hauuto  principalmente  à ciò  rifguardo  3 di 
ridurre  tutte  le  cofe  quanto  piu  fi  potej*ayad  vna 
vguahtà  in  quella  Città  3 oue  volfero  introdurre 
vn  gouer  no  politico 3 vno  Rato  quieto 3 & du- 

rabile j in  tanto  che  Platone  per  leuare  ogni  occa - 
fione  3 & ogni  ciuile  difcor dia 3 volfe3  che  in  quel- 
la fua  Republica  3 ch'egli  fi propofi  di  formarti 
in  flato  perfcttijfimo  3 tutti  li  beni  fuffero  pofli  nel 
commune  j si  che  fi  leuaffe  il  nome  di  ricco , & di 
pouero  3 & rimanendo  filo  quello  de'  Cittadini 

et  vna 
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d vna  fleffa  Patria } & che  'uiuon J otto  'una  flefi 
fa  legge 3 ninno  poteffe  /òpra far  e l’altro  3 alterando 
quefia  tanto  'Utile  3 & tanto  necejfaria  'Ugualità 
ciuile  j il  che  non  potendofi  ben  confcguire  3 oue  è 
proprietà  di  beni , 'uolferogli  <*Atheniefi  proueder 
à quelli inconuenienti3che  la  dtfuguagjtan%a  del~ 
la  conditione  de’  Cittadini , 'uentua  à partorirei 
fempre  maggiori , co’ l cacciare  à certo  tempo  dal - 
la  Città  quelli  3 onde  era  caufato  il  difiordine , & 
in  chi  Juole  cader  il  f /petto  d’ejfere  auttore  di  no- 
ni tà  3 & di  trauaglio  al  quieto  'uiuera . Et  per 
certo  3 chi  confiderà , quali  fano  fiate  l’ origini  di 
quei  malij  che  hanno  internamente  'ue/fato  le  Re~ 
publiche  3 & altri  Stati  3 così  ne’  tempi  antichi , 
come  ne’  moderni  3 trouerà  da  qutfla  radice  e/fer 
ri  fòrte  tutte  le  confu  foni  3 & tutte  le  di  fior  die  ci  - 
utli , che  hanno  condotto  molti  Stati  dopò  lunghi 
franagli  all'ultima  ruina . Nella  Republica  di 
Roma  3 onde  fi  può  prender  effempio  di  ogni  coft 
grande  3 come  furono  introdotte  le  partialttà  3 (f 
le  corro ttioni  de’  buoni  ordim  antichi  3 fe  non  per 
hauer  lafciato  troppo  crefcere  l’auttorità  , & la 
potenza  d’ alcuni  Cittadini  ? i quali  per  la  conti ■* 
nuatione  negli  Iniperij  militari  3 & per  haucre^j 
molte  firade  aperte  ad  acquifìarfì  l'aura  popo~ 
lare  3 fatti  fi  così grandi 3 che  la  Republica  non  pa- 
tena 
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teua  più  capirli ; rie  tenerli  in  alcun  freno  il  rifiet - 
to  delle  leggi , fuuertirono  finalmente  tutto  quel 
goUerno  ; onde  fi  dtceua  di  Cefiare 3 & di  Pompeo , 
ciré  non  volejfcro  bauere  nella  Città , quegli  alcun 
fiperiore  3 & quefii  alcun'uguale  j & fiatone  fò- 
le a dire  y che  la  grandetz/t  immoderata  di  Ce  fa- 
re baue a pofio  in  neceffit à d innalzare  fimilmen - 
te  Pompeo  [òpra  ciò  3 che  per  altro  fi  conueniua  al 
> publico  feruitio , per  potere  l'vno  all'altro  cantra  - 

ponere  ; così  dato  vninconueniente  3 altri  facil- 
mente ne  feguono  j & come  la  troppa  eminentia 
d' alcun  Cittadino , ancoraché^  non  fnjfe  egli  di 
mal' animo  ver  fio  il  publico  3 conuierì ejjere  fi  fet- 
ta , così  il  liberarfne  3 poiché  è introdotta  3 & to - 
lerata  vn  tempo 3 oue  manchino  quefie  vie  ordina- 
rie 3 & Hat  ulte  dalle  leggi , come  h ebbero  li  Car- 
tagmefi 3 non  può  far[ì3  fen%apajfara'  melgyio- 
lenti  3 che  in  luogo  di  medicina  3 rie  fono  di  vele- 
no à quello  Stato . La  Cafa  de'  Medici  comin- 
ciò àf abdicare  gran  fondamenti  alla  fitta  gran- 
detta in  Fiorehta,  con  le  grandijfime  riccheXgge 
di  Cofino  il  V e echio  ; andò  poi  quefia  augment  an- 
dò affai  per  la  virtù  3 (f  prudenza  di  Lorenzo  j 
Cgl  così  à poco  à poco  portata  ad  vn  gran  colmo  di 
polenta  fiopra  l'ordinaria  confittone  dello  Fa- 
to ciuile  3 non fi  più  capace  di  viuere  fiotto  le  leggi 

della 
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della  Patria  ; ma  volfe  prefio  di  fi  tenere  la  fupe- 
riorità  di  quel  gouerno  -,  in  modo,  che  quando  tar- 
di fi  ne  auiddero  i Fiorentini , non  fumo  à tempo 
di  moderare  quefla  tanta  grandeT^a } perocbc  la 
continuata  potenza  di  quefla  F amigha,hauendo 
ancbo  fiorito  in  efia  huomini  Eccelli ntt , per  vir- 
tù, & per  eminenti gradi , & dignità,  configuiti 
nella  Patria , & fuori , le  hauea  acqui  fiali  tanti 
partiali , & fautori , che  la  fattione  loro  fu  bu- 
fante in  ogni  cafo  di  fofientarla . Ala  lo  lì  e fio 
auuiene  anco  in  alcuni  Stati , benché  in  effi  non 
cosi  efirefiamente  vi  fi  ueda  forma  di  Republica , 
hauendo  un  Prencipe  fopremo  , ma  ritenendoui 
infieme  in  effi  molti  particolari  Signori, grande^ 
auttorità.  fn  quefii  tali  dunque  la  troppa gran- 
del^a  de'  Baronie  r infitta fi  e fio  perniciofiffima ; 
perche  non  mancando  per  certo  ordinano  affetto 
ne  gli  huomini  il  defiderio  di  voler  far  fi  fimpre 
maggiori  , & hauendo  la  commodi ta  di  farlo , 
oue  dalle  leggi  , & confuetudmi  di  quello  lì ato 
non  fa  pofto freno  alla  loro  potenza , & cupidità, 
facilmente^  fi  conducono , à voler  montare  /òpra 
il  loro  fiato  , & agguagliarfì  all' auttorità  del- 
ttflefio  Re,  & tentare  in pr  e giudi  ciò  di  quello fia- 
to nouità  . ra  molti  altri  ne  preti  ano  di  ciò 
grande  , & notabile  effempio  i prefenti  trauagli 

Xx  del 
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del  Regno  di  Trancia  , nati  dall'hauerc a la - 
J ciato  troppo  crefcere  la  po tenia  di  molti  prin- 
cipali Signori  , onde  ne  fono  nate  ciuili  dtfcor - 
die  nel  Regno  , & per  meglio  nodrirle  , fi- 
cenere  Ica  parti  loro  , & con  tal  melalo  con- 
durre ài  finca  i loro  dfegni  , ricorfero  all’ ar- 
mi fiorefiiere , & ne  fu  acce  fi  quel fuoco , chea 
aneboranon  è bene  efiinto.  Pero  e fiato  filma- 
to molto  fauio , & accorto  il  configlio  'vfato  da 
alcuni  Prenci  pi  , di  bauer  bauuto  l'occhio  al- 
la grandetta  di  quelli,  che  per  e fiere  eminenti 
fopra  gli  altri  , poteuano  far  fi  fijfretti  , tem- 
perandola , co'l  non  admetterli  à carichi  mol- 
to principali , leuarlt  , o diminuirli  i priuile- 
gij  t & Ica  firanchigica  , & con  altri  mef- 
3 come  ha  configliato  alcun  particolar  ac- 
cidente , fiemandoli  C auttorità  , & la  gratia 
'vniuerfale  . plaueua  Confaluo  grande  , & 
famofijfimo  Capitano  nella  fuperiore  età  , pre- 
fiato 'Vtiltjfimo  , & honoratiffimo  feruitio  al 
Re  T ordinando  , & quando  per  altro  ne  do- 
Hta  affrettare  gran  premio  , per  hauerli  con  la 
fina  'virtù  acqui  fiato  , & conferuato  il  nobi - 
Itjfimo  Regno  di  Napoli , fu  priuato  d’ogni  ca- 
rico , & fatto  ridurre  in  Spagna  à viuere  il 

refio 
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refio  de  gli  fuoi  anni  in  flato  priuato  , meren- 
do a ciò  quel  prude ntiffimo  Prencipe  il  cono- 
fiere  t che  un  tale  huomo  fialito  a grandtffimo 
grido  y con  figuito  , & applaufio  grande  de’ 
Popoli  y & della  nobiltà , non  poteua  non  effier- 
glt  filetto  : onde  per  la  fìcurtà  fila  , & degli 
fuoi  flati  , conobbe  effcrcj  pofto  in  necejfità  , 
tagliandoli  la  firada , co'l  leuarli  il  maneggio , 
& l'imperio  , non  Infilarlo  maggiormente  in 
Juo  danno  crefiere  . Sono  f amo  fi  gli  ammae- 
flr amenti  in  tale  propofito  dati  fitto  certa  fi- 
gura ; prima  da  Peri  andrò  a T*  rafibulo  3 & 
poi  da  Tarquinia  Superbo  a Se  fio  fuo  figli- 
uolo y cioè  co’l  tagliare  le  più  eminenti  finche 
del  campo  j onde  rvo!firo  quefli  inferire  , che 
al  dominare  ficur amente  , non  bifiognaua  la - 
fidar  crefiere  gli  huomini  eminenti  /òpra  gli  al- 
tri per  alcuna  potenza  dui  le  3 la  qual  co  fa  an- 
c bora  che  pari  propria  de  gli  Stati  tirannici ytut - 
tauta  v fiat  a con  prudenza , dtfiretione  3 pren- 

de fiembianXa  diuerfia  3 douendo  cedere  il  rifletto 
de  gli  interejfi  particolari , oue  s’ babbi  a rifiguardo 
al  ben  publico  > & alla  confiruatione  della  quiete 
• vniuerfiale  dello  Stato  .che  è bene  molto  maggiore: 
ma  quando  ciò  fi  può  fare  per  alcuna  via  ordir. 
s X x 2 nari  a , 
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nana , col  melfo  di  legge , & di  confuet  udine , 
come  fu  apprcjfo  dAt  berne  fi,  & altri  Popoli  anti- 
chi, all' bora  rteficc  queflo  rimedio  tanto  più  fini- 
rò , Cf  più  gì  ufo.  Nè  è qua  fi  alcun  male  nella 
Città  , che  maggior  bifigno  babbi  a di  efferc  fa- 
nato con  la  medicina  delle  leggi , quanto  l' ambi- 
ti one  , percioche  /’ ambinone  è una  tale  infermità 
ne  gli  animi  humaniy  che  oue  una  uolta  ut  ha  fer 
mato  le  radici,  fi  non  c à uiua  for\a , & per  ne- 
ccjfuà  fuelta , non  gli  lafcia  mai  liberi , & fimi  ; 
an^i  co'l  tempo  creficendo  il  male , gli  rende  quafi 
farnetici  -,  fi  che  ogni  co  fa  l'ambitiofo  appctifce,& 
di  ninna  fi  troua  mai  fatollo,non  hauendonè  mi- 
fiera,  nè  freno . pianori,  dignità,  PreemmcnXc, 
fieno  quanto  fi uoglia  grandi,  firuono , arilg  per 
efia  d accendere  maggiormente  quefio  fuoco  in- 
terno , che  per  acqua  da  estinguerlo.  Onde  ad  al- 
cuno di  quefli gleriofi porne già  poco  commanda- 
re ad  un  Alondo  tutto, quando  udì  di  fiutar  e, che 
più  ue  ne  fujfcro . Hora  dunque  à quello , quafi 
naturale,  & ordinano  difetto  nella  nofira  hnmar 
nità,  ma  altrettanto  nonno  alla  quiete  d'ogni  fa- 
to, & da  fi  fiejfo  incorreggibile , uenirà  ad  ejfere 
l' Osiractfino  un  falutifiro  medicamento , & del 
quale  conobbero  gli  aAt  berne  fi  haucre  particolar- 
mente la  loro  Re public a bifogno } poiché , come  la 

Grecia 
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Cjrecia  in  quella  età  affondo  d'huomini  per  il  ve- 
ro valorofi,  così  par eua,  che  tra  loro  t ambitione^j 
hauejfe  fermato  il  fuo  primo  figlio  : onde  mira- 
bili cofe  di  quella  natione  dt  quei  tempi  fi  leg- 

gono : ma  nelle  quali  fi  fcorge  perù,  che  la  vera 
virtù  rimafe  da  vn  immoderato  defiderio  dt  glo- 
ria, (gl  di  fùperbo  faflo grandemente  contamina- 
ta . Le  leggi  dell' ambire , (f  ogni  altra  proni fione 
e ficmpre  r infitta  infruttuofa , pere  toc  he  ogni  pie - 
dola  fumila  , che  re  Hi } benché  copertaci  quello 
fuoco,  può  partorire  grandi  filmo  incendio . Pero 
pare,che  mun  altro  fa  vero , (f  fu  file  lente  rime- 
dio à quei  mali , chenafeono  dal  faflo , (f  dalla 
ambitione,  cheti  leuare  affatto  dalla  Città,  b dal 
lo  Stato  quelli, ne'  quali  entrano  tali  finti  di  vo 
leredi  molto  fòprauanZjOre  gli  altri , come  entra- 
no per  1* ordinario  quafi  in  tutti  coloro , oue  vi  fi  a 
modo,  & c ondinone  da  poterlo  fare.  Pàtffe  Pla- 
tone, che  gli  huomini , che  fuffero  veramente  fa- 
uij , altrettanto  contender ebbono  per  non  hauere, 
à dominare à gli  altri , quanto  i più  fanno  ogni 
sformo  maggiore  per  ottenere  dignità , (5*  imperio 
fìpra  gli  altri  j pedo , oue fi fcuopre  queflo  de  fide- 
rio , (f  oue  vi  fia  materia  da  muouerlo,come  fino 
le  molte  riccbeXzjCyt  gradi  fùpremi , (f  la  faflo  fa 
gloria,  fi  pub  con  ragione  fùpponerui  vn  animo 
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non  fino,  & che  pero , acciò  non  infetti , & cor- 
rompi tutta  la  Re  pub  Ite  a , & lo  Stato , torna  be- 
ne , che  ne  fa  leuato . Il  togliere  i via  affatto  da 
runa  Città , da  vno  Stato  ogni  nobiltà  , ogni  ric- 
c beffa,  ogni  prcemtnenz,a  ciuile,  come fi  vede  ofi- 
fcruarfi  bolidi  dà  T urchi,&  come  in  altri  tem 
pi ,e  Rato  fatto  fiotto  dtnerfi  Principati  per  domi- 
nare più  ficur amente,  troppo  ritiene  delibar  baro, 
& del  tirannico , benché  fia  r infetto  configlio  non 
. • inutile  à chi  ha  fiaputu  v far  lo,  riputandolo  fu  fio, 
fie  non  per fie  fieffio,  ma  m quanto  almeno,  e fiato 
ben  accommodato  à quella  tal  firmadt  gouerno . 
Ma  il leuare  quefle  cofie,  & quefli  huomtnt  dal- 
la Città  à Certo  tempo  terminato  , rtcfice  vn  certo 
tale  temperamento , che  attender  al  conferà  are  lo 
{picador  e,  & la  riputattonefienz^a  danno  & fien- 
%a  pericolo  ; quefto  fa  , chela  virtù,  & l' altre 
preemtnenXe  ctutli  h abbino  luogo  > & premio,  ma 
non  si,  che  i più  ne  rimangano  per  t alterefifa  di 
pochi  viltpefi , & opprejji  ■ & chi  il  dritto  confi- 
derà trouerà,  che  lo  e fillio  dalla  Patria  non  è co  fia 
per  fie  fieffia , & fiempltcemente  mala , ò almeno 
non  male  tanto  graue , che  fiopportar  non  fi po[fa 
facilmente,  & volentieri  da  chi  efltma,  quanto  fi 
deue  il  ben  commune . Ma  ciò  che  fa  commune- 
mente  reputar  l' e fillio  tale  e la  qualità  mala,  che 

fi 
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fi  gli  aggiunge,  quando  è dato  ad  alcuno  in  pena, 
(f  cattigo,  venendo  fi  quafi  ad  imprimere  vn  ca- 
rattere inde  libile , che  colui  fia  huomo  di  peruer- 
fi  co  fiumi , (f3  habbia  commejfo  delitto , cofa  per 
natura  abhorrita , quanto  alla  opinione , & con- 
cetto de gli  huornim  anco  da'  più  cattiui  : Ala  le  - 
nato  quello  rifletto,  il  viuere  fuòri  della  Patria , 
non  ha  fl  e eie  di  male,anlf  come  bene  viene  volon 
tariaencntc  abbracciato , (f3  figuito  da  molti,  (f 
alcuni  per  fegno  di  honore  lo  procurano,  per  ha- 
uereoccafione  di  fcr  aire  fuori  la  fina  Patria,  & 
il  fuo  Prencipe , & di  ben  meritar  fi.  H or  a dun- 
que, chi  per  vbbidire  alle  leggi , (fi  ordinationi 
della  Repubhca , (f  dello  Stato , vfetrà  a viuer- 
ne  qualche^  tempo  fuori  di  cafa , come  non  refla 
perciò  macchiato  nell' honore  , arilf  ne  acqui fi  a 
merito, potendo  dir  di  firuire  con  quefla  vbbidien 
la  alla  Patria , (f  al  fuo  Prencipe,  benché  alca . 
na  cofa  ài  piu  non  operi  ■ cosi  non  riceue  offe  fa,  (f3 
può , (f  deue  condonare  alcuno  particolare  in - 
commodo  al  publtco  beneficio  -,  an<(i  auuiene  an- 
elar a , che  quella  fleffa  potenza,  (f  grande\z,a, 
per  la  quale  fi  fa  alcuno  J oggetto  alle  leggi  , più 
lungamente,  (f3  con  minor  pericolo  gli  v enfiti  con - 
firuata , b:nche  non  poffa  finla  interruttione  di 
tempo  goderla  j veggendofi perla  efler tenia , che 

quelle 
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quefte  grandeTf^e,  (5*  continuate  profferita,  o per 
inni  di  a di altri,  b per  e [fere  tmmodtr  a t amente  ufa , 
te  sfanno  facilmente  precipitare , & alcuna  •vol- 
ta con  totale  mina  della  famiglia , & profferita: 
Potrebbe  fi  in  vltimo  dire , che  quella  tnterpo fitto- 
ne dalli  carichi  publtci,  & dalle  occupatiom  del- 
la Cortei , ouel'huomo  e /olito  à vium,  pojfano 
fornirgli  per  aiutarlo  à ritirar  fi  ad  vno  bone  fio 
odo  de  gli  fiudij,  Pf  à viuercà  fe  mede  fimo, che 
fi  de  uè  riputar'  •vno  de’  maggiori  beni , che  l'huo - 
tno  confeguir  poffa  in  q uè  fi  a • vita  : onde  dijfe  q uel 
Filofffo  , che  althuomo  fiauio  , la  repulfa  de 
gli  honori  firue  per  •una  aura  foaue , che  dolce- 
mente lo  fiffinge  al  porto  della  quiete  dello  ani- 
mo , pf  de  gli  honefii  fiudi , la  qual  cofa  molti  fi 
rimangono  di  fare,  per  propria  e le tt  ione , per  non 
por  fi  col  Mondo  in  concetto  d’huommi’vili , Pf 
da  poco  , che  abbandonino  il  ffruitio  della  Jua 
Patria . Dalle  quali  coffe  fi  mene  a concludere , 
c he  t Ofir  aci  fino  fu  coffa  buona,  laudabile,  pf 

che  tale  configlio  prefi  da  gli  <*Atheniefi , fi  a de- 
gno di  effer  d’ altri  feguito,Pf  imitato.  Ma  •voi gia- 
mo fi  bora  alt  altra  parte.  Qual  coffa  è ptu  neceffa- 
rta  alla  confi  mattone  di una  Città , pf  d’uno  Sta - 
to , quanto  la  giufiitia , fienXa  la  quale  non  pure 
non  può  durar  alcun  gouerno  ; ma,  ne  pur  meri- 
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tare  nero  nome  di  Repub l tea , ne  di  Prencipato, 
perche  fi  gli  leu  a t ejfer  fuo  piu  nero , & più  per - 
fetto  , & refi  a una  materia  informe  con  la  fola 
corrottione , & difordtni . Ala  nella  giuflitia  di - 
flributiua  tanto  importante y.  al  bene  , & quieto 
uiuere , non  è cofa  configliata  da  ogni  ragione , & 
approbata  da  ogni  buona  confùetudineyche  fi  con - 
uegna  fèrbare  la  proporzione  geometrica  3non  arit- 
metica? in  modo  che  degli  honori,  (f  preeminenXg 
della  Citta  y non  ugualmente  y & indifferente- 
mente tutti  ,ma  ben  quelli  più  ne  filano partecipi  y 
che  per  alcuna  buona  qualità , più  ne  fono  meri - 
teuoli  : pero  quelgouerno . nel  quale  una  tal  le^ge 
dOflracifino far  a introdotta , ccnuiene  ejfer  c /og- 
getto ad  ogni  mutazione , & riuolta  ; perche  di  « 
/piace  d migliori , & à più  potenti  della  Città  -,  li- 
quali y & pr e finti  ueggendofì fopraflare  te  [ilio , 
& la  ruma  della  loro  gran  deliba  , & lontani  ri- 
correndo y quafi in  uendetta  del  torto  loro  fatto , à 
fauori  d altri  Prencipi  panno  facilmente  diflur - 
bare  la  quiete  della  Citta , & porre  tutto  quel  eo- 
nerno  in  pericolofijftmo  Stato . Quelli , che  fono 
flati  cacciati  dalle  loro  Patrie  per  le fattioni  aul- 
ii » come  è auuenuto  lungo  tempo  in  molte  Città 
d jtalia , fino  riufiiti  fiempre  iftromenti  di  tenere 
quelle  Citta  in  perpetui  trauagli,  & di  ridurne  à 
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ferititi*  alcune  folite  di  godere  della  libertà  : & 
pur  y che  altro  era  quefio  efilio , che  vna  fede  di 
Opraci  fino?  perche  veniuano femprein  quelle  fi* 
di  t ioni  ci  itili  cacciati  i Cittadini  più  potenti , di 
maggior’  auttor ita più  fi f etti  à gli  altri  ■ & 
erano  c acetati  y non  dal  volere  ctvn  filo  3 ma  con 
decr ■ to  di  quelli 3in  mano  de'  quali  era  il  gouerno 
riformato  : onde  potcuafi  dtre}che  quejle  tali  Cit- 
tà vfajfero  la  legge  de  ll'O  tiraci  fino } la  quale  pero 
fi  vede  fimpre  ejfere  riufiitadannofa , & à lun~ 
go  andare  mortale. ^ : & à che  finalmente  poteux 
vna  tal  legge , o confuetudtne  feruirc3  falcio  che^t 
ad  esercitare  tanto  più  aframente  le  dtfiordie  ci - 
itili  ? il  che  conoficiutofi  con  la  efertenz^a  da  mc~ 
de  fimi  zAtheniefi  y annullarono  quefta  loro  legge ; 
poiché  la  co  fa  tra  diuenuta  à taleyche  per  partico~ 
lari  per  fi  cut  toni  y non per  rif  etti pubi i ci  3 c ac do- 
ttano i Cittadini,  cornea  fu  fatto  con  Hiperbuìo, 
huomo  di  httmile  conditiones , & in  muna  cofit 
figge tto  a II' Opraci fimo  : ma  3 che  perefier  nemico 
di  <iAlcibtadcy  & di  N tcta,per  loro  opera fu  man 
dato  alla  legger . Ma  quando  anco  dentro  degli 
fiùoi  ter  mini  fuffe  la  legge  effe  qui ia}&  contra  le^t 
perfine  più  eminenti , più  principali ,/7 volere 

ridurre  tutte  le  cofi  alla  vgualità , non  filo  non  e 
gì  u fio  y ma  è alto  violento,  (f  contrario  ad  a fi e fi 
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fa  natura  , la  quale  non  pur  fece  tante  fede  di - 
iier fi  delie  cofe  create  nell' V ni uerfe,  ma  à quelle 
della  ttejfa  fede  diede  varìj  ijltnti , & occulte^ 
proprietà:  onde  hauejfcro  à nufiire  alcuni  piu  ge- 
nero fi  , & di  maggiore  ‘virtù , come  fi r vede , non 
pur  ne  gli  huomtni,ma  ne  gli  animali  anchora , 
anzji  fino  nelle  piante . Però , come  quella  egua- 
lità nelle  perfine  non  fi  troua  ycosìtluolerein  un 
gouerno  doremi  cofie  eguali  a'  di /ugnali  e fimma 
ingiuflitia , conuenendofi  nel  conferire  gli  bonori, 
& gradi  di  una  Città,&  di  uno  Stato  gouernar fi 
con  la  propor t ione  geometrica , non  aritmetica  -s  fi 
che  fi  pefi  la  ‘virtù , & ogni  merito di  ciafcuno. 
Chi  è più  ricco  può  gio tiare  alla  Patria  ',  con  le 
frequenti,  & grojfe  contributioni  nel  pubiico . (/hi 
è potente  di  clienti , & d amici ,con  la  fila  pot en- 
fia, & auttorità  può  dtfi onere  gli  animi  del  Po- 
polo à fentire,  & operar  bene  nelle  occ  afoni , & 
ne'  bi fogni  della  Città . Chi  fi  atiarila  fiopra  fit 
altri  per  gloria , conuiene^j  hauerfi  ben  meritato 
dalla  Republica  con  alcuna  nobile  attione,  & con 
alcun  altra  può  in  ejfa  confermar  fi ) & chi  ha  ge- 
neralmente difiofitione  à qualche  ‘virtù , ò belli- 
ca ,o  dui  le,  è più  de  gli  altri  atto  à fruire  in  qua- 
lunque tempo  la  fua  Patria,  & il  fio  Prencipe j 
talché  il  cacciare  quefli  tali  dalla  Città,  non , è al*\ 
. . ^ T y 2 tro 
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tro,  che  uolere  dal  corpo  reciderei  quel  membro, 
che  fujfe  più  bello , & più  atto  al  miniti  trio  di  tut 
to  il  corpo. V natale  inilitutione  dunque  non  può 
hauer  luogo , faluo  che  ne'  Stati  tirannici,  & gli 
ejfempi  introdotti  di  7“ r a fi  buio,  & di  T*  ar  quinto 
Superbo  fino  di  tir anni,  t quali  •vole do  con  violen 
Xa  mantener  fi  nel  dominio  vfurpato , conueniua - 
no  hauer  e per fofpettt  tutti  t migliori , & i più  po- 
tenti : & procurar  di  leuarfigli  dauanti  per  loro 
ficurtà . Ala  tali  ejfempi  non  douerà  imitare  un 
Prencipegiuflo , anTfchein  un  gouer no  politico 
quefie ftejfevieriufcirebbono  perni  t io  fi  : pero  chi 
per  effe  vuol  c aminar  e alla  ficurta  è forz^a , ches 
facci  mutar  forma,  a tutto  il  gouerno , rtducen - 
dolo  a Stato  d' Imperio  defpotico , & feruile  j co'l 
quale  hauendo  tali  ordini  alcuna  propor  t ione , & 
conformità  j benché  tutto  tnfìeme  fia  violento , 
ponno  riufcire  per  qualche  tempo  vtilt  al  mante- 
nimento di  quella  tirannide , come  è riufiito  a 
T urchi  in  quefti  vi  timi  tempi , & per  /’ adietro  in 
altri  lmperij , ne'  quali  fi  e dominato  per  filo , & 
proprio  commodo  del  Signore  , ferina  r figliar  do  * 
alcuno  al  bene  de'  fudditi,  & più  fecondo  la  vo- 
lontà , che  fecondo  la  legge.  Nè  è vero  , chela 
potenza  de  Cittadini , o la grandetta de' ‘Baro- 
ni in  vn  Regno  rie  fi  a fempre  dannofa , arilt  può 
c » fruire 
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fruire  in  molte  occafioni  per  falute  di  quella  Cit- 
tà , & di  quello  Stato  : ma  ben  pub  ejfere  quefia 
male  vfata , come  molte  altre  cofe , lequali  pero, 
chi  voi  effe  leuar  affatto  dalla  Citt  rifarebbe  quafi \ 
un  dtttrnggerla , non  darle  perfettionc_j  : pero  la 
lèogc  dcue  hauere  la  mira  al  leuar  e l abufo  delie 
cofe , non  le  cofe fi  effe,  quando  non  fono  per fe  He  fi- 
fe fmplicemente  male  ; & fet aut tonta , che 
te  ne  nano  i Capitani  Romani  ne  gli  efferciti  ,fujfe 
fiata  ben  regolata , & moderata  da  tempo  piu  bre- 
ue  nella  continuatione  dell' Imperio  militare , non 
hauerebbe  Ce  fare  potuto  vfar  quella  à perniata 
della  Repub  he  a , come  fece , hauendo  continuato 
tanti  anni  Capitano  d'uno  iflejfo  effercito  in  vna 
fiejfa  P rottine ia . Ne  farebbe  fiato  bi  fogno  d’ in- 
nalzare tanto  Pompeo , per  opporfi  alla grande!^ 
z^a  di  Cefare  : ma , poiché  fìi  troppo  Inficiato  ere- 
fiere  , il  volerlo  dichiarire  nemico  della  Patria, 
& cacciarlo  d'Italia,  nufci  rimedio  violento , & 
mortale.aìla  Re public  a . Ne  pero  dall' e flit  odi  ta- 
li Cittadini  fatti  troppo  grandi,  benché  cacciati 
poi  per  fofietti  della  Patria,  fi puh  attendere  quel 
vero  beneficio,  che  fi pretende,  di  affile  urar fi  dalla 
loro  grandcXzja , arilfi  che  l' ingiuria  ferite  prefio 
l'ambitione  per  vn  altro  Htmulo  di  tentare  nella 
Città  alcuna  nouità  in  modo,  che  tanto  piu  folle - 
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ertamente  penfano , ^ tengono  le  pratiche  voli* 
con  li  loro  par  ti  ali  nella  propria  Citta,  o Stato , 
per  metterlo  in  qualche  r molta , per  il  che  hanno 
non  difficile  ricorfo  al  fauore  cC altri  Prencipii  fi, 
chcj , anXìfi  accrefte  lamoleftia»  che  fi  lieui  la. 
commodità  di  nuocere  a quelli  Stati , da  quali 
tali  huomini  fino  mandati  fuori.  Onde  infiniti 
fono  i di  ejfiempi  d' ogni  età  di  coloro  ,.che  cacciati 
per  e fillio  da  una  Città,  ò da  uno  Stato ; hanno  ap- 
portato loro  not  abili ffimi  danni , et  rum  e.  Per  rifio- 
lutione  dunque  di  quefiecofi , con  fenfi  contrarij 
e fif aminate, fi potria  dir  cosi . (f he,  come  negar  non 
fi  può , che  la  troppo  gran  defila  de  Cittadini  in. 
una  Città , ò de'  Signori , & ‘Baroni  in  un  Re- 
gno non  fia  di  qualche  fi  fi  etto , & pericolo , (f 
perii  buono , & quieto  reggimento  di  'quello  Sta - 
to,  figlia  apportare  non  leggieri  difficoltà,  così  per 
ouiareà  quelli  difir dini, che  da  tali  eccefifi fioglio- 
no  e fiere  par  tonti, altro  rimedio  ufiar fi  conuenga, 
che  quello  dell'  Opraci  fino  : per  oche  , ciò  non  è 
altro , che  lafiiare  inuecchiare , & come  fi  fittole 
dire , infi  filo  lire  il  male , per  douere  poi  e fiere  co - 
pretti  ad  ufiar  e il  fuoco , ò il  fèrro  per  rtfanarlo t 
‘D tuffi  dunque  in  un  bene  intefio , & ben  regola- 
to gouerno  hautre  l'occhio , & d alla  legge  fi e (fa  , 
che  lo  forma , & dal  Prencipe , che  lo  guida , & 
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gli  commanda x di  non  la  filar  inconfiderat amente 
creficere  la  {randella  d' alcuno-,  & quando  pure 
fi  vede  cominciare  al  fiopray,an(nre  di  troppo  gli 
altri , de fir amente  figli  leutnot  fondamenti  alla 
fua  potenzia,  & alla  machmat ione  de  fiioi pen- 
sieri , quancto  vole fiero  volger  fi  al  tentare  nouità , 
(f  diBurbare  la  quiete  publtca  -,  il  che  fi  pub  in 
dtuerfi*modt  configli  ir  e dalla  prudenza  di  chi 
commanda  -,  non  Inficino  t medefimi  continuare 
lungamente  ne  gli  Beffi  carichi , & majfime  ne * 
medefimi.  luoghi  e fier citati,  non  Inficino  in  potere 
loro  quelle  cofie,  che  h abbino  a fieruire  perefea  di 
piu  accendere  i loro  ambitiofi penfieri  con  pregiti - 
dicio  del  ben  publico  -,  il  che  fi  pub  fare  anco  f ot- 
to fiecie  d'honore  , fi  che , ne  al  Prencipe  fi  dia 
nota  d ingiù  fi  iti  a , ne  li  particolari  lo  pofianori - 
cenere  per  ingiuria  -,  fi  alcuno  preuale  molto  di 
riccbeXz^e,  d tanfi  gli  de  Ili  carichi  dtfiendtofi  : on- 
de venga  a ficemar fi  quella  cofia,  perla  quale  fi 
faceua  /opra  gli  altri  eminente. j ,•  fi  e di  troppo 
auttorità  nella  (forte,  b co'l  Popolo  per  batter  trat 
tato  lungamente  importanti  maneggi  , mandi  fi 
ad  effcrcitare  Al  agi  firati , o altri  carichi  ne ' luo- 
ghi molto  lontani  , mittandofi  fi  e fio  da  luogo  a 
luogo  j fi  è grande  , & riguardeuole  per  gloria 
di  cofie  fiatte , cornmettanfegli  imprefe  ardue  > £5* 
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difficili , legnali  non  riuficendoglt , & giudèe an- 
dò l'vniuerfiale , le  cofiè  dalli euento 3 facilmente  fi 
gli  Ietterà , o diminuer.à  il  grado  del  Popolo , & 
la  reputatone . Ma  fe  quefto  tale  fi  veder à an-. 
dare  altiero  per  troppa  ambinone  , & come  in 
molti  fi  ve  de  per  certa  v anità , ficrifa  malignità , 
con  dargli  gradii  che  h ab  bino  grandi  apparenti 
ma  di  munvtile  3 & di  poca  auttorità , fi  potr a 
tenere  paco  y & quieto  . A'iain  quelli  j che  fi 
Stimano , & vogliono  e fiere fiapraglt  altri  e fiali  a-^ 
ti  perii  loro  nascimento  per  nobiltà  di /àngue  3e 

forfè  piu  difficile  il  rimedto, perche  in  loro  molte  noi 
te  concorrono  piu  rifletti  infieme  per  farli  gr andi3 
& potenti  j tuttala  a contra  l'ardire  di  queftt  an - 
chora  fi  panno  trouar  li  rtmcdqfienfa  pafiareper 
vna  ordinaria  confuetudine ; o legge  a quefi a vio- 
lenta del  cacciarli  della  Citta , & dello  Stato } fi 
ponno  tener  baffi,  & burnì  li  i loro parenti 3 (3  par - 
fiali  j onde  fi  rende  illoro  potere  ancora  più  debole . 
Nelli  cafi  di  giufiitia  3 quando  commettono  al- 
cun ec  ceffo  fomeffie  fio fuole per  la  loro  arrogantia 
occorrere  à quefli  tali 3 trattarli  con  fèucrita  > di- 
minuendo loro  i Priuilegi  3 & le  franchigie  3 di- 
chiarandogli per  qualche  tempo  inhabilt  à cari- 
chi pub  li  ci , Ó*  altre  cofe  fi  fatte  ; le  quali  effendo 
fatte  con  alcuna giuSìa  oc  cafone , ancora  che  de  fi- 

fero 
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prò  a quelli  a chi  toccano  difguflo  , tuttauia  non 
effendo  male  intefe  dallo  vniuerpale  , fi  Icua  in 
gran  parte  il  fomento  a' pcnfieri  cattiui , che potè  f- 
fero  hauer  con  tra  quel  gouerno,et  con  tra  il  ben  pu 
blico.  Ala  qual  cofa  fi  deue  dire  di  colui , che  per 
r virtù  fura  piu  de  gli  altri  eccellente  ? come  potrà 
r ungi  ufi o Prencipe  , o vna  retta  Republica, fiotto 
alcuno prete /lo  tenerlo  humile  baffo , & allon- 

tanarlo dalla  participatione  de'  fuot  configli? 
ciò  fi  pub  rifiondere , che fie  quefio  tale  farà  dotato 
di  vera  virtù,  niun fifietto  hauer  affi  di  lui  a pren- 
der e ,c  he  fi  a per  commettere  cofia  brutta , b catti - 
ua  in  pregiudicio  del  fio  Prencipe , & della  pia 
Patria  -,  arilf  ogni  pia  operai  ione  pira  dr tignata 
à fine  del  ben  pubhco , OS  quefio  tale  e giu  fio , & 
conueniente  , che  fiempre  commandi  in  ogni  ben 
ordinato gouerno . Ala  ,p  le  virtù , che  lo  fanno 
eminente  , (f  grande , fiaranno  virtù  politiche , 
cioè , quando  alcuno  opera  cofie  virtuofi , & buo- 
ne , ma  con  altro  oggetto  , che  della  vera  virtù , 
& della  fola  honefià , come  i più  fare  figlio  no, 
moffida  fier arila  di  gloria  , & di  proprio  com- 
modo, le  quali  pero  in  tanto  fino  virtù , in  quanto 
che giouano alla  Patria , & allo  Stato,  & h an- 
nocertafiembianla  con  la  vera  virtù,  non  e alcu- 
no inconueniente , che  con  quefio  tale  fatto fio  fi  etto 
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<//  ' volere  'volgere  al  male  le  fue  buone  doti  , (ri 
qualità , fi  procedi  della  maniera , che  s'e  detto, 
antiche  quefie  vie  ponno  deuiarli  da'  pen fieri  cat 
tiui  ferina  violenta,  (ri fin{a pericolo , (f  leuato 
il  beneficio , che  ne  pojfa  tlpublico  riceuere , quel- 
le tali  operationi  di  fòrtelz^a  , ò di  liberalità  , ò 
altre  tali,  che  già  non  fono  propriamente  virtù, ne 
perdono  anco  ogni fembi arila.  -,  (ri  pero  loro  più  non 
fi deue  alcuno  premio.  ‘Dunque  fi pub  concludere , 
che'l  configlto  de  gli  Atheniefi  , intorno  al  loro 
Oflr aci  fimo  mn  fi  a da  e fiere , rie  lodato , riefegui - 
tato , quanto  al fatto  He  fio  j ma  ben  commendare, 
^ imitare  fi  deue , quanto  alla  intensione , cioè 
prouedendo  , che  l Ambitione  fola  malignità 
de'  pochi , non  leui  la  quiete  alli  molti , (ri pertur- 
bi ì (ri  confondi  tutto  lo  Stato . 

Il  fine  del  Primo  Libro  . .»  • f 
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O N poca  ■ rneraui  fta  de  uè 
Occupare  l’annuo  di  coloro  y 
che  fi  pongono  a confi  derare, 
conte  la  Reptibltca  di  Vene- 
ttÀ  y effondo  con  ottime  leggi,'- 

tf  ordini  tnfl'uuit a , £f  con - 

fra  a taf  per  lungo  tempo  con  auttontà , & con a 
firz> cs , non  habbia  pero  molto  allargati  t termini 
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de  fiuo  Imperio , come  fece  la  Re  pub  Ite  a dt  Roma 
in  minore  fi? alio  di  anni convna  fórma  di  go* 
iter  no , che  non  mancati*  di  molle  imperfettìom f 
Q“‘H  cofa  a me  ancora  ha  data  alcune  notte  oc- 
cafione  dipenfaru't , con  de  fi  devio  di  penetrare  alte 
vere  cagioni  dt  quelli  effetti . V e do, ciò  ejfèrè  fato 
pofto  in  con fider  attorie  da  alcun  altro fcrittore  mo 
derno  i ma, oltre  il  r eli  are  quei  fuoi  ^Dtfcor fino- 
rafepolti  in  perpetua  obltuione,  non fon  pcrauuen- 
tura  le  cofèda  lui  addotte  tali , che  pojfà  l’animo 
di  chi  penetra  molto  a dentro  al  mine f trio  delle  no 
fire  ciuili  operattoni,  re  far  ne  ben  appagato . Par- 
ue  a quei , che  la  gradella  dell’Imperio  Romano 
alla fòla  virtù  di  quegli  ordini alla  firma  de’ l 
fitto gouerno  attribuir  fi Uouejfe  j dalla  quale  per- 
che la  Republica  Venetiana  è duerfa , però  crede , 
non  battere  ella  potuto  acquetare  tanto  Stato  : fij* 
in  quella  opinione  fi  firmò  egli  in  modo , che finita 
dtìlinguere  da  cofa  d cofa  , & da  tempo  à tempo, 
vgualmente  tutti  gli  ordini,  & tutte  Pattioni  del- 
la Romana  Republica  in  cotal  modo  lauda  , 
e folle  , che  propone  per  ejfempio  a tutti  gli  altri 
Prenci  pi , & Re  pub  li  che  alcune  cofi  ancora  , che 
fino  più  degne  di  biafimo  > che  d* tmitatrone , & 
che  fino  fate  cagione  della  ruina  della  me  de  fi  ma 
Republica  di  Roma  j come  la  dijfenfione , che  era 
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tra  lanobiltà , & la  plebe  altre  tosi fatte , che 

fino  veramente  pili  prefto  difordmt,che  ordini , & 
piu  atti  a confondere  , che  a bene  flabiltre  gli  fa  iy 
talché  per  fuo  parere  affermo  s che , fi  hoggi dì  in 
Italia  fuffeyna  Città , che  fi  regge ffe  confi fttffa 
firma  di  gouerno,  come  quell' antica  Roma,potefi 
fi » còme  e, l/a fece,  far  fi  Signora  del  mondo  -,  qua  fi; 
che  la  qualità  de'  tempi,  & li  tanti , & così  varif 
accidenti xJ  pnde  I.attipm  Immane , & principale 
mente  gli  ac  ere  fermenti  y & le  mulatto  ni  de  gli 
S tati  dipendono  3 s\h abbino  à j limare  per  nulla 
& che  fin  in  mano  di  vn  fauio  legislatore,  di  dare 
l'Jmperio  del  mondo  à quella  Città , che  egli  fa- 
prà , con  buone  leggi  ordinare . Ma  molto  da  ciò 
diuerfamente  ne  infigna  l'tfierienXa  , effendofi 
vedute  molte  Republiche  antiche , fondate  da  fa~ 
pientijfimt  huomini , (f  con  ottimi  ordini  vgual - 
mente  ne  gli  fiudij  della  pace  , & della  guerra 
confermate , ne  pero  alcuna  trà  tante  hauere potu- 
to , non  dirò  acquifiare  tanto  Stato  , come  fece 
quella  di  Roma  .ma  appena  allargare  molto  fra 
yictni , / termini  del  fup  dominio . Non  ballano 
dunque  fimphcementc , per  far  e quelli  grandi  a&- 
qui  figli  tntrinficht  ordini  della  Republtca  (ben*- 
che  anco  quelli  vi  concorrano , o forfè  principal- 
mente) m ad  alcun  di  fitto  di  qui  fa  parte  deuefi 
_ •;  <zA  a a 2 atiri- 
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attribuire  il  non  poffedere  hord  la  Republica  di 
V e net  la  Stato  maggióri)  tna  molti  al tri  rifletti 
vendono  in  confderatkni  ì per  li  quali  fi  va  co'l 
difcorfo  fuoprendo  quitte piu  rvere  cagioni  di  tali 
effetti , che  tra  l’incertezza  di  confane  cofc  ri  tro- 
ttar e fi panno . Per  contfcere  dunque f'òndepfòce^ 
di  Ma  t'ale  diùèifità  ^jòàiiìckfì-  repetendò' le  c ofe 
più  altamente  ejfam  in  Or  esprima  , quale  fa  fida- 
ta l’antica  origine  di  quefédu'e  Citta,  Rùmas  & 
V inetta,  & quali  gli-'edifcatòfPdì  effefèf  dXpòi, 
quale  ilfitoy  fiwfy^  & la  'vir- 

tù de  Cittadini,,  &*  vìi imamente , quale  la  con- 
ditone de’  tempi  ) & laqudhtd  de  ititi m Anti- 
cipatile  quali  cofe  tutte , otfii  gli  '-ordtrìi  de  da 
Republica,  & la forma  de' I fotìltrnò  appartengo- 
no a quefa  confderatione.  C ì)i  rtfguarda  dunque 
a primi fondatori  dell'vna , ■&  delt  altr  affitta, 
le  ritr  onera  fri  ’ in  queffi  loro  prtncipij  non  poco 
tràfedinerfe  : onde  ne  nacque  diuerfa  intentione, 
& diuerfi fini , & per  qne fio  forfè  ancora  dtuerfo 
fiato,  & dtuerfa  condì  ttone.  furono  gli  edificato - 
' 99  di  V enetia-  huomtm  amatori  della  pace , ($* 
•della  quiete , tome  que  Uh  che  trauagl tati  d^iXfo 
te  calamità  d'Jtalia , per  l' innondationi  de  'Rat- 
bari  , per  fuggire  i pericoli  della  guerra  eranfi  ri- 
dotti ad  habttare  dentro  à quefla  laguna  del  mrt- 
; . . V>s  TCJ 
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re  Adriatico , alt  bora  maggiore , che  al  preferite 
non  e , tSt  prima  di  molte  1 flette , che  con  nornt^r 
commune  erano  dette  V enette  : onde  ne  auuenne, 
che  ejjì  fi  v tue  fiero  qualche  tempo , fenz,a  certi 
ordini , ne  militari , ne  dui  li , iati  andò  a quei 
primi  h abitatori  di  poter  fi ar fi  con  le famiglie  loro 
in  quiete , fenica penfare  a cofe  maggiori,  concio- 
fi  aco  fiche  , ne  il  fine propoHofi in  quella  nona  ha- 
bitattone , ni  la  Confittone  di  quei  tempi  lo  com- 
por taua  j & dalle  armi  nemiche  erano  per  alt  bo- 
ra cqsi  dalla  natura  del  fito , & dalle  acque  falfe 
Alfe  fi , che  fi  togheua  loro  la  nccejfità  di  armar  fi 
per  la  propria  falute . pere  efiendo  con  lunga  con- 
fuet udine  ifuoi  Cittadini  in  quefiipcnfieri  no  tri- 
fi,  quantùnque  la  Citta  ftifie  già  molto  ere  fiuta 
f-di  for  {e , di  auttorità , non p enfiarono  di  pren- 

der tarmi , fe  non  quando  furono  prouocati , & 
più  per  difender  fi  dalle  altrui  ingiurie,  o per  aiu- 
tare gli  amici,  & confederati , che  per  ambitione 
di  dominare , & d'allargare  i termini  dell'Impe- 
rio . Et  chi  confiderà , quali  filano  fiate  timprcf 
loro  maggiori,  & più  di file  ile, m^fiime  di  quei  pri 
mi  tempi, le  r vedrà  tutte  à quefiò  fine  tndr tifiate . 
Combatterono  i V enetiani  contra  F r ance  fi  pri- 
ma, & poi  con  gli  Hunni  per  d fifii  della  Patria, 
& della  libertà  -,  & molto  dapoi  con  Genouefi , 
A ajlretù 
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afretti  da  necefsità,  & eccitati  da  molte, & gra- 
ni ingiurie,  fecero  cosi  lunghe  guerre , non  volendo 
quefla  natione  come  molto  genero  fa , valorofa 

facilmente  acquetar  fi  per  l' e mulat  ione  della  glo- 
ria nelle  cofe  del  Mare , nelle  quali  ben  che  piu 
volte  da  V ene  ti  ani  fuperata,ritrouaua  pero fem- 
ore occafione  di  nuone  conte fe  di  guerra.  aArmojfi 
ancora  la  Republtca  molte  volte  ne  tempi  piu  vi- 
cini alla  no  fra  età,  con  maggiore  apparato  dtguer 
ra , & con  animo  più  confante  per  difendere  lo 
Stato  dtP err aferma  già  da  lei  con  gran  fatiche 
ac  qui  fato , & congiuri  titoli  pojfeduto  : onde  ri- 
butto alcuna  volta  valorofamente  la  fùria  di  po- 
tenti ffime  leghe  vnite  infieme  con  feroci  animi  de 
Prcncipi  indurati  alla  fùa  ruina.  Ma  quanto 
prontamente  babbi prefo  tarmi  per  difeftde  loro 
amici , ò confederati , non  de ue  forfè  vn  Venera- 
no dirlo , per  non  mofrare  di  rimprouerare  altrui 
il  feruigio  fatto  : ma  ne  fono  di  ciò  teftimomo  di' 
uer fi  popoli , & Città  dall' armi  loro  aiutate , & 
conferuate:  & per  parlare filo  delle  cofe  di  più  re- 
cente memoria , quanto  de  fiderio  hà  dimoftrata 
la  Republica  del  ben  commune?  €?  perciò,  quan- 
ta cura  s'ha  ella  prefo  della  li ber  t a , & della  glo- 
ria d'Italia , nel  fi fenere  lungo  tempo  graui  guer- 
re per  confiru are  ne'  Principi  Italiani  linobiltjfi- 
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mi  Stati  di  JSl apoli , & di  Milano  ? ma  chi  vo- 
te fife  gir  più  di  lontano  cercando  gli  ejfcmpi  delle 
co  fé  fatte , trottare  bbe  da  V en  e ti  ani  fgnalate  im- 
prefe3  tolte,  & fornite  3 perselo  di  religione , come 
fecero  nelle  guerre  di  T erra fanta  contra  Saracè- 
ni più  altre  volte  diuerfe  contra  al trt  Prenci- 

pi  per  conferuare , & accrefccre  t honore  di  San- 
ta Chièfa  > & la  dignità  de'  fommi  Pontefici  3 di 
che  ne  pr  e fa  tra  gli  altri  3 chtariffimo,  nobi- 
li fimo  teflimonio  la  f amo  fa  vittoria  N duale  ri- 
portata dell'fmperatore  Federico  TSarbaroJjà,  per 
la  quale  gode  tuttauia  molti  degni  priutlcot  tn  fe- 
gno  d'vna  eccellente  virtù , (f  di  vn  merito  fin - 
golare  : maefoucrchio , l'andar  hor a particolar- 
mente raccontando  quelle  co  fi , de'  quali  fono  pie- 
ne Ì fattorie  ; bafa  fòlo  il  toccare  alcune  cofè , per- 
che dalle  fue  operationi  fi  p°Jfa  comprenderti, 
quali  fiano  flati  i principe  della  Città  > & i pen- 
Jìeriy  & più  veri fini  defuoi  Cittadini . Pda  que- 
lli furono  affai  diuer  fi  quelli  di  Roma3laquale  fi- 
no dal  fuo primo  nafcimento  fu  all'Imperio , 
alla  grandeXz^a  in  drittata , effondo fiata fabri- 
cata  da  Romulo  3 huomo feroce ambitiofo>  che 
non  contento  d'hauere  all' duolo  feto  Numitore  ri • 
cuperato  il  Regno } & apertafi  la  firada  alla  Si- 
gnoria d Alba  lunga  ,fi pofe  in  animo , hauendo 

feguita 
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feguito  grande  di  giouani 3 dì  'volere  procacciar  fi 
fiato  y & fortuna  maggiore , & di  edificare  vn 
mio  uà  Citta , la  quale  conueniuafi  inflituire  ali- 
tarmi per  tenere  negli  effercitij  militari  occupa- 
ti gli  animi  inquieti  di  quella  giouentu  , & per 
difender  fi  da'  vicini  3 i quali  vedendo  la  mgoua 
Città  tendere  à maggiori  di fegni  3 estenuano  di 
tfiegnerla.  Può  te  ancora  Romulo  con  ragione  prò- 
metterfid'  ac  qui fi  are  Stato  , Cf  d' allargare  i fuoi 
confini  j perche  fabrtcaua  la  Città  m paefe  tenutq 
- da  molti  popoli , trà  fedtutfi , gf  deboli  - fi  che 
non  hauea  da  temere  di  alcun  Potentato  cagliar- 
do  w che potejfe  opporfi  à tali  fuoi  pen fieri  3 & op- 
primere lefiueforfgi  prima  che  fijfero  alquanto 
fiabilite  > & con  firmate  ^-ffmndt  nacque  il  pri- 
mo fondamento  della  grandetta  Romana  ; per- 
cioche  cominciadofi  fubito  la  Città  ad  habituarfi 
nella  drfcipUria  militare  > & à volgere  i pen  fieri 
alle guerre allo  Stato3  confirmoffi talmente  co'l 
tempo , & con  lì  continui  ejfircitij  in  quefii  ordi- 
ni , che  fiori  fiempre  in  ejfa  la  militi  a , la  vir- 

tù militare  ; percioche  fieguendo  ( come  per  lo  più 
auutene  ) i poti  eri  l'eff empio  de  maggiori  3 fu- 
rono in  ogni  età  i fuoi  Cittadini  defiderofi  di 
gloria  di  guerra  3&  d' Imperio  3riufcendo  fimili 
à Romulo à quegli  altri  valorofi huomini3dd 

iualt 
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^«4//  hebbcil  principio , ^ l' ac  ere fci  mento  quel- 
la Città  j C0J7  fecero  fémpre  d’vna  guerra  n afe  er- 
ne  vn altra  , non  volendo  fop por  tare , ne  la  po- 
tenza de'  vicini  loro  (0 fetta , nè  le  ingiurie  fatte 
àgli  amici,  & confederati  fuoi , fitto  / quali  due 
pretetti  fecero  in  jtalia  prima , & poi  pajfando 
il  Alare  tn  ^Africa , in  Ifagna , in  altre  Pro - 
uincie  no t abili ff  mi  acquici . Ma  pa  (fando  hor - 
mai  ad  altra  confidcratione , diciamo , che  il  (ite 
ancora  fuole  ejfere  di  grande  momento  per  lo  do- 
minio , che  ha  da  tenere  fopra  Ì altre  vna  fitta, 
come  quello , che  le  pretta , & ficurtà  per  poter 
difendere  fc  tteffa,  & opportunità  per  fog giocare 
l' altre  -,  gioita  quejlo  ancora  à fare  la  Città  abbon- 
dante , & ricca \fen\a  le  quali  cofe  male  può  ac- 
quifare  Stato  j percioche,fe  farà  fretta  de'l  vi- 
uere  , hauerà  da  combattere  piu  con  la  pouertà , 
che  co'  nemici  , & mancando  di  riccheT^e  farà 
fempre  debole  , potrà  facilmente  ejfere  con  fu- 
mata, & opprejfa.  Onde  ne  nacque , che  S parta, 
benché  con  ottime  leggi  fttffe  inflttuita , non  puotè 
pero  offeruando  quelle  molto  allargare  lo  Stato, 
perche  da  effe  era  la  Città  tenuta,  (f  nel  pnuato, 
& ne' l publtco  pouera , & lontana  da  gli  altri 
commercij,  & ne  no  fri  tempi  la  Re  pub  he  a de  gli 
S uifferl , benché  fiano  d hnomini  valorofffmi 

Tìbb  nell' armi, 
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ne  IT  armi,  ejfendo  poueri , & pofii  tramonti , in 
luoghi  per  lo  piu  ardui,  & fieri  li, militando  fem- 
ore i loro  foldati  allo  flipendio  d’altri  Prencipi , 
non  hanno  potuto  fare  per  fe  He ffi  alcuna  irnpre- 
fa , o altri  acquigli  , ma  filo  fi  fino  conferuati 
nella  loro  libertà . Se  confideriamo  dunque  il  fitto 
di  V enetia , lo  ritrouaremo  veramente  al piu  del r 
le  cofe grandemente  opportuno , & ih  alcune  me- 
rauigliofi  j percioche  ,fi  fi  ha  rifletto  alla  ficur- 
tà , quale  Città  pub  à quefia  paragonar  fi , chcs 
fenfa  ripari  dt  mura,  & ferita  c ufi  odi  a di  folda- 
ti , dtfefia  dalla  natura  de’l  fitto , refia  per  fe  fiefi 
fa  ficura  da  tutte  le  ingiurie , & inefiugnabile  ? 
onde  con  vnico  ejfempio  dopo  tantt  fccolt , fòla  è 
rimafa  intatta  dalla  violenta  de ’ Barbari  : fe  ri- 
guardiamo all' abbondanza,  & alla  ricc beffa, 
certa  cofa  e , che  tante,&  tali  fino  le  commodità, 
che  per  condurre  levettouaglie  , & le  mer can- 
ne le  prefia  il  mare,  & i tanti  fiumi , che  fioc- 
cano , b nel  Alare  vicino , b nello  Beffo  fuo  fino, 
oue  ella  giacer , che  non  è marauiglia , che poffia 
tanto  popolo  viuere  in  e fifa  con  tanta  abbondanza 
di  tutte  le  cofe , & arricchir  fine , non pure  i Cit- 
tadini , ma  i fiore  fi  ieri  ancora , che  vi  h abitano . 
Ala , quanto  all'  Imperiosi  come  la  Città  è per  lo 
fitto  fuo  merauigliofamente  accommodata  ad  im- 

piegare 
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piegare  le  farle  ne  IT  imprefe  di  Alare , così  a quel- 
le di  terra , non  ha  tanta  conuenienla  3 di  quan- 
ta forfè  batterebbe  b fogno  3 pero  fu gran  tempo  la 
Re public a aliena  dal penfare  ad acqui flar fi  Sta- 
to in  terra ferma , folle  cita (blamente  de' l dominio 
de'  l Alare 3à l quale  il (ito  della  Citta  3 & Fanti- 
co  inflitutode  maggiori  tinnitati  a . lntorn  o à 
che  degna  co  fa  e da  confi  derare j che  la  militi  a de' l 
Alare  , & la  dtfci piina'  mar  in  e fica  , alle  quali 
fole  per  lungo  tempo  Solfila  Republica  i fuot  pen- 
fieri , & i juoi  eJfefcitij3non  fino  tali , che  per  fu  a 
natura  pojfano  , quantunque  filano  in  'una  fotta 
eccellenti  3 dare  molto  grande  Imperio , conciofia- 
che  le forXg  de  IT armate  per fi  flcjfe  no  ponno  pene- 
trare >olt  re  le  riuiere  de' l Alare , onde  gli  acquici 
fuoi  furono , odi  I fi  le , ode'  luoghi  pofii  alla  ma- 
rina , per  non  hauere  all' bora  hauuti  eserciti  nu- 
mero fi  , & ben  di (cip linati  da  penetrare  dentro 
alle  'U  fiere  degli  S tati , & feguire  più  oltre  il  cor  fi 
delle  r vittorie . P ari fucceffo  di  cofe  hanno  battuto 
tutte  quelle  fotta  , le  quali  nelle  armate  hanno 
pojloil  neruo  della  loro  potenza  ; bbe»  quantunque 
neh  abbino  ac  qui  fìat  a certa  riputationè»  & pree - 
mine  fila  ne'l  Alare , non  hanno  però  potuto  allar- 
gare molto  i confini  dell'  Imperio  : cosi  gli  At  be- 
rne fi  3 & altri  popoli  della  Grecia»  benché  filano 
/ - W'Vv  ‘Bbb  2 flati 
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flati potentijfimi  di  quefie  for%e , proprie  à quella 
nattonefiaHa  quale  fi  crede  ,che fuffe prima  rido- 
nata l'arte  de’ l fabric are  le  natii,  & del  natiicare, 
fono  pero  re  flati fempre  deboli,  (5'  poco  temuti  dal- 
l'efierne  nationi  j le  quali  non  poterò  con  la  forz^a 
dell' armi  far  fogge  t te  a'I  loro  dominio . Alala* 
fitta  di  Roma  , che  maggiore  fludio  pofo  nella 
militia  da  terra , che  da  Alare , & fondo  il  foto 
Stato  più  con  gli  efferati , che  coni'  armate , ba- 
ttendo piu  largo  campò  d'adoprare  tl  valore  de' 
fùoi  Cittadini t & di  [piegare le  forz,e  della  Repu  - 
blica  j fece  anco  imprefo  molto  maggiori  facendo 
a'  l fio  dominio  molte  Prouinciefiggette , ne  prima 
cominciarono  i Romania  valer  fi  d' drmaiè , che 
f ujfero  aflretti  da  necejfud,per  naui care  in  Sici- 
lia , & in  Africa,  ad  opporfi  alla  póten%a  de'  far- 
taginefi , fatta  loro  per  la  troppa  grande  %Z»a , & 
vicinanza  fòfbetta:ma  quando  fu  hi  fogno foruìrfi. 
de  fnoi  foldatt  fit  l Maire , non  dtmofiraróho  però 
ejfi  minore  ardire,  firXg , che  in  quelle  da  terra 

fatto  haueff ero  : onde  la  pcritiadc'  Cartagine  fi, 
che  lungo  tempo  batte  ano  tenuto  il  principato  nelle, 
cofe  del  Alare , re  fio  più  volte  dall'  eccellente  va-, 
lare , & militare  difcipltna  de'  Romani  vinta , & 
delufa  fiche  finalmente  quella  natione , che  tan- 
to era  filmata  nelle  forz>e-j  maritime  potente , fot 

difirutta. 
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dittmtla , & debellata  da'  Romani  inefierti  per 
lungo  tempo  delle  cofe  marinar efche  , ma  peri* 
tiffimi  ne  gli  cjfcrcitij  ordini  militari . T alche 

contrafi andofi  tra  quefii  due  Popoli  dell' I mperio 
del  Mondo , fi  vede  pipi  ejfere  d Romani  giouato 
l’cjfere'di  poco  fuperiori  a Cartagine  fi  nelle  for- 
z^e  terrefiri,  che  a'  Cartagine  fi  Ìaua>?z,are  di  mol 
to  i Romàni  nelle  maritimi  : conciofiacojache  è 
buoni  ordini  de  gli  ejferciti  » & la  difcipltna  , & . 
tlùalore  de'  foldàti  diede  loro  la  vittoria  de'  far- 
taginefi y & gli  aperfèiaJlrada alia  Monarchia 
del  Mondo  ; la  quale  con  quefie  arti  per  indietro 
era  Hata  in  diucr fi  tempi  acquifiata  da  gli  aAjfi- 
rìy  d#  Perfi , & da’  Macedoni». eJJendofempre^j 
preuàlfi  ne  grandi  acqui  fi i le  fórzje  terrefiri  alfa 
marittmcyé)  ladtfciplina  de  gliejferciti  alla  pe- 
riti a del  Alare . V e de  fi  ciò  ancora  piu  chiaro  per 
iejfempio  della  nuoua  Monarchia , fondata  da' 
E tirchi  in  breue  fiat  io  di  tempo  nell' j4 fa  > & nel 
la  Cjrecia , non  già  con  le  fòrlg  del  Alare , nelle 
quali  non  fono  Pati  » fe  non  inquefiivltimi  tem- 
pi multo  potenti  » ma  ben  con  la  moltitudine  della 
caualleria  * fiata  loro  di  maggiore  giouamento , et 
mólto  piu  con  le ferme  or din  anfe  de'  Giannifz>a- 
ri.  Et  veramente  le  forlgfieffe  di  M are  crefeono , 
& fi  mantengono  per  quelle  di  terra  . Onde  gli 
jìV.  I Stati 
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Stati  maggiori  tengono  facilmente  fommini fra- 
ti gli  huomini , i thè  fori , levettouaglie,&  t altre 
cofè  necejfarie  per  ben  ordinare  l'armate , il  che 
fi  comprende  ancora  per  la  ifierienz>a  della  die  fa 
Re  pub  Ite  a V enetiana , la  quale  innari Xfi  che  pofi 
fidejfe  Stato  interra  ferma,  benché  ne  gli  ejferci-, 
tij  maritimi  pone f e grandi  filma  cura,  gnondfme^ 
nomai  può  te  fare  così  numerofa  armata,  ntanco 
nell'  impor  tanttffime  guerre  contra  Genouefi,  co- 
me fece  dapoi , che  fi  trouo  molto  acerefciuta,  & 
aia  bene  confermata  la  fua  potenza  per  lo  Stato 
di  terra  ferma . Così  in  quefta  vltima  età  ha  po- 
tuto tenere  ad *i uno  fiejfo  tempo  armate , oltre  à cen 
to  galee  fiottili  con  buono  principio,  apprejfo  d'altre; 
& galee , & v afe  Ili grò ffi  d' ogni  fòrte,  come  fi  è 
•veduta  la  tfiertenXa  nelle  due  vlt  ime  guerre  T ur . 
cbefchc_j , nelle  quali  dal  canto  della\Republica 
qua  fi  niunacofa  piu  fi  è potuto  de fiderare^  nella 
grandel^a,  & perfettione  di  tutto  l' apparato  na- 
ti ale  : onde  ne  ancora,  come  degno , tf.conuenien 
te  frutto  di  tale  indurirla  feguita  la  vittoria  di 
Cartolari,  che  farà  per  ogni  età  memorabile  : & 
hauendofi  per  lo  Jpatio  di- tre  anni  continui potu-^ 
tfrper  ogni  Ragione' mantenere  un^tanta  armata, 
ciò  pub  baflare  à dichiarare,  quante  filano  hora  le 
forile  màrittme  della  Rcpubkca.:  & quanto  dallo 
V.  .Z*  Stato 
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Stato  di  terra  le fiano  abbondantemente  fimmini 
firate  tutte  le  co  fi  per  renderla  potente  fui  Ma- 
re, anco  nel  tempo , che'l  me  de  fimo  Mare  le  ri - 
maneua , come  alt!  bora , rinchiufi . Però  con  fa - 
uio  auuertimento  , (3  degno  veramente  della 
gr andefiz^a  de'l  fino  animo  folea  dire  Prancefio 
pòfiari^Dogedi  V enetia , Prencipe  di  fingolar 
prudènza , per  lo  cui  configlio , & fittogli  cui  fe- 
lici aufpicij , furono  fatti  notabili  acquifii  nella 
terra  ferma ; che  non  potedla  Aepubhca  creficere 
molto  di potènza , fi  non  bauejfi  neli'ìmprefi  di 
T* erra  impiegate  le  fue  forXg  ■ la  quale  cofa  per- 
che non  hauea  prima  fatta  j però  era  fiata  molto 
ritardata , & impedita  quella grandefifia , alla 
quale , fe  tale  configlio  haueffe  prefi  più  per  tem- 
po,poteua  c aminare  felicemente ) ponendo  fi  in- 

nanlfiper  e fiempio  la  virtù , & la  gloria  de  Ro- 
mani , afi  trare  à maggiore  Imperio  j ma  da  tali 
penfieri , furono  per  lungo  tempo  alieni  quelli,  che 
gouernarono  la  Republtcapiù  intenti,  ò alla  quie- 
te , Cf  alla  pace , ò a quei  trauagli  di  guerra,  che 
potè  fiero  allargare , & ajficurare  nel  mareilfuo 
dominio  : di  che  ci  ponno  render  chiaro  tefiimo- 
mo  le  cofiepafiate  con  Effigi tno  da  Romano , con 
gli  Scaligeri , co'  Carrarefi , & con  altri,  cht_s 
dominauano  alle  Città  più  vicine , perle  quali  fi 

vede 
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vede , che  ballando  d V cne  ti  ani'' il  difendere  fi 
amici , o pur  vendicare  le  proprie  ingiurie , non 
hanno  penfiato  a'  loro  Stati,  de'  quali poteano  facil- 
mente fogliarli , fi  non  quando  finalmente  vinti 
da  certa  necejfta  per  l' infierita  de'  ferrare  fi 
per  altri  accidenti  di  quei  tempi, furono  corretti 
applicami  l'animo,  & le  a fermami  tl 

dominio  . Confi  deri  fi  all'incontro  , quanto  fi  a 
fiato  il  fito  di  Roma  opportuno  a fauorire  i gene - 
rofi  penfieride’  fiuoi  Cittadini , di  ampliare  mol- 
to il  fino  domin  io.  E poflo  quefio  qua  fi  nel  me%o 
d'Jtalia , & appunto  conueniente  a Citta , che  vi 
tenga  il  Principato  , offendo  pofto,  pub  dir  fi  nel 
centro  ■ per  ciac  he  vgualmente  in  ogni  parte  fi  pub 
e fender  e la  fina  virtù , & le fue forile,-  e la  Città 
di  Roma  nella  terra  ferma  3 ma , così  vicina  al 
Alare,  che  pub  fentirne  la  commoctità  fen\a  te- 
mere il  pericolo è atta  ad.  allenare  gli  efferati,  & 
à notrirne  gli  h uomini  ne  gli  effercitij  della  mili- 
tia , & non  incommoda  pèr  potere  tra  (portare  le 
fue  forlg  per  mar es  in  altre  P rottine i e lontane. ^ . 
Quefta  diuerfità  di  fito , ha  partorito  anco  negli 
h abitatori  dinerfe  tnclinationi . Còsi  pare  fiem- 
pre , che , o la  natura  accommodi  gli  ingegni  degli 
huomini  à quelle  arti , che  hanno  da  effcrcitarc-j, 
b pure , che  la  vfarife  delle  cofie  informi  Ih  abito. 
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& lo  tr ammutì  in  natura  3 pcrctoche,  come  i Ro- 
mani , figuendo  ejfercitij  conformi  al  fito  della  lo . 
ro  Città 3 hebbero  i loro  genij  piu  inclinati  ad  efi 
fiercitarfi  in  guerra  nella  militi  a terreflre 3 & in 
pace  nel  collinare  i campi  j cosi  i V e ne  ti  ani  mul- 
tati a cofe  dtuerfe  dalla  diuerfità  del  luogo  s'im- 
piegarono in  altri  fiudtj  3pér  difendere  la  It berta , 
accre fiere  le  riccheXz,e  loro , vfando  tn  quella 
cofa  la  militia  del  mare , fS  in  quefta  t trafichi , 
& le  mere antie , le  quali  chi  rimpr  onera  allino - 
Jìri  Cittadini 3 moftra  di  non  conofccre , che  fen - 
tua  qucfle  non  poteua  la  Citta  3 ne  lungamente 
conferuarfi , ne  ere  fiere  di  fiato , & di  ricche 
Z,a , come  ha  fatto  ; percioche  non  hauendo  ella 
alcun  proprio  territorio , per  poter  traggerne  il  vi- 
nere  , farebbe  re  fiata  fimpre  pouera  3 & de- 
bole j & mancando  d'altri  efercitf  fi  non  da  al- 
tra for%a  eflerna  3 dal  filo  fieffo  otto  farebbe  ri-  ' 
mafadiflrutta  3 come  fino  fiate  molte  altre  Cit- 
tà 3 non  hauendo  i Cittadini  ne'  tempi  di  quiete 
doue  impiegare  i penfieri , & gli  ejfercitij  loro  . 
Ala fi  à Roma  fu  afiritto  à molta  laude  lo  fiudio 
grande  3 che  i firn  Cittadini  pofiero  nell  agricoltu- 
ra ; talché  hoggidi  ancora  fono  molti  chiaritimi 
huomini  di  quella  Re  pub  fica  celebrati  3 non  meno 
per  ejfer  fiati  buoni  agricoltori , che  buoni  Capita - 
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ni  y come  furono  Curtio  'Dentato , Qutntio  Cin - 
ctnato , Attilio  Collatino 3 Alarco  Regolo , Sci- 
pione Africano  , & altri  3 perche  doueranno 
attribuir  fi  a biafimo  à V enetiani  le  loro  mercan- 
tie  y e fendo  queflo  efercitio  cosi  conueniente  an\ # 
ne  ce  far  io  al fi io  di  V enetia 3 come  era  quello  del- 
l'agricoltura al  fito  di  Roma  ? fi  la  cura  di  ben 
coltiuare  i terreni 3 non  ani  figli  animi  di  quei  an- 
tichi , & venerandi  Romani , che  à tutte  l' altre 
Città , &'  à tutte  le  nationi  hanno  laficiato  , cosi 
chiari  e f empi  d ogni  virtù  3 qual  ragione  fu  veri - 
% filmile  3 che  linduflria  del  mercantare  babbi  po- 
tuto arrecare  alcuna  viltà  ne  gli  animi  di  Ve- 
netiani , ueggendofi  incontrario  3 con  quanta  loro 
gloria  3 & con  quanto  publtco  beneficio  habbino 
per  sì  lungo  cor  fio  d' anni  ammini firata  la  Repu- 
blica  ? fono  dunque  fiate  diuerfe3&  l'attiont  3 & 
’ gli fiudij  de'  Romani  3 & de'  V enetiani , ma  in 
tanto  pero  filmili , in  quanto  fi  fono  ad  vno  flefo 
fiegno  3 ma  perdiuerfe  vie , & con  dtuerfia fiortes 
indr libati , cioè  alla  gloria  3 alla  grande  {Ja  3 & 
alla  libertà  della  loro  Repub  li  c a : onde  così  de  gli 
vni  3 come  de  gli  altri  appaiono  molto  illnfiri  ef- 
fe mpi  3 di forte7sz3a  3 di  amore  ver  fio  la  Patria , £9* 
d ogn  altra  maniera  di  virtù  , in  modo , che  ne" 
nofirt  pare , che  altro  dt più  non  s babbi  potuto  de- 

fiderare  » 
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fiderare fatuo  che  maggiori , & più frequenti  oc - 
cafoni , hanejfero  hauuto  ad  impiegar  fi , ^r- 

f lagrandef^a  delle  cofe  operate  da  toro , «m- 
fonder  potejfie  alla  gr andeftg  de  gli  animi  : non 
mancano  pero  à noi  molti  efiempij  d’/j uomini  per 
fonema  d'animo  , &'  per  gloria  di  virtù  militare 
c h tariffimi  : & chi  fi  pone  innanzi  la  vita , & 
l' operai  io  ni  di  molti  de  Prencipi  della  Repub  lica 
Rintronerà  così  Illuilri,  & riguardatoli } che 
fono  degni  di  cjfere  con  ogni  laude  celebrati . Tali 
fono  fiati  Ordelafo  Fallerò,  Vtdaley&  Domenico 
Micheli , H enrico  Dandolo , Sebafliano  Zi  ano, 
dAndrea  C ont areno,  Pietro  Mocenico , oAndrea 
fritti , Seb  adiano  V eniero , & diuer fi  altri,  la 
virtù  de  quali  potrebbe  à quella  de  Fabrttij  , de' 
Mar  ce  Ili,  de  Fabij , de  S cipioni , & d'altri  di 
loro  tanto  celebrati  pareggiaci  ,fe  o hauejfero  ha- 
unto  più  ampio  campo  da  e (fercitarfi , o la  g ran - 
dez^a  della  Republicaporgejfe,  come  fece  à quei 
famo fi  Romani , grido  a loro  nomi,  vguale  al  lor 
mento  , & va  'ore . M a uegniamo  bora  à confi L 
derare  quella  import anttjfim a ragione  della  con- 
ditione  de  tempi  , & della  qualità  de  uicini  . 
Nacque  la  Città  di  Venetta , quando  da  fiere^/ 
nationi  dell'Occidente  fu  occupata  l'Italia , la - 
qual  uejfata  d’ ogni  forte  di  maggiori  mi  ferie  cadde 
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finalmente  nella  fernitu  de  barbari , &'  così  rif- 
fe per  lo  cor  fio  di  molti  anni  j come  dunque  poteua 
r una  nuoua  Città  ajpirare  ad  acquifiare  Imperio , 
mentre  l'armi  jB  orbar  e erano  in  quella  Prouincia 
così  potenti , che  non  era  ballante  à fijlenerle  il 
potenti  fimo  Jmperio  Romano , tremendo  à tutto 
il  mondo  , ' il  quale  dalla  furia  di  quelle  fu  con - 
quaffato,&  dt  frutto?  Pare  antico  fa  degna  di 
molta  merauiglta , che  vna  fittane'  fuoi  primi , 
& piu  deboli  prihcipij  babbi  potuto  reggere  à così 
graui  guerre , & fbjlenere , come  ella  poi  fece_j , 
l'impeto  di  due  ferocijfime  , & potentijfime  na - 
tioni  3 cioè  de'  F rance fi de'  gli  Himni  , di 
quelli , quando  Pipino  loro  Re  venuto  con  grande 
fiorz^e  in  fi t alia  per  cacciarne  i Longobardi  , ha- 
uendo  molcHo , che  la  Città  di  V enetia fi fttffe  ac- 
collata all'  amici  tid  di  JSliccfiro  Imperatore^  di 
Conftantinop'oliy'volfe  contra  di  quella  l'arme,  per 
foggiogarla , dtftruggcrla  s & degli  H unni  ì 
quando  partiti  efifi  dalla  Pannonia  ( che  da  lo- 
ro prefe  il  nenie  d'V ngherid)  fuperato  *Un  poten- 
ti jfimo  effercito  d' %/ilem ani  con  la  moirte  di  Lodo - 
uico  loro  Rè  fceflro  ad  innondare  di  nuouo  l'f  ta- 
li a j & pur  fu  da'  V e ne  t i din  i la furia  di  quelli f- 
Uenuta , alla  quale  haueua  conuenuto  cederei 
2 erengaric  Prencipe  di  molte  forici , & di  gran 
• . i nome . 
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nome . Ala  poi , che  cefo  7 netta  tempera 3 emen- 
do già  dal  tempo  debilitate  le  forile  di  quefii  bar- 
bari Settentrionali  3 per  virtù  di  Carlo  Al  agno , 
ricadde  lo  Stato  d'Italia  ne  gli  Imperatori  d’ Oc- 
cidente j a Ili  quali  y e fendo  t ffi  all' bora  molto  po- 
tenti nell' armi  s & pojfedendo  due  grandtj]ìme_j, 
& nobili jjìme  Prouincics 3 la  Germania 3 & la 
Francia  3 non  erano  in  alcun  conto  pari  le  forz^cj 
duna  Republica  anchora  debole,  per  potere  pren- 
der fi  la  con  te  fa  contra  Prencipi  così  grandi  3 con 
JperanXa  di  ac  qui  farne  Stato . Quefle  difficoltà 
dunque  fatte  maggiori  dalla  qualità  del  fito  del - 
la  Città  ritennero  lìigo  tempo  1 V eneti ani  dal pen 
fare  alle  cofe  della  terra  ferma , per  ampliarne  i 
confini  del  loro  dominio ; nella  quale  opinione  già 
molto  firmati  3 & hauendo  con  molta  proferita 
impiegati  gli  ttudi  3 & le  forXg  loro  ned' im prefi 
di  mare  ( benché  la  mutata  conditione  de  tempi 
diuerfamente  configli  affé  ,dando  fieranz^a  di  no - 
bili ffimi  acqui fli  dalla  parte  di  terra  ) 0 fir enfia- 
rono 3 b non  fippero  opportunamente  vfare  l'oc  ca- 
foni 3 che  poi  loro  fi  offerfiro . Così  ne  annettine  ; 
che  quando  àgl'Jmperatori  di  Cjcrmania  frana- 
gli alida  Ile  dome  fiche  difeerdie  di  quella  Prouin 
eia  conuenne  abbandonare  lo  Stato , che  pcjfcdc- 
uano  in  Italia  3 1 Ve  ne  nani  poco  intenti  all' bora 

ava- 
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à valer  fi  di  tale  opportunità , lafciarono  a gli  al- 
tri , quel  frutto , che  poteua  non  diffìcilmente  ef- 
fre  loro  : onde  altre  delle  Città  d' Italia  compe- 
rando anco  à poco  preTgjo  la  libertà  da  gl'impe- 
ratori , fi  conHituirono  vno  proprio  gouerno  di 
fe  Heffe , come  fece  Fiorenza  ; altre  furono  da 
diuerfi  h uomini  potenti  occupate , come  Alitano , 
Alantoa,  Ferrara,  & altre  di  Lombardia  : che , 
fe  all’ bora  la  Repub lica,  che  già  era  molto  gran- 
de d’auttorità , & di  forz>e  haueffe  volto  I animo 
ad  occupare  de  gli  Stati  deltfmperio,effendo  quel 
li , che  s'haueuano  vfurpato  il  dominio  delle  Cit- 
tà, ò per  batterle  hauute  in  gouerno  da  gl  Impera 
tori,  o per  altra  prerogatiua,  Signori  nuoui , & 
deboli & parimente  il  gouerno  di  altre  Città, che 
face  nano  profeffione  di  libertà, pieno  di  difeordie, 
& di  difordini , non  fi  pub  quafi  dubitare , che 
in  poco  tempo , & con  facilità  non  haueffe  potuto 
la  Republica  V enetiana  fares  notabili  ac  qui  fi . 
ÀIa,quando  molto  tardo , & foto  prouoc at a dal- 
l'ingiuria , più  che  eccitata  d’ ambii  ione  di  domi- 
nare , comincio  à defignare  allo  Stato  di  terra , 
ritrouando  già  altri  diuerfi  Prencipi  diuenuti 
potenti , con  molte  forz,<Lj , & auttorità,  & con 
qualche  più  legitimo  titolo  confermati  ne  fii  Sta- 
ti, che  pojfedeuano , incontro  in  molte  difficoltà  j 
. , & 
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& Irà  le  altre  molto  grani , & trauagliofie  le  ria- 
fiirono  le  guerre , che  le  conuenne  fare  con  Filippo 
Alaria  V ifconte , Duca  di  Alilano,  il  quale  pof 
fedendo 'uno grande^ , & ricco  Stato,  era  fi fatto 
prefto  potente ,& formidabile . Arìl^poco  appref 
fi  auuenne,  che  ejfendo  queflt  nuout  Potentati già 
molto  crefciuti , & ben  confermati , ma  temendo 
pero  anc bora  ciafcuno  d'efii  della  grandi  T^a  de' 
V enetiani,  runironfì  tutti  tnfieme,  con  potenti  for- 
Xg,per  opporfi  a ’ loro  penfierixos)  nella  guerra,  che 
fecero  contra  H ercole  da  Epe  s perche  fi  vede- 
ua , che  cadendo  lo  Stato  di  quel  Duca  in  potere 
della  Re  pub  li c a , fi  le  appriua  la  fi  rada  à cofE> 
molto  maggiori  nel  re  fio  di  Italia , non  fu  alcuno 
Prencipe  1 1 aliano , che  contra  quella  non  conue- 
nifie . Onde  ne  rim  afe  interrotto  il  cor  fi  di  una  no- 
bili filma  'vittoria  , già  quafi  acquietata . Da 
quefie  confiderationi  dunque  fi  può  comprendere 
quanto  ne  gli  acquieti  da  terra,  fia  alla  Repu - 
blica fiata  la  condì  tione  de'  tempi, parte  per  fi fie fi- 
fa , parte  per  altri  fuarìj  accidenti  contraria  la 
quale, benché  alquanto  piu  profilerà  , nelle  co  fi  di 
Alare  file  fia  damo  firata } nondimeno  da  quella 
parte  anc  bora  ha  non  leggieri  impedimenti  atte  fine 
imprfe_j  ritrouato  : conciofiacofiichc  pojfidendo 
gl' I mperatori di Oriente  la  Grecia,!^  altri  Stati, 
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67*  paefi , ne  quali  appunto  haueua  la  Repubblica 
cC  allargare  i confini  del  fino  Imperio  mari  timo, 
mentre  quelli  fi  conficruarono  con  riputai  ione,  & 
con  forXg  allo  Stato  loro  coatte  menti  tche  fu  per  lun 
go  tempo , non fu  alla  Republica  per  me  fio  di  farcii 
alcun  acqmfio  importante  : ma , poi  per  la  de~ 
cl mattone  di  quell'imperio  comincio  ella  meraui - 
gliofiamente  acrefcere_j,&  a fiorire  la  fua  'virtù 
accompagnata  da  molte  proferita,  come  ne  auuen 
ne, quando  in  compagnia  de'  F rance  fi  andarono  i 
V enetiani  alle  imprefie  del Leuante,  & dopo  mol- 
te nobiliffime fattiom  di  guerra,  occ  uparono  la  (fit 
td,&  l'Imperio  di  Colianttnopoli  ■ onde  di  tale  ac 
qui  fio  alla  Repubhca,toccb  tanta  partcj , che  ne 
affonfiro  all’ bora  i cDogiil  titolo  di  Signori  della 
quarta  parte_j , & meXa  di  tutto  1 1 mpeno  della 
Romania  ; poco  appreffb,  con  la  mede fima pro- 

fferita in  rvarij  modi  riduffero  fiotto  alla  loro  'vbbi 
ditrifa  molte j fio  le^f,  & terre  principali  in  ditierfc 
manne } onde  rveniua  la  Republica  a c aminare 
con  gran  pafifi  alla grande  z,z,a  de'  maggiori  Jm- 
perij . Ma  quefio  cor  fio  di  'vittorie,  di  glorie  di 

guerra  fu  rallentato  affai  da'  primi  co  fiumi,  & or 
dim  della  Città , più,  come  s'e  detto,  diffoflt  alla 
pace , & a'  negocij  mercantili,  che  all' armi  : onde 
di  quelli  nuoui  acquigli  pare , che  iV  enetiani  fi 
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valejfero  per  vn  tempo , an%i  à maggiore  commo- 
dita  delle  loro  naut gattoni  3 & trafichi , che  ad  oc- 
cafione  d altre  imprefe-,  pero  a quello  tempo  mera - 
Miglio  [amente fi  accrebbero  le  loro  facende  j talché 
non  era  alcuna  Citta  di  famofio  mercato  nel  Le- 
uante , oue  non  concorrejfero  le  nani , & i Mer- 
canti V eneti ani , ansivi  dimoraua  peri' ordina- 
rio y numero  grande  d'huomini  della  nattone , per 
mano  de'  quali  pajfauano  le  piu  preciofe  mer- 
canti di  quelli  paefi  y con 'Utile grandijfimo  della 
Città  t & de'  pnuati  fuoi  [ittadini  j onde  prati- 
cando né  me  de  fimi  luoghi  lanatione  Genouefe, 
ne  nacque , prima  certa  concorrenza , & emula- 
tine tràloro , sì  per  /’  utile  del  mercantare  3 come 
perla  peritia3  £?  per  la  gloria  delle  cofe  del  mare  3 
& finalmente  fi  venne  ad  aperta  , crudele 
guerra , la  quale  tenne  in  modo  occupata , tra- 
uagliata  la  Repubblica  difiurbando  ancora  la  na- 
uigationey & i nego tij priuatiyche gran peZgpo  non 
rtmafie  luogo  d'intraprendere  alrte  imprefe3quando 
ancho  vifujfe  fiata  1 opportunità  della  cofia  3 & la 
difiofitione  de  gli  animi  } antiche  hauen  do  più 
volte  i Vene  ti  ani  arrifchtate  le  loro  armate  à dub 
bio [lenenti della  battaglia , hebbero à prouare,  & 
la  profiera , (f  1 aduerfa  forte , in  modo  che  con- 
uenne  loro  di  combattere  nella  fiejfa fu  a lacuna, 

cDdd  non 


.}7<S  DE’  DISCORSI 

non  più  per  l'Imperio,  che  per  la falute  della  Città- 
Così  , mentre  fi  Uà  la  Republica  i fùoi  migliori 
anni  con  fumando , parte  in  quefie  prtuate  facen- 
de , negottj  mercantili , parte  nelle guerre  cosi 

lunghe , & trauagliofi  contra  i Genouefi , riforfe 
nel  Leuante  'un'altra potenza  maggiore  affai , & 
piu  formidabile  deli'  fmperio  de'  Greci.  Percioche 
i Signori  Ottomani  cominciando  per  varij acci- 
denti 3 ma  principalmente  per  le  dtficordie  de' 
Chrifiiani  à fare  notabili  3 & felici  progrejfine'l 
loro  nafientc-j  Imperio , diuennero  prefio  molto 
grandii  & potenti  3 non  pur  nelle  forile  di  terrai 
ma  in  quelle  dt  Alare  anchora  , hauendo  in  fina 
potefià  ridotto  la  Città  di  Cofiantinopoli  opportu- 
nt ffima  alle  imprefemaritime  ) onde  non  pur  fit 
alla  Republica  V enetiana  leuata  ogni  fieranfa 
di  potere , hauendo  vicino  così  grande,  & potente, 
ampliare  più  oltre  il  fuo  dominio  ne' l Alare , ma 
le  cofì  acqui  fiate  rimafero  e fio  fi  e a graue  pericolo  ; 
talché  effendole  conuenuto  fofienere  afirijfime , 
(f  difficili jfime  guerre,  & con  forfè  impari  reg- 
gere all'impeto  di  quello  acerbo , & quafi perpe- 
tuo nimico , ha  hauuto  più  à penfare  alla  difefa 
di  fe  fieffa , & delle  cofe  file , che  ad  occupare  per 
forfa  d'arme  le  altrui,  (ofiderinfi  appreffo  le  qua- 
lità de'  popoli  più  vicini , trà  quali  conuemua 
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prima  allargare  ifuoi  confini  y che  in  ciò  ancho - 
ra  fi  conofcerà  quei  mali  incontri , ne  quali  fu 
portata  la  Re  pub  Ite  a , perche  hebbe  fin  da  prin- 
cipio a fùperare  i Dalmati } natione  non  pur  di 
gran  valore  nettarmi , ma  infieme  di  feroce  inge- 
gnofacile alle  feditiont,  & fempre  pronti  alle  no- 
nità.  Onde  quali ^ & quante  di file  ulta  h abbia  ba- 
ttute per  domare  quefiiyda  ciò  fi  può  chiaramente 
comprendere , che  la  Repub  li  ca  di  Roma ,h  atten- 
do debellate  tante , & così  lontane , & fiere  na- 
tioni  3 non puote però  mai  ben  porre  alla  'Dalma- 
ti a il  giogo } non  ejfendo  quefia  venuta fiotto  l'Jm - 
perio  Romano  , fe  non  ne * tempi  di  Ott amano 
oAugufto  1 mperatore  j hauendo  primadato  nota- 
bili danni  àgli  ejfcrciti  Romani . Quale  dunque 
dette  e fiere  merauiglia , che  fia  rima  fi  minore  lo 
Stato  d'vna  Republica , che  babbi  hauuto  à con- 
tendere con  tali  vicini  ? & chi  non  può  dalle  ope - 
rationi  di  quefta  Republica  conofcere  s che  per  più 
accrefcere  il  fùo  dato , & la  fua  fortuna , fi  po- 
teua  defiderarle anXìoccafiom  migliori}che  mag- 
giore virtù  1 Hora  vegniamo  à confi  derare  pari- 
mente la  conditione  de ' tempi , ne'  quali  hebbe  la 
Republica  di  Roma  i fuot  felici  principi]  t i 
primi  progreffi  del  fùo  Imperio , che  fi  ritrouerà 
da  quella , che  h abbiamo  de  V e ne  ti  ani  narrata 
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molto  diuerfa , & libera  di  quelle  tante  difficoltà  - 
Non  hebbe  Roma  nelfuo  nafeimento  alcun  Pren- 
cipe  'vicino  molto  potente , pcrciocbe  era  all’ bora 
preffio  àgli  aAffirq  la  Monarchia , la  quale  non 
ittefie  oltre  /’  A fi  ai  fuoi  confini,  & dopo  il  corfo  di 
molti  anni , fu  da  Ciro  trasportata  a’  Perfi , ne' 
quali  flette  circa  dugcnto  anni  con  gli  Jlefjì  termi- 
ni d'Jmperio , fin  tanto,  che fu  di  frutta  da  c Alefi 
f andrò  Aiace  do  ne  ; ilquale , benché  maggiore fla- 
to conquidi  affé , & piu  largamente  faceffe fentire 
conmolto  fpauento  le  fue  armi,  morendo  pero  an- 
cora giouine  nel  corfo  piu  bello  delle  fue  *\ vittorie , 
non  puoù  penetrare  nell’  Europa , fiche  deffie  oc - 
cafone  a Romani  di  far  prona  delle  fue  forXg ,. 
con  vn  Prencipe  potente , r valor ofò . Et  per  la 

morte  da  lui , ( non  hauendo  egli  lafciato  di  fe  di- 
fende nfa , ne  alcun  naturale , & le gi timo fic- 
ee ff  or  e , ) reftb  quella  Monarchia  molto  pretto  di- 
frutta , & fu  l'fmperio  di  lui , tra  gli fuoi  prin- 
cipali Capitani  ditti  fo , ónde  fe  ne  formarono  di - 
uerfi  Regni , con  li  quali  poi  feparat amente  con 
molto  loro  auant aggio  h ebbero  a far  guerra  i Ro- 
mania E alcht-j  effe n do  fiata  Ì<tAfia  per  lungo . 
corfo  danni  fede  del  maggiore  Imperio , non  fin- 
tarono per  quel  tempo  alcuna  off  fa  della  fua  po- 
tenzia le  Prouincie  dell'Europa,  & meno  del 
i L' altre 
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l altre  quelle^) , che  più  vi  erano  lontane,  come 
Il  tali  a . Ala  la  Grecia , che  era  all  bora  in  ^r  an- 
eli jjim  a filma per  la  eccellenza  di  quelli  ingegni 
in  ogni  maniera  di  virtù , & ciutle , £f  milttarc, 
ntrouauafi  in  molti  popoli  diuifia , li  quali,  tra 
fi  contendendo  della  dignità , & dell'  Imperio  di 
quella  fieJfaProuincia , ne  auuenne , cheàque - 
fio  filo,  oucro principalmente  aspirando, poco pen- 
fiajferodi  trauaghare  l altre  nationi  coniarmi. 
Nell'Africa  erano  1 Cartagine  fi  potenti , ejfiendo 
in  quella  Prouincia  quafi  ne'  mede  fimi  tempi,  co- 
sì erre fc iuta  la  potenza  di  Cartagine , come  fect_j 
quella  di  Roma  in  Jtaha , fiche  domino  ancora 
ad  alcune  Prouincte  dell'Europa , pojfedendo  la 
maggiore  parte  della  Spagna:  ma  quella  potenza 
mente  interruppe  i primi  pen fieri  de'  Romani, ne 
impedì  loro  il potere  fare  acquigli  in  1 1 alia , & con 
firmare  inejfa  quelle fortg,  rio  le  quali  poi figgiogO' 
il  A!  ondo . Perctoche^j  per  poco  meno  di  cinque - 
cento  anni  fi  fletterò  i fartaginefi  da'  Romani 
lontani , fin  tanto,  che  all argando  l vna , & l' al- 
tra Re  public  a 1 loro  confi  ni  venero  à far  fi  vicini ; 
onde  ne  nacque  finalme  nte  tra  effe  la  guerra per 
lo fio  fi?  etto,  & per  l'inuidta , che  l una  hauea  della 
grandézza  dell'altra  „ E ale  fu  lo fiato , & la 
qualità  de'  tempi , ne' quali  nacque,  & crebbe  la 
; x . . i.  Re  public  a. 
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Republica  di  Roma . One  fi  può  andar  offeruado ; 
che  t fe  pur  vi  fu  alcuno  Potentato  grande , che 
non  fu  pero  tale  3 che  paragonare  fi  pojfa  a gl’ Im- 
peratori Romani  , li  quali  tennero  la  maggior 
Alenare  hia  di  tutte  l' altre  : nondimeno  fu  così 
lontano ,c he  la  flagrandola  non puote  impedire 
gli  accreficimenti  a Roma 3 benché  anchora  nuoua 
Citta  . Ala  quefla  flejfa  profera  conditione  di 
cofe  3 & de'  tempi  ritrouo  ella  ancora  in  rifletto  d 
popoli  piu  vicini.  Percioche3  non  filo  ne  fiuoi  pri- 
mi 3 & deboli  principij  non  hebbe  Roma  contrailo 
gagliardo  cC alcun  Prencipe grande  3 ma  per  fa- 
tto di  più  di  trecento , & fiffanta  anni , fin  alla 
prima  guerra  de'  P rane  e fi  3 non  hebbe  a far  prona 
delle  fue  armi  contr a alcun  popolo  potente  j c on- 
do fiaebe,  all' bora  no  folamente  non  vbbidiua  l'I- 
talia ad  vn filo  Prencipe  fatto  maggiore  per  altre 
forz^c  3 et  altri  Stati,  come  poi  auuenne  ne'  tempi 
de'  V enetiani^ma  ejfendo  in  diuerfe  partite  osi  per 
dominio  3 come  era  per  altra  fe  par  at  ione  di  infili 
ciafeuna  contrada  anchora  conteneua  poi  molti 
popoli  diuerfi  di  gouerno  , & di  forlg  ; talché  il 
Latio  filo,  che  e bora  detto  Campagna  di  Roma 
contenea  quattro  nattonifo  più  pretto  communità 
dtuerfè , Hernici , Latini  , V olfici  , & Equi, 
con  le  quali  per  molte  età  hebbe  à far  guerra  il 

Popolo 
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Popolo  Romano . T accio  i Cecinenfi , ìQru fla- 
mini {gli  asintenati  ,1  Sabini, gli  Albant,&  al- 
tri Popoli  di  minore  flima , contra  i quali  ne’fiùoi 
principi j e Jf erettole  fiùe  fior  z>e. mentre  andana  per 
dir  così  prendendo  i primi  alimenti  nella  militia . 
La  T oficana , benché  tutta  infiemé fio  fife  potente > 
hauendo  ancho  all' hora  molto  piu  larghi  confini y 
era  nondimeno  in  tante  Signorie  partita  , che  le 
for\e  di  ciaficun  Popolo  per  fie  flefife  conueniuano 
refi  are  deboli , & di  poco  momento , il  che  dado 
fi  può  ageuolmente  conoficera  , che  trecento  foli 
huomini  della  famiglia  de'  Fabij  bacarono  a fio - 
{tenere  la  guerra  contra  1 V denti , principali  di 
quella  regione , con  i quali  combatterono  piti  volte 
a bandiere  fi  i e gate  con  dubbiofiò  euento  ; & nel- 
l'ultimo più  per  la  fraude,  che  per  le  forzje  de  ne - 
mici  recarono  opprejfi.  cosi  parimente  l' altre  par 
ti  d'Jtalia  più  a Roma  vicine , erano  da'  Popoli , 
così  deboli  h abitate , che  molto  dtjficile  non  deuepa 
rere,  che  vna  Città  nuoua,  ma  però  bene  wfli tut- 
ta nell' armi, potejfe  procacciar  fi  dominio,  & Sta- 
to : oAnXg  c^t  confidcra,  quali  filano  flati  di  tem- 
po in  tempo  gli  accrefcimenti  di  quella  Republi - 
ca,r  e filerà  non ferina  merauiglia,che  quel  Popolo , 
che  acqui  filo  poi  l'Imperio  de'l  u Mondo  , hauendo 
battuto  à contenderei  in  guerra,  con  più  deboli, 
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tanto  tempo  tardajfe  nello  ampliare  /òpra  i 'vici- 
ni il  Juo  dominio,  & che  portate  fuori  d'Italia  i 
termini  dell’  Imperio  : perciocheperlo  fpatio  di  piti 
di  quattrocento  anni , e fendo  già  la  Citta  di  nu- 
mero di  Cittadini  tanto  crefciuta , che  faceua  ef- 
ferati di  quaranta  mila  huomini  à piedi , oltra 
i Cauallieri , fi ritrouauano  però  le  cofe  de'  Ro- 
mani in  tale  fiato,  cbefaceuano  anchora  la  guerra 
sii  le  porte  di  Roma  con  gli  Equi , V olfi , & V e- 
ienti , fuoi  primi  nemici  ; & qucfla  merauiglia 
non  poco  s'accrefce , confederando  apprcjfo , che 
in  Roma  fior)  fin  da  primi  princtpij  la  dtfciplina 
militare , & poi  per  ogni  età  fu  in  fommo  pregio 
, prejfo  t fuoi  Cittadini , rmolti  con  tutte  le  forzar, 
& con  tutto  l'animo  ad  accrefcere  potenza  alla 
loro  Città  con  nuoui  acqui flt , non  contenti , co- 
rnei V ene  ti  ani  dtgoderjì  la  quiete , & la  ficurtà. 
Onde  facilmente^  apriuano  i Romani  ad  ogni 
foraHiero  la  flrada  alla  Cittadinanza  per  ren- 
dere con  la  moltitudine  de'  Cittadini  la  ftttà  più 
potente , & ptù  atta  à fuperare  l 'vicini  -,  & Ro - 
mulo  lor  primo  Re  apri  l'fiAfilo , nel  quale  ogni 
forte d' huomini , ò liberi , ò ferui , ò buoni , orci 
potejf  tro  haucre  ficuro  ricetto . Ala  hebbe  quella 
Republica  anchora  le  fùe  imperfettioni  , per  le 
quali  trauagliata  da  perpetue  dtfcordie  c tulli  tro - 
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uo  molti  impedimenti,  & difficoltà  per  profegui- 
re  1 genero  fi penferi  de' fuoi  Cittadini . Aia  giun- 
ta a gran  colmo  di  potenza, con  la fu  a fi  e [fa gran- 
dslg^a,  ce jf andò  il  contrape  fo  delle  farle  f tramere, 
puote  foflenere  un  tempo  gli  fuoi  tanti  difordini, 
fino  à che finalmente fu  condotta  all'ultima  fu  a 
rouina  . Refia  fiora  ad  hauer  confideratione  fò- 
pra  alcune  altre  cofie  pertinenti  à particolari  or- 
dini di  cjuefta  Republica.  Deue  una  Città , che 
afitra  all'fmperio  innarilfa  II'  altre  cofe  effer  bene 
armata , fi  che  tutte  le  cofe  alla  guerra  opportune 
le  fiano  fempre  pronte , ma  non  ha  meno  bt  fogno  di 
buone  leggi , & per  diuerfi  altri  nfietti  in  ogni 
gouerno  impor tanti jfimi , & perche  quando  la 
licenza  dell' armi  date  in  mano  de'  Cittadini  non 
fia  dall' duttorità  delle  leggi  corretta  ,fuole  ritor- 
nare finalme  te  ad  tncommodo,& rouina,cio,che 
per  beneficio conferuatione  d'effia  era  ordinato: 
pero  fa  me  fiero  ,c  he  fia  la  Città  con  tali  leggi for- 
mata, che  ne  rifiliti  inficmc  ficurtà  contra  1 nem  't 
cieficrni,&  unione  tra  i mede  fimi  Cittadini } per 
la  quale  concordia  dulie  fogliono  anchora  mera- 
uigliofiamente  accrefcerfi  le  forz>e  ,&  la  riputa - 
tione  della  Republica  . cDi  quefte  due  conditioni, 
che  infieme  deuono  ritrouarfi  congiunte , per  ren- 
dere una  Città  potente,  & in  modo, che  poffia  la 
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fu  a potenza  lungamente  conferuarfi , la  prima 
hebbe  la  Re public a di  Roma  perfetta , ma  la  fe- 
condafu  molto  manca , debole  : per  lo  contr a- 

rio  a quefia  in  Vcnetia , fu  dalla  prudenza  de' 
maggiori  con  ottimi  ordini proueduto , ma  nell'al- 
tra molte  cofe  vi  fi  panno  defiderare^t  .Così  dun- 
que hebbe  Roma  vn  Popolo  di  fua  natura  bellico - 
y3,  & lo  tenne  del  continuo  efifer  citato  nettarmi, 
ojferuando  con  fiommo  fiudio , & eccellenza  la 
difciplina , & gli  ordini  militari  : ma  nelle  cofizj 
ciuili  fu  molto  di  [ordinata , & confufa , ne feppe 
feruare  alcuna  certa  forma  di  gouerno , la  fidan- 
do al  Popolo  troppa  aut tonta  , & non  hauendo 
vie  ordinarie  da  reprimere  la  immoderata  poten- 
za de'  Cittadini } Ala  in  V enetia  la  forma , & 
lordine  del  gouerno  ciuile  e in  ogni  parte  ben  di- 
fio fio,  et  ottimamente  intefò,  onde  fi  vede  con  vni- 
co  ejfempio  in  tanrec  età , & in  tanti  accidenti  di 
cofe proficrcs , & di  cofe  aduerfe,non  hauere  ella 
prouato  mai  alcuno  importante  trauaglio  di  do - 
mefitiche  di fc  or  die  : cosigli  ordini  militari  non  fio - 
no  in  ogni  parte^j  tali,  quali  per  l ac  qui  ilo  di  vno 
grande  Imperio , farebbono  necejfarij  : percioche , 
Cf  da principio  nel  fiuo  nafcimento  attefe , cornee 
detto,  alle  cofe  di  Alare , non  a fine  di  fòggiogarfi 
altre  Città,  & nationi,  ma  più  tolto }come porta- 
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ua  la  conditione  di  quelle  cofe , & di  quei  tempi, 
per  oc  cafone^ , & commodi  tà  di  traffichi , & di 
‘Utili  mercantili , a'  quali  tornaua  molto  commo- 
do il  con  fintare  la  pace , &'  tenere  il  commercio  a- 
perto,  & libero  contatti } ma  da  poi  effiendo  piu 
tardo  nati  qttefii  pen fieri , non  furono , ne  ancho 
con  molto  ardore  prof  qui  ti , ma  folo  in  quanto 
alcuna  necejfità,  ò almeno  toc  cafone  gli  anda- 
na dettando  j pero  non  fu  la  Città  con  certi, 
perpetui  ordinile  con  fini  molto  ambitiofi  dtffio- 
fia , & fi  abilita  nelle  cofe  della  guerra  > & della 
m ilitia  da  terra  già  se  detto, che  per  lungo  tempo 
ne  fi  a fiata  la  Re public a in  tutto  aliena  -,  & però 
quando finalmente fi rifolue  d' attender ui , no  ha - 
uendo  alcun  apparato  à ciò  conueniente  nel  fuo po- 
polosi ne'  funi  proprij  Cittadini,  rie  or  fi  à valer  fi 
dell' opera  d'huomini  frani  eri , et  dapoi  prendendo 
col  tempo  il  co  fi  urne  maggior  farla , no  so fimpre 
di  'valer fi  de'  Capitani  in  gran  parte , & de' fi- 
dati fiore  fti  cri  condotti  d' altra  parte  con  certa  mcr 
cede  al fio firuigio  -,  ile  he  mofira  t ifj>  orienta  efi- 
firle  tornato  di  grani  fimi  danni , £9*  difordtni  , 
perche  hauendo  le fine fiorXgfitto  il  commando,  & 
potere  altrui,  non  ha  potuto  in  diuerfi  oppcrtunif 
firn  e oc  c a fioni  ben  vfiare  delle  'vittorie  con  grandi 
pericoli , & fpefe  acquisiate  : & e cofa  molto  no- 
li ce  2 ta, 
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ta , per  tacerne  tante  altre  ; che  fe  la  poco  fincera 
fede  de'  Capitani , non  hauejfe  defraudata  la  Re - 
puh  lic  a delle  fue  giu  fi  e JperanXe,  nelle  guerre , che 
ella  fece  con  Filippo  Maria  V ifconte  , non  runa - 
neua  parte  di  quello  Stato, che  non  cadejfetn  po- 
terla di  lei  ; ma , quando  il  Al  are  he  fi  di  Alanto- 
ua , quando  il  [ armignuola , quando  lo  SforXa , 
moffi,  o da  maggiori  premij  ojferti  loro  dal  nemico , 
o da  altri  firn  proprij , ma  poco  ragione  noli  ri- 
fletti , abbandonarono  la  caufa  della  Republicat 
& le  t offro  dalle  mani  il  certo  frutto  della  vit- 
toria. I quali  dtfor  di  ni , & tanti  altri  nati  dalla 
fleffa  cagione , & che  g li  interruppero  ajfai  i fuoi 
maggiori  progreffi , non  farebbono  perauuentura 
cosi figuittyfe  la  Republica  hauejfe  hauuto  in  co- 
fiume  di  dare  à fìioi  proprij  Cittadini  il  carico  di 
commandare  agli  e jf eretti  di  terra , come  nelle  ar- 
mate, in  imprf  non  meno  importanti , & diffi- 
cili , fu  fempre  fitta  di  fare . Non  così  fecero  i 
Romani , i quali  occorrendo  loro  di  apparecchia- 
re armate  con  tra  Car tacine  fi , non  ritrouaronOy 
a Siciliani , ò Greci , b huomtni  et  altra  natione , 
che  a quelle  commandaffcro , ma  vgualmente  in 
tutte  tempre  fi  di  "T  erra , & di  Adare  vofiro  va- 
ler fi  dell'opera  de  fìtoi  proprij  Cittadini.  Fu 
Cmcmato  tolto  dall'aratro  > & fatto  cDet latore^ 
t i contra 
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contra  i Sabini  : Cicerone  Iettato  dall' arringo , & 
dal  trattar  e le  caufe  de'  litiganti  fu  mandato  al 
gouerno  della  Cilicta,  & k fare  guerra  contra  i 
Partbi  : Scipione  partito  di  Roma  nuono  foldato , 
prima , che  giungcjfe  nel  paefi  nimico , acqui  fio 
nel  viaggio , come  di  lui  sì  fcriue , la  cogmttone 
dell' arte . militare. s : Siila  andato  Quefiorcs in 
Africa,  con  il  Gonfio  Alario,  e fendo fin  all' bo- 
ra nuono  nella  militiate  dinenne fra  pochi  dì  così 
infirutto , eccitò  di  fe  tanto  concetto  di  valore , 

& di  militar  dfiipf macche  molto  pretto  la  Repu - 
bile  a ne'  maggiori  bi fogni  ripof  in  lui  le  fue^  fer- 
mefieran'Xej  & in  fimma  gli  huomim  di  pronto 
ingegno ,&  di  fi?  ir  ito  nobile  faci  mente  con  l' e [f cr- 
eino fi  vanno  k tutte  le  cofi  accommodando , & 
ne  rie  fono  eccellenti  ; di  che  ne'  nofiri  mede  fi- 
mi fi  ne  'e  veduta  la  tfi?erienzjt,  hauendo  quei  po- 
chi, che  pur  pofiro  mano  al  trattare  /’  armi  ne  gli 
efferciti  di  terra , dato  tale  faggio  di  vero  valore , 
come  ne  fanno  le  hittorics  preclari  tefiimonij , 
che  ben  fi  può  te  cono  fi  ere ,.  haucre  la  Re  pub  he  a 
ogni  maggiore  co  fa  de'  fiuoi  Cittadini  potuto  pro- 
metter fidando  bauejfe  volutolo fiaputo  valerfe- 
ne,  ma  in  tale  errore  ella  incorfi  per  hauer  vo!u - 
to( come  per  la  congiettura  de'  tempi  era  qua  fi  ne - 
cefi  ario) figuitare  Cefmpio  de  gli  altri  Prencipi 

d Italia, 
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d'Italia , li  quali , & molto  innanzi,  & in  quel 
tempo  principalmente, che  più  la  Re public  a appli- 
co  l'animo,  & le  forile  alle  cofe  da  terra , no  furono 
difieruirfi  di  militia  mercenaria,  inna  Iz^ata  all' ho 
ra  a molta  Jlimada  due  f amo  fi  Capitani  di  quel- 
la età , Rr accio , & Sforma,  che  hebbero  poi  altri 
imitatori  di  questa  maniera  di  militi  a,  per  la  qua 
le  facendo  i Capitani  le  fue  ordinarie  compagnie^ 
de' faldati  à cauallo,con  effe fi  conduceuano  à fr- 
uir e,  h or  à quello,  & hor  à quell  altro  Prencipe . 
Vedendo  dunque  i Venetiani,nuoui  anchorain 
quefla  forte  di  militi  a , che  i Pontefici , i Re  di  N a 
poli , t cDuchi  di  Al  ila  no, t Fiorentini,che  erano  di 
auttorità  , & di  riputazione  in  Italia, firuiuanfi 
all  bora  di  quella  forte  di  armi , fi pofero  ejfi  an- 
chora  à feguire  le  rveftigtc_j  fegnatC-j  de  gli  altri . 
sAggiungeuafi  à queflo  'un'altro  rifletto  già  con- 
fiderai , che  hauendo  all' bora  la  Republtca  pre-ì 
fo  certo  corf  , nel  quale  erafi  lungamente  fir- 
mata d'adoprare  il fio  popolo , & i fuoi  Cittadi- 
nifilo  nelle  cofe  del  Alare,  pareua perauuentura 
à molti  peri  co  loft  tantainnouaticne  in  nona  Città 
ordinata  di  gouerno  ciuile,  & nella  quale  la  lun- 
ga confiuetudine  delle  cofe fnoldare  orande fermefi 
Z>a  à quel  gouerno . Ala  per  certo  non  fi  pu'o  ne- 
gare^ he  quando  fi  parla  di  grandef^a  di  Stato, 

& 


LIBRO  SECONDO.  3 9<y 

& d’ Imperio,  non  fi  a queflo  diford'tnt^  in  quella 
Città, che  voglia  adirami,  & nella  Monarchia 
de'  Romani  pojfiamoofferuare,  alla  difciplina  del 
la  milita,  perche  era  eccellente ,&  perche  era  ef- 
fer citata  da'  loro  proprij  foldatt , douerfi princi- 
palmente attribuire  il  felice  corfo  di  tante  fegna - 
late  vittorie particolarmente  nelle  guerre fat- 
te contra  Cartagine s,  che  furono  le  piu  difficili  di 
tutte!  altre , che  face ffe  il  Popolo  Romano , fi  ve- 
de , che  ejfendo  i Cartagine  fi  di  virtù  di  Capita- 
ni, et  di  riputatone  pari  a'  Romani,  & di  nume- 
ro di fidati  à quelli fuperiori,oltr a le  forfè  de  gli 
Elefanti,  che  adoprau  ano  nelle  battaglie , refi  a - 
rono  nondimeno  vinti  i loro  ejferciti , che  erano  di 
gente  mercenaria,^  da  piu  nattoni  infieme  rac-> 
colta , non  pur  dalla  più  predante  virtù , ma  dal 
la  più  ferma  fedey,  confìanzi>a,  & amor  ver fo  la 
Republica,  che  era  ne' fidati  Romani . Ma  di 
tale  abufi  introdotto  nel  modo , (f  per  toc  cafoni 
dette  ,/ùole,  quanto  alla  Republica  di  V e ne  ti  a al- 
legar  fi per  ragione  p he  fi  h abbia  voluto  pereto fug 
gire  quei  pericoli  pe'  quali  per  tale  cagione  di  con- 
cedere quelli  imperij  militari  a'  fuoi  [itt adirti,  in - 
cor  fi  la  Republica  di  Roma  ; nondimeno  chi  vor- 
rà efi 'aminar  e la  vera  condì  t ione  delle  co  fi , cono- 
fi  erà,chc  l'auttoritàphe  è conceffa  ( come  fi  dtffe  ) 

dalle 
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dalle  leggi , & da  quelle  limitata , & corretta,  non 
può  pregiudicare  alpublico  beneficio , & ciò  con- 
ferma la  ifierienfa  nella  me  de  firn  a Citta  di  V e- 
netia  : oue  effendofi d [api  t ani  di  mare  J'uoi pro- 
pri] Cittadini , fato  tante  •volte  conce  fa grandi ffi 
ma  auttorttà,non pero  fi  e r veduto , che  babbi  mai 
nociuto  alla  Republtca  : & per  certo  grandi ffimo 
mi (l  er io  fi  troua  negli  ordini  ben  di  fi  olii  d'vna  (fit 
tà,  per  liquali facilmente  fi  tengono  tutti  i Cittadi 
ni  nel  douuto  •vjficio , del  quale  fe  pur  manca  al- 
cuno ^iene  facilmente  ferina  turbare  la  quiete. 
della  Citta  c affogato,  & opprefiso . Di  che  nonché 
altro  il  fatto  Beffo  della  Città  di  V enctia , lodi- 
mofira per  la  lun^a  duratione della  Re public  a. 
Si  che  quelle  cofie fitrono  in  e [fa  ottimamente  inte - 
fe,&  ordinate, et fi puote  piu  facilmente  farlo  per 
lc_j  qualità,  checoncorfi.ro  in  quei  primi  h abita- 
tori della  Città, come  s'c  ditto . Ma  in  Roma  fu 
data  à quel  Popolo  tutto  bdlicofo,  et  martiale,tan 
ta  lice  rifa,  infieme  col  maneggio  dell'  armi , che  la 
riuerenfa  delle  leggi,  non  vi  tenne  quel  luogo , che 
doueua  : e fendo fiati  tnnanzj  infittititi  gli  or- 

dini della  mihtia  da  Romulo,che  quelli  della  Re- 
ligione^, della  ciuiltà  da  Numa  Pompilio,  fu 

■anco  fiempre  in  maggior  pregioia  dificipltna  delle 
cofie  militari,  che  lo fiudio  delle  cofie  dui  le . Dalle 

quali 
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qti*li  tutte  confiderationi  manife /? amente  fi  comi 
prende,  che  da  quefta  tale  diuerfità  de  gli  ordini, 
& d*  tanti  altri  accidenti,  non  da  una  fola  cagio- 
ne, come  fu  detto  da  principio  hauere  alcuni  Ri- 
mato , fono  nati  quelli  diuerfi  fucceffi  dell' una, 
& dell' altra  di  quefte  Repub  lic he.  Alain  que- 
lla diuerfità  , hanno  pero  ambedue  la  fua  lau- 
de, & quelle  tutte  perfezioni , & felicità,  che 
può  alle  cofe  humane  effere^>  conce ff a . Poi  Roma 
fu  Signora  del  Aiondo , ma,  ne  per  molto  lungo 
tempo , ne  con  quiete^  de'  fuoi  Cittadini,  putte 
ben  godere  di  quefla  fua  tanta  grande^a  , & 
profferita . Ala  Veneti  a,  benché  con  Sta- 
to affai  minore  , se  però  per  tante 
età  , £5*  con  'unico  ejfempio 

conferuata  nella  fua  - ' sax 
c-  • libertà  , ficura 

i da  ogni 

trauaglio  domeflico  , & con  me - 
rauigliofa  'unione , & 
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Scdairhauerela  Rcpublicadi  Vcnctia  prefa  la  difefa 
della  Cictà  di  Pila , oppugnata  da'  Fiorentini, fi  pof- 
fa  à lei  dare  alcun  biafimo . 
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O prefa  molte  volte  <vna gran- 
de come  io  fimo , ragione- 

noie  mer auiglia,  veggendo  da 
ale  tini  Infiorici  ejfer  dato  gra- 
ne biafìmo  alla  Repnblica  di 
V enetia  j perche  ella  prende  fi- 
fe la  difefa  della  fitta  di  Pifa  contra  Fiorentini, 
& a me  pare,  quando  io  vi  penfò,  che  fi  cerchi  di 
traggere  oc  cafone  di  biafimare  il  configlio  di  quei 
fauij , & magnanimi  Senatori , che  haneano  al- 
l'hora  in  mano  il  goner  no  delle  co  fi  publiche,da 
quelle  mede  firme  cofe , dalle  quali  altri  hanno  tol- 
to materia  di esaltare , & di  celebrare  con  gran- 
dijfime  laudi  altri  Prencipi;  & altri  Stati.  Di 
tale giudicio  nolendo  conofcere  la  verità,  connienfi 
dì  farne  piu  particolari;  & più  interne  confide- 
rationi , poiché  molte  volte  auuiene , che  pene- 
trandofi  alle  midolle  della  cofa , fi  troni  quella 
iutrfit  da  ciò  , che  pareua  nella  prima  fiorXa, 
o v v & 


libro  secondo: 

& ne  venga  quafì à mutare  affetto , & qualità. 
Potrà  dunque  tale  operazione  effer  mi  furata,  one- 
ro con  ordinarie  ragioni  di  giufittia , & d'equttà, 
onero  contermini  di  Stato,  che  vi fino  anco  più 
proprij  : fi  nel  primo  modo  fi  vorrà  confederare 
quello  fatto  della  Republica  ; qual  cofa  è quella, 
che  offendi  l animo , & la  confiientia  di  quejli 
così feropolofi i il  prender  la  difefa  de  più  deboli, , 
abbattuti  dall’ aduerfa  fortuna  fu  fempre  {lima- 
ta cofa  pia,  & conueniente  appunto  a Prenci  pi 
grandi,  & generofj  ma  la  c ondinone  de  Pi  fini 
quanto fuffe  mifer abile , quanto  degna  da  e fere 
abbracciata , & fauorita,  & per  pietà , & per 
giufiitia , lo  dtmoilrano , per  tacerei  bora  altri 
particolari , le  co  fi  fatte  nel  mede  fimo  tempo  da 
Carlo  V 1 1 1 .Re  di  Francia , mentre  egli  fi  tro- 
ni) in  Jt  alia,  & i tanti  fauori  prefiati  alfa  cauft 
de  Ptfani  da  tutti  i principali  della  fua  corte . 
Piane  a promeffo  Carlo  a Fiorentini  di  mantenere 
fitto  il  loro  dominio  la  Città  di  Pi  fa , ritrouauafì 
loro  obligato  per  la  pronteT^a  dhauerlo  ricamo 
ne'l  loro  S tato,  & pre fi  atogli  ogni  aiuto , & com  - 
modtta  ; t ut t ama  fu  cosi  grande  la  compaffìone 
delle  tante  affli tt ioni  de'  Pifani-  fiimati  così  ragio- 
natoli i loro  aggrauij , che  l'animo  [uo  re  fio  più 
commojfo  da  quefio  affetto,  che  dal  proprio ■ fùo 
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interefe,  o dall' oh  Ugo  delle  promefe  fatte  a'  Fio- 
rentini . Vn  Prenctpe  Oltramontano  vsb  quefla 
charità  verfo  i Pi  fini , con  i quali  non  hauea 
b auuto  mai ,ne  lui ,ne  il  fuo  regno  amicitia,o  con- 
federatone alcuna , i cui  inter  e fi  erano , non  pur 
feparati,  ma  contrari]  alli  commodi  loro  ; & do- 
nerà riputar  fi  cofa  sì  flrana , & si  aliena  dalla 
ragione , chela  Republica  di  V enetia , che  hauea 
h amiti  i Pifani  per  compagni , amici  in  altre 

imprefe fui  Mare , & che  teneua  tuttauia  ami - 
citta,  & commercio  con  quella  Citta , della  qua- 
le traggono  anco  l'origine  alcune  delle  famiglie  no- 
bili della  Re  public  a , & la  caufade  quali  era 
con  la Jua  propria  per  li  mede  fimi  rifletti  fretta- 
mente  congiunta , h abbia  voluto  intere  far  fi  con 
Pifani,  per  folleuargli  dalle  loro  e freme  mtfrte? 
Nè  douea  il  rifletto  de'  Fiorentiniefer  maggiore 
di  quello , che  effi  haueano  voluto  vfare  verfo  la 
Republica,  contra  i difegni  della  quale  nelle  guerre 
dianzi  fatte  con  li  D uchi  di  Milano , & di  Fer- 
rara/erano  oppofi  m tal  manier a,  foc correndo  di 
denari,  & di  gente  i fuoi  nemici , che  fu  flimato 
ejfi  e fere  flato  principaltfimo  impedimento  j per- 
che l' imprefe  tentate  dalla  Republica  con  gr an~ 
dijfime  fieranXg  non  fi  conduce  fero  à buon  fin  e . 
‘Douea  apprefo  muouere  i V enetiani , oltre  la  ra- 
gione » 
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giòne  ylejfempio  de  gli  altri  ; percioche ,fe  il  Duca 
di  Alitano , fi  Genouefi , fe  Lue  he fi , fc  Senefi 
h aueano  per  quanto  comportauano  le  firzje  loro 
prc flati  aiuti  a'  Pifani  , come  poteu ano  i Vene- 
ziani 3 che  tene  nano  instali  a per  dignità , & p>er 
for^e  luogo  fuperiore  a tutti  quefli , flarfi  ociofi 
gettatori  delle  miferie  de ' Pifani , & della  pro- 
fferita, & grandel^a  de  Fiorentini,  con  la  quale 
crefceuano  i trauagli  communi  de  lift  alt  a , per 
fìguireejfi  foli  all' bora  la  fat t ione  Francefe?  Ala 
confideriamo  <vn  poco  più  particolarmente  la 
qualità  della  caufa,  che  con  la  protettione  di  Pi- 
fa  erafi  prefa  à foftenere  -,  qual  cofa procurauano 
1 Pifani  ? per  certo  non  altra , che  la  ricuperatane 
dell  antica  loro  libertà,  della  quale  per  'varie  loro 
feiagure , & per  'violenta  d’altri  erano  rimafì 
fogliati , 0 almeno , come  e fi  diceuano  perridurfì 
fitto  ad  un  dominio  meno  acerbo  di  quello  de* 
Fiorentini , fitto  alla  cut  Signoria  ejfendo  per  uè- 
nuli  già  poco  tempo , & per  poco  preXgat)  la  Qttà 
di  Ptfa  'vendutagli  da'  V i fonti , pretendeuano 
i Pi  fi  ni  per  beneficio  prima  di  Carlo  V 1 1 1 . Re 
di  Francia , & poco  apprejfo  dt  Alajfimihano 
Imperatore  d'ejfer  ritornati  nella  loro  prima  liber- 
tà, hauendo  quel  Prencipe  vfitto  della  fina  poten- 
za , queflo  dell' antiche  pretenfioni  dell' Impe - 
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rio  nel  ripor  loro  in  quello  flato  j & quando  pur fi 
contienile  d' hauer e ri/guardo  al  poffeffo  , che  ha - 
ueanoi  Fiorentini  di  quella  Citta , che  era  pero  di 
breue  tempo , douere  fimilmentei  Fiorentini  ejfer 
tenuti  a rilafiiare  il  Porto  di  Liuorno  a Genouefi 
a quali  Ih  aue ano  per  forila  leuato.  Non  perfua- 
fero  i Venetiani  a'  Pifani  il  leuarfi  dall' 'ubbi- 
dienza de  Fiorentini , come  haucua  prima  fatto 
Ludouico  Sforma,  pere  he  attendeuano  più  ad  ac- 
quetarci i moti  d'Italia , che  ad  eccitarne  de 
nuoui}non  liberarono  ejfl i Pifani  dall' ob Ugo  della 
'ubbidienZa  euer fi  Fiorentini , come  fecero  Cefit - 
re 3 (gf  il  Re  di  Francia  j percioche  conofieuano  ciò 
non  appartenere  à fi  j non  furono  i primi  a fomen- 
tare t ali  e natione  della  Città  3 come  haueano  fat- 
toi Genouefi  3 & i Sane  fi,  perche  non  haueuano 
l'animo  di  crefiere  per  le  difior  die,  & per  le  rui - 
ne  altrui  : ma  effendofl  la  Città  già  tolta  affatto 
dalt 'ubbidienZa  de * Fiorentini , liberata  dall' aut- 
orità d'altri  Prencipi  grandi , & aiutata  d'altri 
Prencipi  minori  à mantener  fi  in  libertà , pregati, 
& fcongiurati  dà  Pifani , quando  gli  vedeuano 
fendagli  fuoi  aiuti  doti er  ricadere  in  finirne  mi- 
ferita  , éf  la  loro  ruina  douer  tirar  fi  dietro  graui 
prefiudicij  alla  vera  quiete , Zf  alla  libertà  di  tut- 
ta Italia,prefiro  finalmente  la  loro  protettone. j, 
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difefa  ; 0*  pur  io  parlo  co  fi  veriffime , confer- 
mate dal  teflimonio  di  coloro 3 che  de'  fiucce ffi  di 
quei  tempi,  ne  hanno  ne'  loro  fcrìtti  confiruata, 
à noi  lafiiata  la  memoria . . Ala  confederiamo 
altri  piu  particolari  accidenti  , £?  più  grani 
rifletti . Era  a quefto  tempo  pajfato , con  potenti  fi 
[ime  forz^e  in  Itali  a Carlo  Vili.  Rèdi  E ran- 
cia per  l’ ac  quitto  del  Regno  di  Napoli , impre- 
fet  y che  à lui  fùccejfe  felice. 3 & facilmente  per 
certo  qua  fi  aduerfo  fato  d'Jt  alia  3 fi  oppofero  da- 
poid  fuoi  penfeeri  tutti  gli  altri  J tali  ani  3 am- 
mae frati  per  la  caduta  de'  Rè  di  <iAragona3de' 
proprij  pericoli , eccetto  t foli  Fiorentini  3 che  con- 
tinuarono fempre-j  , preualendo  il  con  figlio  de' 
piu  potenti  a quello  de' piu,  fauij  Cittadini 3 nel  fe- 
guire  le  parti  de'  Franccfi.  E alche  apparccchian 
do  fi  quelli  di  ritornare  con  potentijfime. j ferie  in 
Italia  3 non  haueano  altra  amicitia , nè  altro  ri- 
cetto 3 che  quello  de'  Fiorentini 3 con  i quali  era  già 
fìguito  nuouo  accordo 3di  douer  fòmmini firare  lo- 
ro genti,  & denari.  Pifanel  mede  fimo  tempo 
grauemente  fretta  da'  Fiorentini  3 non  feccorfa 
da'  Ve  ne  ti  ani , ejfendo  gli  altri  aiuti  molto  debo- 
li al  bi fogno  3 conueniua  prcfto  cadere  in  potè  fi  à 
de'  Fiorentini ,/  quali  liberati  dalle  feefe,&  tra- 
uaglio  dell'ajfedio  di  Pi  fa  njemuano  à far  fi  piu 
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pronti , più  potenti  nell' aiutare  i Trance  fi , & 

facilitare  loro  le  imprefe , che  erano  per  tentare  in 
Italia  : ma  yfe  honefia,fe gialla,  fi  laudabile  co- 
fa fu /limata  dal  commune  giudicio  degli  huomi- 
ni  la  di f e fa  prefa  da  V cnctiam  della  filate , & 
liberta  eli  t alia  contragli  sforzi  de  Trance  fi,  co- 
me fi  potrà  biafimare  quelle  operazioni , che  era- 
no, come  fi  vedcj,  necejfarte  perconfeguirevn 
cotalfinzj , & per  tenere  lontane  l armi  Oltra- 
montane , co'l  leuargli , o indebolire  le  ferie  degli 
amici,  da'  quali  doueano  ejfer  riceuute?  Tluttua - 
nano  all' bora  con  vari], et  per  lo  piu  aduerfifùc- 
ceffi  le  cofe  del  Re  di  Trancia  nel  Regno  di  Napo 
li ; grandi fjima  era  la  (peranla  de'  Rè  d'aArago- 
na , aiutati  con  potenti  forfg  da'  mede  fimi  V cne- 
tiam,di  ricuperare  lo  Stato: fi aua  il  Re  di  Tracia 
con  l'animo  ancor  fefiefo , benché  con  le  fir'lg  ap- 
parecchiate allenire  in  Jt alta:  onde  a tale  tem- 
po o<ini,  benché  minima  cofa , che  amtajfe , oad 
accendere,  o a feegnere  le  Jperanz>edi  lui,conue - 
niua  riputar  fi  di  grandi /fimo  momento . Quefit 
rifietti  bene  confederati  da  Alejfandro  Pontefice 
l'haueuano  mojfo  ad  esortar  e con  moltivjficij  il 
Senato  V enetiano , mentre  egli  fi  iìaua  anchora 
irrefe  luto , & fefiefò,adouere  vi  u amente  abbrac- 
ciare la  difeja  de  Pifani.  Stimaua  il  Senato 
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i fiorentini  & depofta  la  memoria  delle  co/è  p af- 
fate, voleva  bauergfi  per  amici,  mentre  ejf/  sha- 
ueffero  voluto  feparare  da’  frane  e fi,  all' bora  com 
muni  nemici,  entrare  in  quella  confederattone, 
nella  quale  erano  convenuti  tutti  gli  altri  Prenci 
pi  d'Italia  , & dalla  quale  erano  Hate  fatte  loro 
molte  offerte,  & particolarmente  di  procurare  la 
redintegratione  del  loro  Stato,  quando  congenero- 
fo  confi  gito  haueffero  voluto  attendere  à ri  bavere 
con  la  forila  de  II' armi , non  con  C accordo  quelle 
ForteX^e , che  per  pegno  della  loro  fede  erano  te- 
nute da’  pr  e fi dtj  F rance  fi.  Ai  a, fe  non  erano  que- 
He  cofe  vdite  per  la  pertinace  volontà  jnfetta  da- 
lo  fludio  delle  parti  di  alquanti  di  loro  Cittadini , 
qual  co  fa  poteuafi , odoueuafi fare  ? Sprecare 
forfè  la  fàlute  di  tutti , per  f crune  al  volere  d' al- 
cuni pochi,  et  che  forfè  non  ben  intendevano  i /ho  i 
proprij,et  piu  veri  intere /fi?  A chi  dunque  era fat 
ta  ingiuria  in  qtiefia  canfaìnon  d Pi  fimi,  i quali 
con  ardenti , burniti  preghiere,  & con  gran  dif- 

fima  in  fianca  haueano  piu  volte  richieflo  a’I  Se- 
nato V enetiano , deffer  riceuuti  fiotto  la protetto- 
ne de  Ila  Ke  public  a,  anZji  fitto  il  dominio  di  quel- 
la : non  a'  Fiorentini  ; perciochc  ejf  rnedefimt  per 
non  volere  fie parar  fi  dà  Francefi, mettevano  1 Ve 
ne  nani  in  necejfità  di  prendere , et  mantenere  tale 
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con  figlio  , per  tenere  le  forXe  de*  Fiorentini  impie- 
gate intorno  a Pifa  , & diuertiti  dà  Francefi 
quelli  foce  or  fi,  per  li  quali  fi  veniuano  ad  augu- 
ment  are  i trattagli  ,&  ì pericoli  di  tutta  Italia. 
Ala  vedo  ejfere  quefie  operationi  diuerfamente 
interpretate , & data  colpa  al  Senato , dibatter 
battuto  per  mira , non  la  folleuationc  de'  Pifani 
opprefit , non  la  fallite  commune  de  gCJtaliani , 
ma  il  proprio  loro  appetito  di  dominare^  la  Città 
di  Pi  fa  : à ciò  fi  ri  fonde, che, oue  fono  t operationi 
palefi,  non  fi  deue  farne giudicio  da  quelle  diuer - 
fi,  ni  voler  penetrare  al fecreto  de'  cuori  ; il  che  e 
rifìruato  à più  eccellente  virtù  di  quella  dell bu 
mano  dtfeorfo  : certijfima  cofa  è la  difefa  de'  Pi- 
fani, negata  loro  più  volte, ejfere  finalmente  fiata 
prefa  dà  V enetiani,quando  ejfendo  quelli  abban 
donati  dagli  altri,  la  necejfità  per  li  rifletti  confi- 
derai i afirtngeua  à così  fare.  Proponcuanoi  Ptfa- 
ni  di  dar  fi  totalmente  in  potefìà  della  Re  pub  lic a, 
(f  d' a fare  ifiùoi  ttendardi  nella  loro  Città , non 
fi  volfe  à ciò  ajfcntire,  n 'e  accettare  quella  più 
larga  offerta  j ma  ne  furono  gli  zAmbafctatori 
Pifani  ringratiati  dell'affetto , & e ff auditi , ben- 
ché diuerfamente  nell  effetto, togliendo  fi  à mante- 
nere con  le  forXg , (f  con  l'auttorità  della  Repu - 
bile  a la  libertà  della  loro  Città,  nel  che  fi  continuò 

per 
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per  fiat  io  di  molti  anni , con  tanto  ardore  , & coti 
tanto  confìnfi  di  tutti , fenica  risparmiare  à fpe - * 
fe  y a traviagli 3 b à pericoli , eh  empiii  cjiia fi  non 
s hauerebbe  potuto  fare  per  la  difefa  della  più  no- 
bile > &lpiù  cara  parte  del  proprio  Hato  j manda- 
te à Pifani  più  volte  genti  da  guerra  a piedi , (f 
à Cauallo  fiotto  i migliori  3 & più  (limati  Capi- 
tani  y denari , ve tt Quaglie,  armate  per  tenere  al- 
la Città fimminiflrate  le  cofi  opportune  ,t  & libe- 
rarla dall' afe  dio , che  dalla  parte  di  mare  vi  te- 
ne nano  i Fiorentini  . T* uttauia  per  dar  figno 
maggiore  y quale fujfe  in  ciò  l'animo  3 & l’ inten- 
tane loro  3 quando  fu  propofio  partito  di  de po fi  ta- 
re la  C ittà  di  Pi  fa  in  mano  di  Cefarcj  3 & à lui 
poi  rimettere  ilconofeerequejla  caufa  di  ragione , 

& i Vene  ti  ani,  non  pur  non  vi  fi  oppofero  3 ma 
ne  lo  configliarono , de  fiderò  fi  3 che fi  terminacela 
quella  conte  fa , mentre fujfe fatua  la  loro fede , & 
gli  interejfi  communi , quando  rimaneua  pur 
qualche  opinione  3 chea  1 Fiorentini  allettati  da 
quefio  beneficio , & da  quefia  fperanz^a  potejfero 
adherirfi alla  Lega , ma  col  progrejfo  del  tempo 
fi fcoprirono  da  una  parte  gli  animi  indurati  de' 
Fiorentini  nel  voler  gouernarfi  con  configli  fipa- 
rati da  gli  altri  Italiani , ($'  dall'altra  l' infidi  ea 
di  Ludouico  Sforma , ilquale  fit t'ombra  di  voler 
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procurare  la  quiete > & la  pace  fatto  gelo  fi  della 
grandeffa  , alla  quale  poteffero  con  Ì ac  qui  fio  di 
Pi  fa  falire  i V enetiani , mi furando  i pen fieri  de 
gli  altri  più  con  gli  fuoi  proprij  J che  con  la  ‘veri- 
tà, cercaua  d’aff curar  fi  da  queflo  fuo  invaginato 
timore  con  impedire  a'  V enetiani  il profcguire_j 
quella  imprefa,alla  quale  poco  prima  gli  hauea 
effortati . Fù  il  Senato  pollo  in  neccffità  per  man- 
tenere quel  partito  , che  hauea prefo , per  non  de- 
fraudare i Pifant  della  fede  loro  data , & per  le - 
uarfi  da  quella  nota  di  infamia , & di  debole  confi 
gito  t alla  quale  farebbe  fiato  foggetto>quafi>che 
per  timore  deli  armi  di  Lodòutco  3 ouero  non  cono 
feendo  t arti  fue  haueffe  ceduto , quando  era  già 
noto  à tutti , le  prattichc_j  deli accordo  con  Pi  funi 
trattate fitto  nome  di  collegati , maneggiar  fi  da 
lui folo3et fecondo  le  fue  'voglie  i fuoi  inter effi . 

Ada  di  gratia  è forfè  quella  fila  tmprefa , nella 
quale  s'habbia  potuto  conofiere  il  /incero  3 & can 
di  do  animodella  Republica , nelle  caufè  giu  fi  e. & 
concernenti  il  bene  communi  di  I tali  a ? quante 
guerre  per  quanto  tempo  ha  ella  fefienuto  à fine  > 
che  neiTducato  di  Addano  fuffe  ‘vn  Signore  prò  • 
prio , & Itali  ano? il  che  negare  non  fi pu'o  j poiché 
ne  è così  chiaro  t effetto  > che  non  prima 3 che  otte- 
nuto quefio fuo  intento  wolfe  de  porr  e l'armi  , co- 
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me  annerine  per  l'accordo  fiamofiffitno , che  figuì 
nella  Città  di  Bologna  Canno  / y 2 9.  nel  quale 
per  opera  de'l  Senato  V enetiano  fu  ripofio  in  Ciato 
Aiaffimiliano  Sforma,  acuì  legitimamente appar 
teneuafi  il  Ducato  di  Alitano  : & il  fine  medefi- 
mamente  deU'tmprefia  di  Pi/a , puote  fcuoprtre , 
quale  fuffe  fiato  l'animo  nel  prenderla  j poiché  do  - 
uendofi  ventre  all'accordo , à ninna  propria  loro 
vtihtàj  hebberoi  V enetiani  rifiuardo , ma  filo 
al  beneficio , & commodo  de'  Pi  fani , al  confi r - 
uare  loro  quanto  piu  fi  puote  la  libertà , & il 
dominio  /opra  le  terre  del  fio  territorio  ,chc  erano 
fiate  da  loro  pofiedute , quando  fi  pofiro  fiotto  la 
tutela  della  Republica  j nel  che  finron  fiempre 
cofiantiffìmi  -,  tutto , che  l' imminente  guerra  E ur~ 
che  fica  don  fife  per  gli  proprij  fargli /cordare  gli  al- 
trui interejfi  , & pericoli  : Et  aE  vi  timo  come 
ninna  co  fi  uolfitro  cedere  in  pregi  udicio  de' Pi  fini, 
così  per  fiar  palcfe  al  Alando  3 che  ejfi  veramente 
non  hauejfero  hauuto  penfiero  di  fioficnere  quefla 
contfii  per  alcun  proprio  difiegno  d' infi  gnor  ir  fi  di 
quella  Città , e le  fiero  di  rimettere , come  ad  ar- 
bitro , in  H ercole  Duca  di  Ferrara  il  terminare 
quelle  differente-,  il chc>  come  non  hebbe poi  ne  an- 
co effetto , non  fie  ne  contentando  i Ptfimi , così  fi 
puote  cono/cere  , che  l' alienatane  de  Pifiani  3 6 
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la  coflanz^a , conia  quale  in  effe  perfeuerarono , 
non  era  fomentata  da'  configli  de'  V enetiani,  ma 
nata , o da  elettione  , oda  necejfità  negli  animi  de' 
me  de  fimi  Piffani.  Mavcgmamo  ad  altra  confi- 
deratione_j  piu  propria  di  quefia  materia  , cioè 
delle  ragioni  di  Stato , nelle  quali  quantunque 
concorrono  molte  delle  medefime  coffe_j , fi  ceffono 
però  d altri  rifietti , con  i quali  i Prencipi, tenuto, 
ò fio  lo , ò principalmente  conto  di  ciò , che  loro  tor- 
na pillatile,  non  chiamano  ne  ffuoi  configli , la 
giu  fi  ti  a,  ò l'equità  ,ò  non  £ attribuijccno  quella 
parte , che  ffe  le  deue . Certijfima  coffa  e , che  i Pi- 
fimi , già  ridotti  cC  ogni  coffa  all'  e fremo , abbando- 
nati da'  V enetiam  conueniuano  metter  fi  in  pote- 
rei ouero  delDuca  di  Milano ,ouero  de'  Fior  cati- 
ni: borano  comportaua  la  ragione  di  Stato,  che  in 
quella  congiuntura  di  coffe,  & di  tempi,  fi permei - 
teffe,che  quella  Città  s' aggiunge  ffe  al  dominio  de 
gli  vnifo  de  gli  altri  ideilo  SfforXa  erano  già  mamffe 
Hi  i vafii,  & i dtffor dinati  penfieri , & come  egli 
fuoleuaeffer  ffolo  arbitro  cCJt alia,  onde  fatto  fi  per 
così  importante  acquifio  pili  gonfio,  & altero  ,niu- 
• na  coffa  era  in  Italia  per  rimanere  quieta,  tsficu 
ra,  nè  dalle  fue  forfè,  nè  dalle fue  tnfidte  : ma  de' 
Fiorentini  s'è  detto  quale fuffe  la  di  fio  fittone  de  gli 
+ mimi  fatti  in  ffe par  abili  dall'  ami  citi  a del  Rè  di 
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Francia  ; dall armi  del  quale  quanto  era  per  la 
recente  memoria  maggiore  il  pericolo , tanto  piu 
fi  doùeua  procurare  di  tener  baffi,  & deboli  gli 
amici  firn,  perche  non  orefice  fero  con  pregiudicio , 
& timore  de  gli  altri . V edeuafi  in  quanto  peri- 
colo fiufe  I taha  conili  tuit a dalle  fiorz^e fior  e filler  e, 
quanto  prefio  fujfero  flati  i Re  d' Aragona  cac- 
ciati dallo  Stato , quanto  poco  ferma  la  •volontà 
de  gli  altri  Prencipi  Italiani  per  opporfi  all' armi 
fiore  fiere , le  quali  hauendo  •una  'volta  trouata  a- 
perta , & facile  la  via  in  Italia , era  da  credere , 
che  fujfero  per  apportarle  altri  trauagli,  pe- 
ricoli . Talché  douendofi cofiituire  la  Republica 
in  flato  di  potere  re  fi  filerei  a sforzj  di  maggiori 
P rene t pi , & non  filare  efjofla  alle  voglie  loro , le 
era  data  ne  ce  fitta  di  perì  far  e à creficere  in  poten- 
za , riputatione , per  hauere  a dipendere  da  fe 
file  fa , & e fere  riput-ata  dagli  altri,  fonofccua  la 
T ofeana  particolarmente  e fere  vno  Stato , che 
poteua  prestare  molti  commodi , & incorri  modi  a 
difegnt  de ' Frane  e fi , fi  come  ver  fio  di  loro  fi  tro- 
uaf e diuerfamente  affetta  : & il  tener fi  la  Città 
di  Ptfa  à diuotione  de * V enctt ani , poteua  in  di- 
uerfi  modi , & aiutare  la  loro  intentione  per  tene- 
re  all' bora  lontani  i foccor fi  Fr ance  fi  dal  Regno 
di  Napoli,  (f  per  afificurarfi  nell  auuemre_j  da 
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Fiorentini , & apprejfo  per  ac  ere  fiere  alla  Rtpu- 
bhc  a con  gli  amici,  & adbercnti,  tanto  eh  riputa - 
itone,  di  forZje,chc  potejfe  prouedere  alla  con- 
ferii  attorie  di fe  ftejfa , & a quella  de  gli  altri  Ita- 
li ani, che  hauejfero  con  loro  la  mede  firn  a int e nt io- 
ne , di  mantenere  in  Italia  Inquiete , & la fic  ur- 
ta dell' armi  forejliere.  Era  dunque  non  pur 'uti- 
le , ma  nella  congiuntura  di  quefie  cofe,quafi  ne- 
cejfario  configlio  a V enetiani , /’ hauerevn  piede 
in  E ofeana , hauere  la  Città  di  Pi  fa  ,fe  non  fìg- 
geva al  loro  dominio , almeno , come  loro  raccom- 
mandata  dipendente  dall' auttorità  della  Republi 
ca . Hor a voglio  concedere , che  potejfe  cjfer  vero 
quel  fioretto , per  lo  quale  hanno  flreptt^to  tanto 
le  voci,  di  chi  ha  cercato  di  macchiare  il  nome , 
& la  dignità  della  Repub  Ite  a j ciocche  procuraf 
fero  i V enetiani  di  porfi  ad  vno  libero  pojfejfodi 
quella  Città,  portati  da  folodefidcrto  d a cere  fie- 
re il  loro  dominio.  Per  certo  con  altre  regole  fi  con - 
uiene  di  mi  furar  e t operationi  d'vn  Filofofo,  & di 
vno  Prencipe , ne  bi fogna  formar  fi  la  conditione 
de  gli  huomini , & delle  cofi , quali frfe  elle  do- 
uerebbono  cjfer  e,  ma  quali  per  lo  piu fono.  E'  de' 
Prencipi  propria  virtù  la  magnimità  , onde  ejfi 
ver  fimo  fempre  intorno  a'  fatti  grandi  , & per 
la  quale  fi  fanno  nutrire , Z5  temere  da  gli  altri } 
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pero  in  quei  Prenci  pi , che  fono  flati  i maggiori, 
& i più  celebrati  » viene  dato  àgran  lande  il  de  fi- 
derio di  gloria , & d'imperio , come  veggiamo  ne 
gli  <L/lleJfandri , ne'  Ciri , ne  Ce/ari , ne'  Carli , 
& in  tutti  1 più  f amo  fi , ne'  quali  non  pur fi  lau- 
da , ma fiaynmtra certa  f arcadi  fi  ir  iti  grandi , 
& genero  fi  -onde  erano  eccitati  fimprè  ànuoue, 
fS'  glorio fe  imprefè . Sei  Romani > i cui  fatti  fono 
pur  dall vniuerfale  confenfo  de  gli  huomini  loda- 
ti j celebrati } fi fuffero  contentati  di  ftarfi con  i 

loro  confini  rinchiufi  dentro  del  Latto  » farebbe 
rimafa  occulta , & ofcura  la  loro  virtù  » ne  con 
tanto  grido  il  loro  nome  farebbe  pajfato  alla  me- 
moria de'  poft  eri  : & fi  tV  enetiani , non  hauef- 
. fiero  battuto penfieri  maggiori , che  di  viuerfi  in- 
uolti  intorno  alle  loro priuate  facende  mercantili , 
come  fi  conuenne  fare  nel  principio  ancora  debole 
della  Città  i di fj?reXz.,ando  l'occafioni  , che  loro 
in  diuerfi tempi  s'offerirono  d allargare  i termini 
al  loro  dominio , non  pur  non  farebbe  montata  la 
Republica  à tanta ftima , & riputatione , come 
ha  fatto , ma  ne  ancho  hauerebbe  potuto  in  tante 
reuolutioni  di  coffe , & in  tanti  moti  d'armi  fra- 
mere , conferuarfi  per  sì  lungo  tempo  inlff.rtà  ; 
onde  viene à cejfare  ingenerale  qneflo rifletto  ,c he 
thauere  i V enetiani  de  fiderato  alla  Republica 
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nuoua gloria , & maggior  Imperio  debbe  dare  al 
nome  loro  alcuna  nota.  Refi  a filo  di  vedere, fi  cosi 
confittati  a t opportunità  del  tempo,  la  qualità 

della  co  fa  j il  che,  quantunque  conofere  fi  pojfa 
da  ciò, che  pur  dianzi  s'c  con  fiderato, pur  aggiun- 
ge ndofencj  altri  particolari  verrà  ad  apparire 
anchora  più  chiaro . Ritronauafi  all  bora  la  Re- 
public  a più  potente  d' alcun  altro  Prencipe  di  Ita- 
lia , preualendo  d'ajfai  à gli  altri  per  firlg  ter- 
restri , & mar it ime:  la  catifa  de'  Pifant  eracom - 
munemente  fauorita , i Fiorentini  poco  grati  àgli 
altri  Prencipi  Italiani  per  lamtcitia  , che  te- 
neuano  con  Frane  e fi , ma  particolarmente , & 
per  queflo , & per  altri  rifletti  venuti  in  grane 
odio  a Genouefi , à Sene  fi , a'  Luche  fi  loro  vici- 
ni : & pareua,  che  appunto  vn  qualche  gemo  del- 
la Repub  Ite  a fauorifee  tutte  toperationi  di  lei:  era 
fitto  a'I  fuo  Imperio  vltimamente  venuto  il  Re- 
gno di  Cipro  j nel  Friuli , con  l acquiHo  di  molte 
T erre  del  contado  di  (joritia  allargati  i co  fini,  & 
ognicofa  le  pajfaua  con fomma  prò  ferità , & ri- 
putatone ; talché  in  queflo  afeendente , non  doue- 
uano  i V enetiani  abbadonare  la  loro  fortuna,  per 
doucre  poi  tardo  pentirfi , di  non  hauer  faputo,  o 
conofcere  , o ben  vfare  della  proflerità , che  era 
Loro  promcjfai  douea  mouerglt  C ejfempio  delle  co  fi 
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paffute , poiché  hauendofi  più  r volte  lafciato  •vfctr 
dalle  mani  oc cafoni grandi fjime  d àc ere [cer  nella 
T*  erra  ferma  il  loro  dominio  j mentre  ifuoi  nemici 
erano  anchora  Signori  deboli , & non  ben  confer- 
mati negli  Stati,  t ifteffe  imprefe  tentate  dapoi  men 
opportunamente  le  erano  riufeite  piene  di  di jfc ul- 
ta. Parue  ad  altri,  che  per  li  mede fimi fuoi  in  te - 
reffì  hauejfero  1 V e ne  tiani  douuto  aflenerfi  dalle 
cofe  di  Ptfa  i poiché,  come  diceuano , la  qualità, 
(2?  il  fito  della  Città , era  tale , che  come  non  po- 
tè uafi  faluo , che  con  molte  flefe , & con  molto  in - 
commodo  ejfer  mantenuta , conuencndofi  con  giro 
di  lunga  nauigatione  tenerle  fomminiflrate  le  co  fi 
necejfarie , così  non  era  la  Città  per  fe  ftejfa  ac- 
quilo di  tanto  momento,  che  per  poffederlafido - 
uejfe  foHenere  tanti  trattagli  : aggiungeuaf  an- 
cora, che  ne'  mede  fimi  tempi grandiffi ma  inuidia 
erafi  concitata  ne  gli  amici  de  gli  altri  Prencipi 
contrala  Ke pub  Ite  a per  l' altre fue  molte  profleri- 
tà , onde  era  più  conue niente^  alla  prudenza  di 
quel  S enato  co  l tenere  celati  i pen fieri  d'afl  trare 
à cofe  maggiori,  procurare/h Jpcgnerla , che  d'ac- 
cender la  maggiormente , come  fi  face  a tentando 
così  importanti  nouità . Quefti  rifletti , (f  f flet- 
ti non  fi  pub  dubbitart_j , che  non  andaflero  per 
Ì animo  di  quegli  h uomini  fauij , che  erano  allho- 
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ra  propolli  al  governo , ma  ben  e da  credere , che 
far:  Imeni  e fe  ne  libera  fiero,  confi derando , chela 
Re  pub  Ite  a quando  ancl?o  era  men  potente  di  fori 
hauea  tentato  dtuerfi  difficili,  magloriofie  impre- 
se in  lontaniffime  parti,  éf  eragli  r tufi  ito  di  ripor- 
tarne contra  S aracini  ali* bora  potentijfimi  in  ter - 
ra,&  in  Alare  notabili  'vittorie , & ne'  pac fi  di 
T erra  Santa  porrei  trofei  di  vera  virtù , & di 
gran  Xelo  di  religione  ; che  a favore  de  gl'  Impera- 
tori di  Cofianttnopoli  hauea  più  volte prefe  t armi 
contra  dtuerfi  altri  potentati,  onde  portando  poi 
così  t occafioni , hauea  in  fina  potcftà  ridotte  molte 
Città  fiateprima  di  quell'  Imperio  j & che  hauea 
medefimamente  per  cor/ò  di  tanti  anni  mantenu- 
ta vn  a fori  film  4 guerra  contra  Cjenouefi , & ter- 
minatala con  chiare  vittorie ;èt  fatti  dtuerfi  altri 
gran  fatti , per  i quali  pareva  , che  con  ragione 
potetela  Republtcaà  quefio  fuo  nobili  fiimo  di fe- 
gno  della  difefa  di  Pi  fa , & delle  cofe  ai  T ofeana 
prometter  fi  profiero  fùcceffo . Perche  dunque  do- 
ve afi  a'  tempi, che  la  Re public  a già  era  molto  ere- 
fi  iuta  di  forile,  & d'jiuttorità9dffidar  tanto  di 
poter  mantenere 1*? fiotto  la  deuctione  di  lei  la  Città 
di  Pi  fa,  hauendo  la  commodità  di  tante  navi,  & 
di  tante  galee,  che  per  l'ordinario  fi  ritrovavano 
fui  Alarci , & in  capo  del  Golfo  l'Jfola  di  Corfìi 
v per 
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per  ricettore  à meXo  il  camino  i nauigli , che  nani- 
cajfèro  dall' 'imo  all'altro  Alarci . Ma  all! mcon 
tro , quanto  fujfe  queflo  fito  a mólte  cofe  opportu- 
no, quanto  'Utile  alla  Republica , chi  è,  che  non  lo 
cono  fi  a?  l'hauere  'vn  piede  in  T ofcana poteua  fe- 
condo l' oc  c afoni, che  fi fujfero  offerte. s , aprire  la 
'via  facile  ad  altri  maggiori  acqntfii , & il  porto 
di  Lniòrno  tor natia  marauigliofamehte  commo- 
do alle  nauigationt,  & d negocij , che  tiene  la  Cit- 
tà di  Venetta,  con  le  Proumcie  di  Ponente , il  che 
tanto  piu  à quc fio  tempo  fi  pub  conofiere , quan- 
to che  dapotyche  le  facende  fòli  te  à far  fi  nel  Leuan 
te, fi  fono  'volte  al  Ponente  , i v affé  Ili , che  di  là  ne 
'vengono  carichi  di  mercantie  dtuerfi,per  fiiggire 
la  piu  lunga  nauigatione_j , prendendo  'volentieri 
porto  à Liuorno,iui  le  sbarcano , onde  poi  fono  per 
terra  àVenetiacondotte\talche  la  flima  grande, 
che  fi  doue a fare  di  quc  (lo  fito , parue , che  fino  a l- 
Ihora  fujfe  da  quelli  prudentijfimi  Senatori  pre - 
ueduta . Alain  tanto  almeno  ha  hauuto  luogo  il 
loro  de  fiderio , quanto , che  fi  troua  quc  fio  paefe 
poffeduto  da  Prencipi  molto  fauij,  & molto  amici 
della  Republica,  con  iquali  confcruandofi , come 
se  fatto  perl'adtetro , & come  pare,  che  fimilmen 
te  nello  auuenire fferar  fi  poffa,'vna  ottima  in  te  l- 
ligenz^a-)  re  farà  m quei  paefifimpre  aperto  fi  cu- 
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ro,&  libero  il  commercio . H ora , che  dal  t ent  a - 
re  cofadi  tanto  beneficio  doueffe  rimouereiV e- 
netiani  il  timore  dell' inuidia  de  gli  altri  Prenci - 
pi,non  fi  vede  ragione,  che  poffa  per  fin  aderto  : per- 
che he  ,fie  quefti  pen fieri , / quali,  non  deuono  ha. - 
uer  luogo  nell'animo  d'vn  Prencip  e genero  fio , fu  fi 
fiero  flati  ballanti  a fermare  il  corfio  della  buona 
fortuna  della  Kepublica , non  da  quella  fola , ma 
d'altre  imprefi,  fi  farebbe  conuenuto  d'aflenerp  in 
modo , che  dentro  della  fòla  fiua  laguna  fi  fareb- 
be hoggi  rinchiufio  il  dominio , & forfè  il  nome  di 
leifie  pur  queflo  fteffo  fuffe  flato per  meffo:però  era 
quafi  neceffario  confi  gito  per  la  confieruatione  di 
fi  Hejfa,  & della  fiua  libertà  3 il  prouederfi  di  fior 
Xe fu fidenti , le  quali  hauer  non  fi ponno , fienfa 
Stato  s per  re  fi  fiere  à chiunque  voleffe  offènderla , 
percioche  il  tenere  altri  ben  affetti  3 non  gioua  per 
leuare  il  penfiero  deU' ingiuria . Ma  non  fimpre 
fi muouono  le  guerre^ , per  timore,  che  fi  habbia 
della  potenzia  di vn  Prencipe,  & con  animo  d'af- 
ficurarfene,  arilf  le  più  volte  per  lo  di  fregio , & 
perla  facilità,  che  fi  poffa  promettere  delle  im- 
prefie, che  fi  tolgono  contra  di  lui , & lai  inuidia 
molte  volte  refi  a oppreffa  più  nel  colmo  della  buo- 
nafortuna, quando  la  condi  tione  di  alcuno  s'è  mol 
to  innalzata  ,fiopra  quella  degli  altri , che  quan- 
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do  fi  Ha  dentro  d' alcuni  piu  ordinari} , & com- 
muni termini  : Ala  della  inuidia  di  quali  Pren- 
dpi  doueala  Repubblica  ragioneuolmente  temere ? 
fe  farà  detto  de  gli  Oltramontani , non  haueano 
quefli  all' botai  nè  così  fermo  il piede  in  Jtaliay  nè 
così  pronte  le  forici  nè  forfè  i p enfi  eri  così  intere fi 
fati,  chefuffero  per  tal  conto  per  volere  la  guerra 
con  V emtiani  : fe  de  gli  Jtaliani , ognun  di  loro 
trameno  potente  della  Re  pub  Ite  a , & all'vnirf 
inficme  era  cofa  troppo  contraria  la  dtuerfità  de 
fini  y & de gli  inter ejfi  loro , coment  non  era  pari- 
mente veri fimile i che  douejfero  quefii  congiurare 
con  t Prencipi  maggiori  alla  oppr  e fifone  de'  V ene- 
tiani , douendo  ancora  in  tutti  ejfcr  grandijfimo  il 
timore  dell'  armi  fiore  fiere,  & di  reilare  con  vna 
•commune  mina  opprefifi:& fe farà  detto  y che  pur 
così  auuenne  dapoi , come  fi  vidde  per  la  lega  di 
Cambrai  cotanto  alla  Republica pernitiofaffi pub 
rifonderci  3 che  non fimpre  fi  fa , muffirne  da' 
Prencipi,  ciò , che  pare  fidourebbe  far  di  ragio- 
ne ; & che  t oue gli  appetiti  reggono , non  fi può  far 
certo  giudicio  delle  oper adoni , che  da  loro  na- 
feono  dapoi  : ma  dicafi  apprejfio,  che  quando  que- 
fltpiù  graui  guerre  fiprauennero  -già  era  muta- 
ta la  condì  t ione  delle  cofe , & de'  tempi,&  i ri  fi  et 
ti  per  notabilissimi  accidenti  fiatti  molto  diuerfi% 
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ma  principalmente , perche  i Tirane  e fi  con  tacqui 
Hq  dello  Stato  di  Milano , dtuenuti  più  potenti  in 
Italia , & più  ambitiofi  di  dominarla,  fi  propo - 
fiero  di  non  laficiare  cofia  intentata,  per  mandare 
qusfio  loro  dtfegno  ad  effetto,  talché  da  quella  par. 
te  vennero  adoffo  la  Republica  i trattagli,  & i pe- 
ricoli: onde  doue  alarti/  affettarne  per  gli firn  me 
riti  r ver  fio  la  corona  di  Francia  grati  e , benefi- 

ci] falche  potrebbe  fi  forfè  con  quale  he  maggiore 
cagione , non  laudare  il  fatto  della  Repub  Ite  a di 
hauere  chiamato  Lodoutco  Rìdi  Francia  in  J ta- 
li a, fède  io  fi  fuffemoffa  per  ambitione  d'allar- 
gare il  fino  dominio,  & non  più  tofio , ne  fuffe  fia- 
ta violentata  dalle  infidie , & in/oppor labili  tnfò- 
lenfedi  Lodoutco  Sforma,  le  quali  per  reprime- 
re fu  bi fogno  di  ricorrere  all' aiuto  dell' armi  fira - 
ni  ere , le  quali  poi  fi  r imitarono  contra  di  lei  me- 
de fima  : ma  nella  dtfefia  di  Pifia  erano  le  Co/è  di - 
uerfie , fine  honefiijfimo , tr att a ndofifii  filettare 
gli  oppre/fi , non  di  opprimere  altri , imprefia,che 
dottai  a gradire  per  lacommune  fallite  à tutti  gli 
Italiani , venendo  fi  a debilitare  per  effa , quelli 
fòli,  che  fauoriuano  alle  co/è  de’  Prencipi  fiore- 
fi  ieri  ; premio  grande  del  buon  ftc ceffo  della  guer 
ra , tornando  d commodo , & d rtputatione  del- 
la Republica  d quel  tempo  majfimamente  dallo 
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battere  la  fatta  di  Pifa,  b fuddita , b amica , dipen 
dente , & confederata. 

Clic  da  gli  infelici  fucceflì  della  guerra  dopo  la  rotta 
delPcffercico  Vcnetiano  ne’l  fatto  d’arme  di  Giara- 
dada,  non  fi  porta  argomentare  alcuna  imperfet-  I 
tione  nella  Republica . 

DISCORSO  TERZO. 

H 1 ha  cercato  occafione  di 
• darbiafimo  alla  Republica  di 
V inetta forfè  inuidiando  alla 
gloria  di  lei , particolar- 
mente all' eccellenza  del  fio 
gouerno , ricorrendo  a'  tempi 
delle fue  maggiori  difauent  ti- 
re, ha  detto } che  quando  per  gli  infelici  fic  ceffi 
della  rotta  di  Giaradadaella  perdilo  Stato  di 
T erra  ferma , diede  fegno , che  ne  gli  ordini  fuoi 
non  fujfe  vera  virtù  3 non  neruo , non  forza  di  reg- 
ger vn  Imperio , & che  piu  per  certa  opinione , & 
apparenza , che  per  eccellenza  di  forze , b di  con- 
figli fujfe  crefciuta  , & fin  all' bora  mantenuta 
hauefse  la  flagrandola.  Quefecof  trono  in 
alcuni  feritori  , ma  piu  che  da  gli  altri. (Am- 
pliate 9 & ajfrmate  da  Nicolo  Male  hi  anelli , 
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nome  già  famoffo,  per  le  curiofita  delle  materie  ,de 
quali  fi  tolfe  à ficrtuere  neffuoi  dificorfi , ma  che 
bora  condennato  dalla  Santiffima  fede  Apofiolt- 
ca  ad  obliatone  perpetua,  non  e pur  lecito  dt  nomi- 
nare . Grauijfimi  finfa  dubbio  furono  gli  infor- 
tuni] , che  hcbbe  in  quei  tenipi  à prouare  la  Re- 
publica^atali  pero,  che  douerebbono  ne  gli  ani- 
mi di  tutti , ani]  desiare  affetto  di  compajfione , & 
preclare  ammaeftr  amento , dell'  in  fi  abilità  delle 
coffe  humane , che  porgere  materia  di  alcun  biaffi - 
mOy  o di  maggiore  oppre jfionc^V  icn  detto, che  per 
quefie  publtche  aduerfìtà  fi  fcuopri  la  imperffet- 
tione  della  Re p ubile  a ,(&  per  riferire  le formali 
parole  d alcuni,)  che  nefuot  ordini  non fuffe  aera 
* virtù , ne  pero  di  ciò  alcuna  altra  proua  è portata 
innarìlg,  che  quella , che  fi  vuole,  che  dall' ifteffo 
fatto  fi  prenda,  cioè , perche  perde  (fc  la  giornata 
con  F rance fi , & con  la  perdita  d'effa  fi  riduceff- 
fero  le  coffe  publtche  à ffommt  pericoli.  Ma  chi 
piu  à dentro  penetra  alla  verità  delle  coffe, non  re- 
fi andò, ne  fodisfatto,  nequeto  àqtiefla  fintenfa> 
formata  piu  dall'euento , che  dalla  ragione,  par- 
lerà molto  diuerffamente , & vorrà  molte  coffe  ap- 
preffo  con  fiderare , prima,  che  ne  dia  tifilo  gtudi- 
c fi  vogliamo  col  dtfcorffo  aggiungere  allear 
piti  intime  confiderattoni , trotteremo  a che  la  for- 
ma 
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ma  delgouerno  è qua  fi  l'anima , che  da  il  vero  e fi 
fiere  alla  Città  : perctoche  fen(a  certi  ordini,  & 
leggi , non  potrebbe  quella  moltitudine  d'huomini 
raccolti  infieme  effer  fiufficiente  a viuere , ne  me- 
riterebbe nome  di  Città . Ala , come  l'anima  fin - 
fitiua , che  informa  il  corpo  animato  ,h  attendo  di - 
uerfi  potente , & virtù , non  tutte  fitmpre  può  e fi 
fircitarevgualmente  : percioche,  quantunque  in 
fie  flefia  fi  confierui  nella  fu  a purità , & perfettio - 
ne  , hauendo  nondimeno  bifiogno  per  l'operationi 
file  de  gli  flr  omenti  del corpo , & ài  efir infi  chi  og- 
getti , conuiene  ceffare  fiefj'o  d'operare , & alcune 
volte  produce  l' operationi  fiue  imperfette^  ; così 
parimente  auuerrà  nella  Città,  che  quantunque 
la  forma  de' l gouerno , qua  fi  anima  di  lei , fi  a in 
fi  fleffa  di  molto  vigore , & perfettione , tilt  tanta 
non  pub  fiempre,ne  in  tutte  le  cofie  dtmoflrare  la 
forXa , & eccellenza  fua  per  lo  bì fogno , che  ha  di 
molti  Hr  omenti,  & dello  incontro  di  molti  e (ir  in  - 
fichi  accidenti , in  modo,  che  contitene^ alcuna 
volta  re  (lare  in  tutto  ociofia , & alcun  altre  ado - 
prarfi  co  picciol  fruttola  che  fi  viene  ad  inferire; 
che , quantunque  vna  fitta  flanelle  cofie  ciudi, 
& militari  ottimamente  or dinata,non  fi pub pero 
promettere , nè  di  godere  lunga  pace , ne  di  confier- 
uar fi  lungamente  in  vn  me  de  fimo  flato , fi  non 
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quanto  dalla  conditione  cC altre  cofie,pofle  fuori 
della  potè  fi  a de’  l Le  gì  filatore, le farà  permeJJo-}  così 
parimente. taduerfia  fortuna  di  'una  Repubhca , 
0 d’un  Regno  3c  he  pub  da  tant'  altre  cagioni  dipen- 
dere , none  bafiante  à prefi  are  argomento,  che 
tali  fiati  fieno  male  ordinati,  an^i  come  merita 
nome  da  buon  Oratore  colui,  che  tratta  la  caufa 
fua  accommodamente  al perfuadere , anchorche 
non  fimpre  confi guifca  qucfio fuo  fine , così  non  fi 
douerà  dire  men  fauio  quel  I,egi filatore, ne  quelle 
leggi  men  buoncs , per  le  quali  •venga  il  gouemo 
ben  di  fio  fio  alla  quiete,  & alla  conferuatione  del- 
la Città , &'  dello  Stato , anchorche  per  varij  ac- 
cidenti ne  fiuccedefife  diuerfo  effetto . Quelle  ra- 
gioni , & ejfempi  nes  dimofirano  ajfat  chiaro , 
qua  lo  fiano  mal  fondate  quelle  oppofitioni , per  le 
quali  fi  vuole  fin\a  conjideratione  di  tante  altre 
circo  flantie  concludere, che  gli  ordini  della  Repu- 
blica  V enetiana  fuffero  deboli , di  poca  virtù, 

perche  il  fuo  efifercito  riman  effe  vinto  nella  gior- 
nata della  Cjiaradada  j £3  perche  dopo  quella 
rotta  ne  fieguiffe  la  perdita  dello  Stato , & tanti 
altri  fuoi  grani  danni . Non  l’euento  delle  cofie, 
ma  il  con  figlio , co' l quale  effe  fino  fatte  deue  dare 
la  vera  laude , & il  vero  biafimo  alle  noflre  opera- 
tioni . V e da  fi  dunque  nel  cafio , che  bora  tratti  a- 
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tno  , quali  fiano flati i configli,  quali  le fieranXe, 
quale  la  condttione  de'  tempi,  & de'  Prencipi,  £9* 
altre  tali  circonflanT^e  j &*  alt  bora  fi  potrà  farne 
più  certo giudi  ciò . T* re  fono  gli  tempi , & di  tre 
fòrte  le  coffe , che ponno  cader  in  quella  confiderà - 
tione , cioè  quelli,  che  'vanno  innanzi  a' l fatto , 
quelli , che  l' accompagnano , & quelli , che  lo  fe- 
gtiono.  Ritrouauafi  la  Re  pub  Ite  a atlanti  queflo 
infelice  auuenimento  in  flato , non  pur  di  molta 
proferita , perle  cofe  felicemente  fucceffele  nel- 
l fvlttma  guerra,  contra  Majflmtliano  Impera- 
tore, ma  anchora , come  ftimaua , di  molta  fi- 
c urta,  e (fendo  congiunta  in  lega,  et  amici ti  a col  po 
tenti  filmo  Regno  di  Francia  j quando  ecco  impro- 
ui fame  te  intefè  hauer  congiurato  contra  di  fe  qua 
fi  tutti  i Prencipi  ChriRtani , et  qua  fi  nel  me  de  fi  - 
mo  tempo  vdì  per  nome  del  Re  di  Francia  efferle 
denunciata  la  guerra  .quale  e cosi forte,  & collan- 
te animo , che  non  douejfe per  tale  auifi  rimanere 
grandemente  abbattuto ? conueniua  ejfcr  commofi 
fi  ? affetto  dalla  nouità  del  fatto  , & dalla  gran - 
delfica  d’effo  perturbato  il  di  fi  or fo  del! a ragione  : 
quale  coffa  à tale  tempo  poteua  effere  dal  Senato 
V enetiano  meno  temuta  di  queftaìil  Rè  di  Fran- 
cia legato  con  la  Republica  di  fretta  amichi  a 
confederatone  di  molti  anni , per  offerti  anzja  del- 
--■>  ‘ la 
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la  quale  hàueano  i V e ne  ti  ani  ,.non  pur  rifiutata 
t umidita  di  Cefiare  offertagli  con  tanto  loro  vti- 
le,mà  anchora  prcfie  l'armi  per  difender  e 3 & con 
feruare  ad  effo  Re  loro  amica 3 & confederato  lo 
Stato  dt  Milano  3poco  memore  di  tanto  merito 
(come  negli  animi  de'  Principi  rare  volte  hanno 
luogo  gli  affetti  ordinarij  ne  gli  altri  huomini)con 
giura  alla  mina  di  quella  3 &1  le  volta  contro 
quelle  armi , che  per  l amiciti a loro  erano  ditte - 
nute  in  Jtalia  più  potenti  -,  qual  caufa  dotte  a a 
ciò  muouerlo  ? non  de fiderio  di  vendetta 3 perche 
non  appariua  alcuna  ingiuria , non  timore  delle 
co  fe fine  proprie , porche gt a hauea  conofciuto  una 
fede  ver  fio  di  lui  molto  co  fante  -,  non proprij  inte- 
reffi , perche  la  gran  delega  dt  Ce  far  e fuo  perpe- 
tuo nimico douca  effer gl t odtofì icfgl  in  ognitem- 
pofioretta  y & quella  de ' V cnettani  fuot  antichi 
amici  fimpre  cara 3 & ficura . Mà  che  fi  dirà 
degli  altri?  non  hauea  già  Cefiare  i mede  fimi 
oblighi  à ' Vene  ti  ani , che  hauea  il  Re  di  Francia 
che  douejfe  ro  rimuouerlo  da  vna  tale  confi  dera- 
tione  j ma  hauea  ben  i fiuoi  proprij  rifletti  3 che 
diuerfiamente  lo  confi  gli  aitano  ; l'offcfe  fatte  da' 
Frane  e fi  all'  Imperio  ; Codio  particolare  esercita- 
to dal  Re  dt  Francia  con  tra  dt  lut  ; t penficrt  di 
effo  Re  altifftmi  3 & perni  ciò  fi fjìmt  alla  dignità 

dell ’ Im- 
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dev'imperio,^'  alla  liberta  della  Cfermania : on- 
de,come  non  fi  pnteua  promettere  di  haueremai 
con  F rance  f buona  , & ficura  amicitia , così 
douea  arcare  anlp  dt  far  fi  incontra  alla  loro  po- 
tenza -,  che  d'aiutare  a farla  maggiore.  Ala  dal- 
la prudenza  tanto  celebrata  dt  Ferdinando  Re 
di  Spagna  , chi  batterebbe  potuto  credere  , che 
nafte fc  non operatione  così  dtuerfia , alni  me- 

de fimo  danno  fa  per  quel  prtgiudicio  , & peri- 
colo , che  euemua  àriceuerne , nel  conferuarfi  in 
quieto  y ficuro  poffejfo  dello  Stato  ac  qui  fiato 
nel  Regno  di  Napoli  ? per  lo  quale  la  grandéX^a 
de'  F rance  fi  y la  fede , la  natura  loro  defiderofa  di 
nouità,  douea  ejfergli  grandemente ^ fio  filetta,  & 
mole  fi  a ; tuttauia  egli  ajfentì  d' ac  ere fic  ere  a loro 
potenza,  & a fi  Heffo  pericolo . Ala  a quei genc- 
rofi pen fieri ,c he  hauea  dimo firato  di  hauere  Giu- 
lio Secondo  Pontefice  rimiti  alla  'gran defigga , & 
liberta  d' Italia , come  corri (pondeua  il  far  fi  com- 
pagno, & confederato  con  Prencipi  Oltramonta- 
ni , che  cercauano  di opprimerla,  con  la  ruma  di 
quella  Repubhca , che  era  confeffato  da  tutti  man 
tenere  à quel  tempo  la  gloria  del  nome  Italiano, 
& la  fi?cranz,a,  che  potejfe  i'Jtaha  rifirgere  alla 
fiua  prifiina  grandetta,  & riputai  ione?  quale^a 
ficurta  ne  ajpettaua  la  fede  Apofiolica  , augu- 

mentandofi 
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meritando  fi  in  Italia  la  potenza  di  quei  Prenci  pi 
per  JeHefji  grandi,  de'  quali  bau  e Ha  timore^,  & 
dall' autorità  de  quali  fi  vedetta,  che  hauerebbo 
no  conuenuti  dipendere i Romani  P ontefici.  Que- 
fi  e cofe  per  certo  erano  tali  {he  au  an\auano  tutto ^ 
ciò , che  mai  hauejfe  potuto  cadere  ne  concetti  de' 
Senatori  V enetiani , o d altri, quali  fifiano,quan 
tunque  prudentijftmi  huomini . Ma  non  era  la 
grandeT^adel  pericolo  minore,  ne  di  minore fòr- 
Zj,a,per  douere  trau  agl  tare,  & confondere  gli  ani - 
mi  di  chi  hauejfe  à prepar arfi  a refifiere  contra 
tanto  apparato  di  guerra . Le  for del  Re  di 
Francia  erano  per  JefieJfe  potentiffime  ,ritrouan - 
do  fi  all'  bora  quel  Regno  nel  maggior  fiore, che  fu f 
fe  mai  fiato  per  molti  anni  adietro , ma  dtuenta • 
nano  piu  formidabili  per  lo  pojfejfo  tenuto  da 
Fr ance  fi  del  T>ucato  di  Milano , dal  quale  era 
loro  prefiata  opportunità  grande  di  ajfahre  t confi- 
ni della  Republica  : & le  forile  di  Cefare  ; benché 
per  fe fiejfe  di  picchia  confideratione,prendeuano 
augumento,  & riputatone  dalla  fama  da  lui  pu- 
blicata,  ch'egli  conduce f e il fuo  ejfercito  in  J tali  a 
à certa,  & nobili ffima  preda , & con  animo  di 
fufcitare  la  quafi [pinta  grandef^a  dell 1 mperto, 
con  che  ventua  à conciliar  fi  gli  animi , & àcon- 
giungerfi  gli  aiuti  de  popoli , & de  Prenctpi  del - 
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la  (germani a : ma  del  Re  di  Spagna  particolar- 
mente era  da  temere  l'apparato  nati  ale,  per  ilqua 
le  hauejfe  tn  parte  àdtuertirfi,  & ad  impiegar  fi 
fin  l Alare  quelle for%g  della  Re  pub  Ite  a , che  tutte 
doueano  volger/!  a difendere  lo  Stato  da  terra 
da  cosi  potente  ajfalto}  & il  Pontefice  accrefice - 
ua  conia  fu  a auttorità , non  poco  di  riputai  ione 
alla  lega , & tarmi  fue  fiiritualt  per  e/fere  ac- 
compagnate daltarmi  temporali  fi  faceuano  più 
pungenti , & più  tremende  ; & degli  altri  Pren- 
ctpi  minori , benché  fujfero  poche  le  forzj: , era 
grande  l’animo , & la  volontà  d' offendere  la  Re - 
publica , & da  tutti  quelli  infieme  erano  ricer- 
cati folle  citati  li  Rà  d' Inghilterra,  di  Polo, 

ni  a , (f  d’V  ngheria  a douer  vnirfi  con  loro , & 
dtc hi arirfi  nemici  de'  V enetiani.  ^Aque fio  dun- 
que così  nuouo , & così  grande  apparecchio  di 
guerra,  che  qua  fi folgore  ad  vno  fiejfo  tempo  fece 
fentire , & lo  ftrepito , & il  danno , fi  hauejfero  i 
V enetiani  ceduto , checofafi  potrebbe  dire  ì non 
dourebbono  ejfere  giudicati,  & effi  degni  di  feufa, 
(5  la  loro  Republic a lontana  da  quefla  nota , che 
negli  ordini  fuotfujfe  poca  virtù  ? poiché , come 
vn’ oggetto  di  fmifurata  forla  non  muoue  , ma 
cor r rompe  il  fenfo , così  l'incontro  di vna  congiura 
fi graue , p arena  co  fa,  non  d'eccitare  la  Repub  li- 
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ca  à dimoflrare  la  fu  a virtù,  ma  più  tofio  da  con - 
fonderla , & difordtnarla  : nulladimeno  vedafi\ 
come  ella  in  vn  tale  incontro  fi  diportfife  ; effe  da 
quefii  fùoi  primi  configli,  come  da  co  fa',  che  era 
più  in  poteflà  di  lei  medefima  , fi  pub  argomenta 
re,  che  poco  vai  effe , o che  cofiafaceffe  min  degna 
di  lei,  del  fùo  nome,  (f  della  ri put attorie , che  te - 
neua  tra  gli  altri  potentati  di  quell'età . Qualfie^ 
gno  apparì  di  timore,anz,i  pur  qual  fie gno  fi  puote 
defiderare  maggiore  dì generofa  confidenza ,&  di 
nobili  fimo  ardirti  ? qualcojfa  fi  ri  fio  fedi  cedere 
per  volontà  ? qual  voce , qual  querela  fu  vdita , 
che  dimoflrafpLJ  con  la  vanita  delle  parole  voler 
terminare  quella  contefa,che  non  fi  poteuafe  non 
con  t armi  finirci?  la  rifio  fi  a data  all  Ara! do 
Frane  e fi , àhevenne  a de  nunt  torti  la  venuta  del 
Re  armato  contra  la  Re public a, non  fù  altro,  fini ■- 
uo,  che  quella  guerra  era  loro  intimata  dal  Re, 
quando  con  ragione  poteuano  maggiormente  prò - 
metterfi  di  lui  amicitia,  fy  pace,  ma  che  non  era- 
no per  mancare  alla  propria  difefit , confidando 
poterlo  fare,  & per  le  proprie  forfè , & per  t bo- 
ne fi  à della  caufaloro.  A quefìe  parole, et  à qucjh 
generofi  proponimenti  corrtfiofiro  fimtgltanti  ef- 
fetti ; percioche  con  fomma  diligenza  fi  atte  fi  fu* 
Rito  à prouedere  di  tutte  le  cofi,che  erano  ne  cesa- 
rie 
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rie  pe?  reggere  à tanto  impeto  di  guerra . Furono 
*' ogni  parte  chiamati , & con  larghi  premij  in- 
ni tati  i piu  e fp erti  Capitani , raccolti  d' ogni  luogo 
faldati  veterani  in  tanto  numero,  di  tal  quali- 

fiche per  commune  cortfenfo  di  tutti, non  hauea , 
ne  quella ,ne  altra  delle fuperiori  età  già  lungo  cor 
fod anni  veduto  in  Italia  vn efferato pari,raccol 
to  tutto  di  militi  a Italiana . Nel  Senato , & tn 
tutta  la  Città  era  grandi jfima , et  veramente  me- 
rauigliofa  l’vntone^i  y&  concordia , con  la  quale 
concorre  nano gli  huomtni  d' ogni  conditone,  & di 
ogni  età  a predare  ciafheduno,  come  meglio  gli 
era  per  me (fo , l'opera , & t aiuto  fuo  à tanto  Info- 
gno della  Patria  : appareua  in  tutti  %elo  cosi  gran 
de  del  beneficio  publico , cosi  rifiuta  volontà , di 
douere  fino  all’ e fremo  difender  fi , & mantenere 
alla  Republica  lo  S tato , & la  libertà , che  quegli 
anhcora , che  per  altro  fi fino  mo firati  poco  amici 
del  nome  Venetiano, a fretti  dalla  farla  della  ve- 
rit à,  l odano  quefie  operattoni . Ala  vegniamo  à 
quelle  altre  cofe,chccol  fatto  fleffo  s' accompagna- 
no j configliò  il  Senato  maturamente  & pruden 
temente  fi  fife, come fi  haueffe  à maneggiare  quel- 
la guerra  -,’Conofieua  1 nemici  potenti , il  pericolo 
graue , & che  dalla  conf  ruatione  di  quell’ ejftrci 
to,  che  haueua pcfio  infieme,doueuadtpenderela 
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fomma  delle  co fi  della  Repub  Ite  a:  ma,  come  l ar- 
rischiarlo alla  g tornata , era  grande  temerita,co- 
snl  ritirar  fi  alla  fola  cujlodta  delle  Citta , daua 
indie  io  di  timore3  & di  viltà , & però  ventua  à 
Jcemare  a'  fuoi  l'animo i & la  ripetanone , & ad 
accrefere  quelle  medefime  coSe  d nemici . ‘Tra 
quefle  difficoltà  riducendo  fi  à partito , che  poteffe 
Schifare  l' vno , & t altro  di  que filine onuenientt, 
diede  il  Senato  ordine  a’fuoi  C apttani,  che  fi  fi*  in- 
genero con  l'effcrcito  a'  confini  dello  fiato  di  Alt  la- 
no  in  quella  parte , oue  appartjfe , che  fuffiero  i ne- 
mici, per  tentare  i primi  affiniti , perche  tenendo 
Seguitato  il  loro  efferato,  con  vicini,  ma  ficurt  al - 
logiamenti,  & tenendogli  del  continuo  trauaglia • > 
ti  i & tncommodati,  & con  gelo fa,  & timore  di 
poter  effier  affaldi , fi  veniffie  ad  impedirgli  il  fare 
progreffoi  & il  por  fi  à certe  imprefe  : era  l'efferci - 
to  della  Re  pub  Ite  a molto potente  3 & di  canal  la- 
ria  y che  tra  leggiera,  & grò  fi, à , afiendeua  al  nu- 
mero di  dieci  mila  cauallt,  & di  fantcrta,cjfendo- 
ut,  oltre  vn  numero  grande  de'  faldati  del paefLj 
commandati  dalle  loro  or  dinante, do  deci  mila  fi- 
dati veterani  fitto  efper tifimi, & chianffimiCa 
pitaniycon  apparato  grandi ffimo  d'artegliana,& 
d' ogni  altro  infir omento  da  guerra,  talché  con  ra- 
gione poteuafi  il  Senato  promettere  di  douere  con- 

figuire 
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fedire  tale  fino  intento  di  mantenere  la  guerra,  & 
non  lafciar fi  cacciare  dal pofiefio  della  campagna ; 
& così  portando  il  tempo  auanti , come  è proprio 
v file  io  di  chi  difende,  & di  chi  fi  fente  più  debole, 
ajficurare  le  cofe  file , & tenerfi  lontani  i maggio- 
ri pericoli  j poiché  per  varij  accidenti  bene  fiefio 
occorrer  fùole,chegli  efierciti  quanto  fono  maggio - 
ri , tanto  più  facilmente  da  fi  flejfi  fi  vadino  dtfi 
filuendo,et  le  fòrzje  de  rnoltt,  benché  da  principio 
fi  ano  maggiori , (f  più  formidabili,  rie  fono  pero 
di  minor  virtù men  atte  al  fare  grandi  impre - 
fi yper  li  diuerfi fini,  & rifletti  de'  collegati:  & per 
certo,  come  1 valenti  medici , non  fi pongono  ad  v- 
fare  i rimedij più  gagliardi più  violenti , yuan 
do  l'infermo  e nel  principio  d'vn  grauc  parofifino , 
(gl  anchoranonbenconofciutoilfuo  male j così  ri- 
putarono quei  fauij  Senatori , che  e fendo  la  Re- 
pub  he  a ajfalita , & quafi  opprejfa  da  vn  fiibtto 
empito  di  tanti  nemici, non  fi  conuenijfc  per  ridur- 
la a finità , (f  à ficurtà  di  venire  à quefio  rime- 
dio violento  della  giornata  con  nemici  le forile  de\ 
quali  non  erano  anchora  ben  pale  fi,  perche  queliti 
importunamente  adoperato  hauerebbe,come  fece , 
nel  corpo, che  già  cominciaua  ad  e fiere  tr attaglia- 
to  da graui  accidenti,  caufiata  maggiore  debole  z>- 
infermità . oApprejfo quefie ragioni  batte 4 

il 
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il  Senato  V enettano  innari^  t e/s  empio  di  ciocche 
era  fùccefiso  alla  Republica  di  Roma  , la  quale 
tr ouando fi  afi alita  da  potentifiime  forXg  Carta- 
ginefi ",  é? ridottele fue cofie à fretti  filmi  partiti , 
con  firmi  maniera  di  procedere , tirando  la  guerra 
in  lungo , & tenendo  incommodati  i nemici  ,haue a 
potuto  prefiruarfi da'  maggiori  pericoli  : ma  non 
hebbero  i V enetiant , per  loro  Capitano  vn  Fabio 
Ma  filmo,  come  hebbero  i Frane  e fi  vn  Annibale  ; 
pe  rcioche  in  Lodouico  Rè  di  Francia, erano  molte 
di  quelle  virtù,che furono  lodate  in  Anni b ale 
/opra  l' altre  fiommo  appetito  di  gloria , perla 
quale  non  conofic eua,ne  flimaua  faticalo  pericolo: 
ma  nell'  ^Aiutano  Capitano  chiaro , & f amo  fio , 
non  piu  per  la  fua  virtù , che  per  queflc  aduerfità 
de'  V enettam , era  natura  molto  dtuerfia  da  quella 
di  Fabio,  nel  faper  ufiare  il  beneficio  del  tepo}et  tut 
to  che  fufisero  in  lui  altre  nobili  qualità  grande  z,- 
ba  dammo  nello  imprender  Cimprefie  -,  ardtrein- 
trepido  nell' e ficquir le  jfierienzjt  di  cofie  di  guer- 
ra,erano  pero  tali  virtù  poco  profitteuoli  al  bifi - 
gno,et  conuenienti  piu  tofio  à Capitano, c hauefie 
hauuto  à prefiar  l'opera  fiua  ad  vn  Prencipe gran 
de , bramo  fio  di  gloria , & nel  tempo  dell  a fiua  più 
prò  fiera  fortuna , che  advna  Re  pub  Ite  a,  che  con 
palli  lenti,  ma  ficuri , valendofi,  non  tanto  della 

fide 
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for\a  dell' armi,  quanto  delle  oc  e a fionderà falita 
a quella  gr andeXgpa,  & che  all' bora  più,  e he  in  al 
tro  tempo  banca  da  procedere  con  i me  de  fimi  con- 
figli. Ma  forfè  fi  pub  dire , che  all' ejfer cito  Vene- 
rano non  mane  afe  ilfuo  Fabio,  e jfendoui  Nicolo 
Orfino  Conte  di  P itigliano , il  quale  ‘veramente  fi 
pub  nell' altre  fue  oper adoni  rajfomigliare  ajjài  a 
Fabio } poiché  fiegui  fempre  1 configli  più  tardi,  (f 
più  ficuri . Ma  in  quejìo  fi  dtmoflrb  molto  diuer- 
fio  ,&  a lui  inferiore , che  non  uolfe  /occorrere  lo 
aAluiano,  il  quale  contra  il  fùo  ordine  hauea  ap- 
piè chiat  a la  giornata,  come  fece  Fabio  Majfimo, 
che  prontamente ficcorfe  Quanto  Minutio  Mae- 
Jfro  di  [auallteri,  benché  contra  il  fuo parere , & 
con  temerità  fi  hauejfe  con  vna parte  dell  ejfer  cito 
t/poflo  al pericolo  della  battaglia . Ma  all'incon- 
tro I.odouico  Rè  di  Francia , non  pure  fu  filmile , 
ma  fuperiore  ad  Annibale. ^ , poiché  quelli  feppe 
filo  vincere , ma  non  vfare  la vittoria,  hauendo 
inutilmente  dopo  la  rotta  data  a'  Romani  a Can- 
ne confùmato  molto  tempo , ma  quegli  fluendo  il 
cor  fi  della  uittoria , non  firmo  l'armi  fue  r prima 
che  r acqui fi  affé  tutto  ciò, in  che  pretendeua,  dello 
S t ato  de'  Veneti  ani . Ai  a,  ouero  tarmi  della  Re- 
pub Ite  a,come  altre  uoltc  anc bora  le  era  auuenuto, 
riufi  irono  meno  pungenti , & meno fortunate,  oue- 
ro 
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ro  era  ella  portata  da  occulta  cagione  a quefle  ca- 
lamità . Ma  non  fi può  però  dire , che fufie  men  huo 
no  il  confi  gito  del  Senatorii  quale  negli  ordini  dati 
dfuoi  £apitani,fempre  pone  a loro  innanzi' impor 
tarila  della  co  fa , con  efirefia,  & particolare  com 
me  filone  di  fuggire  il  metter  fi  innecefiità  del  do - 
uer  venire  à giornata  con  nemici  : Conofceuano 
quei  prudentifiimi  Senatori  , non  e fiere  daarri- 
/chiare aldubbiofo  euento della  battaglia,  quello 
efiercito  , nel  quale  era  ripofia  tutta  la fi  travia 
della  conferuatione  dello  Stato  da  terra  ; & la  con 
de  t ione  delle  cofie  dal  canto  loro  e fiere  tale , che  con 
troppo  grande  di fàuan  faggio  fi  farebbe  venuto  à 
quefia  proua  della  giornata . Faceuafi  la  guer- 
ra ne  lì a c afa  propria  j talché  il  nimico  rtufcendo 
vittoriofi,  non  daua  al  vinto  tempo  di  rifar  fi  per 
la  conferuatione  delle  cofe  fue  : ma  fuperato,  che  fi 
fufie  /’  efiercito  del  Rè  di  Francia , non  era  però fi- 
nita la  guerra,  rimanendo  anchora , intere  le for- 
Xede  gli  altri  collegati  -,  le  quali  piu  prefio  con  li 
proprij  difior dtni , & con  le  difcordte,  chefigliono 
nafc ere  nelle  leghe , fi douea  affettare , che  rima- 
ne fiero  dts fatte,  che  da  forzai  riarmi,  la  quale  non 
fi  poteua  vfare  Jenz*a  molto  pericolo . Qjgeflo  be- 
neficio del  tempo  non  comportò , ò il  male  pre/o  con- 
figli ri alcuni  de ’ Capitani , ò certa  quafi,  che  fa- 
tale 
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tale  auuerfità  della  Republtca,  che  affrettar  fi  pò-, 
tejfe , onde  fi  venne  al  conflitto , non  pur  contra 
età,  che  confighauano  i tanti  ri  (fretti  confederati y 
ma  con  tanto  difauantaggto , che  con  la  metà  delle 
forile  s' arri fihtb  tuttala  fortuna  della  Republt- 
ca:con  quanta  virtù  fi  combatte f e , Ivntuerfalc 
confenfo  de  gli  huornintne  pretta  certijfimo  tefti- 
monio  , ne  gli  fi  effe  nemici  vittoriofi  negarono } efe 
fer fiata  per  gran  pe  Xz^o  dubbio  fa  la  vittoria  : ma 
non  potendo  lungamente  i pochi  re  fi  fiere  contrai 
molti  y nefeguì  quella  notabiltfifima  rotta  y che  fi 
tiro  dietro  tante  altre  perdite  3 & r urne  ^ poiché 
non  piu  l armi  3 che  la  riputatione  della  vittoria 
faceua  all  ejfercito  Francefe  in  ogni  luogo  la  ttra- 
da  ficura , & t tmprefe  factlt  : tn  tanta  confi  er- 
ettone d'animi , & confufionc_j  dicofe3  Luigi 
G ritti 3 & Cnttoforo  Moro,che  erano  Proueditori 
nel  campo  ,non  lafciorno  co  fa  intentata  per  fofie- 
nere  la  caduta  fortuna  della  Repubhca^attefero  à 
raccogliere  le  reliquie  dell' efferato  ■ confortare  i 
Capti  ani  3 Sfibbiati,  con fifrer anXa  di  cofe  miglio- 
ri i pregare  la  nobiltà , & il  popolo  di  "Brefcta,  & 
delle  altre  Città  3 che  memori  della  loro  fede , & 
delle  altre  cofe  fatte  à feruitio  della  Republtca  ne 
tempi  delle  guerre  dianzi  hauute  con  Filippo 
Maria  V fonte,  uokffero  effere  filmili  à fefiefft. , 
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& con  pari  confi  an%a , mantener  fi  fitto  il  mo- 
derati ffimo  Imperio  de  V initi  ani , & ab  boren- 
doti faterò  dominio  d'Oltramontani , con  vn  fio  lo 
incommodo  liberar  fi  da  molti  grauijfimi  mali j 
ma  erano  in  maniera  gli  animi  di  tutti  occupati 
da  grandififimo  fi  attento  3 che  non fi  datta  luogo , 
ne  a preghi , ned  ragione  ; quelle  genti > che  sp- 
erano fialuate , ne  per  forla , ne  per  virtù  erano 
atte  d tentare  alcuna  co/d  contra  a'  nemici  -,  nelle 
Citta  ninna  difiofitione  di  difender  fi , per  non  ar- 
ri fichi  ar  fi  al  pericolo  del  fiacco  : le  fortéT^e  dello 
fiato  erano  all’ bora  poche , Cf  non  in  ejfertale  di 
ficurtd  , che  potejfiero  lungamente  mantenerfi . 
Quale  cofia  dunque  fiar  fi  potè  ita,  a chi  riccorere ? 
fi  oc  ni  Prencipe , ogni  paefie  era  fatto  nemico  : in 
chi fidar  fi?  fi  depofia  la  memoria  de'  grandi  fimi 
beneficij  fi  trouaua  minor gratitudine^  in  quelli , 
che  piu  erano  obligati  : come  raccogliere  altre  gen- 
ti ì & far  nuoue  proni  foni  per  la guerr  a ? fio  già  il 
nimico  armato  era  /òpra  le  porte  3 ani/ pur  entro 
la  propria  cafia  y nonconminaccie  4 ma  con  certe 
mine . In  tale  difieratione  di  tutte  le  cofiy  che  al- 
tro dunque  far  fi  potè  a , che  cedere  3 & Inficiar 
p affare  quefio grani jfimo  nembo , contr a il  quale 
vedeafì  » non  effer  ne  ingegno , ne  configlio  ballan- 
te di  far  refifienzJa?&  come  appunto  alcune  volte 

nelle 
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belle  maggióri  temperie occorer  fuole , che  rima- 
nendo l'arte,  & la  fatica  de'  nocchieri /imperata 
dalla  maluagità  del  tempo , abb  affate  le  vele , fi 
Inficia  portar  la  nane  ouunque  il  mar  la  gira , co- 
sine' cafi  di  maggior  pericolone'  quali  cader  fi - 
gliono  alcuna  volta  quelli  flati,  chi  e proporlo  a'  L 
gouerno  deue  fecondare  la  fiua,  benché  rea  fortu- 
na , finche  paffuta  la  furia  di  quelle  procelle  ilre- 
gno,&  la  Re public a ri  mafia  sbattuta, ma  no firn- 
merfa,poffa  rifiorgere,et  tornar  ad  incaminarfi  al- 
lafiuapriflina  grandeffa.fòuenendofi  duque  riti 
rare  l'effercito,  et  la  perdita  d'una  Città  quafi pie 
tra,  che  vrta  ned'  altra,  tirandofi  dietro  altra  per- 
dita , & per  Feffempio,  & perla  debolel^a , nel- 
la quale  rimaneuano  le  cofie  public  he , fu  flimato 
prudente  ,vtile , & bone  fio  configlio  il  liberarei 
popoli  dall'obligo  del  giuramento  prcfiruarglt, 

o dal  fiacco , quando  hauejfcro  voluto  mantener  fi 
in fede , b dalla  nota  di  ribellione  ,fie fi  fu  fiero  dati 
in  potè  fi  à de'  nemici  : può  te  tale  rifiolut  ione  parere 
volontaria,  & pero  manco  generofia,  ma  era  ve- 
ramente neccjfaria  , danno  fa  a chi  confi deraua 
filò  le  cofie  pr finti, ma  chcj  per  le  future  poteua 
riufictrt^f  vttliffima  j nella  prima  apparenza 
daua fiegnodi preci pitio,&  ditimore , éf  nondi- 
meno nafeeua  da  prudenza , & dacharità,  & 

Lll  2 per 
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per  lo  ri /petto  al  proprio  beneficio  ,&  à quello  de 
fudditt  . Quella  fola  fperan&a  , che  s' offerta  a 
nel  la  mi  fera  conditone  di  quei  tempi  per  re  fi  fi  ere 
contra  tanti  nemici , non  comportaua , ne  la  pietà , 
ni  la  prudenza  del  Senato , che  vfar  fi  doueffe . 
Onde  furono  da  V enetiani  magnanimamente  rif- 
iutati quegli  aiuti  , che  da  7~ urchi  erano  loro 
offerti , tutto  , che,  & poco  auanti  queflo  tempo 
( come  s' afferma  da  alcuni  H fiorici  ) i me  de  fimi 
fuffero  flati  da  altri  Prenctpi  Chrtfliam  Federico 
et  Aragona  , & Lodouico  Sforma  con  molta  in- 
fangaricercati , perladifefa  de'  loro  Stati  -, 
pocodapoida  Alaffimiltano  Imperatore  per  va- 
ler fine  contra  i V enetiani  ; ma  ne  gli  animi  de'  fa - 
uijffimi,&  re  ligi  ofiffimi  huomini  non  tanto  vai- 
fé  , ne  il  giu  fio  sdegno  contra  i Prencipi  congiura- 
ti , ne  il  de  fi  derio  di  ricuperare  le  coffe  perdute , che 
non  preualeffe  il  z^elo  della  religione  » & *vn fer- 
mo penfiero  di  conferuarfi  immaculata  la  gloria 
deltaltreimpreffe  fatte  contra  infide  li appreffo 
ancho  la  ragione  di  Stato  bene  inteffa , & confede- 
rata nell  effempio  et  altri  y & maffimamente  nei- 
linfe  lice  ficee  fio  de  gl' Imperatori  di  Coflantino- 
polt,  che  con  poco  fino  configlio,  chiamate  in  loro 
aiuto  le  armi  de'  Prencipi  Ottomani, tato  più  di  lo 
ro potenti  ha  ueanfi tirata  adoffo piùgraue  ruma, 

dan- 


I 


LIBRO  SECONDO.  4?? 

dando  elfi  me  de  fimi  occ  afone  alla  caduta  di  quel- 
l'imperio. Ala  non  volendo  pero  abbandonare  0- 
gm  fieranXa,&  commodo  di  dare  all' afflitti  filmo 
fato  delle  cofe  qualche  quiete , delibero  il  Senato 
di  ricorrere  al  Pontefice,  & a Ce  fare , benché  al - 
l’hora  fi  fujfero  moflrati  fuoi  acerbijfimi  nemi- 
ci, per  trattarne  alcun  accordo  : moueuagh  af- 
fai il  rifletto  della  r inerenza  domita  d quella  San 
ta fede, et  il  vero  timore  pio,  et  religiofo  delle  ( enfi 
re  ecclefiaflichefi  quali  fi trouauano /oggetti,  & 
più  cofidauano  di  poter  piegare  l'animo  di  fa far  e , 
che  quello  del  Re  di  Fracia-percioche  quale fiera 
T^a  rimanala  di  poter  con  prieghi  vincere  l’animo 
di  quello , che  legato  prima  alla  Republica  d’oblt- 
ghi , & di  confederationcj,ne  hauea  di fir elicati 
tutti  que f i rifletti , portato  da  cupidità  di  nuoti  1 
acquifit  ? Cedeuafi  dunque  a quelli,  quanto  e jfi 
pretendeuano  : percioche  douendofi  pretto  a'  me- 
de fimi  far  fi  la  grandeXz^a  del  Re  di  Francia  fi- 
fietta,  & moletta,conofceuafi,  che  fi farebbe  a- 
perta  qualche  via  a migliore  fortuna  della  Repu- 
blica . Ma  qui , come  è pojfibile  pajfare  con  fiì en- 
fio vn  altra  co/a  non  punto  da  quefla  aliena  ,per 
la  quale  fi  ha  cercato  di  dare  à Vemtiant  tata  no- 
ta di  viltà,  & d'importuna  dificratione , da  che 
con  il  prefente  di  fi  or fo  fi fatichiamo,  inuctttgan- 

d? 
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do  la  verità , di  purgarli . Legge  fi  nel  Cjuiccìar - 
*//>ra  moderno,  & per  uero  dire , 
cellente  Hiftorico , vna  oratione  da  lui  publicata 
fiotto  nome  d'Antonio  Cjiufltniano,  mandato  dal- 
la Re public  a à Cefiare,  nella  quale  fie  introdotto, 
che  i V enetiani  con  una  fiomma  deiettiona , & 
qua  fi  con  animi fieruili  dimandando  à Cefiara 
perdono  ì gli  offienficono  difiottomettere  la  Republi- 
ca  ad  un  perpetuo  tributo  conljmperio,  & di  do- 
uere  da  lui  riconoficere  la  libertà  , la  vita , lo  ffi- 
rito , co  altre  indignila, no pur  no  uereyma  ne  an- 
cho  uerifimili . Percioche,  prima  certa  cofia  e,  che 
il  (jiu  flint  ano  mandato  <*Amb  a filatore  à Mafi- 
fimtliano , & trouatolo  à T* rento  non  fuffie  mai 
ad  me  fio  alt  audienfa , fiorfie  per  non  wjoffetti- 
ra  y & offenderei  i confederati  j dapoi , è cer- 
tiffimo  , che  tali  non  fuffero  le  commiffìoni  del 
Senato  chi  non  uuole  al fiatto  iflefi'o  preti  are 

fede , ne  attendi  almeno  le  ragioni,  perche  da  effe 
reflerà  di  cosi  credere  perfiuafò . Era  all  bora  ri- 
ma fiala  Republic  a {fogliata  di  tutto  lo  Stato  da 
terra , perduto  qua  fi  in  uno  tratto  per  una  gran- 
dei  , efir  aordinari  a uiolenfa  della  fiua  mala 

uentura  : ma  nel  mede  fimo  tempo  pofiedeua  tut- 
tauia  lo  Stato  da  mar  e, nel  quale  erano,  non  una, 
o due  Città,  ma  Prouincie,  & nobiltffimi  Regni  : 
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t apparato  nauale gran  di  filmo  3 & parti  b forfè  fu  - 
periore  a quello  di  qual fi  fia  altro  potentato  di 
quel  tempo  it  ut  to  intiero  3 & faluo y niente  tocco  da 
quefio  fulmine  di  guerra  3 che  hauea  cor  fio  filo  lo 
Stato  di  terra  ferma s il  T e foro  di  poco  di  minuto , 
come  erafi  all' bora fui  principio  di  quella guerra 3 
che  continuo  dapoi  3 (f fìi  mantenuta  per  lo fiat  io  - 
di  molti  anni  : la  Città  di  Venetiadal Jùo  He  fio 
merauigliofe  fito  pofla  in  flato  di  compita fìcurtà3  . • 
dafarriufcire  in  tutto  vano ]3  & temerario  3 
ogni  sformo , che  contra  d'ejfa  fifujfe  voluto  tenta - 
re  j come  ancho  fi  conobbe  poco  dapoi  dall' effetto 
ftejfo:  apparato  grande  d' artigli  ari  a , & dogai  co - 
fa  da  guerra  j popolo  quieti  filmo  3 & obbedientif 
fimo  à cenni  della  nobiltà , & in  tutti  i nobili 
coflantifiimo  3 & rifolutifiimo  animo  di  far  l'vL 
time  pruoue  di  virtù , & di  charità  verfo  la  Pa- 
tria,ma  cio3  che  poco  apprejfo  ne  fi  guide  Ila  Città 
di  P adotta , mantenuta  co  tra  le for%p  di  tutti  i Pre 
dpi  della  lega , è ballante  à dimoflrare , fe  la  Re- 
pub he  a fitrouajfe  3 b per  confi glio , 0 per  foìT^e  in 
tanta  dcbolcl^a  3 che  doueffe  ricorrere  à queHo 
e fremo  partito  di  fallite  di  voler  far  tributaria 
quella  Città , che  natainlibertàgià  per  fiat  io  di 
più  di  mille 3et  tanti  anni3con  flupendo,  & vnico 
ejfempio  la  haueua  conferitala } Dicafì  di  gratta 

prima 
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prima, che  la  Kepubhca ac  qui  fi  afe  Stato  inter- 
ra ferma , non  era  ella  per  le  cofe  del  mare  poten- 
te 3 & filmata  ajfai  tra  gli  altri  Potentati?  anzjy 
che  fi  vede  da  lei  più  'volte  e fere  Paté  JpreT^ate 
le  occafioni,  chcj  fi  gli  offer fero  di fare  ac  qui  fi i 
nella  terra ferma  , perche ferina  di  qucfti fi  fiima - 
ua  ajfai  ficura , £?  potente . qual  caufa  dunque 
fi  vuoici,  che  muouer  potejfe  a douer  far  fi ferui3 
& fioatti  quelli , che  non  poteuano  dubitar  e, non 
pure  della  loro  libertà , ma,  ne  anco  del  loro  mag- 
giore, più  antico > & più  proprio  dominio , che  era 
quello  del  mare,  per  confieruatione  del  quale , per 
quanto  comportaua  all'  borala  condii  ione  dcllcj 
co  fi,  non  era  punto  da  ricorrere  con  que/le  efire- 
mi pr  e cipitij  alla  amichi  a di  Ce  far  e . Chi  potrà 
dunque  con  ragione  biafimarcj  il  configlio , per 
quanto  comportaua  la  conditione  d'all'hora , di 
voler  donare , & cedere  à Maffimiliano  ciò , che 
non  fi  poteua  in  quella  fiuttuatione  di  cofe,  man- 
tenere , cioè  alcuna  di  quelle  Città  di  terra , fipra 
le  quali  egli  pretendeua  cC haucre  pretenfioni,per- 
che  feguendo  col  meXz^o  di  tale  ceffone  alcun  ac- 
cordo con  lui , & definendo  fi  da  quella  parte  daL 
t ingiurie , veniuafi  ad  aprire  la  Proda  di  Pun- 
gerfi , con  più  particolari , & più  fruttuofe  con- 
utntiom  col  me  de  fimo  Cefare,  per  natura  defide- 
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rofo  di  nomtà , onde fi  baueffe  a fife  it  are  la  fortu- 
na della  Rcpublica,  il  qual  confidilo  gltriufcì  da - 
poi  tentato  con  altri , e fendo  fi  congiunta  in  nuoua 
confederationn  con  t medefimi  Francefi  contra 
M affimi  li  ano  » il  quale  dt fregando  affatto  la 
fina  amicitia,  non  baueua  pur  voluto  vdtre  le  fine 
propofle . T*  ali  furono  i configli  > tali  le  operai  ioni 
de'  V enetiani , dalle  quali  s'ha  voluto  prendere 
occafione  di  de  trabere  alla  laude , & alla  dignità 
della  loro  Repnblica , & particolarmente  dell' ec- 
cellerla del fuogouerno  . Ma  quanto  ingiù  fi  a- 
mente  qucfla  nota  le fi  a data  fi potrà  molto  meglio 
comprendere  venendo  appreffo  ad  ejfaminarr, co- 
me fi  diport  afferò  altri  Prenci  pi  * & altri  Stati , 
quando  bebbero  à prouare  filmili  auuerfità  j il  che 
farà  detto  non  per  t affare  alcuno , ma  per  mofira- 
re  con  gli  altrui  effempi  queflo  ordinario  corfo  del- 
le cofe.  V edafi  3 come  fapeffero  vfar  arte > & vir- 
tù i Re  d' Aragona  per  confcruarfi lo  Stato}quan 
do  Carlo  Ottauo  Re  di  Francia  veniua  loro  con- 
tra con  l' armi  nemiche . ^Alfonfò,  che  teneuail 
Rcgnfbprouando  auantt  fi  vicmaffeil  pericolo  fio 
eflremo  d ogni  timore  3 per  la  fola  fama  delle  for- 
Zje  Francefili , fi  diparti  da  Napoli , Inficiando 
ogni  co  fa  in  abbandono , mentre  l effercito  loro  era 
anchora  in  Roma  ; & zAlfonfo  il  figliuolo , che 
, Mmm  ma- 
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magnificamente  hauea  publicato  di  volere  difen- 
der fi , & pereto  haueua  poflo  tnfìeme  grnffo  nu- 
mero di  foldati , per  ritirar  fi  con  ejfi  in  paffi  più 
fretti  del  Regno , ferita  fare  alcuna  proua  della 
fina  frte 3 o della  fua  virtù , cedendo  più  al  no- 
me , cri  all' armi  de  nemici , lafcio  loro  libero  3 & 
ejueto  il  poffejfo  di  ejuello  nobiltjfimo  Regno  Ma 
Federico  d' aAr  a gon  a , che  per  lo  fauore  de  Po- 
poli , & per  gli  aiuti  d' altri  Prenci  pi , tra  quali 
prontamente  erano  concorfi i V enetiani , fu  ripo - 
fio  in  Stato  3 come  feppe  eglimantenerfi3  & gode- 
re il  frutto  dell'altrui  fatiche  3 & della  fua  for- 
tuna i'Fù  poco  aopreffo  il  Regno  di  Napoli  affali- 
to  da  Lodouico  Re  di  Francia , & da  Ferdinan- 
do Re  di  Spagna , per  lo  quale  affario , perduto  di 
animo , non  vdì  il  con  figlio  de fuoi  Capitani , per 
douer  mantener  fi  il  pojfeffo  della  campagna  -, 
nondimeno  alle  terre  debolmente  proutdde , & in 
breue  fiacio  di  tempo  , penfando  più  alla  fuga 
che  alla  dtffa , fe  ne  fuggi  ad  j fi  hi  a , & di  là  ne 
andò  in  Francia  a por  fi  in  potere  del  me  de  fimo 
Re  fuo  nemico  3 contentandofi più  tofiodt  viuere 
queto , & ficuro  prillato , che  di  regnare  in  tr4- 
uaglio3  & pericolo.  Ala  3 che  fidiràde'  France- 
fi  3 chcj  lodanfi  tanto  per  virtù  d'armi  3 & per 
gloria  di  guerra  1 fome  facilmente  col  primo  in- 
contro 
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contro  di  auuerfia  fortuna,  fi  Inficiarono  fipogliare 
di  tutto,  chcj  prima  con  tanta  felicità , haueano 
nel  Regno  di  Nap  oliacquifiato  ? & ciò  contane 
ta  celerità , che  par  cu  a , che  per  accordo-,  & qua- 
fi  in  certo  premio  della  giornata  vinta, liberamen- 
te cedeffiero  il  pojfejfo  di  tante , & così  nobili  Cit- 
ta àgli  Spagnuoli  vincitori . Nè  quefio  è fio  lo  efi- 
fiempio  j poiché^  habbiamo  pur  veduto  gli  flejfi 
F rance (ì,  che  con  tanto  ardore  erano  dificefi  con  e fi 
fiercito  in  Italia,  et  co  merauigliofia  profierità  ha- 
ueano poco primaricuperato lo  S tato  di  Alitano , 
dopo  la  rotta  riceuuta  à Nouara  da  gli  Su  ligu- 
ri , con  repentino  con  fi  gito  fi  rifiol fiero  d'abbando- 
nare le  cofie  ac  qui  fi  a tea , & di  ritirar  fi.  di  là  da 
monti  j non  e fendo  fiati  bafianti  à fermargli  i fòc 
cor  fi  mandati  loro  di  Francia , che  incontrarono 
travianella  fiejfia  fuga.  Chi  fu  à quei  tempi  piu 
fiamofio  d accortela  d’ingegno  ne ' maneggi  delle 
cofie  graui  di  Stato , che  Lod  mi  co  Sfiori  a cDuca 
di  Alitano  ì tilt  tanta  fioprauenendogli  adojfiogran 
(urta  di  guerra,  come  fieppe  porre  mano  all' arti 
fue  ì come  dimostrare  quella  confiarfia,  & gene  - 
rofità,  che  piu  volte  batte  a innarfl^  predicata  ? la 
fola  fama  della  lega  fatta  cantra  di  lui  da  Lodo- 
uico  R è di  Francia , & da'  Veneti  ani,  lo  sbigottì 
talmente  , che  perduto  di  fienfio , ($'  l afe  t andò  le 
t . u ,.  ..  Ai  mm  2 cofie 
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co/è  fue  fi?rouedute  ,fin  tanto , che  datt armi  ne- 
miche fu  foprauenuto , prefe  per  primo  ciò , che 
douea  ejfer’  ultimo,  et  di  fi  erat  t/fimo  confidilo  di 
fitggirfi  in  Cjer  manta,  abbandonando  la  difefa  di 
quello  Stato , che  perduto  'una  volta,  in  vano  poi 
cercò  di  ricuperare . Ala  in  ciò  mi  "tona,  allon- 
tanarmi alquanto  da  quejla  età , & di  vedere^?, 
fe  l'antica  virtù , come  viene  tanto  commendata, 
così  forfè  producete  effètti  da  quelli,  eh' io  ho  nar- 
rati diuerfi.  I Romani , benché^  vincitori  del 
Aiondo , hebbero  a prouare  ejji  anchora  alcuna 
volta  la  fortuna  auuerfa , nella  quale-vedafi  in 
qual  maniera  fi  dipor  taffero  j percioche  nelle  coffe 
profiere , è ben  timido , chi  non  vfa  ardire,  & ge- 
nero fitta  . Dopò  dunque  la  /confitta  del  loro  effer- 
ato fiotto  gli  infelici  aufitcq  de'  Vabij,  in  quale 
pericolo  \Breno  Prencipe , & Capitano  de  Galli 
Senoni  , pofe  la  Città  di  Roma  ? già  non  fu  chi 
penfaffe  d' altra  dififa , che  di  faluare  fe  fleffo,& 
gli  haueri  firn  migliori  nel  Campidoglio  : le  cafe , 
& le  mure  furono  abbandonate , & fino  lafctate 
a'  nemici  aperte  le  porte  da  foldati  Romani , che 
rifuggiuano  nellaCittàà  faluarfi : & fili  buon 
gemo  di  quella  Repubhca , che  era  prefiruata  à 
cofe  m astori,  non  haueffe  mandato  vn  Curio  pa- 
nnilo à /occorrerla , la  nafiente  grandel^a  de' 

Romani , 
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Romani,  fino  all’ bora  firimaneuacHinta -,  ma, 
che  fi  dirà  delle  cofie  fàcce  date  dapoi  ne * tempi, 
che  ptu  por  tua  la  loro  virtù?  Dopo  la  rotta  battu- 
ta da  Annibaie  à Canne , non  ne  perderono  1 Ro- 
mani il  pojfejfo  di  tutta  Italia  ? nbellandofi  in  0- 
gm  parte  le  Città  de  gli  amici,  & confederati  lo- 
ro? & ejfi  me  de  fimi  abbandonado  ogni  fbcranXa 
di  difenderle  ? ma  qual fuffe  la  fuga , quale  lo  fa 
uento  de'  vinti,  lo  dimo frano  i partiti  , che  ne 
prefiro  i fòldati  j poiché  alcuni  fi  andò  anchora 
dentro  de'  prò prij  alloggiamenti,  fi  diedero  prigio- 
ni , in  potè  Uà  de'  vincitori-,  & altri  fi  ritirarono 
al  mare , con  animo  fé  hauejfero  potuto  vfiir  il 
beneficio  della  nauigatione , di  ricorrere  ad  alcun 
altro  Ré,  etprocacciarfi nuoua  Patria:  ma  quan 
ta  di p er a t ione , giunto  l'auifo  di  quefto  cafò  au- 
uerfio  nella  Città  di  Roma , occupale  l animo  di 
tutti  i Cittadini , quanta  confufione  fuffe  in  tutti 
gli  ordini , fi  può  conofcere  da  ciò , che  ne  raccon- 
ta Limo  , che  pur  fi  tolfe , non  pure  à fcriuere 
l' H ifioria  di  quella  Republtca , ma  à celebrare  il 
nome,  il  merito  de'  fuoi  Cittadini , con  perpe- 

tua laude  :&  fu  certa  opinione  (per  quanto  é p af- 
fiato à noi,)che  da  cos)  grande fj?auento,fuffero  al- 
l'hora  ajfaliti  gli  animi  di  quegli  huomim  vaio - 
rofi , non  aueXzj  à conofcere  ciò , che  fuffe  timo- 
re, 
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re j che , y?  Annibaie  hauejfe  così  faputo  vfare  la 
vittoria , come  feppe  vincere , la  tanta , & con- 
tinuata fortuna  di  Roma , rimaneua  per  queflo 
cafo  auuerfo3non purinterrotta3ma  opprejfa.Ala 
quetti  ifl effi  Carta  fine fi , che  haueano  fatto  così 
lungo  > & valorofo  contratto  con  la  Republica  di 
Roma  /ua  emula  di  gloria  , battendo  hauuto  a 
pr ouar e di  quefh  colpi  graui  di  contraria  forte , 
fmarr irono  la  prima  generofitd , & fi lafciarono 
condurre  alleeremo  della  difierationc,  poiché  do- 
po la  rotta 3 rtceuuta  da'  Romani  fui  Mare  3 fi 
di  fi?  o fero  à ceder  loro  l'  I fole  di  Sicilia , & di  S ar- 
de gna , & di  far  fi  perpetui  tributarij  del  Sena - 
to , & Popolo  Romano  : & dapoi  vinti  in  batta- 
glia da  Scipione  in  ^Africa  y precipitarono  nella 
vltima  ruma . Ma  perche  vo  io  tanti  efiempi  rac- 
cordando? non  deuono  quefii  bafiare  ajfai  a dimo - 
firare 3 che  le  co  fi  grandi , & inacetiate  co  l fu - 
bito  Jpauento  atterriscono  gli  animi  de  gli  huomi- 
ni  ancho  più  forti 3 & più  fiauij  j & che  perduti 
gli  cjfer  citi  3i frumenti,  coni  quali  fìreferuano  gli 
Stati  ne'  trauagli  della  guerrat  conuengono  ce  fa- 
re i buoni  configli  3 ne  fono  quefii  bafianti  al  tener 
lontani  gli  altri  maggiori  pericoli  3 che  fogliono 
feguitare  i cafi  auuerfi delle  battaglie . Onde  dal - 
le  ragioni  confi  derat  e 3 dalle  cofie  fatte  dagli  altri 

in 
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tn  fintili  accidenti , donerà  refi  are  ogni  uno  ben 
chiaro , che  lo  infortunio  prouato  dalla  Repub  li- 
ca  V e ne  nana  , per  la  giornata  male  combattuta 
à G tradada , non  deue  diminuire  punto  all' al- 
tre fue  laudi  j fi  come  le  cofie , che  feguirono  da- 
poi , per  le  quali  con  J, Ingoiar  coftanz^a , & ge- 
nerofità , ella  ricupero  lo  Stato  perduto  3 
la  rendono  per  vniuerfal  confenfò 
di  tutti , meritijfima 
di  molta , 

& 

vera  glo-  . 

' ria . 
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DE’  DISCORSI 


SciPrcncipi  Italiani  prcndeflferovrile  partito  con  I’af- 
falire  l’eflercito  di  Carlo  Otrauo  Rè  di  Francia, quan 
do  egli  dopò  l’acquifto  del  Regno  di  Napoli  li  af- 
frettaua  per  paflare  i Monti . 


DISCORSO  QV ARTO. 

R A quelle  co/Lj  , delle  quali 
reità  alt  Italia  molto  acerba 
la  memoria  • acerbijjima , & 
pub  dirfi  anchora  recente^  è 
quella  della  paffuta  di  Carlo 
Ottano  Re  di  Francia  alt  ac- 
quieto del  Regno  di  Napoli  j poiché  dall' bora  in 
poi  fi fono  fempre  mantenute  le  nationi  Oltramon 
tane  in  Italia  con  Imperio  ; & la  grandetta  del 
nome  Jtaliano , che  cominciarla  in  quella  età  à 
riforgere  con  JperanZa  di  maggior  gloria  ; ritro- 
uandofe  t utti  gli  Stati  et  Italia  fìtto  alla  Signo- 
ria de'  mede  fimi  noitri  Prenctpi  Italiani, per  que - 
fianuona  percofa  ritorno  in  modo  a declinare , 
che  piu  non  ha  potuto  riporfi  nella  fua  prilli na 
maeftà,ma  ciò , che  grandemente  affligge  gli  ani- 
mi , ne'  quali  anchora  fi  troua  alcun  generofì  pen - 
fiero,  e tl  confederar  e , che  per  colpa  de'  feuoi  mede- 

fimi 
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fimi  in  contraffa  quefìo  no  bili  fimo  paefe  in  tali 
ficiagure , & che  i Prencipi  Italiani , quando  per 
fidi  sfare  a'  loro  di  fiordinati  appetiti , & alle  im- 
mod.rate ambiti ont , chtamtff  rote  nationi  fira- 
nierea'  danni  d' Italia , quando  poco  filmando  i 
più  veri , (3  maggiori  pericoli  ociofiamente  to de- 
raperò di  'veder  lacerata  da  dita  rfe  nationi  cfier- 
ncj  quefia  commune  Patria . Pajfarono  tarmi 
Frane  e fi  nel  tempo , che  fu  detto , in  / ta’ta,  dal- 
le quali , già  per  lunga  età , erafi  rtpofiata  fìcurat 
tirate  da  Lodouico  Sforma , & fepportate  da  gli 
altri  I tali  ani  : ma  tutti  infieme  poco  appreffo  fi 
anniderò  del  loro  mal  prefio  configlio , mouendoli 
il  pericolo  più  vicino  yper  la  felicità , & grande!^ 
%a  de ’ Francefi , il  quale , come  più  lontano  potè - 
uà  ejfere  prcueduto  , così  non  ri  ce  uiua già  più  così 
facile , & ficuro  rimedio.  Conuennero  dunque 
dapoiinfieme  in  vna  confcdiratione  per  la  fialute 
d Jtalta  t & per  far  Rincontra  d dfiegni  del  Re 
Carlo  i talché  volendo  egli  dopo  atqut fiato  il  Re- 
gno di  Napoli  ritornarfi  in  Francia , fluendo  il 
camino  , che  haura  prima  fatto  nel  condur  ufi 
con  giu  Ho  corpo  di  efferato  : ma  pero  t fendo  di- 
minuto molto  de' fii datt , come  t gli  peruenne  alle 
riue  del  Faro  yfi  gli  oppfie  teff  eretto  de'  Prnctpi 
confederati , per  impedirgli  il  p affo , & combai - 

N nn  ter  lo  ; 
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ter  lo  ; peroche_j  erano  poco  alianti  conuenuti  in- 
fieme  in  confederatione  à quello  effetto  il  Pontefi- 
ce, il  Rè  de'  Romani , li  Re  di  Spagna , laRepu- 
blica  di  V enetia , (f  il  Duca  di  Alitano  -,  effen- 
done primi  auttori  i V enetiam,per  li  quali  Pren 
cipi  tutti  erano  nella  Città  di  V enetia  conue- 
nuti fiuoi  ejprejfi  Ambafeiatori , & era  fiata  iui 
conchiufa , public at a la  lega . Fù  tale  delibe- 

ratone à quei  tempi  generalmente  celebrata , co- 
me molto  generofa , degna  della  virtù,  & del 
nome  I fallano  ; ma  pero, ni  alt  bora  manco  chi  vi 
defideraffe  maggiore  temperamento , ni  bora  farà 
fuori  di  ragione , per  traggerne  dalla  diligente  ef- 
feminatone delle  cofe  fatte , alcun  più fìcuroam- 
maefiramento , per  quelli , che  hanno  à venire , lo 
andare  quello  fatto  effaminando  per  cono fere^j, 
fe  veramente  e ffo  fa  fiato  tale , che  meriti  et  effe- 
re  laudato , & imitato  , ò pure  fe  poffa  in  effo  al- 
cuna co  fa  defideraruifi  : perche  appare  accompa 
gnato  da  quella  prudenza , feerica  la  quale  niu- 
na  nofira  op erettone , benché  per  alcun  accidente 
fortiffe  buon  fine , merita  d'effer  commendata , ò 
feguita  da  gli  buomini fauij . L'hauere  contra 
Francefì  prefee  tarmi  per  fargli  vfeire  d'Italia , 
JenZjZ  dubbio  fu  con  figlio , tanto  più  laudabile  d 
Prcnctpi  Italiani , quanto  era  maggiore  il  biafi - 
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monche  veniua  loro  dato  et battergli, a? tri  chiama- 
ti , altri  fopportati  con  'vergogna  , & damio 
commune  : ma, come  quefle  armi  adoperare  s ba- 
tic(fero  contra  di  loro  fe  ben  fatto  fufie  quan 

do  ejfigià  fe  ne  andauano,  volere  impedirgli , chiù 
dendo  loro  il  pajfo , & mettendo  quelli , & fe  me- 
de fimi  anchora  in  neceffità  di  venire  alla  batta- 
glia , e co  fa , che  ha  qualche  difficoltà , & che  ri- 
ceue  confi  derat  ioni  diuerfìs . E ' antico , & ap- 
probato  prouerbio , Che  al  nemico ; che  fugge  deb 
ba  far  fi  il  ponte  et  oro  ^ quello  è fondato  fopra 
falde  ragioni  : conciofiacofachc , non  fi  pub  com- 
battere fenica  molto  rifchio,&  incertélfia  del  fuc 
ceffi  della  battaglia , per  quella  tanta  parte , che 
ne  hanno  diuerfi  accidenti , & cafi  improuifi,  & 
inopinati , che  vengono  ad  e f eluder  in  molte  cofi 
l'vfio  della  prudenza  : pero  fe  il  venire  alla  bat- 
taglia deue  ejfere  fiimato  buono  configlio , fa  bi- 
fogno , che  lo  flato  delle  cofe  fi  a tale , che  chi  non 
portato  d' alcuna  neajfità , fi  elegge  divenire  al- 
la giornata , vi  fi  conduca  con  maggiore  fieran- 
zja  delvincerla , che  con  dubbio  di  perderla , & 
che  parimente  maggiore  fia  il  beneficio , che  con - 
feguir  fe  ne  pojfa  dalla  vittoria  , che  il  danno  , 
che  fiopraflia  dalla  perdita  et  efia . Con  tali  rego- 
le dunque  mi  furando  quefia  operai  ione , fi  potrà 
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cono/cere,  quale  giudicìo  fi  babbi  a di  lei  a farne. 
Ar c ceffi: à del  combattere  non  appanna  alt  bora 
alcuna  , fi  fi  confiderà  lo  [iato  delle  cofie  auanti 
l aumetnarfi  dt-j  gli  ejfercitt  : pero , che' l Re  di 
Francia  riconduce  uà  quelle  genti , oltre  i Alonti 
alle  proprie  c afe , fc rifa  fare  ad  alcuno  danno ,od 
ingiuria  ; talché  il far  fi  tnnanXg  per  attrauer far- 
gli il  pafio , combatterlo  nacque  da  elettione  , 
& terminato  configlio  de  Prenctpt  contra  di  lui 
confederati  ; ma  quale  ejfer  doueffe  il  fine  della 
battagliai  & come  le  cofie  in  effa  rimane  fiero  bi- 
lanciate 3 poteuafi  da  molti  particolari , anco 
innari  il  fatto  cono  fiere . Conduceua  il  Re  mn 
e ffercito  de  foldati  Francefili  & S alfieri quel- 
li eccellenti  nella  mthtia  eqneflre  , effercitata 
dalla  nobiltà , & quefii  ottimamente  dtfcip linati 
ne  gl'ejfercitij  di  Fanti  à piedi  ; fi  ebe  à gli  noni , 
& à gli  altri  era  et  ajfai , per  confi  fifone  dogrì  no- 
no inferiore  la  mihtia  Italiana , la  quale  perduti 
affatto  gli  antichi  ottimi  inflittiti  già  per  lungo 
corfb  danni  mancaua  di  mera  dtfiipltna , 
dalle  nationi  e [terne  era  fiata  fpogltata  dalla  an- 
tica fua  gloria  militare  j ma  ciò  che  in  quefla 
occ afone  grandemente  importarla , erano  ne'  me- 
de fi  mi  foldati  , cb'baueano  à fare  proua  di  fi 
Jlcfjfi , & della  lor  virtù,  molto  diuerfi  impreffio - 
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ni } i Trance  fi  alteri  , per  la  factlità  ritronata 
nella  impre/a  di  Napoli , ogni  co  fa  prometteuan - 
fidi  fe  sì  e/fi  • niente  fhmauano  t nemici  , poiché 
p arena , eh' il  loro  nome  fio  lo  ponejfe  tanto  terrore 
nell  animo  di  tutti  gli  Italiani , che  ne'  Prenci  pi , 
ne  faldati  fuffero  fati  arditi  d'opporfi  loro  s ha - 
uendo  trouato  da  per  tutto  il  paffo  libero  3 & 
ficuro  ; all'incontro  gli  Italiani , dianzi  anelai 
alle  guerre  y che  fi  fdceuano  in  Italia,  con  poco 
valore , & con  poca  difciplina , & quafi  finita 
Spargimento  di  Jangue , ad  vfo  più  lofio  di  fpet- 
, tacolo  fatto  per  giuoco  ; che  di  vera  contcfa  di 
guerra , conueniuano  temere  l'inufitato  incontro 
de  Trance  fi , & oltre  il  loro  valore  fiimare  la  lo- 
ro grande  profperita , la  -quale  hauea  loro  aperta 
firada  fi  facile  à tanto , & così  nobile  acqniHo . 
Tauortua  ancora  la  parte  del  Re  la  prefientia  di 
lui  fteffo  y & tl  pericolo  , tn  cui  era  pofia  la 
fua  falute  ; da  che  veniuano  i fidati  de  II' e /er- 
etto Trancefe  à prendere  non  poco  d'ardir  e , & di 
vigore , commo uendo  alcuni  la  naturale  loro  de - 
uotione  verfio  il  fuo  Re  , altri  la  fperan\a  del 
premio  y & altrui  timore  del  c alligo  ■ ma  fipra 
il  tutto  la  diuerfita  della  caufaveniua  ad  e/fere 
di  grandi /fimo  momento  j poiché  a'  Tran  cefi  non 
rimane ua  alcun  altra  jp cranica  di  falute  , che 
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quella  , ch'era  ripofia  nettarmi  , ritrovando  fi 
ejfiin  paefe  nemico  , & la  firada  per  ritornar- 
cene à coffa  molto  difficile  , per  f affrcXz,a  de * 
Alonti  , etiandio  [trilla  alcun  impedimento  , ò 
contrafio  de  nemici  j la  quale  neceffità  non  era  la 
medefima  dal  canto  dell'  efferato  de'  collegati , il 
quale  ritrovanàofi  nella  propria  cafa  , fapeua  di 
dovere  in  ogni  Città  bavere  alla  loro  fuga  ficuro 
ricetto  : oltre  ciò  altro  affetto  non  eccitava  gl'ita- 
liani al  combattere,  che  certo  , ò defiderto  d'ho- 
nore,  ò pur  appetito  di  vendetta,  & quelli  ficfifi 
ancora  erano  di  maggior  for%a  ne'  Prencipi , ò 
ne'  Capitani , che  ne'  fidati  y le  quali  cofe  ben 
confederate , per  quelli  effetti  , che  fogliono  or- 
dinariamente procedere  da  fimi  li  cantoni , pote- 
vano portare  piu  di  dubbio , che;  di  fi  cranio , 
tenendo  fi  alla  giornata,  di  dover  riportarne^ 
vittoria , ò almeno  poteuano  far  conofiere , che 
le  cofe  per  li  confiderati  rifletti  rimaneffero  in  mo- 
do bilanciate , & dubbiofi  , che  oue  non  concor- 
reva alcuna  neceffità,  non  me tt effe  conto  di  ffegvi- 
re  vn  partito  pieno  di  tanto  pericolo . Hora  e da 
confiderare  l’ ville , & il  commodo  j & parimen- 
te il  danno,  & Ì incommodo , che  fegvir  ne  po- 
teffe  dal  proffero  , b dall' auverfo  fucceffo  della 
battaglia  j poiché  quefio  in  ogni  fiato  di  cofea 
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fempre  dubbio  , & incerto , dubbio  fi '{fimo  , & 
tncerttfflmo  rimaneua  , per  Icj  cagioni  dianzj 
con  fiderate  : die  a fi  prima , che  la  caufa , che  al- 
ti bora  principalmente  fi  trattaua , era  di  caccia- 
re l'ejferctto  Francef  d'Italia  , per  ritornarti 
gli  fAr  agone  fi  ne'l  loro  Regno , donde  erano  flati 
dal  Re  Carlo  cacciati . aA'  quefla  mtentione pa- 
re ì che  con  altri  migliori  > & piu  fìcuri  modi 
hauefsero  potuto  condurfi  i Prencipi  confederati  j 
conciofiacofache  , quale  di  furbo  poteano  ejfl  ri- 
ceuere  alt  tmprefa  , che  ne'l  mede  fimo  Regno  di 
N apoh  erano  per  tentare  contrai  Francef , da 
quell'  esercito , il  quale  aflrettauafi  di  pafsarei 
monti  i & haueua  da  fe  flefso  a rimanere  difciol- 
to ? ma  quando  anco fufsero  Hate  quelle  genti  rot- 
te ì & difflpate  y rimaneua  perciò  il  Regno  di 
Napoli  ejpofto  alla  diferettione  de  gli  Italiani 
f< vincitori  ? certo  nò  j poiché  vi  hauea  il  Rè  lafcia  - 
togrojji prefdij  de'  fuot  migliorifoldatiy  per  guar- 
darlo : ma  non  poteua  la  vittoria  e fere  cosi  larga, 
& fauoreuole  3 per  la  par  te  de gli  I tali  ani  3che  non 
ne  veni fsero  d fentire  alcun  danno , & perdita 
delle  loro  genti  : onde  hauendo  animo  di  tentare  le 
cofe  di  Napoli , tornaua  loro  di  maggiore  fcruitìo 
il  volger  fi  con  tutte  le forz^e  intere  a quella  ini  pre- 
fa , che  por  fi  a far  giornata  cantra  quelle  genti , 
iV  ''  che 
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che  già  niente  opponcuanfi  al  loro  d pegno,  per  do- 
ucr  poi , quando  ancho  le  haue fiero  vinte  condur 
quello  efiercito  diminuito  per  la  battaglia , 
fianco  per  il  camino,  alitmprefa  principale  del 
Regno  di  Napoli , oue  fiurebbono  le  enfi  tentate  da 
Ferdinando  fiucce fie  più  faci  li,  s'  egli  entrato fu  fi  e 
nel  R egno  con  forti,  - maggiori,  & come fu  ri  cena- 
to volontieri  dalla  Città  di  Napoli , ouc  prima 
con  le  poche  genti,  che  haueapuote  accofiar fi,  co- 
sì fi  farebbono  l altre  Città  anchor a volontieri 
ribellati u da'  Frane  e fi,  & pofle  fiotto  allavbbi- 
dien%a  di  Ferdinando , fc  hauc fiero  veduto  lui 
con forXg  bajìantt  à difender  fi , & a foflencre  la 
loro  rebelltone  : ma  quando  pur  hauc  fiero  volu- 
to t collegati  piu  ajficurarfi  da'  Fr ance  fi , perche 
non  potè  fiero  le  cofe,che  fi  h atte  ano  à tentare  con 
tra  di  loro  nel  Regno  di  Napoli,  e fi  ere  impedite, 
o diuertite , non  era  più  vttle,  & fi  curo  confi  gl  io 
l'andare  con  lo  efiercito  della  lega  à ritrouare 
Monfignor  di  Orliens,  il  quale  banca  nel  me  de- 
filalo tempo  occupata  la  Città  di  N ouara , per 
cacciare  di  Italia  lui  con  quelle  genti,  con  le  qua 
li  vi  fi  tra  fermato , che pguitare  quelli,  che  già 
da  fie  ttejfi  fie gut  nano  il  con  figlio  piu  de fiderato 
dalla  lega, cioè  di  ripafisare  i monti  ; arìlfpiu  ol- 
tre fi può  dire , che fie  i Frane  e fi  non  piffero  fiati 
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meffi  in  necefità,  per  vedere  in  pericolo  la  falute 
del  loro  Rè,&  di  quello  esercito  ,feguitato  da  gli 
Italiani  per  opprimerlo,  non  haurebbono  all' bora 
firfè  mandate  altre  fue  genti  in  I tali  a,  & farebbe 
a Alofignor  di  Orltens  fiata  leuata  /’  occ  afone  del 
t occupare  Nouara,il  che  ritorno  poi  a grandijfi- 
mo  pregi udicio  de ’ collegati,  & particolarmente^/ 
della  impreft  di  Napoli  : conciofiacofacbe  parte 
di  quelle forile  he  erano  (late  già  prom  effe,  & de- 
sinate in  aiuto  del  Rè  Ferdinando,  per  la  ricupe- 
ratane del  Regno , fi  voi  fero  alla  ricuperatane  di 
Nouara  per  de  fiderio  della  quale  finalmente  Lo - 
douico  Sforma  fi  alieno  del  tutto  dalla  lega  : onde 
pare , che  fi  comprendi , che  anTgda  certo  appetito 
di  vendetta , o di  vanagloria , che  da  regolato  di - 
feorfo  prr  quel  vero fine,  che  s erano  quei  Prenci  pi 
nella  loro  confcderatione  propofio,fuJfe  dettato  vn 
tale  con  figlio  del  combattere  con  C ef eretto  Fr  an- 
ce fe  . Ala  confidi  ri  fi  apprejfo  più  particolarmen- 
te quale  vtile , quale  commodo  ne  potejfero  i colle - 
gati  confeguire , quando  ancho  ne  fu  (fero  in  quella 
battaglia  r inficiti  vincitori . Il piu  felice fi  c cefo, 
che  fior  tir  e fi  potè f e da  tante  fatiche,  & da  tanto 
pericolo , niente  altro  poteua  e fere , che  la  rotta  di 
quelle  genti,  ma  già  con  quefie  non  haueuafi  più  à 
fare  la  guerra  in Jt  alia  j & alle  cofe  di  oltre  i mon - 
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ti  non  haueano  alt  bora  da  penftre  gli  Italiani  : 
era forfè  confder  abile  la  perfna  de  l Re  {he  fi  tro- 
vi alia  nell' effer cito  3 quando  fu jfc  c apitato  in  pote- 
re de'  collegati:  ma3&  la  •vita  di  lui  in  quella  mi- 
fchia  rimaneua  efpojla  a gr andijjimo pericolo  3 & 
la  fu^a poteua  in  varij  modi  dalla  prigionia [al- 
itarlo^ & quando  pure  ogni  co  fa  fujfe  fecondo  il 
defdeno  de'  collegati  3 riufcita,  che  altro  era  agli 
Italiani  tenere  un  tanto  prigione^  3 che  tirare  in 
Italia  cvna  innondatione  di  gente  tir  antera 3c  he gli 
haueffc;  popi  in  maggiori  trauaglt , (f  pericoli  ì 
non  ballerebbe  quella  bellicofa  natione , & a quei 
tempi  al  fuo  Rè  più 3 che  ogni  altra  deuotijfima3to- 
lerata  tanta  indigniti 3 ìg?  tanta  ingiuria , fcnz^a 
vendicarla  con  le  proprie  armi , (f  con  l'ec  citare 
altre  delle  nationi  Oltramontane  3poco  amiche  del 
• la  gloria  d'Italia , & majfime  nelle  cofe  milit  ari . 
Ve  dafne  di  ciò  t e f empio  per  quello , che  ne  fe giù 
nell’età  feguente3che  la  prigionia  del  Rè  F rance- 
fco3  tutto  3 che  egli  fuffe  peruenuto  in  potere  d'vn 
Prencipe  cosi  grande  3 come  era  Carlo  Quinto 3 al 
quale  in  niun  modo  poteua  ni  uno  de'  Prencipi  col 
legati 3 nè  la  lega  flejfa  pareggiar  fi , alt  v! timo 
pero  non  gli  partorì  altro , che  ptùlunghe3  & più 
qraui  guerre  3 che  non  prima  terminarono  3 che  col 
conuenire  cedere  i vincitori  molte  ccf  al  vinto . 
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Ma  alt incontro  confiderai \ fé  lo  ejfercito  della  le - 
ga  fujfe  rimafo  rotto,  & disfatto , quale  ruina  po - 
t eua  cadere  ado Jfo  1 1 tali  a , ritrouandofì  i nemici 
nello  flato  di  Milano , oue  fono  tante , & sì  No- 
bili Citta, per  la  difefa  delle  quali,  no  erano  altre 
forz^e  apparecchiate , che  quelle , che  s'arrifchia- 
uano  in  quella  battaglia,  & il  rifare  'vno  e fier ci- 
to,che  potefic feflenere  t impeto  de'  nemici,  così  po- 
tenti,& uittonofi,  era  co  fa  lunga,  anzji forfè  im - 
poffibile,non  che  difficile  : & fi  prima  il  nome  fio- 
io  de  Trance  fi,  la  riputatione  delle fine  armi, 

hauea  loro  aperta  la firada  facile  a tanta  vitto- 
ria,&  alt acqui  fio  di  così  nobile  Regno,  quale^f 
male  non poteuafi conr agion  temere , quando  con 
'una /confitta  di  quello  ejfercito,  fufiero  rimafe  ab 
battute  le for\,non  come  prima  de  foli  Re  zAra- 
gonefì , tna  di  tutta  lt alta , & delle fir antere  an - 
chora  quelle , che potè  uano  efiere  pronte , per  pre- 
fi are  alcun  foccorfo , ritrouandofì  nel  mede  fimo 
ejfercito  le  genti , che  il  Rè  di  Spagna  haueua  in 
Jtalia  ? talché  non  era  alcuno  Stato , che potejfe 
prometter  fi  in  untale  accidente  molta  ficurtà. 
Intaìecondttione  dunque  di  cofie , chi  laudar  po- 
trà il  con  figlio  de  confederati  di  haucr *ì voluto fa 
re  con  Fr  ance fi  fa  giornata  ? Ma  d’afra  parte 
non  mancano  altre  ragioni  ,per  faluare  in  quello 
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fatto  ancbo  l honore , fri  la  laude  di  prudenza , fri 
di  maturità, oltre  q nella  di  vn  nobile  ardirebbe 
in  alcun  modo  leuare  non  fi  può  à gli  Jtahani . 
E'  molto  e veri  fi  mi  le  cofa,che  à quei  tempi  la  tan- 
ta grandelz^a,  fri  proferita  di  Carlo  Rìdi  Fran 
eia , cornine iaf  e a far fi , non  pur  à tutti  t Pren- 
cipi  Italiani  grandemente  odio  fa,  fri fofett  a,  ma 
poco  grata  al  R e di  Spagna  : talché , fri  chi  f ha- 
uea  in  J tali  a chiamato,  già  era  del fuo  precipito 1 
fo  confglio pentito, et  chi  non figli  era  oppoflo, in- 
co Ipaua  fi  (le fio  della fina  irr e folut ione  tardi- 

tà : onde  erano  tutti  infume  conucnuti  à fine  d' ab 
bajfare  la  tanta  potenza  di  quel  Re,  fri  quafi por- 
refreno  alla fua proferì  tà , fri  a penfieri  di  cofi 
maggiori.  Se  dunque  al  Rè, fri  alt  e f eretto  Fran - 
cefi , dopo  acqui  fiat  a vna  così fignalat a r vittoria 
con  tanta  facilità , fufie  fiato  permefioil  ritor- 
nar fin  e faluo , intiero , fri  trionfante  nel  fuo  Re- 
stio , non  era  con  ragione  da  temere , che  non  con- 
tenti i F rance fi  dello  acqui  fio  del  Regno  di  Na- 
poli, fu  fiero  l’anno  fieguente  per  pa farei  Monti 
con  forile  tanto  maggiori , quant o, che  alle  impr e- 
fie  filmate  facili  ì fri  nelle  quali  fi fcuopre  buona 
fer  arila  di preda , tutti  facilmente  concorrono ? 
fri  à qualcj  pericolo  farebbonorimafi  efofii,  il 
Educato  di  Milano  » fri  la  Tofana?  alli  quali 

fiati 
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Bari  particolarmente^)  'vedcafi , che  h aueuano 
i Franccfi  'volto  l'animo , ne  pero  hauerebbono 
perdonato  à gli  altri , pur  che  loro  offerta  fi  fiifie 
opportunità  di  farui  alcun progrefio:& fi gl' Ita- 
liani haue fiero  mofirato  di  diffidare  tanto  di  po- 
terfiuperare  quei  foldati , che  fi  può  direi  che  era- 
no le  reliquie  deU'efiercito,che prima  bauea  pafi  . 
fato  i Al  onti  t efiendo  buona  parte  rimati  a ne' 
prefidij  del  Regno  di  N apolii  et  per  altri  uarij  ac 
cidentidifiipata}  quale  fieraz^a  rimane  a di  po- 
tere opporfì  alle  forz>e  intiere , et  molto  maggiori , 
lequali  fu  fero  il  figuente  anno  ritornate  di  qua 
da'  Alo  ti  a nuoue  imprefiiCon  il  fanfioiet  con  la 
riputazione  delle  coffe , non  pur  facilmente , ma 
finlgt  gli  ordinarij pericoli  della  guerra,  dianzj 
tentate  in  j tali  a ? Ne  era  irragioncuole  la  Jpe- 
rarilgi  concetta  della  'vittoria,  bauendo  i collega- 
ti 'vno  efiercito  per  numero  di  foldati  molto  ffupe- 
riore  a quello  di  nemici,  commandato  da  efierti, 

& 'valorofi  Capitani,  fornito  di  caualltriagrof 
fa,&  leggiera, atta,  & ben  di  fi)  off  a a tutte  le fat- 
t ioni, et  bauendo  fi  a combattere  con  gente  oppr  e fi- 
fa dal  timor  e, & fi  pub  dire , che  già  da  fi  ile  fi  a 
bauea  quafi pre  fa  la  fuga,  et  con  quello  auant ag- 
gio,che  per  ordinario  figli ono  haucre  gli  afiah to- 
ri : confederali  affi,  non  haucre  l'efiercito  France- 
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fi  di mo firato  alcun  valore  , per  il  quale  douejfe 
efiere , ni  ad  efio  aggiunto , ne  leuato  à gli  altri  lo 
ardire , poiché^  non  filo  non  haueano  i fildatt 
V rane  e fi  lo  auuta  altra  occafione  di  combattere , 
mane  pur  veduta  la  faccia  del  nemico -,  douere 
tanto  più  quello  incontro  fio  allentarci  nemici , 
quanto , che  farebbe  loro  inafioettato , ejfendo foli - 
ti  di  ritrouare  da  per  tutto  il  pajfo  aperto , finora 
hauere  à far  filo  con  virtù  d'armi . Nè  era  fimil- 
mentepoco  l'vtile  promejfodi  quella  vittoria,  che 
fi  riportale  et  vn  ejfer  cito  già  vittoriofi , & d’vna 
bellicofijfima  natione , & ne' l quale  era  la  per  fi - 
na  ifteffa  d'vn  tanto  Rè:  onde  per  tale  cafo  conue * 
niuano  anTf  cadere,  che  innalzar  fi  gli  animi  de 
V rane  e fi  -,  ben  più  tofio  poteuafi  credere , che  f af- 
ferò per  filleuarfi  maggiormente  i nemici  di  quel- 
la Corona , & Maffimiliano  Imperatore , & 
Henrico , Rèdi  Inghilterra , 13'  che  Ferdinando 
Rè  di  Spagna fife  per  con  fermar  fi  tanto  più  nel- 
la confederai  tonerà  con  gl'  Italiani . Ma  quelli 
Trance  fi , cherimafi  erano  alla  di  fi  fa  del  Regno 
di  Napoli , con  quale  animo , con  quale  fieran'la 
di  fìccorfi  fi  farebbono  fomentati , & dtfefi ? & 
la  Città  di  Nouara,  la  quale  tutto  che  fujfe  fra- 
leggiata dalle  genti  del  Rè  ^ chea  per  tale  ri  fi  etto 
appunto  mantenne  tnfieme  C ejfer  cito  gran  peXzjo 
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dopò  il fatto  della  battaglia , fida'  collegati  ri- 
dotta a tanto  pericolo , che  ne  fu  il  Re  coftretto  di 
cederla  allo  Sforma  per  accordo -,  non fi  farebbe  ella 
fubito  3 & con  la  felariput adone  della  vittoria 
acquiflata  Ine farebbe  rimafa  quefla  per  occafio - 
ne  3 come  fu  dapoi  di  di  fi  arerii  & didiuifionetra 
i mede-fimi  collegati , & chcj  tolfe  quel  maggior 
frutto,  che  fi  fieraua  di  traggere  da  quella  confede 
rat  ione.  Quefle fono  quelle  cofede  quali  fi può  cre- 
dere, che  pajfaficro  per  ipen fieri  di  quei  Prenctpiy 
& gli  moue fiero  a fargli  rifoluere  difeguitare  l'ef 
fretto  Frane  e fi , & di  venire  con  e fio  alla  batta  - 
glia . Ala  ciò,  che  in  tale  diuerfità  di  ragioni , fi 
può  dire  piu  confórme  al  vero , è , che  la  battaglia 
non  nacque  afiolut amente  da  deliberatione,  et  ri  fio 
luto  con  figlio  di  cosi  fare , ma  fu  portata , parte 
da  necejfità  per  efierfi  gli  efierciti  dell’vnaì  & 
del l'a  Itra  parte  ridotti  già  molto  vicini , & parte 
da  r ifoluti  one  prefa  fopra  il fatto  dà  me  de  fimi 
Capitani . Ala  la  più  vera  intensione  de'  Prenci- 
pi  collegati , era  il  porre  il  Re  di  Francia  in  necef 
fitta , vedendo  contra  di  lui  far  fi  tanto  apparec- 
chio di  guerra,di  douer  tanto  più  accelerare  la 
fùa  partita , & per  poter  pafiare ficuro , porlo  in 
necejfità  di  leuare  tanto  maggiore  numero  delle 
fus  genti  dal  Regno  dt  Napoli-,  il  quale  pero  rima- 
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fi  sfornito  di  /ufficiente  pr e fidio,  per  di /fenderlo, 
h am/s  e poi  facilmente  a cadere  in  potè  (là  de 
gli  Ar  agone  fi , per  li  quali  apparecchiauafi  dà 
me  d: fimi  collegati  l armata  di  Mar  e, per  afialir 
lo.  Ne  (limava fi per  /’  e fi  empio  delie  cofe p affisate, 
che  gli  Stati  d' Italia  fu/sero  ficuri  dalla  infiolen - 
(a  dell  armi  Fr  ance/e , quando  i Prencipt  Ita - 
liani.b  non  s' bau  e fi  ero  armatilo  baue/scro  le  loro 
forfè  tenute  in  parti  pili  lontane  dal  camino,  che 
era  per  tenere  il  Re  nel ffiuo  ritorno  in  Francia,  poi 
che  p a/s  andò  innari!/  alla  impre/a  del  Regno  di 
Napoli,  tutto  che  hauejfe  maggiore  necejfità  d'affi- 
frettar/! , & maggior  b fogno  di  far  fi  amici,  più 
con  la  gratta , cbe  con  la forfa  j barn  a pero  /atte 
nouità  importanti  netta  ’T  officana  con  graue  ri  fin 
timento  di  Fiorentini : & chi  bauerebbe  affi  cura- 
to, cbe  l’iftejfo  non  fuffie  per  /are  nel  fino  ritorno  in 
ogni  altro  Stato,  oue  non  trottando  impedimento 
fi  fuffie  cffirta  opportunità  di  fiati  s/are  atte fu  e 'vo- 
glie , o procacciar fii  alcun vt ile, b commodo?  ori 
qufii  pericoli , cercando  i collegati  di  riparare , 
& di  fichi  far  e prima  i nuota  tncommodi,&  mag 
gì  in  danni , cbe  cercar  di  rifiorare  i danni  p a fi- 
fati,  prcfiro  per  più  ficuro , come  pareua  anco  più 
ne  affario  partito  di fare,che  il fiuo  effiercito  fi  gus- 
ta/e quello  del  Re  per  tenerlo  in  continua  gelofia , 
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foretto , & porgli  impedimento  a qualunque 
cojdy  che  tentar  voleffe , fier andò  anco , come  ne 
furono  molto  vicini  3 che  quefia  fujfe  via , per  far 
diuenire  il  Re , con  maggior  loro  auant aggio  ad 
alcun  accordo  3 il  quale  fu  anco  piu  volte  tratta- 
to 3 & fin  quando  erano  i campi  già  molto  vicini , 
& con  grande^  fieranz,a  di  buona  conclufione. 
Aia  i Capitani  della  lega  eccitati  dalC occafioney 
per  la  vicinanza  degli  ejferciti 3 dal  de  fiderio  del- 
la gloria  y dalla  fieranXa  della  vittoria  , o forfè 
anco , come  fiuole  auuenire , quando  gli  ejferciti 
nemici  fin  giunti  à paffi  cosi fretti , violentati  da 
alcuna  neceffità3appicchiarono  la  battaglia  con  le 
genti  Francefie.  àDoueua  all’ bora  nel  campo  del- 
la lega  nelle  confulte  de’  Capitani  andar  in  confi- 
deratione 3 che  maggiore  era  la  fi  eradica  de’l  vin- 
cere , che  il  timore  del  perdere  quella  giornata,  co - 
me  anco  fu  in  parte  comprobato  dall'  effetto,  emen- 
do fiata  dommunijfima  opinione^ , che  fe  dalli 
Caualli  leggieri  non  ventila 3 con  andar  troppo 
per  tempo  à depredare  il  campo  nimico , pofio  tra 
fuot  medefimi  grandtjfimo  dtfordtne  3 far  ebbe  fi 
per  loro  dichiarila  vna  compita  3 & molto  chia- 
ra , Qf  gloriofa  vittoria  j ma  quando  anco  fujfe  il 
fatto  diuerfamente  fuc  ceffo  3 conofceuano  tale  e fi- 
fere  lo  fi ato  delle  cofe,  che  la  vittoria  dal  canto  del 
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Rè  non  potefie  riufi ir  tale , che  fi potefie  perciò  te- 
merne quei  fio  mìni  mali,  che fino  j iati  per  vn  tale 
cafio  confiderati , non  battendoti  Rè  forz^e.^  cosi 
grandi , che  appena  intere , non  che  debilitate  af- 
fai per  il  confitto  , potè  fiero  riufiir  molto  formi- 
dabili. Aia  da  tali fitcce ffi  potr  affi  prendere  per 
ammae frumento  di  non  porfi  a tentare  quelle  co- 
fe , nelle  quali  il  configlio  fia  incerto , & l'vttle , 
che  pojfa  figuirne^j  molto  dubbio  fi  , nè  lafitarfi 
condurre  a tale fiato , che  la  necefiftà  del  prendere 
altro  partito  tolqa  il  beneficio  dell'  eie  ttione,  nè fa- 
rà per  li  Principi  me n vtile  precetto , che  fi  con  - 
uenga  hauerevna  fiommacura,&  auuerten\a 
nell’  elettione  de'  Capitani } che  hanno  a preporre 
à grandi  imprefe , conciofiacofiache  fe  quelli  non 
far  anno  di  natura , & coftumi  conformi  a'  pen- 
fieri , & alle  intentiom  del  Prenci pe  , indarno , 
figli  daranno  gli  ordini , & le  commi  fifoni , per- 
che fiprail  fatto  fiefio  fi  conuiene  bene  fi  e fio  pren 
dere  configlio,  oue  la  naturale  tnclinatione preua- 
le  anco  ad  off  ni  fieuero  commandamento  j il  che 
particolarmente hebbe  à prouare  la  Republtcadi 
Vcnetia , (3  in  quefia giornata  nella  per  fona  del 
Ai  are  he  fe  di  Àiantoua , & alquanti  anni  dopò 
con  maggiore pencolo , & danno  nel  fatto  d'arme 
della  Giaradadain  quella  di  Horto lamio  d' Ai- 
utano ; 
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Uta.no  j nell'uno  3 & nell' altro  de'  quali  preti  affi 
l' ardor  naturale  3 & certo  loro  troppo  vchemen- 
te  de  fi  derio  dt  gloria  alU  prudenti,  & temperati 
configli  del  Senato . 

? Scie  forze  delle  leghe  fiano  ben  atte  al  far 

grandi  imprclo.  ? 
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DISCORSO  QUINTO. 

R Ale cofie 3 che  cadono  ne ’ ra~ 
gionamenti , & dtficorfi degli 
htiomini  quando  fi  tratta  de 
fatti  grandi  di  flato  3 & di 
tmprefe  di  guerra , vna  3 & 
principaltjfima  e quella  delle 
ittoni y perle  quali  s'vnificono 
infìeme  diuerfi potentati  per  alcun  loro  dife^no , o 
tmprefa , o per  propria  ficurta , o per  abbatter  la 
potenza  d altri  : & la  dibattila  de'  Potentati , 
ne  quali  e mancata  l'antica  'virtù  , & difctpli- 
na  militare  , ha  data  occafione  3 che  in  queflc 
vi time  età  di  tali  vntónt  fi  leggono  più  ejfempij1, 
che  non  ne  hanno  dati  gli  antichi  -}  talché,  quando 
k quefìi  tempi  fi  ragiona  d'imprefia  notabile , come 
anco  e auuenuto  ne  tempi  papati più  vicini  à noi, 
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fi  ricorre  fùbito  à leghe  -,  per  firTgy  &*  per  'virtù 
de'  quali  fiimafi  communemcnte , che  confegutr fi 
pofiàno  quelli  fini  maggiori , che  dalla  propria  po- 
tenza, virtù  d' alcuno  Stato  non  fi  pojfa  pro- 

mettere j & principalmente. s per  frenare , & 
abbattere  quelle  armi , che  con  maggiore  pericolo , 
C5*  danno  fopraflanno  alla  Chrifiiamtà  tutta  . 
Quelli  j che  parlano  à fauore  di  quefie  legherà , 
& che  aggrandì [cono  quefie  fieranz^e^i  vfiano 
quefie , o fienili  ragioni  ; prima  per  quello , che 
la  ragione  ordinaria , & la  natura  fiejfa  mofira , 
infì&na>  effire  pur  in  tutte  le  co  fi  vero , che  mol- 
tiplicando fi  la  for\a-,&  virtù  de'  motori  3 fi  fa  il 
moto  maggiore  3 & più  potente  ; quella  perfet - 

itone  3 & potenzia?  che  nelle  cofe  Immane  viene 
ad'vn  folo  negata , tra  li  molti  più  facilmente  ri - 
trottar  fi,  None  qua  fi  alcuno  così  debole  y & così 
pnuo  di  tutte  le  doti  della  natura , o della  fortuna , 
che  non  pojfa  ao giungendo  quel  poco , che  ha  a 
quel  molto  3 che  vn  altro  poffiedcy  cjfergh  tn  Al- 
cuna operatione  d' aiuto . V e de  fi  anco  per  quello 
ifiejfo  rifletto , che  nell' humane  attiont  ; & ap- 
punto nelle  più  capaci  di  qualche  nobiltà , le  più 
compofie  fino  le  più  perfette  fi' armonia  più  eccel- 
lente e formata  di  di  iter  fi  tuoni  di  voce  j ligouerni 
piu  perfetti  de  III  Stati  ( chi  rifili  arda  à ciò , che 
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pub  ridurfì  all'ejfer  vero  , 0*  che  non  fila  [òpra 
l'Jdea  fola  delle  cofe  ) fono  quelli , che  delti  tre 
migliori  compoHi  abbracciano  le  perfezioni  di 
tutti j così  in  molte  altre  cofe  non  è difficile  l'anda- 
re l’iJìe(fo  of'cruando  ; 0*  oAriHotile  , volendo 
mofìrare  la  perfezione,  che  nafce  in  ciaf  una  co  fa 
da  cjuejìo  concorfo , 0 vnione  di  molti , diede  l'tf 
fempio  noto  a quei  tempi  delle  commeffationi  pu - 
blic he , nelle  quali  concorrendo  molti  al  portare 
ciaf  uno , qualche  co  fa,  riufi  nano  più  nobili,  0 
più  laute , che  quelle  fatte  da  vn  fòlo , benché  ric- 
chi ffmo  fittadino  . Raccogliamo  dunque , che 
quelle  forese  fimilmente , nelle  quali  per  alcun  no- 
bile ^et  importante fatto  concorreranno  diuerf  Po- 
tentati , predando  ciaf  uno  il fuo  aiuto , 0 con  fi- 
glio, faranno  più  atte  al  fare  ogni  grande  imprtfa , 
che  quelle  di  vn fio , benché  gran  iijfimo  Prencipe . 
Nella  guerra  dnierfi fino  gli  officij , 0 diuerf  gli 
cjfercitij , nelli  quali  veggiamo  vna  fola  n attorie 
nonhauere  l’tftffia  dt fio  fittone , o per  ladinerfa 
infi  tifone  del  Cielo,  ò per  la  confuetudme , che  ac- 
qui fla  for%a  quafi pari  alla  natura  ; così  nell' fi t fi 
fi  mefitero  della  guerra,diuerfi  popoli  rie  fono  atti 
ad  operationi  , 0 fatti  dtuerfì  ; nelle  giornate 
campali  fi  fono  fipra  gli  altri  au  andati , 0 ne 
hanno  acqufiato  illufire  fama  li  T hedcfhi , 0“ 


4*8 


DE’  DISCORSI 


fili  S uìfteri:  per  dar  gli  affliti,  et  efi  ugnare  CittÀ. 
fumo  fempreflimati  affai  gli  I tali  ani -,  & gli  Spa- 
trinoli per  la  toleranfa  nelle  fatiche , & difagi, 
et  per  la  de  tir  a di  fio  fittone  nelle  fattioni  militari , 
fino  riputati  migliori  de  gli  altri  per  difendere 
'Una  fortclfja . osi  l tri  fino  poi  piu  accommodati 
alla  militi  a equejlre  , che  alla  terrefire , come 
per  lttn<?o  corfi  d'anni  è auuenuto  de  Francefili 
alcuni  altri  rtefeono  nelle  cofe  del  Mare  3 & nel- 
la difiiphna  marinarefia  come  V enetiani,  Ge- 
nonefi,  Portóghefi,  & altri  ad  altri  particolari 
ejjercitij  hanno  battuto  particolare  inclinatone , 
di  fio  fittone  j talché  quelli , che  ponno  valer  fi 
di  molte  genti , & di  varie  forlg , come ponno fa- 
re le  leghe  ( fi  fino  majfime  fatte  tra  Prencipi 
grandi)  ponno  dific gn  are  co  fi  grandi  > perche  ba- 
tteranno forXg  da  offendere , & da  difendere , da 
terra , & da  Mare  j & numero , & dtfiofitione 
de  fil dati  per  apprendere , &1  fornire  qualunque 
imprefia . Ma  oltre  d ciò  al  doucre  fiflenere  lun- 
gamente vna  guerra  fi i molte  cofe  fa  Infogno ; ar* 
mi  j meni t ioni,  vettovaglie,  denari , & altre , le- 
q itali ,o  non  pub  un  Stato filo  fimminiflrare  tuttey 
o almeno  non  lo  pub  fare  per  molto  tempo , b non 
finz^a  grane  incomodo  -,  ma  otte  molti  concorrano, 
& ogni  vno  prejìi  quelle  cofe , delle  quali  più  ab- 
bonda , 
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bonda , s'ajficura , che  per  mancamento  d' alcu- 
na , & per  Le  difficoltà,  che  pereto  ne  nafcono,non 
poffia  effier  impedita , b ritardata  l'imprefa } oltre 
ciò  nell'imprefe  grandi auuune,che  come  non  così 
prejlo  fi  ponno  condurre  à fne , cesi  refiino  à mag  - 
gior pericolo  di  buon  euento  fggette  , quando  con- 
uengono  dipendere  da  vn  filo  Capitano , dopo  la 
perdita  del  quale  non  vi  fa  da  fuflttuire  per  fina 
duguale  aut tonta, ualore, et  effrerienl^apcrcbe po- 
chifino  quelli , che  filano  infume  atti  alle  grandi 
fatiche , & à gran  maneggi  j fiche  è gran  ventura 
d'vno  Stato,  qua  do fòrti  fi  e anco  in  piu  d'vna  età 
vn  Prencipe  molto  genero  fi,  & bellicofio>&  e gran 
ventura  d’vn  Prencipe , quando  non  voglia  egli 
fi  e fio  trattar  Carmi , l'hauere  fra  li fuot  vn  fig- 
gevo di  quelle  c ondi t ioni , che  fi  contengono  à chi 
babbi  da  comandare  advn  effier  cito  in  fatti  di 
guerra  importanti , & difficili  j per  il  qual  ri  (fretto 
s'è  veduto  Jfreffio  imprefe  grandi  ben  incarnir/ at e 
effier  facilmente  precipitate  in  molti  difiordini , & 
mine:  la  morte  d' Ale ffiandro  Alagno  finz>a  laffiar 
bere  di  le  gì  timi , per  età  ben  atti  à reggere  al  pt fi 
di  tanto  Imperio,  & di  tante  f ac  ende, impedì  a' 
Aiace  doni , & a'  Greci , de'  quali  era  formato  il, 
fuo  effiercito  valorofiffimo , inuitto , il  profi - 
giure  il  cor  fi  di  tante  proferii  à , & di  domare 
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/’  Occidente  > come  fatto  hauea  deli  Oriente,  & co- 
me Alejfandro  euiuendo  s' hattetta  nell' animo  prò - 
poflodt  fare.l.a  principale  mina  de  Cartagine  fi 
nacque  da  mancamento  de'  Capitani,  perche  ba- 
ttendo in  <vn  filo  aAnnibale  collocate  le  loro  fieran 
Xg  couennero  per  difender  fi  da  Scipione  in  Africa , 
richiamarlo  d Italia-  & e fendo  già  Hanca , & 
rotta  la  fortuna  di  lui , come  quegli  ne  rimafi  fu- 
perato , non feppero  à chi  ricorrere , che  potè f e fi - 
flenerela  loro  cadente  Re public  a.  Ala  nelle  leghe 
non fi  corre  l' iftefo  rifchio  potendo  fi  porre  in  ope- 
ra i Capitani  più  eccellenti  , che  fi  trouino  in 
ciaf: uno  de  gli  Stati  de'  Prencipi  collegati  j et  po- 
tendo fruire  i Prencipi  fìcffi  d maggiori  bifiogni, 
in  modo  che  perduto  l,runo  , pub  ejjerne  rimefo 
<v ri  altro  di  gran  concetto di  pari  eccellenza, 
& ' virtù  j hauendo  per  l'ordinario  quafi  ciafcun 
Stato  in  ciafiuna  fitta  età  alcun  huomo  piu  emi- 
nente(òpra gli  altri , à chi  fi  fuole  ne ’ maggiori  bi- 
fegni  ricorrere  j onde  'una  legha,fe  la  formiamo 
quafi  fife  <vn  corpo  bumano  bene  compofio , ba- 
ttendo in fi  'unite  le  firXg  di  molti  Domintj , potrà 
rafomigliarfi  ad 'un  lòri  areo } per  mo/ìrarla  fua 
fiomma firtéXfa, perche,  come  quegli  hauerà  cen- 
to brdlgj  ì da  potergli  adoperare  à fino  firuitto  in 
diuerfi  operatiom  ; cosi  à quefla  preflano  molti 
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minitterio , & la  rendono  piu  forte , ££*  piti  atti 
ad  ogni  operatione:  oltre  ciò,  quando  fi  ha  da  fare 
con  vn  Prencipe  molto  potente,  come  auuiene  ap- 
punto nelle  grandi  imprefe  fa  mefliero , volendo 
abbattere  le fiue  forzi,?,  procurar  e principalmente  t 
di  tenerle  dmft r,et  in  diuerfe parti  impiegate, per- 
che diucntino  minori, et  meno  atte  al  refi  fiere  ; ma 
q netto , come  male  pub far  vn  Prencipe filo , an- 
cor che  grande  , conuenendo , chi  vuol  cacciar 
vn  altro  di  cafa,ejfere  molto  più  potente  di  lui , 
così  fi fa  ciò  più  facile,  et  più  rtufcibile , quando, 
molti  infume  fono  collegati , & confederati  ; & 
ciò,  non fui  amente , perche  le  firXg  de'  molti  rie - 
feono,  come  s"e  detto  maggiori,  & fi  ne ponno for- 
no are  più  c fiere  iti,  & di  tutte  le  cofe  opportune. 
abondanti,ma  anchora  per  la  commodità , che 
prefi  ano  di  uer fi  Stati  da potere  ad  vno  fiefiotepo 
da dtuerfe parti afiahre il paefe nemico,  contrai l 
quale  haueranno  molti  congiurato.  Pero,  quando 
fi  ha  voluto  fare  imprefe  grandi , & dijficilt , & 
per  lafiiar  bora  le  cofe  più  antiche, diro  contro  gli 
in  fi  deli , Saraceni , & P tirchi , che  fono  due  na- 
tioni  » che  hanno  largamente. j,  & con  gran  no- 
me , & con  gran  forz^e  in  quetti  vltimi  tempi  do- 
minato, 'e  fiato  bi fogno  di  ricorrere  a leghe,  a cru- 
ciate, et  àquefie  vnionidc  Prencipi  Chrifiiani , 
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co  l meXggo  delle  quali  fi fono  fatte  cofie  notabilifp- 
me  contra  quejli  barbari  feroci.  Ne  tempi  di 
PapaVrbano  Secondo,  quanti  Prenci  pi,  quan- 
ti popoli concor fero  infievne allaricuperatione di 
terra  Santa , della  quale  ejfendo  Capitano  gene- 
rale Gofiredo  Bo filoni,  fi  pofiero  infume  circa  cin 
quanta  mila  combattenti,onde  ne  ripor tarno  quel 
le  tante , & così  chiare  'vittorie , che faranno film 
pre  per  tutti  i fi  coli  famofie , come  fono  degne  di 
eterna  gloria , hauendo  quella fan  fa  vnione  con - 
quijlato,  oltre  cento  Citta  nell’aAfia , che  erano 
occupate  da  S aracini . Età  tempo  di  Bai  duino 
E erf>  Re  di(fierufalemme,Corado  Imperatore , 
& Lodouico  Rìde  Francia  vaiti  infume  con  al- 
tri Prenci  pi  minori,  contra gli  fieffì  S aracini  an- 
darono ejfi  me  de  fimi  in  perfori  a alla  imprefia , non 
fecero  not abili ffime  pruoue? benché  ingannati,  & 
traditi  da  alcuni  Signori  della  Afa , non  potefi- 
fìero  poi  continuare  i imprefia  con  li  primi  profferì 
fiucceffi  : & quefìa  vlttma  età  non  ha  veduta 
vna  delle  piu  fi gn  alate,  arilg  forfe  la  più  I llufìre 
vittoria  N anale  di  quante  altre  ne  re  fi  a per  tut- 
te l'età  memoria  ? che  tale  veramente  fu  quella 
della  giornata  de'  Cartolari , riportata  dalla  le- 
ghade'  Prencipi  fhrifliani  contra  E tirchi.  Ala 
per  continuare  nelle  prime  confiderationi  aggiun- 
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giamo  alcuna  altra  co  fa  ancbora . Sogliono  mol- 
te volte  rimanere  imperfette  lirnprefe  maggiori, 
benché  co  felici  auuenimenti  nel principio  tentate , 
quando  dependono  dalle  forTg  d'vn  folo  Pren- 
cipe , perche  gli  altri  Potentati fuoi  vicini , ouero 
inuidiando  la  gloria  di  lui , b temendo  maggior- 
mente la  potenzia  per  le fue  proferita, gli  muouo - 
no  contra  l'armi , perche  diuer tendo  le  fue  firTg, 
et  i penfieri  alla  di  fifa  delle  co (e proprie,  conuenga 
abbandonare  le  JpsranTg  de ’ nuoui  acquifi  -,  fi  che 
venga  a mantener  fi  piu  dritta  la  bilancia  tra  la 
fua  condì tione , & quella  d'altri , & a leuarfi 
quefle  gelofie  di  Stati  fopratutte  t altre  cofc  %ran 
di,  & pericolo  fi , di  che  ne  appari fcono  quafi  in- 
finiti effempi  : ma  quando  con  forlg  communi  di 
molti  Potentati  s imprender  vn  fatto  grande  di 
guerra  -, percioche  le  leghe  fi  fanno  per  lo  piu  con 
altri  Prencipi , & popoli  vicini , b con  quelli,  che 
habbtno  communi  intereffi  ■ ceffi  quello  foretto, 
& impedimento  : conciofiacofache  quella  amici - 
tia , & confederatione , non  pur ’ afficura  quegli 
Stati,  con  i quali  è contratta  la  confi  deralioncj, 
fi  che  t uno  non  temi  dell'altro  j ma  a ciafcuno  di 
effi  apporta  ficurtà  dall' ingiurie  di  chiunque  cer 
caffè  di  trattagli  are  le  cofe  de'  confederati } perche 
ejfendo per  virtù  della  loro  con uen tione  l'vno  Sta - 

fijj  q 2 to 
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to  appozzato  all'  altro, cosi  gagliardamente  fi  reg - 
ge , che  come  non  puh  altri  filtrare  d'vr tarlo,  così 
fi  afte  ne  di  tratiagliarlo,conofcendo,che  con  l'of- 
fendere  vn  folo  de ' tali  Stati , venir  ebbe  à tirar - 
fi  adojfo  le  fiorz^e  de'  molti , & ad  affrettare  à fe 
ficffo  alcuna  ruma:  ogn  uno  dunque  di  quei  Pren 
dpi , lo  fato  del  quale , & la  fretta  congiunt  io- 
ne, & confederatane , che  tiene  con  altri , potrà 
con  maggior  ardire , & con  più  confante  ri  folti - 
tione  imprendere , & dar  fine  à qualunque  im - 
prefa , fenz,a  pericolo  et ejferne per  altro  partico- 
lar  fuo  inter  effe  diuertito  : & quefie  ragioni , che 
fi fono  fin  bora  confi  derat  e ,ref  ano  maggiormen- 
te confermate  da  molti  no  t alni i fimi  effempij . Fu 
la  (fi re  ci  a affalda  da  Xerfe  potentijfimo  Re  della 
Per  fa  con  numero  qua  fi  infinito  di  gente  da  ma- 
re da  terra . V nironfi , & col  legar  onfi  infie - 

me  cantra  cotanto  sformo  di  guerra , qua  fi  tutti 
i Popoli  di  quella  P rouincia , & fu  tanta  la  vir- 
tù di  qnefla  vnione  ; che,  tutto, che  vna  fola  Gre- 
cia , haueffe  a refifere  alle  fiorXg  di  qua  fi  tutte  le 
nationi  dell'  Oriente^,  che  erano  à quell' imprefa 
concorfe , ma  pero  fitto  l'Jmperio  commando , & 
aufiicij  del  filo, & ifleffo  RèXerfi  j tuttauia  non 
pure  v alorofiamente fiofenne , ma  ributto  con  gran 
, danno  di  lui  vn  così  potente  nemico . 


La  guerra 
fidale, 
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fidale >che  nacque  a tempo  di  Alario , et  di  Siila , 
per  la  quale  congiurarono  tnfieme  molti  Popoli  fo- 
ci] , (f  confederati  de'  Romani  contra  la  medefi - 
ma  Republica  di  Roma,  ancorché  non  concorr ef- 
ferata ef  a altri,  che  Popoli  deboli,  Mantecai, 
V e flint , Sanniti,  Lucani,  & altri  loro  'vicini , 
fu  pero  filmata  delle  pit4  pericolofi , che  hauejfe  à 
fiftenere  il  popolo  Romano  , perche  con  grande 
ardore , & 'untone  s erano  quefii  popoli  tnfieme 
collegati , per  'vendicar fi  contra  la  nobiltà  Roma- 
na , dalla  quale  era  fiata  loro  promejfa , & poi 
negata  la  Cittadinanza  di  Roma . Et  in  quelle 
'ultime  età  la  (germani a,  confederata  infieme  con 
tra  Carlo  Quinto  Imperatore , benché  tutta  non 
vi  concorrere , puote  pero  far  vn  efferato  cosi  nu- 
mero fi  , 13'  potente  , che  pofe  Carlo  in  fommi 
tr aitagli , & pericoli  : ti  quali  ejfempij  mofirano, 
quanto  pofano  anco  li  piu  deboli,  quando  sani- 
ficano infieme  co  tra  vn  potentijfimo.  Paiono  dun- 
que quefle  ragioni , & ejfempij  ballanti  per  douer 
fermare  vna  conclufione  à fauor  delle  leghe, ripu- 
tandole vn  fortijfimo  , potentijfimo  tnlìru - 

mento  per  reggere  imprefe  grandi , & condurle 
à buon  fine  . Nondimeno  molte  , diuerfì , & 
grandijfime  confìderationi  fi  ponno  fare  per  la 
parte  contraria  : onde  quando  fi  voglia  attendere 
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al  fido,  Cf  al  fatto  ifieffo  , non  à ciò , che  dalla 
magnificenza  del  nome , & con  apparente  appa- 
recchio viene  promeffo3refiarà  ajfat  di  dubbio , fe 
di  que (le  leghe , o confederationi  corri  fiondi  la  ve- 
ra efifien%a  della  co  fa  alle  fue  appare  ni [e . [erta 
co  fa  è,  che  come  la  più  vera  pcrfettionc  nell' vnità 
confjle  f & a que  fa  hanno  a ridurfi  quelle  cofe , 
che  più  ne  vogliono  e fiere  partecipi 3 cosi  le  nottre 
h umane  operai  ioni 3 tanto potranno  ri  ufi  ir  e mi- 
gliori , & più  perfette  j quanto  elle  ridur  fi  po- 
tranno a que  fi  a vnità  : & fi  in  alcune , & alcu- 
ne volte  altrimenti  auuiene , ciò  nafie , perche 
quelle  tali  non  ne  fieno  capaci , o per  fi  ftefie  3 b 
perche  non  le  permettine  le  corrotte  confuetudini  : 
ma  negare  non  fi  può , che  nelle  attioni  humane, 
& ma jfime , oue  fi  trattino fatti  grandi 3 & prin- 
cipalmentefatti  di  guerra , non  fi  a bi fogno , dopo 
vn  maturo  configlio  ydi  pretta  effe  cut  ione  ; & che 
nonfiainfieme  molto  necefiario  il  ridurre  le  cofìe 
per  tutto  quel  più , che  è per  me  fio  a que  fi  a vnità  ; 
fi  che  non  molti , ma  vn  filo  con fuprema  aut  ton- 
ta di (ponga  commandiyla  multiplicità  di  qucL 

li,  che  concorrono , maffime  in  parità  ad  vnittef 
fa  operaticne3non  aiuta , ma  confonde y & difior- 
dina  . Hora  dunque , quanto  è più  difficile  nelle 
leghe  il  ridurre  le  co  fi  à q netta  vnità , tanto  ven* 
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gono  ad  effer  quefle  meno  gagliarde,  et  meno  acco- 
modai e al proferii  ir  e grandi  imprefe  j perche  con- 
tengono in  fi ft  effe , [fi  qua  fi  per  loro  propria  na- 
tura tali  contrarietà , che  conuengono  quelle  ejjère 
c aufia  della  fina prefla  corrottione  : diuerfi  fono  i 
penfieri  di  diuerfi huomini , diuerfi i cofiumi  delle 
nationi , & ciò , che  più  in  quefìo  cafò  importa , 
non  pur  diuerfi , ma  per  lo  più  repugnanti , [$* 
contrarij  i configli , [fi  le  rifi lut ioni , con  le  quali 
fi  reggono  t Prencipi  confederati  j cerne  la  gelofia 
de  loro  S tati  fià  fiempre  [limare  pronta  toccafione 
alle  conte/La , per  prender/! , ò da  difùgualt  cofie 
'Uguali,  0 da  vgualt  cofie  maggiori , [fi  di /uguali 
nel  trattare  la  c aufia,  [3'  interejfi  communi.  L ' af- 
fetto potentiffimo  del  dominare  non  laficia  mai  co- 
nofiere il  dritto , ne  àque fio  ac  quietar  fi  : però  fi 
può  offerii  are  per  ogni  età,  che  li  fatti  maggiori > 
& le  più  fiegn alate  imprefe  di  guerra  fino  fiate 
fatte , Sfornite  dalla  virtù , & felicità  d'vn  fi- 
lo Prencipe,  ò almeno  d'vno Jleffo  folo  Potentato , 
conia  firie  di  più  Prencipi , [fi  C apit ani  valor 0- 
fi , che  h abbiano  in  effo  commandato . Aleffiandro 
Magno , Republica  di  Roma,  Carlo  Magno,  [f 
à quefli  v Itimi  tempi  Imperio  Ottomano , per  In- 
ficiarne tanti  altri  grandi , [f  potenti , benché  di 
alquanto  minor  grido , che  t ut  tifino  /aliti  à quel 

fùpre- 
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fu  premo  colmo  di  gloria  }&  di  potenza  conlefor - 
Xg  y & virtù  d'vn  fìolo  Imperio } & con  la  vera , 
propria  difctplina  militare  di  ciafcunot  et  fìt- 
to gli  auflicq  d'vn  itteflb  Principato  : et  al  li  neon 
tro  la  lega  da  fìe  JleJfa  dinota  3 & mofiratn  pri- 
ma faccia  la  fu  a dcboleXz^a  : conciofììacofìache  la 
compagnia , & mnltiplicttà , vuole  fempre  dire 
imperfettione , et  in  quefio  particolare  fa  conofìe- 
re  y che  quelle  cofìe  y che  non  pub  quel  Prencipe , o 
quella  Repub  he  a,  per  la  fìtta  deb  oleica  fare  da 
fìe  fola  con  la  fìua  virtù , et  con  le  proprie  forile  ,• 
cerca  di  farle  con  la  compagnia , et  aiuti  d'altri  . 
Onde , come  s'è  detto , fino  per  tale  rifletto  Hate 
quelle  leghe  in  più  frequente  vfìo  nell’ vlt  ime  età, 
che  nell' antiche , perche  e mancato  il  vero  va- 
lore militare , & l ardire  à molli  Prencipi  , & 
Stati  di  poter  fare  da  fìe  Jìcfìfi  cofìe  molto  nota- 
bili ; fi  che  non  foprafìacendo  vna  natione , o vno 
Principato  alt  altro , et  mancando  tutti  della  ec- 
cellenza de  gli  ottimi  ordini  y chi  pur  ha  cercato 
alcuna  volt  a di atianz^arfìi  per  qualche  fìuo  dif- 
gnOyì  comicnuto  ricorrere  al  beneficio  delle  leghe, 
delle  quali  pero  Jtalta  particolamentc^j , poiché 
conia  de cltn adone  dell' Imperio  dell' Occidente^ 
è ri  mafia  in  tanti  membri , et  Signorie  diutfìa^ne 
ha  dati  molti  efi'empij , che  ponno  fruire  per  am- 

maefira- 
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maceramento  di  tutto  ciò , che  a quette  léghe  s* ap- 
partenga : delle  quali  non  fi  Leggono  proqrejfi  rin- 
fittì in  fiomma  , & al  fine  dell'imprefa  molto 
grandi , o almeno  molto  continuate  con  le  prime 
proferita  ; perche  le  fue  for%g  anco  per  altro  po- 
tenti da  fi  fi  effe , dalli  fuoi  contrarij  rijpetti 

combattute  fino  r infitte  deboli,  fi  chef  anche  nelle 
prime  imprcfifino  pretto  ite  quafi  Zoppicando:  et 
chi  bene  confiderà  t particolari  delle  cofi  ne'  fatti 
grandi  piu  neceffarte , s'auitederà facilmente,  co- 
me male  nelle  leghe  quette  •vi  corri fiondino.  Vo- 
glianole deliberationieffere  prudenti ,&  mature -, 
ma  non  tarde , & importune  s l'cjjecutioni  prefie, 
& ardite  j li  configli  s'hanno  bene  Jpejfo  a prender 
da  improufi  accidenti  ; 'unttteffo  deue  ejfer  il  fine 
di  tutti , benché  fieno  di  ui fi  gli  'vfficij , gradi , & 
auttoritài  vn  filo  il  rifletto , 'una  fola  la  meta, 
ouesindriZzji  qualunque  nfolutione  ,•  cioè  la  fi- 
curtà  , la  gloria  3 la  grandeTggadi  quel  Prencipe, 
& di  quel  Stato , per  cui  fi  milita } cT'un  filo  fia  il 
premio , & l'honore , & de  IH ificffo  il  danno , & 
la  'vergogna  s sì  che  il  poter  ributtare  adoffo  de * 
compagni  la  colpa  coni' hauere  luoao  aperto  alla 
fica  fa, non  rendi  piu  tardi -,  & piu  negligenti  al- 
/’  operare  quanto  fi  conuiene.  Quette  cofi  fono  per 
certo  fiat  e fimpre  difficili , & rare  : tuttauia  piu 
‘ ivrr  fa H- 
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facilménte  ritrouar  fi  f) orino  in  vna  imprefagui - ' 
data  da  vn  fòlo  Prencipe  fatuo , & da  'uno  Sta- 
to ben  retto  , ben  ordinato  ,•  manette  leghe  ogni 

cofa  riefce  a quefie  così  importanti  condi tioni  con- 
traria: fino  le  molte  volte  por  l’armi  in  mano  ad 
alcun  Prencipe , non  genero fità , ma  timore , il 
quale  co  naturi  ve  infieme  quelli  anco,  che  per  altro 
fieno  di  voglie , & d'intercjfi  molto  fiparati  s ma 
paffuto  quel  punto  ì & refi  andò  età fcuno  nel  fino 
ejfere  primo , & nello  fiato  più  proprio , & più 
naturale , il  timido  dalle  armi  fi  volge  all' odo, , & 
volontieri  con  ogni  occafione  cambia  la  guerra  con 
la  pace  ,•  & chi  per  alcun  accidente , non  per  ben 
dtfpofia  volontà  era  fatto  amico , fcoprendofi per 
altro  enfi,  & per  qualche  mutatione  di  cofie  t più 
veri  affitti,  refia , non  pure  .come  prima  nemico , 
ma  per  qualche  ntiouo  difigufio  piu  acerbo  . On- 
de difciolti  molto  prefio , oda  particolare inter ef- 
fe, o d'altro  affitto,  quefii  legami  del  communi  in - 
ter  effe , ne  nafice  l'odio , la  corfufione , & il  di  fior- 
dine . ‘Dicono  i Àlorali , che  l'àmicitia  non  pub 
durare  tra  quei,  oue  vna  tftejfa  cofa  non fi  a cam - 
bieuolmente  data , & riceuuta  : CT pero  la  fola , 
& vera  ami  citi  a ritrouar  fi , oue  s’habbta  per  fi- 
ne quel bene-j , non  eh’ e vtile , b diletteuole,  perche 
non  fuole  haucrc  vguale  corrifionde  nz>a , ma  filo 

quello. 
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quello ,ch e e honejlo , che  fìempree  , & fi  mantie- 
ne d' ogni  parte  il  medefimo  : in  quefle  amie  iti c , 0 
colleganze  de'  Prenci  pi  ha  ogni  'uno  per  fola  mi- 
ra lo fte/fo  fuo  commodo , & particolar  beneficio, 
& intanto  poi  quello  d' altri , in  quanto  per  ac- 
cidente co' l fuo  proprio  conuenga  : ma  per  lo  più 
auuenir  /itole , che  ciò , che  ad  'uno  giou a,  all' al- 
tro nuoce  i siche  non  ponno  a tutti  piacere  le  me- 
de fune  cofe  : onde  per  mille  accidenti  è data  facile 
occafione  alli  di/pareri , alle  cont e fe , & alle  rot- 
ture : in  modo  , che  quafi  niuna  lega  s'ha  potuto , 
faluo , che  perbreue  tempo , confruare . È anco 
l'ordinario  cofiume , che  delle  cofe  raccomandate 
amòlti,niuno  fi  prendi  gran  cura , & che  però, 
come  e inuolgato  prouerbio , fi  filano  con  de  boli  fi- 
fimi  legami  in  fieme  congiunte  ■ cosi  auuiene  nelle 
leghe , che  mentre  C'vno , òripofa  foprale  proucr 
foni  dell'altro  , ò pur  prende  del  mancamento 
d' altri  mala  fatis fattone , trafura  anco  le  cofe  d 
lui  proprie , & debite , & più penfa  ad  accufiar  la 
negligenza  de  compagni , chea  follecitar  fi  me- 
de fimo  :la  'vergogna,  che  figuir pofia  da  tali  man- 
camenti, & la  perdita  dt  II areputat ione , che  pur 
• figliono  ejfer  grandi  fimo  li  nell'  animo  de'  grandi, 
pare , che  affai  meno  fi  /limino  nelle  cofi  tntraprc- 
fi,  (f  trattate  in  fieme  da  molti , pere  he fiia  aperta 
A i Rrr  2 la 
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la  'via  alla  ifcufatione  di fe  me  defimo  , col portare 
in  altri  il  mancamento , o almeno  per  ejferne  altri 
partecipi , la  colpa  refh  minuita  : fos / quel  benefi- 
cio commune , che  nelle  le  ohe  mene  tanto  magnifi- 
cato , & predicato  , che  donerebbe  ejfere  tl  've- 

ro loro  oggetto,  non  fi  troua  , faluo , che  in  certa 
Idea  formato  , & in  potenzia  ben  lontana  , 6 
in  'vna  'vantffima , & infruttuofa  apparenza , 
fienZja,  che  alcuno  procuri  di  ridurlo  all’ ejfere  fiuo 
'vero , feslan  fiale , & perfetto  ; fi  che  pojpofio  tl 
proprio , & particolare  comico  do  vogli  le fu  e ope- 
rano ni  tridr  tifare  al  beh  commune  de’  collegati  • 
talché  chi  fi pone  a confederare , quale  da  princi- 
pio fia  fiata  l’intentione  nel  formar  d'vna  lega  ; 
& con  quali  paffi  vadipoi procedendo , et  d quali 
fini  indriXfandofeila  trouarà  per  molte , et  chiare 
■ijj? erienXe,  molto  pre fio  cosi  trasformata , che  anco 
da  fe  fiejfa  non  vrtata  da forz^e  e sterne, facilmen- 
tefi  dtfictolge  f et  fi  rtfilue  a nulla . Ala  partico- 
larmente hanno  incontrato  in  queUi  impedimenti ^ 
et  difficolta  le  leghe  fatte  piu  'volte  da  Chrifiiani 
còntra  E tìrchi:  fu  con  grandi fi>eranXg,et  nobiltfi 
fimi  penficri  , fiipnlata  la  lega  tra  AleJJandro 
Sefio  Pontefice , et  li  tre  più  potenti  R e di  Euro-  • 
pa , Francia , Spagna , Portogallo , et  la  Repubh - 
dtVenetta  : pafio  /’ armataV enetiana , etFran - 
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v cefi  in  Arcipelago , oue  loro  face  effe  alcuna  co  fa 
prof  e r amente  : ma , & indarno  furono  il  primo 
anno  afe  t tate  le  forXg  degli  altri  collegati , & il 
fe condo  termino  la  lega , prima,  che  hauejfe  hauti  - 
to  in  alcuna  parte , compitamente  effetto  per.  le 
di  fior  die , che  nacquero  fra  li  Re  di  Francia,  & 
di  Spagna,  pr  e fi  andò  a quefie  occ  afone  ladtut- 
fione  del  Regno  di  xV  apolt , f che  queflt  Prenci  pi 
tra  loro  mede f mi  r tuoi  fero  l'armi , che  contra  In- 
fide li  erano  apparechiate . ‘Della  lega  fatta  fra 
Paolo  T erz,o  Pontefice,  Carlo  Quinto  Impera- 
. -terre,  & Re  puh  Ite  a dt  Venetia  contra  Sultan  Su- 
- limano,  fu  medefimamente  qnafi  vnifleffo,  & il 
principio  , & tifine  j ejuah  occafioni  di  vittorie 
foffero  perdute , & per  quali  ri  fj? etti  fe  cofanotif 
fima,  ancora  di  recente  memoria . Ala  qual 
lega  poteuafi  promettere  cofe  maggiori  di  quella , 
che , con  gratta  cosi feci  a le  era  fiat  a dal  Signore 
Diof monta  della  notabilijfima  vittoria  di  Cur- 
Zjolari? nondimeno  quanto  leggter  co  fa fu  b affante 
antardare  li  così  gloriofì  progreffi  , che  affettar 
fe  ne  poteua  no  j & pur  e veriffima  co  fa , che  anco 
vn  leggter  fofetto,  nato  allt  Spagnoli,  che  gli  Sta- 
ti della  Fiandra,  poteffero  effer  da'  Francefi tra- 
vagliati,per  l'andata  di  Al onfignord'zAlan fione, 
fratello  del  Re  ? verfo  quelle  parti  ,fù  ballante  d 

far 
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far  ritenere  t armata  defiinata  ad  imprefe  così 
grandi  nel  lattante , & a farne  p affare  lafiagio - 
ne  migliore  ferifa  alcun frutto  : onde  tutte  l' altre 
cofe  contennero  poi  trafeorrere  in  fommi  difordi- 
ni  per  farne , fecondo  il  fuo  ordinario  corfo , ri- 
manere preflo  quella  lega  terminata  : Nequefio 
moto  naturale  delle  leghe  fi  può  quaficon  alcun 
v (fleto  , ne  con  alcuna  opera  fermare , sì  che  in  tut- 
ti 1 collegati  vna  mcdefima fi  a la  mente  del  confet- 
tarla . Qjsale  maggior  merito  per  mantener  fi 
l'amore , & la  fede  può  vn  Prencipe  prometter  fi 
cC  va  altro, di  ciò , che  con  ragione  dote  a la  Repu-  . 
blic a di  V eneti a ritrouare  in  Lodouico  XII . pri- 
ma , & poi  in  F rance  fio  Primo  Re  di  Francia? 
poiché  per  non  violare  in  alcuna  parte  Ì amicitia , 
& congiuntione , che  teneua  con  quello  ,fi  prouo- 
cò  con  tra  l'armi  di  Maffimtliano  Imperatore,  & 
efjoofe  il  fuo  Stato  a tanti  franagli , & peri coli ; 
& per  liberare  dalla  prigionia  lui  mede  fimo  pri- 
ma,  & poi  1 figliuoli  di  queflo , così  lungamente 
fofienne  gran  partej  del  pefi  d'vna  gratti ff  ma 
guerra:  nondimeno , come per  l' ordinario  nell'ani- 
mo de'  Prenctpi , più  può  l’affetto , che  l’ordina- 
ria ragione,  & giufhtia,con  la  quale  fi gouer na- 
no le  priuate  perfine , Lodouico , rotta  l’anticha 
capitulatione,  che  teneua  con  la  Re  pubica,  fu  po- 
v*\  . ten- 
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tentifiìmo  infirumento  per  farla  congiurarci 
'contro,  tutti  i Prencipt  d'Europa  j & France- 
fio , come  prima  gli  'venne fatto  di  poter  auan - 
raggiar  fi  nell’accordo , pofpofto  ogni  altro  riflet- 
to , conuenne  filo  con  t Imperatore  , lafiiando 
la  Re public a eflojìa  à grauiffimi  tr auagli  , & 
pericoli  della  atterra  . E ale  ha  , quando  pu- 
re , nelle  leghe  , fi  troua  d' alcuna  parte  qual- 
che J labilità  , non  fi  pub  dir  altro  , fi  non  che , 
come  chi  l’ojferua  merita  laude  d’vna  cofi an- 
te feda  , così  chi  troppo  fi  ne  fida  , non  pub 
molto  effer  lodato  per  prudenza  dui  la.  Aia  di 
piu  fi  pub  in  quefte  leghe  confiderare  , che  molte 
'volte  fi  comincia  a difiordare  con  grandi  filmo 
pregiudicio  delle  cofi  communi  nel  principio  t li  e fi- 
fio  dell' accordo . Aientre  trattauafi  l'ultima  lega 
contra  Sehno  Imperatore  de ’ E urchi,&  che  tan 
to  firingeua  il  tempo,  & il  bt fogno  di  J occorrerà 
Cipro, di  fin  tauafi  in  Roma  con  lunghe,  et  impor- 
tune conttfie , come  s'hautffe  à dare  principio  ad 
vfare  le  forz>e  della  lega,  & il proprio  inter  effe  te- 
neua.così  acciecati  alcuni  delli  minifirt  Spagnuo 
li , che  proponeuano  , & lo  fiollennero  affai  con 
dannofijfma  perdi  ta  di  tempo  , che  fi  doueffero 
volger  le  fiorile  della  lega , fubtto,  che  fojfe  del  tut- 
to fiabilita,alle  marine  dell’  Africa,  & all’im 
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prefadi  quei  luoghi,  l’acquifio  de  quali  riputa - 
uano  poter  tornare  piu  commodo  alla  Spagna, non 
confederando , che  lafiiandofi  i nemici  potentini- 
mi  con  la  loro  armata  faina,  & intiera  nelle par- 
ti  del  Leuante , era  hj  ani  furio  il  penfare  all’ ac- 
quilo di  quelle  cofe , che  fuccedendo  ancho  prò - 
fieramente,  conueniua  rimanere  infruttuof,  & 
correre  prcfto  àiuerfa  fortuna , come  poi  infegnò 
la  iflcnenXgt  ciò , che  non  haueua  prima  potuto 
ben perfuadcre  la  ragione . Ala,  fi  quefii  rifletti 
proprtj  fi fanno  da  principio  celati , nel  proqrejfo 
di  tempo  danno  fuori , & partorifiono  tal’ bora 
peggiori  effetti  in  quelli  de’  collegati , che , onero 
fono  più  deboli , o più  fi fono  confidati  della  confi* 
deratione . Ferdinando  Re  di  Spagna  , benché 
con  grandi  offerte, & nobili  protetti,  fiparatofi 
da  gli  altri  collegati  fi  fofj'e  'unito  con  la  Repub- 
blica di  V enetia , nondimeno  ricuperata  la  Città 
di  Rrefiia  , ritenendola  per  fe  , fuoleua  appro - 
. priarfi  quel  frutto  della  prima  'vittoria , che  per 
l’tttefle , & molto  recenti  capitulationi  era  ad  al- 
tri dettinato . Eranfi  collegati  col  Re  Fr ance  fio 
di  Francia , Clemente  Settimo  Pontefice , la  Re- 
pub Ite  a di  Venetia , & il  Duca  di  Ahlano  per 
tran  agitare  con  configli,  & forzje  communi  le  co - 
fedi  Cefare , ma  con fint,fe  non  apparentemente 
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contrari^ , almeno  diuerfi  nell'  intrin fico  j defide- 
rando  per  la  fina,  parte  il  Rè  in  qualunque  mode 
liberare  la  Corona  di  Francia  da  qualche  pregiti - 
dicioychele  hauria  fatto  co  l primo  accordo  , con 
Ce  far  e , et  liberare  i figliuoli,  eh' erano , come  fa- 
tichi,rima  fi  in  potere  di  lui  : ma  all'incontro  gli 
altri  confederati,  procurauano  majfimomente  di 
leu  are  di  mano  di  Ce  far  e il  ^Ducato  di  Alitano 
per  afficurare  C Italia  dalla  fua  potenza:  fu  con 
proferì  fucceffi dato  principio  all'imprefa  , fi- 
disfacendo  prontamente  ad  ogni  lor  obligo  i Pren - 
dpi  J tali  ani  : ma  il  Re  di  Francia,  come  per  al- 
tre uie  feraua  di  poter  meglio  ottenerne  l'intento 
fuo , & hauea  la  co  fianca  de'  collegati  per  fi- 
fe tta , così  nè  ruppe  la  guerra  di  là  da'  monti , 
nè  in  Italia  mando  lefue  genti,  come  era  tenuto 
di  fare  : talché  la  lega  fatta  con  molto  apparec- 
chio, con  buoni principij , et  con  maggiore  fi  cran- 
iche , termino  in  nono  accordo , volontario  & vtile 
alla  parte  del  Rè,  per  la  ricuperatone  de  figliuo- 
li, maneceffitato , & poco  ficuro  dalla  parte  de 
gli  altri  collegati , caduti  dalle  concette  fera  ni rg 
per  ejfer  rimafi  abbandonati  dal  Rè  loro  amico, 
& confederato . oA"  cono  fi  er  dunque  la  verità 
trà  queftediuerfitàdi  ragioni,  & d'<Jfempij,bi- 
fiogna  difiinguerc,&  feparat  amente  con  fiderare , 
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per  quali  òcc  afoni , & con  quali  rifletti  fid  ctd- 
fcuna  lega  fatta  , quale  fine  fi  a flato  in  effa 
propoflo  > con  quali  patti , & leggi  fi  a fìat  a con- 
giunta: pero  che  da  quefli  particolari  fi  potrà 
meglio  conofccre  ciò , che  di  bene , ò di  male  par- 
torir pojfa  a collegarfi j & shabbid  a riufeire  di 
piubrtue , ò piu  lunga  durat ione . ^Alcune 'vol- 
te dunque  fi  fa  lega  d alcuno  Prencipe , ò Popo- 
lo perla  necejfaria  di  fifa , per  prouedere  op- 

portunamente alla  propria  ficurta , obligandofi 
i confederati  con  particolari , & terminati  obli- 
ghi  alla  diffa  degli  Stati  l%fvno  dell'altro,  quan- 
do d'altri  di  fuori  fojfcro  affatiti  : & quefle  tali 
leghe  fono  pure  riufeite  d' alcuno  profitto  , come 
hanno  h aulito  rifguardo  alla  conferitatene  della 
quiete , & à fine  certo  bone  fio,  & mentre  s e 

trattato  deli'tntereffe  commune  fen\*  pii*  oltre, 
si  che  tutti  h abbino  bauitto  •vn'iHeffo  oggett o , cofi 
nel  mantenere  la  congiuntione , come  hanno  ha- 
uuto  nel  farla  . La  confederatione  fatta  tra  il 
Pontefice,  il  Rè  di  Napoli , la  Repub lica  Fioren- 
tina, & ilTtuca  di  Milano,  & altri  Prencipi 
minori  J tali  ani,  conferuo  lungamente  la  quiete 
in  Italia,  & fi*  per  vn  tempo  di  grandi ffimo 
-beneficio  alh  collegati  : per  che  quefla  tale  con- 
fo di  r atione  altra  mira  non  haueua , che  di  con- 
fiture 
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fritture  quafi  certi  termini  ,& fermare  con  giu  fio 
temper amento  la  potenzia  di  ciafcuno , rendendo 
infiemei  me  de  fimi  confederati  piu  forti , & più 
potenti  con  tra  chiunque  uolejfe  con  tra  di  lo- 
ro alcuna  cofa  tentare.  Alcun  altra  f volta  fi  fa  le- 
gai ben  per  di  fi  fa  di fi  ftejfi,  ma  più  necejfariat 
& che  ha  fiubito  a p affare  alt  atto  3 all'opera i 

cioèi  quando  fi  'vede  alcuno  Stato  ajfalito  da  un 
più  potente , & che  gli  altri  P rendei  per  timore 
delle cofie  proprie  s fi  con  la  ruina  di  quello  fi  la-, 
ficiajfe  troppo  creficere  una  potenza  'vicina , & 
formidabile , prendono  unitamente  l'armi. per  di-1 
fifa  di  quello  Stato,  nella  cui  conferuatione  cono-, 
ficono  fi  ar  ripofia  infieme  la  ficurtà  di  fe  m e de  fi- 
mi, potendo  incorrere  preflo  nell'tfifjfio  pericolo , 
quando  non  lotenejfero  dalla  cafia  altrui  lonta- 
no: & quefla  tale  lega , ancora  ha  potutone'  fitoi 
principi j far  cofie  degne  di  laude , & di  memoria: 
ina , fe  nella  mede fima  lega  è poi  auuenuto , che 
imitatala  condittone delle cofi_j , fatti diuerfi 

i rifletti  de  collegati  ,fi fa  uoluto p affare  con  quel 
le  for  ^e  più  innari  & con  maggiori  penfieridi 
abbattere , & ruinare  il  Potentato  nemico , per. 
*raSS>ere  occ  afone  j per  collegar  fi  di de  creficere  in 
Stato , & pot en%a  : all' bora  hauendo  luogo  gli  ri-, 
fletti  t gli  contrariai  già  confiderai , quefie  le- 
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ghe  per  l ordinario,  hanno  tofio  perduta  ogni  * vìr - 
tu, percheì  loro  mancato  il  maggior  e, & piùficu- 
ro  fondamento , ccjfando  la  piu  'vera  congiuntio - 
nc,che  è quella  degli  animi , de  p enfi eri,  & difi - 
gni  de ' Prencipi  , onde  ne  nafiono  l'opcrattoni 
conformi , & di  molta  forXa , & 'virtù . Conuen - 
nero  infieme  quafi tutti  i Popoli  della  Grecia, per 
difenderfi contra  l'impeto  dell' armi  di  Xerfi , po- 
tenti ffimo  Rìdi  Perfia  > che  con  innumerabile  ef- 
ferato veniua  ad ajjàltrgli,  &*  ne  riportarono  an- 
co in  Mare  quella  famofifjìma  'vittoria  di  S ala - 
mina , che  diede  neltifìejfo  tempo  occ  afone  ad  altri 
prof  eri  fùc  ceffi  in  terra , con  la  fuga  dell'iflejfo 
Re.  T alche  ne  rimafi  la  Grecia  per  virtù  di  que- 
fia  lega  prefiruata,  per  all' bora  da  cosi  gr aite  pe- 
ricolo , al  quale  p arcua  quafi  imponibile  di  po- 
ter bene  r c parar  fi \ Cosi  parimente  in  quefivlti- 
rm  tempi, per  la  dififa  del  Regno  di  Cipro,  ajfalito 
con  potentijfme  forXt-J  da’  Turchi , f vnirono 
con  la  Re  pub  lica  di  Veneti  a , acuì  princtpalmen 
te , come  di  filo  Stato , ciò  toccaua , il  P onte f ce, 
& Filippo  Re  Cattolico , & fatta  vna  numero- 
fi  ffivna, et  potentini  ma  armatafe  ne  riportò  quel- 
la così  chiara , & notabile ^ vittoria  , che  farà 
per  tutti  i fiecoli  celebrata . Onde  rimafiro  le  for- 
gje  de'  Turchi  fu  L Mare  rotte , & fiaccavate , 
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& diminuita  la  loro  riputatione , & ardire  : ma 
con  tutto  ciò  , qual  cofa  fecero  poi  i Cfreci  vitto- 
riofiyche  corrijpondejfe  alle  fieranlg,  cornette  per 
quella  loro,  cosi  grande  vittoria, della  quale  ogni 
frutto  fu  conuertitonel  ritornarfene  a cafa  à di - 
uidere  le  prede  acquiflate  , così  l'armata  Chri- 
fiiana  della  lega , non  pur  confumò  in  queflo  tflefi 
fi  della  diuifione  delle  prede , & in  altre  cofi  di 
poco  momento  quel  reflo  dell'  Autunno,  tempo  per 
la  riputai  ione  ac  qui  fiat  a,  nella fipr  adetta  vitto- 
ria , prcciofijfimo , & attiffimo  ad  ogni  tmprefa , 
che  fi  fife  tentata  ; ma  tutta  la  Primauera,  & 
t E fiat  e figuente , finXa  fapere , non  che  altro , 
almeno  vnirfi  infieme , per  non  dar  tempo  al  ne- 
mico di  rifarfi  ,fie fi  tutta  inutilmente,  con  gran- 
de, notabile , & fi può  dire  lachrimofi  effempio  di 
ciò , che  bora  fi  tratta , & per  mo  firare , che  le 
firlg  delle  leghe  fino  deboli , anchorche  filano  fat- 
te tra  Prencipi  potenti . Non ponno  gli  acqui - 
fi,  che  fi  ne  faccino  fio  [è  ne  ferino  mai  effere  con 
tale  proportene  difi intt , & accordati,  che  non 
ne  conuenga figuire  in  alcun  de  Ili  Stati  de'  Pren 
dpi  confederati, qualche  alt erat ione  maggiore  nel 
l’v no , che  nell'altro  j & ogni  accrefeimento , ben 
che  picciolo , facilmente  dà  oc  lo  fi  a,  ò almeno  ve- 
nera I nuidia  negli  altri . Conuennero  volentie- 
ri 
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ri  infume , quafi  tutti  i Potentati  et  Europa  nel- 
la f amo  fa  lega  di  Cam  Ir  ai,  contra  la  Republica  ■ 
di  Veneti  a,  allettati  dalla  fferanz>a  della  preda 
di  potere  diuiderfi  lo  Stato  di  lei , nobile  , ricco  , 
& florido  , & che  però  fi  faceua  oggetto , tanto 
più  potente  nettammo  de'  Prenci  pi  confederati , 
per  muouerglt  al  cercare  con  le  loro  forz^e  unite  di 
opprimere  la  Republica , & fogliamela  : ma  co- 
me prima , comincio  ad  hauere  qualche  effetto , 
ciò , che  era  flato  primo  difegno  de'  collegati,  cosi 
ben  prefto  ffeoprendofi altri  piliferi,  & proprij 
interejfi , generando  fi  tra  loro  fo (petti , & gelofie 
diuerfe , quelli  mede  fimi , che  erano  concorfi  alla 
ruma  della  Republica, procurarono  toflo  di fiol te- 
naria,diuenuti  tra  fee più  acerbi  nemici  (per  effer 
fatta  a ci  afe  uno  di  loro  la  grandetta  del  compa- 
gno formidabile,  & odio  fa  ) che  non  erano  prima 
per  l'iflejja  canfia  flati  de'  V enctiani , contra  i 
quali  haueuano  'unitamente  prefe  l' armi . Non 
fu  difficile , benché  per  altro foffe  co  fa  poco  ragione- 
noie  , alli  Rè  Lodonico  di  Francia , & Ferdi- 
nando di  Spagna , acciecatidal  me  de  fimo  affetto 
d' accrefeerc  alla  loro  potenza  nuoui  Stati  ,1  accor 
dar  fi  infume  al  cacciare  gli  <$Ar  agone fi  dal  Re- 
gno di  Napoli , ma  altre  tanto  poi  furono  facili 
al  difìordare  tra  loro , fepra  la  diut  fon  e delle  co- 

fi 


LIBRO  SECONDO.  .4*5 

fi  acqnifiate  talché  la  lega  può  te  giouare  allo 
Jpogltare  altri  del  pojfejfo  di  quel  Regno , ma  per 
douerlo  appropriare  a fi , bt fogno  altro  sfor\  0,  & 
che  preualeffe  la  propria , & particolare  virtù 
di  militi  a , & di  buon  confi  gito . Sogliono  anc  bo- 
ra riufi: ir  le  leghe  d.' alcun  profitto , quando  molti 
Potentati  conjùrgóno  contra  vn  Prcnctpe  nuouo , 
debole  anchora , & non  ben  confermato  nel  fiuo 
Stato , come  s e veduto  per  l'effempio  delle  leghe , 
fatte  da'  Prencipi  d'Italia  contra  gli  Scaligeri  , 
& ultri  diuerfi  piccioli  Signori , ò Tiranni  : per- 
che hauendo  le  leghe  ne'  fuoi principi j qualche  for 
Xa , & virtù , & nontrouando  fagliar  do  incon- 
tro , con  le  prime  fattiom  > fi  ha  potuto  minareti 
quel  nemico,  contra  di  chi  fono  fiate  effe  leghe  fiat 
tt~j . Ala,  quando  s ha  hauuto  a fare  con  un  Po- 
tentato di  qualche  filma  , benché  per  fi  filo  infe- 
riore alle  forXgde  collegati , non  è da  effe  proce- 
duto alcun  molto  grande  effetto,  come  particolar- 
mente fi  pub  cono  fiere  da  diuerfi  confìdcrationt, 
fat  te  da'  Prenctpt f tali  ani , contra  la  Republica 
di  V enetia , contra  la  quale  , come  fatta  a tutti 
formidabile , benché  piti  d'vna  volta  vnitamen - 
te prende  fi e l'armi  quafi  tutta  J tali  a , può  te  per 9 
ella  reggere  contra  tali  forile  : percioche  fifienuti 
i primi  moti , il  refio  le  r infici  manco  difficile , per 
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t ordinaria  deboleT^a , alla  quale  prefio  Jt ridu- 
cono le  leghe  ; &*  t’ilieffo  le  farebbe  auuenuto  ne* 
tempi  del  maggior  pericolo  della  lega  di  Cambrai , 
fel importuno  confglio  dell’  Aiutano  non  bauejfe 
con  vna  immatura  celerità  della  battaglia  tirata 
odo ffo  alla  Rcpublica  quella  ruina,  la  quale  tem- 
pareggiando , facilmente  poteua fi  hifar  e, fegue fe- 
done la  dijfolutione  della  lega , come  ella  ne  fógni 
poi  y poco  dopo . Hora  rifumendo  tutte  quefte  con - 
fìderationi  fi  potrà  traggerne , quafi  per  genera- 
liy & vere  conclufioniy  che  dalle  leghe  ,fi  pub  at- 
tenderne alcun  beneficio , quando , ouero  hanno 
la  mira  ad  rona  fiemplice  dififa , & al  mantene- 
re con  la  riputatione  di  tale  'unione  la  quiete , & 
la  pace  , ouero , quando , che  in  effetto  fi  troua 
davn  più  potente  affalito  y che  da  fi  non  habbia 
Stato  y ne  forzje  atte  a poter  filo  far.refiflenz^a  ; 
perciocheyfienon  altro  3 fi  porta  con  tali  •unioni  il 
tempo  innanzi , & fi  apre  la  firada , di  potere 
dentare  co’ l negotio , qualche  imminente  ruina . 
Ala  chi  troppo  in  quefie  confidar  vorrà  le  fue fi) e 
ran%e,  o trattar  pereto  con  minor  diligenza  quel- 
le cofi^alle  quali  non  e bafiante  da  fi  fleffo , fi  ne 
trouerà  facilmente  ingannato , anzj  ,fi  non  farà 
molto  cauto  , & circonfietto  , potrebbe  diuentar 
preda  y non  meno  di  chi  fi  gli  è mo firato  amico  3 

che 
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che  degli  aperti  fiuoi  primi  nemici.  Onde  refi  a, 
che  il  configlio  d' ac  co  far  fi  a leghe  per  pura  , & 
ffontanea  elettione  d' accrefcimento  di  Stato,fia 
molto  incerto , & fallace  ; ma  potrà  forfè  riufei- 
re , fe  molti  potenti  svairanno  con  tra  vn  deboli f- 
fimo  : ma  finalmente  e maggiore  l' incendio , che 
re  fi  a tra  me d fi  mi  collegati , di  quello , che  s'ha 
portato  in  cafa  altrui:  ma  che  con  firfg  di  leghe  fi 
pojfa  opprimere  vno  Stato fatto già grande , & po- 
tente fife  prima  da  gli  interni  fùoi  difordtni  non 
cominci  affé  à riceuere  il  primo  crollo , per  quello , 
che  ne  dimofira  l' ifi?  eri  e rifa  di  tante  cofe  p a [fate , 

£ 'ri  ' vna  certa  ragione  , che  s'ha  acquifiata  mag- 
giorforzja  con  vna  approbata  confine  tu  di  ne  j non 
deue promettetelo , chi  non  ha  piacere  con  vna  ’ 
vana  , arifg  danno  fa  fi  er arifa  di  lufìngar  fi_j 
me  de  fimo . R efla  ancor  di  rifoluere  alcune  cofe_j 
prima  introdotte  à fauore  delle  leghe^ , perche^ 
non  s acqui  fino  nel  concetto  de  gli  huomini  mag- 
gior credito  di  ciò , che  veramente  loro  fi  dctie_j . 
Al  quanto  dunque fi diceua , che  la  moltiplicità 
de'  motori,  fa  il  moto  maggiore , che  da  molti 

fi fanno  meglio  le  cofe  , maffime  le  più  grandi, che 
pertimperfettione,  & deb  oleica  deh' Immanità 
nofira , non  fi ponno  cosi  effettuare^  da  pochi , fi 
pub  rifondere  ,•  effere  vero  , che  all' operare  gran 
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cofe  fi a me  filerò  de u opera  di  molti:  ma  pero  è an- 
co inficme  'vero , che  fi  contitene  perlaretta  difio - 
fitione  delle  cofe , che  le  feconde  caufi(per  parlare 
con  li  termini  naturali) fi  ano fubor  dinate  alle  prjr 
me , come  fi  r vede  appunto  nelt  ordine , & gouerno 
dell' vniuerfi  : cosi  non  ha  dubbio , che  l' imprefi 
grandi  non  fi pojfino  fare  fin\a  ej] eretti , Capitar 
ni  t & tante  altre  cofe  necejfartc  : ma  tutte  quefie 
quanto  più  faranno  confittutte^j  fitto  la  potè  fi  a 
d'vn filo  j onde  fi  viene  a darli  maggior  ordine , 
& vnione , tanto  faranno  riufeire  l operatione più 
eccellente -j  > & perfetta.  Non  è impedito  ad  vn 
Prencipc , benché  filo  nelle  Jùe  Imprefe  » l'vfare 
nelle  fittemi  litie fi! dati  di  varie  nationi  3 per  ha- 
• uere  ejfercito , come  s'è  dcttOypiù  atto  ad  ogni  fat - 
tione  militare  nell'  imprefe  che  fi prendono  infieme 
co  tra  molti  Statiy  sì  che  tutti  habbmo  à fupponer - 
finemici  y benché  non  fieno  confederati  >ma  la  più 
vera , &'  più  ficur'a  redola , di  ciò faria  porre  ta- 
le fludio  nell'  ammaeflrar  le  proprie  mihtte  3 che 
con  gli  h uomini  delfino  Stato , fi  poteffe  fornirei 
ogni  fatt  'tone  di guerra , come  fi  vede  ejjere  flato 
fatto  da  quelli } che  hanno  operato  cofe  più  glorio- 
fi.  L'ifleffo  fi  pub  direna  de  gli  altri  bifigm  della 
guerra,  al  li  quali  il fauio  Prencipe  donerà  cer- 
care di  prone  der  in  modo , che  habbia  à dipender 

dafe 


LIBRO  SECONDO.  497 
da fi  mede  fimo  non  dall' amicitia  altrui.  Che  alle 
leghe  alt  ondino  i capi , per  commandare  à gli  ef- 
ferati , ciò  non  riefce  vero,  per  la  JìretteTfia , che 
fu  in  ogni  età  d'huomini  molto  eccellenti  do  qua  do, 
che  tali  ve  ne fìano  tra  Prencipi  collegati , per  la 
pretenfione , che  ha  ogni  vno  d'hauere  il  fupremo 
commando  > il  primo  honore  della  militiamo- 

lepartorire  di  fior  dia , & conte  fi , con  più  danno, 
che  fermtio  delle  leghe  -,  & fi  pur  fi troua , che  al- 
cune •vntoni  h abbino  fatte  grandi  imprefi,  & no- 
tabili, ciò  è fuc ceffo  ( benché  anco  di  rado )oue  fie- 
no concor  fi  li  particolari  rifletti , che  habbiamo 
confi  derato.  Aia  nell'vnioni,di  che  fi faceua  men- 
tione  fatte  da'  Chrifitani  contrainfedeli , non  fi 
pub  veramente  cauare  ragioni , che  bene fi  ac  com- 
modino à ciò , che  fi  tratta , quando  con  termini  di 
ragion  ordinaria  di  Stato  fi parla  di  leghe  ; perche 
in  quelli  tali  Prencipi  , & Popoli  fiegnati  dalla 
cruciata  vn  filo  fìiin  tutti  il  ri  fi  etto , & l'affet- 
to , & quello  di  maggior  forXa  di  niun  altro , cioè 
il  Iglò  della  religione  -,  peroeffendo  quetto  poten- 
tijfimo  vincolo  per  tenere,  noumeno  le  forzj: , che 
oli  animi  di  quelli  vniti  , proponendo fi  premij 
piu  ce  letti , che  hurnani , poterò fare  proue  mar  a - 
uigliofie , benché , ne  anco  in  quefii  cafì  fi  potevo 
fuggire  affatto  quei  dt /ordini,  che  apporta  la  com - 
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paglia  di  tanti , & la  moltiplicità  de  Signori, 
de  nationiil'iflcffo  può  dir  fi  di  quelle  altre  *< unioni , 
comcs  de*  Popoli  ficij  de*  Romani,  & Città  di 
Cj er mania , per ciochcin quefli  tali  noi  concorfiero 
certi  particolari  affetti  communi  in  tutti , non  ri- 
cetti di  Stato , concernenti  inter effi  diuerfi , & 
altre  coffe , che  fono  battute  in  c onfiderat ione  ncl- 
t \ unioni , che  portano  veramente , & per  t ordi- 
nario, qucflo  nomedi  leghe  -,  pero , quando  anco 
contra  infedeli,  ma  per  altre  cauffe , & con  - 
correndoui,  come  più  principali , al- 
tri humani  riffpetti, furono  con 
forlgdi  leghe  tentate  im- 
prefi  , quale  fitc- 
ceffo  , & 

quanto  dauerffo  , ma  bene 
ordinario  alle  leghe , 
effesfirttffero 

da  altri  - 

effempij , già 
raccon- 
tati, 

fi  pub  apertamente 
conofierlo . 

Perche 
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Perche  ìPrencipi  Moderni,  non  habbino  fatto 
imprefe  pari  à quelle , che  furono 

fatte  da  gli  antichi  . 

• , _«L  ... 
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/trovans  i alcuni  , i 
quali  laudando  folamente  le 
cofe  fatte  dagli  antichi , tut- 
te le  moderne  egualmente  hi  a 
firn  ano , & ' tengono  in  niuno , 
ouer  poco  pregio , qua  fi  ^ che 
fia ferrato  per  quelh,che  a no  fri  tempi  nafeono, 
ogni  camino  di  potere  pcruenire  co'l  me^p  de  gli 
ottimi  Jludij  delle  nobili ffime  arti  ad  alcun  fegno 
di  gloria.  Alcuni  altri  poi  incontrario  fi  affati - 
c ano  di  colmare  d' ogni  laude  la  no  fra  età , & di 
pareggiarla  alle  antiche  piu  celebri , & più  loda- 
te,  affermando  in  effa  ejfer  rifiorta  l'antica  virtù 
in  nuli' altra  cofa  ne'  nofìri  huomini  inferiore^,  o 
differente  faluo , perche  manca  di  quella  vene- 
r at ione , che  alle  cofe  apportare  fuole  l'antichità. 
Celebranfi gli  ingegni  de'  moderni , per  l' e c celle n- 
3 per fett ione  à che  hanno  condotto  molte  no- 

bili dtfcipline , & arti , fìat  e vn  tempo  ofeure , & 
vili  nella  ignoranza  delle  età  paffute:  ma  p arti- 
colar- 
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colarmcntLJ  quella  della  militia  , nella  quale 
rifletto  alle  tante  nuoue  maniere  ritrouate  di  for- 
tificare, et  d iflugnare  forteT^e ,alla  qualità  del- 
le machine,  et  ad  altre  molte  r veramente  meraui- 
oliofe  inuentioni,pare , che  /’ indufiria  de  moderni 
fi fi  a non  pur  agguagliata  à quella  de  gli  antichi , 
ma  che  quella  babbi  in  molte  parti  auanz>ato  di . 
affai,  et  che  tanto  più  nel  prefente  fecolo  rifllende . 
ia gloria  di  molti  eccellenti profejfori  dettarti  più 
pregiate , quanto , che  non  pur  quella  della  mi- 
litia hanno  accrefciuta  affai , ma  l'oArchitettu - 
ra,la  Pittura, la  S coltura,  et  altre  nobili  arti,  & 
difiipline , ornamenti  della  vita  ciuilcj , hanno 
tratte fuori  delle  tenebre,  nelle  quali  fono  fiate  vn 
tempo  tnuolte.  Tda  quefli  non fono  io  già  di  pare- 
re in  tutto  diuerfio , ne  l limo  douerfi  tanto  innal- 
zare le  cofe  altrui , che  per  vna  goffa  modesta , o 
vinoranz^a  , teniamo  a vile  le  noflre  , quando 
pur  elle  fono  degne  et  alcuna  commendatione  : ma 
quanto  à fatti  militari , i quali , come  fono  i più 
con  fptcui  ne  gli  occhi  di  tutti , cosi  tirano  a fe  piu 
di  laude , o di  biafimo  dall vniucr fiale  difeorfio  de 
gli  huomini , quando  meco  fieffo  riuolgonell  ani- 
mo l'impr  e fe  fatte  in  guerra  dagli  antichi,  &*da‘ 
moderni,  parmi  vedere , quelle ^ di  tanto à 

quelle  altre  fuperiort,  che  appena  far  fi  ne  poffa 
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puffo  paragone  : tutto  che  quefle e ultime  età , co- 
me m rifletto  d' alcune  altre,  delle  fnperiori , fono 
riufcite  fertili  d'eccedenti  ingegni  nell' altre  difa- 
pltne  > cosi  lo  ab  bino  ancora  fiorito  per  lo  valore,  & 
generofita  d’ alcuni  Prencipi  veramente  orandi , 
non  men  di  virtù , che  di  fiorzje  : ma  ci  'o , che  per 
auuentur  a da  non  minore  cagione  di  mer  aiuoli  a, 
prefi  a a quello  dfcorfo  particolare  materia, 
e l andar  confiderando , onde  fa , che  i Prenci- 
pi  moderni  s benché  alquanti  ve  ne  fi  ano  fiati  di 
animo  genero fo , di  molta  tflericnz,a , & virtù 
nelle  cofe  militari,  di  grande  Stato,  & di  poteri - 
tifiime  forZjC , non  lo  abbiano  pero  potuto  condur- 
re à fine  tmprefe  tali , che  per  la  loro  gran  delfica, 
o Pcr  la  breuità  del  tempo,  et  facilità,  con  la  qua- 
le fi  ano  fiate  fatte  ,pojfano  andare  del  pari  con 
quelle  de  gli  antichi  : tra  qualivediamo  vn  filo 
asì'ejfandro  , vn  P ompeo,vn  Ccfare,  haucre  fiq- 
giogaie  le  Proutncie  intiere  , & debellate  molte 
nationi  -,  & per  non  andare  piu  di  lontano  cercan 
do  gli  effempi  del  paragone,  poiché  vna  fola  età  à 
noi  moltovicina, ne  pub  facilmente  predargli:  no 
fono  fiati  Prencipi  per  ogni  qualità  grandi  filmi , 
et  ualorofifiimi, Carlo  Quinto  Imperatore,Frace 
fio  Primo, Re  dtp  racla,  et  fi  fi  lafcia  da  parte  il 
ri  fletto  de  gli  errori  nella  religione,  Sultano  Sul  fi- 

mano 
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manoSignor  de  T* tirchi  ? ne  quali  tante  doti  di 
natura  , & di  fortuna  fono  in  fi  e me  conc  or  fi , che 
appena  pare  , che  refi  in  alcun  di  loro , che  defi - 
derare, per  fare  njn  potentijfmo  Prencipe , & vn 
eccellenti  fimo  Capitano  , da  imprendere  ogni 
maggiore , & più  difficile  imprefa.  Qual  cofa 
non  intraprefe  Carlo  cbn  tmuitto  fuo  animo , in- 
trepido a tutti  i pericoli  ? Chi  fu  più  bramofi  di 
laudcj  , & d'honor  militarti  di  Ir  ance  fio 
che  mai  fi  njidde  , ne  fianco  , nè  fatio  di  tra - 
uagliare  nell' armi  , & di  condurre  effierciti  ? 
ma  in  Solimano  furono  così  ardenti  fi?  ir  iti,  'volti 
a gloria  di  guerra , che , ne  anco  l'età  più  graue 
della  'vecchietta  ,fù  baflante  di  ammor fargli  ; 
poiché  morì  d'anni  ottanta  quattro  nel  campo  tr a 
fidati  .Furono  quefti  gran  Prencipi  per  lo  nu- 
mero delle  genti,  che condujfiro in  battaglia , per 
la  difii piina  militare , & per  tutto  l'apparato  di 
guerra,  così  forti , & riguardeuoli , che  non  heb - 
be , per  tal  conto  la  loro  età  dt  ammirare , o d'inui- 
diare  ad  alcun  altra  dell'  antiche , perciò  più  fa- 
mofi  . Nondimeno , chi  *và  poi  particolarmente 
effiammando  l'imprefi  fatte  da  quefli , non  rjt  tro - 
uerà  à gran  petta  cfè,che  s agguaglino  a quel- 
le celebrate  preffio  gli  antichi, nè  che  corr i fi? ondino 
al  grido , & alla  opinione  di  tali  Prencipi , & di 
. ' . v tante 
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tante  for\ £ ; conciofìacofache , fe  fi  rifguarda  ne* 
fatti  di  quei  pochi  diantniommati  per  tacere  di 
tanti  altri } quante , & quali  furono  le  cofe  fatte 
da  aAlc (Janeiro  Aìagno , che  h attendo  in  còsi  bre- 
ue  tempo  debellato  il potenti  fimo  Imperio  de’  Per- 
fi  , feorfe  vittoriofo  tutto  /’  Oriente , & a'  Popoli 
dtanfg  quafi  incogniti  fece  fentire  il  terrore  det- 
tarmi fue  3 & pur  fi ni  gli  fuoi  giorni  in  età  mol- 
to gioue mie  : ma  Pompeo  , & Ce  far  e',  quante 
Citta  y anZji  Prouincie  fottopofero  alt  Imperio 
Romano  y quello  nell'Oriente vinfe , & fòggiogo 
il  Ponto,  l’aAr  menta , la  Cappadocia , Media, 
Hi  beri  a , Siria , Cilici  a , Mefopotamia , Ara- 
bia, & Giudea , cofe , che  anco  dopo  il  fatto  paio- 
no incredibili  j & quelli , tutto  che  non  m c or r effe 
tanto  paefe^non  fece  pero  rifletto  alla  qualità  de’ 
nemici  vinti  cofe  minori , hauendo  domato  le  fie- 
re & belli  cofe  nationi  de  gli  Suifferi,  Trance  fi, 
& <tAlemani,&  fatte  tante,  & cosi  fortunate 
sffcditiòni , che  per  lo  valore  di  lui  fio , piu  di  ot- 
tocento Città  rimafero fittopofie  alPdomtnto  Ro- 
mano. Ma  di  quei  Prcncipi  moderni  qual  cofa 
fìmile  addur  poffiamo per  fargli  con  quefit pari  di 
gloria  militar  et  Carlo  Imperatore  condufe  molte 
volte  potenti  efferati  à diucr fé  imprcfi,m  a le  piti 
famofe  i ffc  di  t toni, quale  frutto  gli  partorironoàl 
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maggiore , & più  valor ofe  ejfer  cito , che  egli  po- 
nejfe  infume  fu  quello  yc  he  egli  oppofe  a Solimano» 
quando  venne  ad  ajfalire  l’aAuftria , tuttauia 
con  ejfo  non  fi  diparti  mai  dalle  mura  di  V ten- 
na  i talché  di  tante  Jpefe , & fatiche  altro  trofeo 
di  vittoria  non  ne  riporto , che  il  non  ejfer  flato 
vinto i non  hauendo  il  fùo  esercito  pur  veduta  la 
faccia  de  l nemico. Le  guerre  dell'  Alemagna  furo 
no  per  certo  molto  difficili  » nondimeno  ne  fi  con- 
tendeua  in  effe  contra  alcun  Prcncipe , che  per  fe 
Jlejfo  hauejfe firXg  pariyne  nacquero  da  elettione , 
b da  fi:r  anfa  di  gloria , b di  nuoui  acquifìi  : ma 
da  neccjfità , & per  difefa , non  più  dell'  I mperioy 
che  della  propria  fua  per  fona  infume  : & il frut- 
to in  fomma  non  può  tè  ejfer  e altro , che  ritornare 
le  cofe  della  Corona  a'I  fuo  priflino  flato , fi  che 
non  rimaneffe  feemata  l'auttorità  dell'  1 mperio . 
Le  conte  fe  di guerra  ejfer  citate  per  lungo  tempo >et 
con  non  minore  odio , che  fior  tra  (farlo  1 mpe- 
ratore , & Francefilo  Re  di  Francia , fiaccarono 
Jpeffo  le  firXg  dell vno , & dell'altro  : ‘ma  benché 
la  fortuna  di  Ce  far  è preualefè  piu  volte  a quel- 
la del  Rè  di  Francia , nonne  fu  pero  all' vltimo3 
nè  diminuita  la  potenza  di  quel  Regno  di  Fran- 
cia3nè  fatta  maggiore  per  nuoui  ac  qui  fi  quella 
grandetta  detti  mperio  di  Carlo , alla  quale  fi 
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•vide  lui  ejfer  flato  portato  arifi  da  certa  fua  me - 
ramato  fa  felicita , onde  più  per  via  d'her  edita 
svilirono  in  lui  fio  tanti,  et  così  ampli  Stati,  che 
co' l meT^ZjO  dell' armi delle  guerre.  L'imprefi 
d’oAfricajdt  ’T  uni  fi,  & d' Algieri  poterono  ha  - 
uere  gualche  apparenza  maggiore  di  generofi- 
ta,  e fendo  di  co f e molto  difficili , & tentate  con 
grande  animo,  et  con  molto  pericolo ,&  ne'  cjuali 
apparata  maggiore  la  gloria , che  l vtile . T*  utta- 
uia , /’ infelice  fucceffio  dell'vna  diminuì  affini 

lai ande,  & la  riputatone  ac  qui  fiat  a perii  buon 
euento  dell' altra  non  erano  quefie  all' v (timo 
imprefe  , che  altro  maggior  frutto  par  tonferò , 
che  Ì acquiflo  divna , odile  Città,  & non  delle 
prime  dell'  ^Africa  : ladouevn  filo  Scipione  de- 
bello Cartagine  capo  di  sì  grande  Imperio , & fit- 
topofe  alla  Repub lica  di  Roma  tutte  quelle  regio- 
ni. Furono  alquanto  maggiori  t imprefe  fatte  da 
Solimano  j tuttauia  non  pur  al  paragone  dell  an- 
tiche , ma  forfè, ne  anco  in  rifletto  della  fua  po- 
tenza , £?  del  lungo  tempo , che  egli  vffie , & im- 
pero , fi  ponno  Rimare  molto  grandi ..  Con  fumo 
egli  molto  tempo , & molte  ferirne  Ila  V ngh  eri  a, 
contra  la  quale  prefi  diuerfi  ifieditioni , & non- 
dimeno rtduffie  in  fuo  potere  vna  fola  parte  di 
quella,  che  pur  non  e delle  maggiori  Proumcie : 
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conquido  l'  I fòla  di  Rodi  : ma  che  gloria  può  ve- 
nire à tanto  Prencipe  d'hduere  vinto  alcuni  pochi 
C au al  li  eri  deboli  in  fie  fleffi,  et  non  foce  or  fi  da  al- 
tri? & tuttauia  in  ciò  ancora  più  gli gtouò  la  firau 
de, che  la  forila:  Pafisò  con  effercitoin  Per  fiamma  _ 
fi  come  poteua  dir  con  Cefiare  venni , & vidi,  & 
cosi  non  puote  già  figgi  unger  e , d'hauer  vinto , 
perche  come  traficorfie  con  molta  celerità  gran- 
di fimo  paefie  dell' fmp  erto  Per  fi  ano , & annuo 
alla  Città  di  T auris , così  poi  fien\ahauer  fiapu- 
to , ò potuto  fermarfi  in  alcun  luogo , ò fiabihrfi 
in  alcun  oc  qui  fio  ,fi  ritirò  dentro  a'  fuoi  confini , 
h attendo  ne  l paefie  nemico  ! afic tata  la  maggiore , 
ò migliore  parte  delle  fiue  genti , per  diuerfi  cafi 
rotte , & disfatte . (fitte fi  e dunque , & tante  al- 
tre à qucjie  filmili  cofie  danno  giu  fi  a occafione  di 
meraviglia , & fiimulano  la  curiofità  de  gli  inge- 
gni à cercarne  di  tanta  diuerfità  di fìicciffile  piu 
vere  cagioni . fTra  quefie  dunque , anTg  prin- 
cipalmente potrà  venire  in  confederati  one  ladi- 
uerfia  maniera  de' l guerreggiare  da  quegli  à quefii 
tempi , ne'  L che  paffiando  a maggiori  particolari , 
ci  fi  apprefinta  innariff  l'v fio  delle  forteXzjc^  a 
quefie  nofire  età  fatto  più  frequente , che  già  non 
fu  preffo  gli  antichi  , fi come  finXa  dubbio  l'arte 
del  fabricare  e in  maggiore  perfetti one  preffo  di 
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noi  , che  preffo  di  loro  non  fu  . None  hoggid i 
qua  fi  alcuno  Stato , ò paefìe , oue  non  fitromno 
molte  terre , & Città , oucro  aiutate  dalla  natu  • 
ra  del /ito,  ouero  con  la  fola  forz^a  dell'arte  ridot- 
te à molta ficurtà  con  diuerfi  apparecchi , & tn- 
uentionintrouate  da'  moderni  profeff  ori  di  que- 
jì' arte , onde  qitafi  adogni  fito  viene  data  forma 
di  firtcfig^i , & facoltà  di  mantener  fi  con  pochi 
contra  la  forz>a  de  molti  : talché  chi  ha  voluto  à 
quefìi  tempi  entrare  con  ejfercìti  in  pacfe  d'altri 
per  occuparlo , e fato  po/lo  in  neceffitàdi  conqui - 
fiarfi  prima  le  fartele  polle  alle  frontiere , per- 
che il  p affare  innari  la  fidando  fi  tali  luoghi  adie- 
tro non  farebbe  flato  ficuro  configlio , potendo  da 
quelli  effer  impedite  le  vettouaglie , & ptr  altre 
vie  inferiti  diuerfi  danni  3 & diti  urbi  ; oltre , che 
il  far  fi  patrone  della  campagna  fìnta  ridurre  le 
C ittày  & i luoghi  forti  in  fuo  potere  farebbe  pren- 
dere con  molta  fatica  vn  poffcffp  di  pochi  giorni,  il 
quale  non  fondati  do  fi  fopra  altro  , che  fìpra  le 
fortg  d’vn  effercito  alla  campagna, disfatto  quello 
connienc  da  fe  fìeffo  cadere  ogni  acqui  fio  in  altra 
gu  fa  fatto : quindi  e nato,  che  conucnendofì intor 
no  ad  vna  far  te  fifa  con  firn  are  molto  tempo,  mol-  # 
t a gente  per  ifi  ugnarla  , & ben  fpeffo  ancho  in- 
darno, t tmpKcfìe  tentate  da  Prenci  pi  Moderni, 
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trottando  quefla  difficoltà , non  hanno  potuto  con - 
durfi  à fine  con  quella,  ne  facilità, ne  celerità, che 
fènica  tale  impedimeto  fecero  molti  degli  antichi  : 
& per  certo,  come  fi  pub  fare  vn  cor  fio grande  di 
uit  tori  e,  e fendo  quefio  cosi ffiejfio  fermato  dalle  dtf 
ficoltà,  chele  fortore  pongono  innanzi?  diche 
nell' attioni  di  quei  Prencipi , che  forono  dinanzi 
nominati  veder fe ponno  chiari  eJfempt.Prcfc  più 
dvna  volta  Carlo  Jmperatore  con  numerofì e fi- 
fieni  ti  contra  il  Rè  di  Francia  la  guerra  con  pro- 
ponimenti, & concetti  grandi  ,t  quali  tutti  riu- 
fcirono  finalmente  vani  peri  incontro  d hauer  tro 
uate  le  Città  forti , & ben  munite , fiche  appena 
con  molta  lunghcT^a  d'opera,  & di  tempo  po- 
tè ano  tjbuinarfi  : per  la  quale  cagione  ancora 
auuenne , che  tutto , che  gli  fujfero  alcuna  volta 
projpcri  t fucceffi  della  guerra  furono  pero  così  tar 
di,  che  non  gli  partorirono  quafi  alcun  frutto,  & 
vero  beneficio , come  fi  vede , quando  dopo  molto 
tempo  , éf  molte  forXg  confumate  intorno  alla 
forteXz,a  di  San  Tàefir , pofia  nel  della 

Francia  ,fin  doue  era  felicemente  penetrato,  ben- 
ché riducejfe  quella  m poter  fuo , conuenne  però 
diuenire  all'accordo  co'l  nemico , per  trouarfile 
forZje  per  quell' ac  qui  fio  già  prima  molto  indebo- 
lite, per  poter  profiguire  all  bora  altra  imprefa: 
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hftejfo  > (f  perla  mede  firn  a caufia  auuennt^ial 
Re  Francefio  di  Francia  , il  qualc_j  haucndo 
mandato  ti  Delfino  fitto  figliuolo  con  potentififime 
fiorai  * Monti  Perinei 3percljc  fiatto  <vn  fiommo 
sformo, penetrale  nella  Spagna,  promettendo/! do- 
tterglt  ctb  riufictre  piu  fiactleper  l' a/f alto  improui- 
fio,  et  per  hauere  ne  l me  defimo  tepo  con  altri  efier- 
citt  affatiti  altri  Stati  di  Ce  fare  : ma  bauendo  il 
Delfino  ne' l principio  dell'imprefa  battuto  ad ifiu 
gnare  P erpìgn  ano  fior  teffia  pofia  a quelle frontie- 
re 3 vi  trouo  tale , & tante  difficoltà 3 che  quefio 
filo  incontro  fu  bacante  a fermare  tante  fiorile , 
perche  non  potè  fiero  piu  oltre  penetrare. Solimano 
entrato  con  potentijfimo  efiercito  nell'Vngberia 
per  pafiare  nell'  Aulir  t a tanto  tempo  con  fumo  net- 
ti i fi  ugnar  e la  fior teX^a  di  "Buda  3 che  fu  ciò  la fa- 
iute  di  quelpaefie  3 (f  principalmente  della  Città 
di  V tennafiopra  la  quale giunfie  per  tale  rifietto 
più  tardo , (fi  con  l' e fierfi per  quefi indugio  dato  d 
difenfori  tempo  , di  prouederfi , & d àffic  tirar  fi , 
(fi  e/fendo  quella  fitta  per fi  fiefia  forte  fi  pub  di- 
re 3 che  non  pur  ella  fi faluaffe  3 ma  che  per  la  con- 
fieruatione  di  quella  refi  affé  prefieruata  , (fi  al- 
tibora  3 (fi  dapoi  più  d'  vna  •volta  tutta  l'oAu- 
firia , (fi  altre  Prouincie  di  Cjermania  : fimil- 
mente  nella  guerr  a 3 che  fu  dal  me  de  fimo  Solima- 
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no  mofia  a V cnetiam  , tutto,  che  egli  in  per  fona 
fifuffe  condotto  all'imprefa  con  potcntifjime  for- 
Xgda'T  erra, et  da  Adare,  ejjendo  le  fue  genti  fiate 
ributtate  dalla  fortezza  di  Corfìi  , da  T* urehi 
con  ogni  sforfo  maggiore,  ma  in  nano  tentata , fu 
cofircfto  di  leuarfi  : oue  ferina  l'aiuto , & benefi- 
cio di  tale fortèlfia  conuemua  a tanto  apparecchio 
di  guerra  cedere , & If foladi  Corfìi , & altri 
Ungili  di  cj  nello  Stato.  Per  tali  difficoltà  dun  • 
cjue  , & per  tali  cagioni  fino  l'tvnprefe  fatte  dà 
moderni  riufeite  minori , & per  gloria , & per 
grandeXfia  di  co  fi  fatte, di  quelle  de  gli  antichi . 
i iA  'e fiandra  fnperato  , che  hebbe_j  in  battaglia 
cDario , potenttffimo  Re  de'  Per  fi , prefio  s'impa- 
tronì  dt  tutto  il  fuo  Regno , C?  penetrando  auan  - 
ti' ne*  paefi  piu  lontani  fin  al  Mare  Oceano,  ri- 
trou'o  offrii  co  fa  aperta  sì,chc  la  difficoltà  era  filo 
ne'l  fuperare  quelle  forteffg dt  fumi,  odi  Alari, 
che  la  natura  hauea  dato  al paefi,  onde  appena  di 
due  fior teTffe  d' importanza,  quelli,  che  racconta  - 
no  i fatti  di  lui  fanno  menttone , nelle  quali  tra' 
Popoli  Indiani , glifi*  bi fogno  di  metter  alquanto 
di  tempo  per  trafeorrere  vittoriofio  tanti  paefi . 
Ala  Pompeo  così  gran  camino  fece , feguitando 
Mitridate ,&*  piantando  in  ogni  luogo  per  doue 
p affati*  di  tante  Proni  nei  e d' Or t ente  , trofei  di 
• _ vitto - 
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'vittorie  delti  Popoli  domati } & 'vinti  piu  tofio 
c aminando , che^j  combattendo , che  ben  fi  può 
comprendere  , che  in  ninna  parte  egli  trouafie 
impedimento  dtforteffg , che  haue fiero  hauuto  à 
fermare  il  corfio  aitarmi  fine  'vincitrici . Ccfiare 
durò  alquanto  maggiore  fatica  a feggiogare  quei 
Popoli  d*  Europa,  contra  i quali  hebbe  a guerreg- 
giare , ma  p tu  per  la  qualità  de'  feti , &*  per  la  fe- 
rocità delle  genti,  che  per  r e fijì  ertila  molto  gagliar- 
da , che  li  fufie  fatta  da  Città  fortificate  : tutta - 
uia  nello  fi  atto  di  dieci  anni  forni  tante  imprefe, 
che  fi  annouerano  fina  trecento  Popoli  da  lui 
figgiogati . Se  q netti  dunque , benché  grandi  fil- 
mi Prencipi , (fi  'valoro fi  filmi  Capitani  fifujfcro 
incontrati  nelle  difficoltà  di  doucr fiendere  i me  fi , 
& gli  anni  nell'ifiugnarevna  fola  forteffa , fa- 
rebbono  per  certo  t loro  ac  quitti  r inficiti  minori , 
(5?  la  loro  gloria  di  men  chiaro  grido  : conofcefii 
ciò  mani fe fi  amente  per  gli  ejfemplj  ancora  d'altre 
età , potendofi ofieruare , che  li  progrefii  cosi  gran- 
di di  guerra  fono  tiati  majfimamente  fatti  nelle 
parti  dell' Or t ente , ouemenoin  ogni  tempo , forfè 
per  l' ampielg^a  del paefc,  furono  in  'vfo  le  firteX^ 
Z,e,  onde  non  pur  Alejf andrò  Magno , (fi  Pom- 
peo chiari  filmi  fiopra  tutti  gli  altri  Capitani  3 ma 
alcuni  de  gli  I mperatori  Romani  ancora  col me%^ 
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zjode'  fuoi  Capitani  in  breue  tempo  fìttomi  fera 
allo  Jmperio  grandi ffrno  paefì  ■ & ne  tempi  piu 
recenti  ha  potuto  per  le  medefime  cagioni  Seiino 
Ottomano  debellare  affatto  t Imperio  del  S oldano 
del  C airo, perche  hauendo  hautita  profpera  in  piu 
battaglie  la  fortuna  della  guerra,  tutto  L pae/Lo , 
che  vbidiua  a quell  Jmperio  , non  fomentato  da 
alcuna  fòrte  {fa,  conuenne  cadere  in  preda,  & 
poteftà  de  T urehi  ‘vincitori  , & patroni  della 
campagna.  Ma  tali  acquifti,  coinè  fono  molto 
facili , così  riefìono per  l'ordinario  poco  fermi,  on- 
de mai  poterò  gli  Imperatori  Romani  dominare ^ 
in  modo  à quelle  efìrcmtj  parti  di  Oriente , cht^> 
fpeffo  da'  me  de  fimi  popoli , oda  vicini  Rè  non  fu  fi 
fero  mojfi  tumulti . T" alche  fu  bi fogno  di  foggio - 
fare  piu  volte  le  medefime  prouincie_j . Ma  co- 
me tali  difficoltà  di ifj  ugnare  firteffg  ritardaro- 
no il  cor  fi  delle  vittorie  ,cos\  non  douerebbono  di- 
minuire la  laude  de  Prencipi , & Capitani  mo- 
derni , anXit  quando  per  altro  la  loro  virtù , & 
induftria  in  guerra , ne fia  meritcuole , forfè  come 
in  tali  opere  di  militi  alvi fi  fiuopre  grande  difìi - 
piina , & arte , & grande  coflanXa , & toleran- 
Ja , & come  ancora  tali  acquifìi  fono  piu  fermi , 
& men foretti  à varij  cafi  della  mutatione  della 
fortuna  della  guerra , cosi  pare,  che  i pochi  fatti 
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dì  q ue fi  pof ano  giufi amente  quanto  alla  lande» 
(f  alla  gloria  paragonar/!  con  i molti  di  quelli  » 
come  f or fLj  gli  hauerebbono  pareggiati  » quan- 
do  tali  accidenti  , & ri/petti  diuerfi  non  vi 
fu /fero  concor/i.  Al a feguendo  ad  effeminare  l al- 
tre parti  pertinenti  alla  militia;  troucremo  dalla 
diuerfi tà  d’altre  cofe  e/fer proceduti  effetti  diucrfi. 
L,  inuentione  dell  artigli  arie  fé  veramente  co/a  co 
si  nuoua , così  marauigltofia , così  fiora  dell’ordi- 
nario ufo  di  tutte  le  machine  da  guerra  cono- 

fi  iute  » & adoperate  da  gli  antichi,  che  ben  fi  pub 

credere , che  conuénga  quefta  hauer  fatto  altera- 
tane grande  nell’ e/fer citio  della  militiatf  Cvfio, 
& l'  inuentioni  della  poluer e artificiata  a qucfti 
tempi  fono  tanto  accreficiute , & in  varij  modi 
.moltiplicate , & perfettionate  , che  fi  pub  dire  ; 
che  la  otterrà  hoggidì  fi  faccia , non  col ferro , co- 
me gt  a fi  fi  le  ua , ma  co  l fuoco . Qjtefio  dunque 
\COsì  formidabile  iftromento  dell’ artigliarla  fa- 
cendo grande,  & irreparabile  flrage , e cagione, 
.chet  Capitani  con  maggiore  ri/guardo  procedi  no 
nell  attacchare  le  battaglie , & cerchino  di  tirare 
la  guerra  in  lungo,  & di  ridurre  il  nemico  à qual- 
che muffita , & v fiando  p,ù  d’arte,  & meno 
commettendo  alla  fortuna  condurre  à fine  l’im- 
prefiecon  maggiore  lungef/a , ma  anco  con  mag- 
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giore  ficurtà:  pero fi  'vede  a quefli  tempi  feguire 
poche  giornate , nelle  quali  combacino  gtuft  eser- 
citi con  tutte  le  forte  : onde  quindi  ancora  proce- 
de , che  non  potendo fi  così  facilmente fegn'ere , ne 
pur  molto  debilitare , fe  non  col  tempo  le  for\ ^ de' 
defenfori  del  patfe  aff alito , quando  pur  non  man- 
chi di  conueniente  dtfeft , non  fi  venga  a far  in 
ejfo pro^reffo , faluo,  che  col  tempo,'  & con  l in- 
da fri  a,  piu  che  coni' aperta  forXa:  oue  parimen- 
te e da  confiderare , che  la  necejjita , nella  quale 
fono  hoggidì  poflt  gli  effirciti  di  condurrei  feco 
gran  numero  d' artigliarla , conuiene  far  riufeire 
ogni  loro  operatane  piu  tarda , & ferina  d effa,rie 
fi  ( limano  ben  ficure  dall' off  fe  de  nemici,  ne  me- 
no ponno  imprendere  alcuna  imprefa , mancando 
de  fi  frumenti, ferita  i quali , nonfìpuo  far  ac- 
quilo di  terra , o luogo  importante . V olgtamoci 
vnpocoà  con  fiderare  le  cofe  fatte  dagli  antichi j 
quanto  viaggio  fece  Pompeo  Alagno , feguitando 
Allindate^:  egli  per  certo  tante  Proumcie  tra- 
feorfe  coni efferato  fuo, fempre  vincendo,  fog- 
ffiogando  nitoui  paefi , quanto  potrebbe  parere  af 
"fata  chifuffe  andato  a diletto  per  vedere  il  paefe , 
non  per  fargli  guerra . Aleffandro  Al  agno, quan- 
do v offe  pa  fare  nell  India, f ce  a fidati  laf  la- 
re adietro  le  prede  fatte  in  Pcrfia,  & tutte  le  ba- 

gaglie, 

\ V 

• 


e 


* LIBRO  SECONDO.  jij 

ga^lie , & fatta fiielta  della  gente  piu  fi  e dita , fi 
pofi  con  cjfa  fòla  à fare  quel  lunghi  fimo  , & dif- 
ficiliffimoviaagio , & a quefio  riputando  bacar- 
gli pochi  , ma  valorofi  fòldati , ne  rimandò  mol- 
ti a dietro , perche  à quella  età  contendeuafi  della 
fimma  delle  cofi , filo  con  l' armi , & con  la  vir- 
tù . Onde  quei  Prencipi , Capitani  d'efftrciti, 

che  fi  trouauano  forti , & potenti  pervna  buona 
militi  a , quale  fu  quella  di  zAlefi'andro  Magno, 
& quella  de  Romani , non  trottando , ne  impedi- 
mento di  firteXz>e , ne  contrailo  di  gente  da  guer- 
ra di  virtù,  & d tfiertenz^a  pan  alla  fiua , & 
che  potejfe  fio  penerei  loro  affai  ti,  leuando  prefio 
al  paefi  ajfalito  ogni  difefia  con  la  rotta  de  gli  efi 
fierciti,  ne  Ili  quali  era  r ipofi  a ogni  loro  maggiore 
ficurtà  facilmente  fé  ne  faceuano  Signori xet  con 
la  riputatione  acquifiata  a'  fuoi,  & con  lo fiauen 
to  portato  a nemici , d quali  non  rimane ua  altro 
più  fermo  rifugio,  ventuatvnavittona  ad  apri- 
re la  firada  all'  altra  : in  modo , che  può  te  a quei 
tali  venir  fatto  di  fondare  in  breue  tempo  quelle 
fù preme  Monarchie , che  apportano  hoggid)  an- 
chora  fiupore  al  Mondo . <iA  quefie  cofi  fi  pub  ag- 
giungere , che  il  più  fermo  neruo  delle  firXg,  che 
vfarono  quel'i  de  gli  antichi,  che^>  fecero  prette 
maggiori  nell  armi , era  pofio  nella  fanteria , la 
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quale  più  facilmente , & più  tjpeditamente  può 
'volger fi  ad  ogni  parte , (f  adoperar  fi  in  ogni  Ra- 
gione : ma  e fendo  fi  dapoi  prefio  altro  'V fi  ; si  che 
quelli , che  hanno  guidato  grandi  efferati  hanno 
'voluto  , che  ejfi  filano  aiutati , & fraleggiati  del 
continuo  da  buon  numero  di  Caualleria , fi  fono 
ancho  pofiiin  obltgo  di  non  poter  e, ne  cominciare, 
ne  fieguire  l' impr efi  grandi , fecondo  ciò , che  fa- 
rebbe ritornato  più  opportuno:ma  conuenendo  in - 
fieme  d’hauere  rifiguardo  alla  qualità  della  fla- 
gione , & del  paefie , o ad  altra  neceffità , h atten- 
do i C duali i bifiogno  di  nutrimento , che , ne  fem- 
pre,  ne  in  o ini  luogo  può  effere  loro  fimminifra- 
to . Onde  bora , che  per  la  gran  deliba  del  loro 
Imperio  ,fino  fatti  i confini  de'  T urchi , così  fiepa 
rati,  & lontani , pare , che  fi  poffa  fierare,  che 
gli  altri  Potentati  filano  per  refi  are  più  quieti , 
& ficuri  dalle  loro  impr  e ff ioni , per  quefto  riflet- 
to , che  preualendo  le  fiorfig  terrefilri  di  quelli  per 
la  molta  caualleria , non  così  pretto  ponno  muo- 
uerfi , ne  così  facilmente ,&  commodamente  con- 
durre i loro  numerofijfimi  efferciti , & fare  im- 
pr e fi  molto  notabili  nelle  parti  di  terra  : da  che  fi 
pub  forfè  dubitare , che  qucfilo  Jleffo  rifipetto  poffa 
muouergh  à douer  volgerfil con  maggiore filudio  al 
le  coffe  del  marcai . Appreffo  quefie  anchorae  coffa 
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degna  di  non  poca  confideratione  la  qualità  de 
tempi , & de  Potentati , ne'  quali  s incontra  vn 
Prencipe  generofiò , & dfiderofò  di  gloria  mili- 
tare: conciofiacofiache , s egli  fi  abbatte  di  hauere 
àfare  proua  delle  fine  armi,  della  fila  virtù, 

con  vn  altro  Prencipe  vguale , o di  poco  inferiore 
di  Stato , di  valore , e di  dtficipltna  militare,  non 
potrà  Jperare  con  alcun  fiuo  sformo  di  far  e molto 
notabili  ac  qui  fi i , perche  trotta  gtufto  contrapefo 
alla  fitta  potenza, , & alla  fina  virtù  : talché , fé 
pur  un  poco  s innafia  per  alcun  buon fiucce  fio, non 
s affi  cura  pero  di  non  hauer  ancho  à prouare  la 
contraria  fòrte , refi  andò  il fino  emulo , & nemi- 
co potente , benché  abbattuto  . Quale  cofit  laficiò 
intentata  Francesco  Re  di  Francia , per  acqui- 
fiarfi  Stato  in  1 talia? quanti  ejferciti  vi  condujfie ? 
quanto  thè  fioro  vi  fiefie  ? quando  refiò  egli  mai , he 
fi  anco,  nè  fiacio  di  ver  fare  sù  tarmi  ? Ala,  perche 
hebbe  il  contratto  di  Carlo  Quinto  Imperatore, 
nel  quale  erano  pari  le  fior^e , & la  virtù , & la 
co  fi  anta  di  tener  i Frane  e fi  fuori  di  Italia,  riufic ì 
fiempre  vano  o^ni  fitto  sfiora  , hauendo  trottato 
molte  dijficulta  nell  acquistare,  & impojfibilità 
nel  mantenere  le  cofie  acquisiate , per  e fiere  quello 
Stato  appoggiato  alla  difefa  de'  Prencipi , troppo 
grandi  : onde  ancho  ne  nacque,  che  per  la  refifien- 
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Xa , che  l'vno  di  quei  Potentati  grandi  faceua  al 
la  "randella , & potenza  dell’altro , conofcendo 
di  non  poter  di  molto  fìoprauanlar  l’altro  j ba- 

ttendo cia/cuno  molto  l'occhio  alle  co/è  d Italia  , 
fempre_j  con  molto  fludio  ambidue  procurarono 
l'ami  citta , et  confe  derat ione  con  Prencipijtalia - 
ni 3 & principalmente  con  la  Reptiblica  di  V ene- 
tia  , per  che  ciò , che  niun  di  loro  erabaflantc  per 
fe  flejfo  di  fart^i , cioè  di  tener  in  Jtahaoppreffe  le 
forX*LJ  dell'altro , congiunto  con  altro  Potentato 
Italiano , fperaua  poterlo  piu  facilmente  confe - 
gtiire  j così  le  molte  guerre  feguitefra  loro,  et  tot  af- 
fine nella  Sauoia,  & nello  Stato  di  Alitano,  con- 
uennero  finalmente  terminare  per  accordo  ferina 
maggiore  profitto  per  t vna,che  per  l’altra  parte: 
ejfendo  d’ ogni  parte  fiaccate  le  forXg , ma  non  ri-  ' 
meffi , nè  {penti  gli  odij , & le  emulationi  ; tutto, 
che  la  felicità  di  Carlo  Quinto  per  ina/pettato  ac- 
cidente della  morte  di  P race  fio  Sfarla, finalmen- 
te riducejfc  poi  quello  Stato , fìtto  al  fìuo  Domi- 
nio . Quindi  fimilmente  ne  auuenne , che  Carlo  , 
& Solimano,  temendo grandemente  l’ uno  t incon 
tro  dell'altro , fichi/, 'afferò  a/fai  di  haucr  à fare  in- 
fiemc-j , & d arrifchiare  a gli  incerti  euenti  delle 
battaglie , quella  gloria , alla  quale  con  tante  fa- 
tiche erano  carni  nati  : onde  ne  nacque, che  Carlo , 
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lenche  molto  ardito,&  valorofo  Prencìpe,quan - 
do  al  fratello  Per  dittando  fopraUauano  fommi 
pericoli  dall  armi  di  S olimano,  prendfic  impor  tu 
riamente  partito  di  p affare  in  &‘ifrtca  ; perche  ri- 
foluto  in  fé  jì  effo  di  non  por  fi  a contendere  contra 
leforZjC  di  S ohm  ano , rvoleua  mojìrare  al  Alon-  ' 
do  , non  ritenerlo  fatica , o pericolo , perche  egli 
non  fi  volge  fife  alla  dtfefa  dell'angheria,  & del- 
l A ti  fi  ria  , affali  te  da'  T' urchi  ■ ma , perche  fli- 
maffe  l tmpr  e fa  d'  <lA finca  molto  neceffaria  : & 
quando  pur  vna  maggiore  neceffità  apporto , che 
l'<vno  s'armaffe  contra  l'altro , dapoi  efferfid’ogni 
parte  polli  in  Campagna  numerofiffmi  effsrcitiy 
fi  fletterò  pero  fempre  lontani , effendo  pari  il  ti- 
more , & il rifp etto,  che  l'uno  hauea  della  poten- 
Xgì  & della  fortuna  dell'altro  : talché  finalmen- 
te fi  dì  feto!  fe  tanta  m affa  di  gente  da  guerra  fin- 
\a  hauerfi  da  ninna  parte  veduta  la  faccia  del 
nemico  ■ mentre  Ce  far  e non  volfe  affentire , che  ' 
s aliar  gaffe  ilfuo  ef fere  ito  dalle  mura  di  Vienna 
per  andare  a ntrouarc  il  nemico , ne  Solimano 
uoìfe  farfi  più  innanzi  per  incontrarlo , benché 
prima  publicamentc  haueffe  affermato  d'efferfi 
dipartito  da  Co  fi  antinopoh  per  venire  a cobattere 
Carlo  imperatore, dentro  de  Ila  propria  fuacafa: 
talché  fi  vede , che  il  contr  npefò , che  diede  l'vno 
. 5 - Tjy  all'al - 
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all' altro  di  quefti  Prencipi  prandi  d'ima  ifieffa 
età  , tenne  ri /ir  ette  dentro  à certi  confini  l'armi 
loro , le  quali per  il  loro  valore  , & per  altri  ri- 
fletti erano  ballanti  di  piantare  in  dtuerfe  lonta- 
narne regioni, piti  chiari  trofei  di  vittoria . Ho - 
ra  esaminiamo  all incontro  la  condi t ione  de  tem- 
pi , & de'  Potentati , con  i quali  quei  f amo  fi  Ca- 
pitani antichi , Irebbero  à guerreggiarti  : trono 
Aleffandro  Magno  il  Regno  di  Per  fi  a , contrail 
quale  fece  felicemente  le fue  prime  i f e di t ioni,  per 
ampieXfa  dlmperio  molto  ricco , & potente , ma 
con  militta  male  difciplinata , & commandata 
dà  Capitani  di  ninna  ifpcrienzn , o valore  : onde 
ananfando  egli  pcrdijciplina  , & per  virtù  i 
Perfi # benché  di  numero  fujfe  da  quelli  au arilato, 
fi  pub  dir  e, che  quanto  d fatti  dt  guerra,  fuffc  loro 
fuperiore,  & pero  volontien  abbr  acciaua  l oc  ca- 
fone del  venire  con  loro  alla  battaglia  : & quan- 
to alti  Re , & Popoli  dell'Oriente  dapoi Soggioga- 
ti da  lui , chi  non  fa , quanto  effi  fujfero  imbelli, 
per  fe  ftejfi deboli , non  legati  tnfieme  in  confedera- 
tane per  la  commune  difefa , rie  fofientatt  da  for- 
te'lzje,  o da  neruo  d' ordinata  militi  a?  in  modo , 
che  pare , che  la  maggior  laude  di  tali  vittorie 
dar  fi  poffa  ad  oAlejjàndro  per  la  molta  generofì- 
tà  d'animo,  con  la  quale  fi  moffe  ad  imprendere 
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tante  imprefe , in  paefi  deferti  , & quafi  inco- 
gniti , che  dalt haucre  combattendo  fuperate  dif- 
ficoltà grandi, per  condurle  a fine  : l’tfteffo  quafi 
ojferuare  fi pub  nelle  cofe  fatte  da  Pompeo  Magno 
nelle  parti  Orientali  : uero  è,  che^i  le  cofe  fatte 
da  Cefare  nella  Francia , & nella  Spagna  Irebbe- 
ro alquanto  più  del  difficile 9per  hauerc  lui  guer- 
reggiato con  genti  piu  atte  al  maneggiare  tarmi» 
& dianzj  filmate  indomite  : onde  vi  confiamo 
anco  tempo  maggiore , tuttauia  erano  tali  Pro - 
uincie  diutfie  in  molti  Re , & in  molti  Popoli , che 
pero  niuno  era  per  fie  fteffio  molto  potente , ne  molto 
ficuroyper  gli  aiuti  altrui  y (come  non  fono  mai 
tali  for^e  della  me  definì  a virtù , che  fiono  le  prò - 
prie)  fi  che  poteffero  refifiere  ad  vno  efferato  di 
gente  veterana,  ottimamente  dificiplinata , come 
era  quella,  allaquale  comandaua  Cefare  : talché 
pareychefipo{fa  con  ragione  coeludere ,che, fe  que 
fii  più f amo  fi  [apuani  haueffer  hauuto  l'incontro 
d' altri  ejferciti  potenti,  & valor  ofi  da  potere  fa- 
re loro  al  paro  ; & che  que  fii  fiffero  flati  guidati, 
& fofientatt  dalla  pentia,  é?  virtù  di  gran  Ca- 
pitani, farebbe  per  certo  riuficita  minore  la  fama 
.del nome  loro , ni  così  facilmente  farebbe  loro  r in- 
fetto dt  potere  feggogare  tanti  paefi , & dr  tigna- 
re in  tate  regioni  trofei  di  vittorie, come  ejft  fecero'. 
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• A'ia  forfè  prefifo  à q uè  fi  e non  farà  flimata  ragione 
da  di frettare , l’arte , & / modi , che  vfarono 
fuori  delle  cofe  dilla  mi  liti  a quei  va  loro  fi  b uomi- 
ni antichi, per  aprirfi  la  firada  più  facile  à gran- 
di acqui  fi  t , & d gloria  maggiore  : concio fiaco fa- 
che  , chi  confiderà  i loro  fatti , potrà  in  ejfi  feorge- 
re  un  così  ac  cefi  dcfiderio  di  laude , & di  gloria, 
che  pare  boeramente , che  quefia  fòla fi  propone f 
feropt  r pretnio  delle  loro  fatiche , & pericoli , & 
per  fine  delle  fue  imprefi  : onde  hanno  la  fiato 
tanti  nobilitimi  efiempi , non  pur  di  valore  mili- 
tare, ma  di  equità , di  clementi  a,dt  temperanza, 
d’altre  egregie  virtù , le  quali  merautghoja- 
mcnte  giouarono  loro  ad  acqutHarfi  il  fiuorede* 
Popoli , & Ì affé  tt  ione , & la  grati  a ancora  di 
molti  de  g '/  Fleffi  Prenci  pi , che  furono  fuperati 
da  loro  ■:  così  d’^Alcfiandro  fi  legge,  che  egli  nel- 
l'India a'  molti  Re  da  lui  vinti,  confirniajfc , & 
ad  alcuni  altri  anco  accrcficejfe  il  Regno , & con- 
tento di  riceuere  da  loro  l'vbbidienla , & com- 
modo di  quelle  cofe , che  erano  al  fio  viaggio  ne- 
ccfifarie , dtmofiraua  a ' afiirare  più  alla  gloria  de * 
nubili  acqui  Hi , che  ad  alcun  vtile , che  trar  ne 
potrjfe  delle  co fi  già  ac  qui  fiate  : ma  Pompeo , non. 
come  Capitano  vittoriofo  in  guerra  , ma  quafi 
amico , & arbitro  compom.ua  le  d/ffcren^e  tra 
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quei  Prencipi  d' Oriente , rimetteua  nel  loro  Re- 
gno gli  antichi  Signori  y & ad  altri , che  lo  meri- 
tauano  donaua  nuoui  Stati , in  modo  che  dalla 
liberalità  di  lui  hebbe  àriconofiere  il  Regno  Far- 
nace  de'  IRosfirOy  Antioco  di  S eie ucta,  d' ^Arme- 
nia T i grane , oArtobarXane,  di  Cappadocia,  di 
Gallina  Deiotaro  -,  & quelli  foli  pacfi  nductua 
in  Prouincicyet  faceua  immediatamente  / oggetti 
al  Senato  , & Popolo  Romano  » li  quali  trouaua 
•vacui  di  Signori  legnimi  » come  auuenne  della 
Siria  3 della  Giudea , & di  alcune  altre  regioni: 
da  così  fatto  procedere , ne  nacque  , che  molti 
Popoli  j Prenci  pi  •volontariamente  •vbidtjfero 

all  Imperio  d’ oAleJfandro  3 & de'  Romani  : onde 
Ad  arto fuperato  da  aAleJfandro , ammirando  in 
lui  vna  fomma  continenza , & humanitàygli 
prego  dagli  ‘Dei  lagrandeXzpa,  & fucceffione  de' 
Re  di  Perfa , quando  pur  fife  desinato , che 
cader  douejfe  quell' I mperto:  & di  così  fatti  efiem- 
pidi  •virtù  nelle  cofi  fatte  da'  Romani  y ne  fino 
piene  tutte  le  hi  forte . Ala  hoggidì  pare)  che  po- 
ca cura  per  lo  più  fi  prendmo  t Prencipi , & i 
Capitani  d' imitargli , mofir  anelo  d' e frettare  la 
guerra  » non  per  dfidcrio  di  gloria , come  face - 
nano  quei  magnanimi  huomint  antichi  ; ma  filo 
à fine  di  fare  alcuna  vendetta  3 con  ogni  crudel- 
tà3 


DigitiZeC 


514  DE’  DISCORSI 

fa , o di  volgere  in  tal  modo  in  fe  fili  il frutto , 
& il  beneficio  della  vittoria  , ninna  cofia  tuf- 
fando a'  vinti  faina , & intera . Da , che  ne  fc- 
gue}  che  chi  teme  quefii  eftremi  mah, por  tato  dalla 
dtfperatione  fi  rifolne  di  fare  t nlttmeprnone  delle 
file  forile,  prima,  che  metterfì  in  potè  fi  a , & a 
difir elione  di  coloro,  da'  quali  vede  fipr  aitar  lo- 
ro Ivltima  mina  : & con  fi f attedi  maniere 
vengono  à renderfì  piu  tarde  l'impr  e fi, & piu  dif- 
ficile ogni  acquifto  j talché  quella  tmmoderala 
cupidità  di  volere  per  fe  fili  ogni  co  fa, partoren- 
done effetto  contrario  alla  mt  emione, tiene piu  ri- 
stretti i confini  del  loro  Dominio , & diminuita 
con  quefia  nota  quella  gloria,  alla  quale  mofir a- 
nodi  tanto  afitrare.  Se  dunque  vor anno  i noltri 
Prencipi , & Capitani  c aminar  e per  le  firade  de 
gli  antichi , troucranno  lagiufiitia , laclementiay 
& il  moderato  Imperio , pii*  forti , & più  ficure 
machine  per  ifpugnare  le  forteX^e , che  quelle  per 
auuentura  non fino,  che  hoggid)  adoperano;  & fi 
in  loro  no  mancheranno  le  più  vere  virtù,  troucran 
no  ne'  loro  foldati  valore , & dtfcipltna  per  fare 
grandi  imprefi , & innalzare  i loro  nomi  à tale 
colmo  di  ver  a gloria  il lufir  andò  fe  fieffi>& lafua 
età,che potranno  in  ogni  parte  effer  meritarne te pa 
• raggiati  a'  più famofi,  et  più  lodati  tra  gli  antichi . 
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Da  quali  caufe  fia  nata  la  lunga 
quiete  d’Italia , di  quelli 
? ' virimi  tempi. 

DISCORSO  SETTIMO. 
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H i confiderà, quali  fieno  per 
lungo  cor  fio  di  tempo  fiati  i 
trauagli  dell'Italia , la  qua- 
le dopo  la  paffata  di  Carlo 
Ottano  Redi  Francia  , fino 
alla  pace  di  Rologna , per  lo 

fiat  io  di  trcntacinque  anni, 

fu  con  guerre  quafi  perpetue  , & afiriffime  in- 
fettata , & foggetta  à tutti  quei  piu  grani  mali, 
elegia  maluagità  de  gli h uomini  ha  ritrouati a 
pernici  e dife  me  defimi,  potrà  con  ragione  filma- 
re grande  la  ventura  di  quefia , & della  fnper io- 
re  età  a’  quali  fia  toccato , dopo  e (Unto  vn  tanto 
incendio  , di  godere  d'vna  cosi  lunga , & così 
tranquilla  pace  : per cioche , fe pur  in  queflo  tem- 
po , s'e  alcunafauilla  acce  fa,  non  ha  però  ella  pre- 
fi tanto  di  vigore,  et  di forzai , che  fi  fi  a,  ne  larga- 
mente apprefo , ne  lungamente  mantenuto  l'in- 
cendio j anzJì  chc_j  flandofi  trà  picciol  circuito 
rfiretto , fino  le  maggiori , & le  piu  nobili  parti 
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d'Italia , rim  afe  fi  cure , & non  tocche  da  quefia 
fiamma  : onde  molta  lande  per  certo  dar  fi  deue  a 
quei  Prcncipt , in  mano  de'  quali  e flato  quefìi 
anni  ilgouerno  de  gli  Stati  di  Italia , & dalla 
loro  prudenza , & ‘virtù*  hanno  i P opoli  princi- 
palmente a riconofcere  tanto  benefìcio . Nondi- 
meno, perche  vi  fino  pur  diucrfi accidenti  con - 
cor  fi,  li  quali  hanno  tenuto  a'  Prencipila  firada 
aperta , per  potere  ptù  facilmente. c aminare  à 
quefio  retttjfimo fine  della  concordia , & de  Ila  pa- 
ce, e opera  de  in  a d' alcun  pregio  , l' andare  piu 
particolarmente  esaminando,  da'  quali  cagioni, 
ne  fia  flato  quefio  bene  partorito , perche  quindi 
potrà  medefimamente  apparire , come  efia  confir- 
uar fi poffa . E ' propofittone  affai  nota  , & in- 
dubitatamente vera,  che  leuatala  caufa , fi  Ie- 
ttai'effetto,  che  da  quella  procede  : onde  nella  ve- 
rità , che  cerchiamo,  effaminandofi lecaufi,  dal- 
le quali  principalmente  nacquero  le  guerre  , & 
tanti  trattagli  de  II*  l tali  a , fi  potrà  vedere,  come 
col  ceffare  di  quefte  ella  fia  rtmafa  nella  pace,  & 
nella  quiete , il  quale  fiato  fi  pub  dire , che  fia  il 
vero , proprio , naturale , effondo  ogni  altra 
operatane  in  vn  buon  gouerno  , & fin  la  Hcffa 
guerra  ordinata  alla  pace , nella  quale,  come  la 
Città , & il  Regno  ne  confeguifie  la  dulie  felici - 
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tà  > così  conni  e ne  e (feti  perfcttijfimo  quello  Stato  , 
nei  quale  s esercitano  le  piu  perfette  opcratiom  3 
& il  piu  perfetto  fine  di  tutti  gli  altri . L,a  pace 
retta  da fé  fieffa  introdottane  gli  Stati } col  letta- 
re  gli  impedimenti , che  quella  perturbano  , non 
altrimenti , che  ne  nofirt  corpi  foglia  indurfi  Infi- 
nita col  leuare  quegli  cattila  h umori , onde  fino 
effi  tolti  dallo  flato  loro  perfetto  , & naturale . 
Hora  fi  vogliamo  volger  fi  a confiderart^ , da 
quali , come  da  piu  principali  cagioni  nmaneffe 
guafla,  & corrotta , per  dir  così , quell’ armonia, 
che  la  concordia  de ’ Prencipt  Jtahani  banca  pro- 
dotta per  sì  lungo  tempo  3 & con  tanto  gufo  » & 
confiolatione  di  tutti  confiruata , fi  veder  a , che 
due  affetti  filiti  ad  efferfpeffo  compagni  dell'Im- 
perio ( ma  che  a quel  tempo  fipra  modo  fi fecero 
potenti  ne  gli  animi  d'a!cum  Prencipi  ) furono 
quelle^  radici , da  quali  fono  poi  andati  3 tanti 
mali  pullulando , cioè  il  timore ^ & l'ambitione. 

IT tmore  di  perdere  il  proprio  Stato , ambinone ^ ' 
d'occupare  l'altrui:  il  timore  d'vngiufìo  fdegno  de ’ 
Rè  d'oAragona  , eccitò  nell'animo  di  Lodouico 
Sforma , penfieri  di  nuouita , lo  perfuafe  a ricor- 
rere all'  armi  F rance fi , & gli  fece  credere , che  ti- 
fo fé  tare  la  fua fortuna } fujfe  buono  quel  con  figlio, 
che  lo  fece  precipitare:  ma  nel  Rè  Carlo  Vili . di 
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Tranciai  gioitane  et  anni,  & et iferienl^a,  l' am- 
binone d'aggiungere  nuoui  Stali  a quella  corona , 
et  afe  fiejfo  intona  gloria,  non  gli  lafcib  porre  al- 
tro in  confideratione , che  ciò,  chc_j  gli  por  gena 
aitanti  il  fuo  de  fiderio , nell'  accettare  le  propofie 
di  Lodouico  Sforma , per  douer  pajfare  in  Italia , 
la  quale  finalmente _>»  è fiata  fepoltura  di  tanta 
gente  da  guerra , di  tanti , & così  illuflri  Capi- 
tani di  quella  bellico  fa  natione , per  le  così  conti  * 
nuate guerre  , che  ne  riforfero  da  vn  tale  princi- 
pio , ferita  alcun  vero  frutto  degli  primi  auttort, 
Jlla  pajjiamo  piu  innanzj,  la  guerra  così  f amo- 
fi  , & così  pernitiofa , fi  pub  dire  a tutta  Italia , 
che  fii  mojfa  dalla  lega  di  tanti  Prenctpi  Chrifiia 
ni , congiurati  infieme  alla  mina  della  Repubhca 
V enetiana , da  che  altro  nacque  , che  da  quelle 
me  de  fi  me  male  femenXg  , timore , & ambttioneì 
temeuano  molti  Prenctpi  la  grandeXz^a  della  Re- 
publica,già  molto  ere  fiuta  per  li  proferì  fuc  ceffi 
delle  guerre  fatte  in  compagnia  de  Francefi,perle 
quali  era  diuenula , maffimamentc  d Prencipi 
J tali  ani,  affai  formidabile  , onde  defiderau  ano 
tutti,  col  vederla  abbajfata , d afficurarfene . Nè 
era  da  quello  timor  e lontano  Aiajfimiltano  Im- 
peratore,ammaefìrato  dalla  recente  iferianXa, 
quanto  fujfero  le  armi  della  Republica  fatte  po- 
tenti. 
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tenti , perche  da  quelle  er angli  fiate  leuate  alcune 
terre  degli  fuoi  Stati  -:  ma  l.odouicc  Rè  di  Fran- 
cia , come  fempre  è ineflinguibile  la  fitte  del  do- 
minare , ere fciuto  in  maggiore  de  fi  derio  di  occu- 
pare tutto  lo  Stato  di  Aiilano  , poiché  la  maggior 
parte  d'ejfo , eragli  ceduto  nelle  mani  , & pentito 
d' battere  d V enetiani  caduta  la  Città  di  Cremo- 
na, & la  CjiaradadaifU  da  quefii  flimoli  d' ambi- 
none , Jbmto  a congiurare  con  gli  altri  Prcnci- 
P*>  con  tra  la  Repub  lica,  della  quale  erano  tanti , 

& così  recenti  i meriti  rvcrfe  di  lui.  Seguirono  die- 
tro à quelle  , altre , fi  non  egualmente  graui, 
certo  ajf ai  lunghe  guerre , & di  molto  earij , & 
incerti  fucccjfi,  ejfendo  elle  notrite , & mante- 
nute da  quefie  male  Je  menile  et  ogni  difeoràta , ti- 
more , & ambitionc_j  . emetta  la  Re  pub  lica 
quando  co'  l certo, quieto  pcjfcjfo  dello  Stato  di 
Ali l ano , fi  ftijfe  accr e fciut a , & confermatala 
grandefja , & la  potenza  di  Carlo  Quinto  Im- 
peratore in  Italia , che  non  potcjfe  da  quella  re- 
fi ar  ne  il  fio  flato  di  T*  erra  ferma  molto  fi  curo ; 

(fero  prefe  <volontieri  l'armi  in  Compagnia  de'  f 
Fr  ance fi,  per  afflc  arar  fi , con  l'haucre  ntnPDu- 
c a di  Alti  ano , p articolar  Signore  di  quello  Stato, 
dal  pencolo , che  ftimaua  douerle  fòpraflar  del 
continuo  da  vn  'vicino  maggiore , & più  potente: 

Z XJfi  2 à(  fi  dir  ava 
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defideraua  fimilmente  il  Rè  Francefilo  di  Fran- 
cia di  veder  L' Imperatore  fipoghato  di  quello  Sta- 
to , ma  per  altri  rifletti , cioè , perche  non  potè - 
uà  in  alcun  modo  accommodarfi  lambitone  del 
fino  animo , di  cedere  alla  fortuna  di  Carlo  Im- 
peratore , & di  vederlo  tanto  di  fe  maggiore , & 
majfimamente  in  Italia , oue  per  ritener  alcuno 
Stato  haucano  per  sì  lungo  tempo  con  tanta  fiefia, 
& con  tanta  perdita  di  genti  trauaghati  i Re  di 
Francia,  fuoi  predecejfori , & egli  fleffoconnon 
minore  ardore , ma  con  peggiore  fortuna  de  gli 
altri . ’T ale  dunque  fu  quel  primo  tronco  , dal 
quale  non  fi  poterò  andar  così  tagliando  i rami , 
& i germogli  , che  dopo  vna  guerra  , non  vi 
nafiejfe  topo  vri  altra  j onde  ne  fu  l' Italia  tenuta 
così  lungamente  trakagltata , & opprejfa  fino , 
che  nell’ anno.  1 52  p.  trouandofi  già  i Prenci- 
pi  molto  fianchi,  & roteinoti  i Popoli , fi  conuen- 
ne  in  quel  famofiffimo  conuento  di  "Bologna , nel 
quale  furono  poftt  così  faldi  fondamenti  della 
pace,  Cf  della  quiete  d Italia , che  quafi  fi  pub 
dire  , che  fi  fia  fino  a quelli  giorni  confiruata , 
con  perorila  di  pafiare  molto  più  innarilp  ; per- 
ctoche , quantunque  in  quefio  cor  fi  d'anni  sì  fie- 
no pur  vedute  alcuna  volta  qualche  commotto- 
rii  d'armi  in  Italia , & defuoi  proprij,  & de'Fo- 
! v*  > • ' re  fieri  j 
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refi  ieri  ; pero  rifletto  alle  rutne,  & alle  Calamità 
di  quelle fiiperiori  età  poteuafi dire 3 che  fifuffe  ptu 
tojlo  r amoreggiato  3 che  guerreggiato . Hora  mu- 
tata quefia  condì ttone  di  cofe , & di  affitti,  & 
Iettata  la  materia  3 onde  notriuanfi  tal' mctndtj 
di  guerra 3 ne  rtmafe  l'Italia  in  njna  fomma , & 
ficura  tranquillità  . Ricadi  dopo  quefto  tempo 
della  prima  mtrodnttione  della  pace  3 molto  pre- 
Jìo  > perla  imm  atura  morte  di  Trancefeo  Sforma 
fie rifa  figliuoli , lo  Stato  di  Milano , in  potere  di 
Carlo  Imperatore  3 & poco  appreflo  di  Filippo 
fuo  figliuolo 3 ne  quali  Prenci  pi , non  fono  quelli 
rifletnconcorfi 3 che  poco  innari!^ fi  fono  cdn fide- 
rati  3 onde  ri haueffe  à rimanere  conturbata , co- 
me prima  era  file  ceffo  3 la  quiete  df tali  a j perì) , 
che  effendo  quefìt  Prenci pigià  per  altri  loro  Stati 
molto  grandi  > & potenti , fatti  quieti  3 paci- 

fichi poffeffori  di  cosi  bella , & così  nobile  parte 
% d ' I talia  come  fono  il  Regno  di  Napoli 3 et  il  cDuca 
to  di  Alilano3niuna  cagione  era}pcrche effi dou c fi- 
fiero  3o  per  timore  delle  cofe  proprie , b per  de  fi  de- 
rio di  occupare  l'altrui  3 commotiere  lo  Stato  quie- 
to delle  cofe  -,  dal  timore  gli  ajficuraua , non  pur 
l'amicitta  f biennemente  fiabilita  3 & confirma- 
ta 3 con  gl' altri  Potentati  d'Italia  , ma  molto 
ptu  la  loro  propria  grandéXg^a.»  & potenza  , (j 
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dal  penfar e cC occupare  gli  altrui  Stati , gli  rite - 
il  conofiere  , che  il  toccare  l'vno  , poteud 
commouerglt  facilmente  tutti , & tiare  apprejfo 
oc  cafone  di  tirare  l'armi  forefierein  Italia  3 di- 
fiur  bando  a fe  mede  fimi  il  più  fermo  pojfejfo  di 
tanto , & così  nobile  Stato , che  vi  pojfe dono: così 
parimente  la  Rcpublica  di  V enetia 3 fi  e per  que- 
llo tempo  ritrouata  con  fi  tutta  in  tali  fiati , che 
come  hauea  ella  filo  da  de  fiderare  la  quiete , cosi 
poteua  anco  fierare  di  hauer  a goderla  Sicura- 
mente , per  o che  ne  era  rimafia  cosi  grande  y & 
potente 3 che  fierar  potejfe  d nuoui  acqui fli  3 ha- 
uendo*  in  Italia  il  contrapefio  di  firXg  maggiori, 
che  in  qualunque  moto  d' armi  3 ficoperti  i fiuoi 
penfierii  fi  le  fiarebbono  oppofie  3 per  non  Inficiar  la 
in  fino  danno  maggiormente  creficere ; ne  era  però 
tanto  debole , che  douejfe  temere  di  refi  are  da  altri 
facilmente  oppreffa,  in  modo  3 che  per  afficurarfi 
da  tale  pericolo  3 fujfe  co  fretta  di  penfar  e d noui - * 
td  3 & d procacciarfi  nuoui  amici , per  vedere 
mutata  la  preficnte  conditione  delle  cofi  . Aid 
lo  Stato  della  Chicfia  ajficurato , non  meno  dalla 
r merenda  della  Religione , che  dalla  forila  del - 
l'armi  3 rimaneua  ficuro , & qneto  3 ne  era  ca- 
gione , perche  haueffero  i Pontefici , ne  da  temere 
delle cofie  lo ro,  ned  defiderare , ò procurare  altra 
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migliore  condi tione  allo  Stato  temporale -,  poiché 
ricuperate  tante  Citta , che  hauea  prima  in  di - 
uerfi  modi  perdute , fedate  ledi fcordie , & qua- 
fieftinte  le  fattioni , che  thaueano  trau agitato  , 
& moderata  la  autt or  ita  de'  "Baroni  di  Roma, ri - 
trouauafi  quella  Santa  Sede  confiituità  in  fiato 
di  dignità , & di  ficurtà , quanta  fujfe  mai  per 
L*  adietro  fiata  : & il  Duca  Coftmo  de'  Aledi- 
ci, come  appoggiato  alla  gratia , & alla  amici - 
tiad'evn  potentififimo  Prencipe  , che  hauea  fatto- 
riio  la  fua  gran  fortuna , erafi  in  quella  afi'ai  be- 
ne ajficurato  , così  ritrouandofi  ancora  nuouo 
Prencipe  nella  Signoria  di  Fiorenza  , hauea  da 
penfare  , come  fece  con  prudentiffimo  con  figlio , 
piu  a confermarfi  con  la  pace  nel  nobili  filmo  Do- 
minio , in  che  firitronaua  confluito , che  a pen- 
fare di  far fi  autt  or  e di  nuoue  guerre , & procac- 
ci arfi  [lato  di  cofe  maggiori . Quindi  dunque  ne 
auuenne , che  rimanendo  bilanciate  le  forfè  , & 
temperati  i pen  fieri  di  quelli  maggiori  Potentati 
d'Italia  , fujfe  leuata  l'occafione  di  far  fi  in  ejjà 
alcuna  notabile  alter atione , & njariatione  degli 
Stati,  come  erafi 'veduto  fine  ceder  e nelle  fupcrio - 
ri  età,  per  li  moti  concitati  da'  me  de  fimi  Prenci- 
pi  Italiani . Ala  da  quelli  pericoli,  che  'venire 
le  potefferoda  forile  fir antere , è fiata  per  quefio 
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tempo  l'Italia  da  •vxrip  accidenti  qua  fi  dfifa , (f 
fatta  ficura . Se  sì  confiderà  prima  cto , che  ap, 
parti  en  e allo  Imperio, donde fi  e fio  le fino  •venuti  i 
piu  grani  tremagli  , affai  chiaro  fi  conofce  d 
quegli  I imperatori,  che  a Cario  fino  à quefli  dì  fi - 
no  facce fii  nella  dignità  dell'.  Imperio , non  efiere 
rima  fi  forale , con  le  quali  finia  gli  aiuti  della 
Cj  erma  ni  a,  poco , come fi  •vede,  inclinata  ad  ac  ere* 
fiere  la  loro  pQtenXa,  (gl  aut torttk,  potè  fiero  •voh 
gerfi  ad  tmprefe  in  paefe firefitero , per  alcun  loro 
particolare  commodo, et  am  buio  ne ,ma piu , che 
ogni  altracofa0era  bafiante  a fermare  tali  pen fie- 
ri di  tremagli  are  gli  Stati  altrui  ( benché  non  fi 
pofia,fi  nofiommamente  laudare,  in  quefii  Prenci 
pi  •un  moderati  fimo  animo, •volto  fempre  alla  giu 
fitti  a , et  alla  equità.  ) il  pericolo  eminente  allt  lo- 
ro Stati , dalle  forz^e  de,<rT  urchi  fi  quali  e fiondo 
nemici  , così  •vicini  , & così  potenti  , non  pur 
nel  tempo , che  furono  corretti  a •ver far  e nell' ar- 
mi , perla  dì  fifa  della  Vngheria , & dell'  <*Au- 
firia , ma  in  tempo  ancora  della  pace , (3  della 
poco ficura  quiete , gli  hanno  tenuti  occupati , (3 ’ 
frana  fiati , &'  in  flato  di  penfare  più  alla ficur- 
r-a  delle  co  fi  proprie , che  ad  accrcfcere  la  loro  for- 
tuna , con  l' acqui  fio  dell'altrui . Sono  i France- 
p fiati  più.  de  gli  altri . intenti  al  conturbare  la 
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quiete  d'Italia, , alla  quale  già  lunqo  corfi  d'an- 
ni , hormai  hanno  tenuto  fempre  'volto  l'animo  , 
per  de  fiderio  di  tenerui  alcun  Stato . Aia  tutto} 
che  le  forz^e  di  quel  florido , & potente  Regno , 
auanti  quefie  dui  li  difiordi  e , fieno fiate  grandi, 
& formidabili, nondimeno s'è  per  tfperienz,a  've- 
duto , che  li  loro  tentatiui  qualt bora  non  hanno 
hauuto  chi  gk  rie  cui  3 & fi  fi  enti  in  Italia  , fono 
riufiiti  di  maggiore  fpauento , che  di  danno  : per- 
che douendo  di  lontano  ejfer  à loro  eserciti  firn - 
miniftrati gli  aiuti,  & le  cofe  neceffarie , anco  da 
forXg  piu  deboli , & fiejfo  per  li  loro  mede  fimi  in- 
commodt , fono  rim  a fi  disfatti.  Perche  dunque  in 
queficj  •vltime  età , quando  hanno  ejfi  pajfati  i 
jMonti , non  fino  fiati  con  Potentato  grande  in 
i talta  collegati , come  in  altri  tempi  era  loro  au- 
uefiuto , pero  per  breue  fi?  a ciò  di  tempo , hanno 
potuto  frmaruifi , nè  molto  largamente  hanno 
fatto  fi  nt  ir  e lo  firepito  dell' armi  loro, benché  nin- 
na occafione  habbtno  i Prancefi  trai  afe  tata  mai 
per  de  fiderio  di  nouità  , & di  gloria  in  modo,  che 
tutti  quelli , che  per  dtuerfi  tempi  fi fono  ritrouati 
mal fidis fatti  degli  Jmperiali prima,  et  poi  degli 
Spagnuolt  , hanno  hauuto  mollo  facÙe  ricetto 
all'amtcìtia  loro  jcosì fu  abbracciata  la  di  fi  fa  del- 
la Città  di  Siena,  opprejfa  dall'acerbo  dominio 
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de  Aliniflridi  Ce/are }così fu pre/ala  protettione 
de'  'Farne fi , per  mantenerli  nel  poffejfo  di  Par* 
ma , et  Ptaferila , donde  voleva  llmperator  cac- 
ciarli j così  fu  ‘uditoli  Prencipe  di  Salerno  3 che 
metteva  innanzi  col  ffuo  fattore  ,et  con  la  folleua- 
tione  de  Popoli  fferan\g  grandi  d'acejuifit  nel 
Regno  di  Napoli  : così  trono  Paolo  III 1.  grande 
corrtffondenz^a  nel  Rè  Henrico  di  Francia  s co- 
me prima  comincio  a /coprire  i /noi  penfieri  d'efi 
fiere  male  affetto  ver/o  Ce/are , et  di  voler  muo- 
vergli contra  l'armi } perche  quelle  co/e , che  gli 
erano  mal  riu/cite  nel  mede  fimo  tempo  in  /alia, 
per  lo.  debole  appoggio  de  Sene  fi , fferauadi  poter 
con/egnire  col  tneffzjo  dell  am  ietti  a , & congtnn - 
tione  d'vn  Prencipe  grande  , fie  non  per  fiorile  3 
almeno  per  auttorità,et  atto  à grande  commot to- 
ni di  coffe  3 fecondo  i /noi  defiderij . Ala  in  tutti 
quefli  tempi , & oc  cafoni  fi  può  dire  con  veri - 
tà  3 che  rispetto  alle  coffe  piu  grani , pajffate  nel- 
le fupcrior*  età  , fi  fia  piu  prefto  romoreggia - 
to  3 che  guerreggiato , il  che  3 come  fi  diceva , è 
nato  principalmente  per  hauerfi  ritrovato  ne * 
Prenctpt  d Italia  tale  di fyofi tione  d'animi  3 & 
di  co/e  3 che  3 ne  molto,  ne  tutti  ad  vn  tempo  fi 
intereffarno  in  qvefie  guerre  : (f  quantunque^ 
alcuno  de ’ Pontefici , fie  ne  implicaffe , non  effen- 
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do  pero  Hate  trattate  quefie  guerre , come  caufe 
della  Chiefa  » ò immediatamente  appartinenti 
alla  Sede  <sApoflolica»nc  furono  d'altri  Prencipi 
d'Jtalia  fluorite » ne  da  me  de  fimi  Pontefici  fkc- 
cejfori  con  gl' ifi e fi  pen fieri  abbracciate » perche  i 
fini*»  & inter  ejfi  non  erano  li  mede  fimi  » anXg  piu 
fiattefe  ad  eflinguerle,  che  a maggiormente  ac- 
cenderle i & quelli»  che  fu fcitarono,ofauor irono 
quefle  nouità  » & moti  d'armi  forefiiere  » e fendo 
per  fe  Peffi  deboli  » & non  trouando  » chi  fi  fe- 
guijfe»  non  poterono  fife  nere  lungamente  la  guer- 
ra »non  hauendo  da  fe  fir'Xg  bafianti,  ne  potendo  in 
modo  valer  fi  d' aiuti  Oltramontani  » che  ma  agio- 
re  ancora  non  reflaffe  il  contrapefo  di  chi  hauea 
loro  a re  fi  fiere  » & preualeua  per  proprie  forzje» 
per  amici tia  in  Italia , come  particolarmen- 
te auuenne  nelle  Guerre  di  Siena  » che  furono  à 
quefit  v Itimi  tempi  » le  piu  lunghe  » & le  piu  qraui 
delì  altre  : perche  non  hauendo  i F rance fi  altro 
ricetto  in  I tali  a » che  quello  » che  era  da  to  loro  dà 
Sene  fi  che  gli  haueano  chiamati»et  trouando  con- 
trailo gagli  ardo  dalle  forile  di  Carlo  Imperato- 
re » fatto  maggiore  per  li  molti  » & molto  opportu- 
ni aiuti  » che  erano  pr e flati  dal  cDuca  di  F i ore  n- 
Xa  » non  poterono  lungamente  fofienerfi » ni  fer- 
mare il  piede  infitaha  ■ nelli  quali  acct denti  non 
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poca  parte  della  laude  , deuefi  con  ragione  alla 
Republica  di  V enetia , perche  con  tante  offerte 
& injlanX £ > tante  'volte  effortata , & fi  imo  lata 
à douere  prender  tarmi , & rvalerfi  di  quelle  oc - 
cafioni  , che  gli  erano  propofie  innanzj , per  oc - * 
crefcer  la  fiua  fortuna  , 'volfie  pero  fempre  ton 
manco  alti  penfieri , ma  certo  con  mplto  pruden- 
te , & ficuro  configlio , conficruandofi  nella  fua 
neutralità  , procurare  , anlfi  con  li  molti  fuoi 
q ffcij  d’ andar  fittraggendo  t efica  dal  fuoco , che 
già  era  apprefa  in  I talia , che  con  t intricar  fi  , & 
firingerfi  con  alcuno,  andarlo  maggiormente  fo- 
mentando ,&  piu  largamente  fiargendo  j,  con  li 
quali  configli  e Ila  fenica  dubbio , 'viene  adhauere 
gioitalo , non  pur  à fi  mede  filma , ma  infieme  à 
tutta  Italia,  oue  tenendo  ella  luogo  tra  Potentati 
maggiori,  mentre  fi  è fiata  queta,  & neutrale  , 
finla  piegare  ad  alcuna  delle  parti , e fiata  ca- 
gione , che  t armi  jmperi  alt , & Prancefi , dan- 
dofi da  fi  ftfffe  contrapefio , non  hanno  potuto  a- 
prirfi la  fiiada  al  mandare  ad  effetto  alcun  loro 
dtfiegnoyper  li  quali  haueffe  potuto  effer  pregiudi- 
cato alla  libertà , & alla  quiete  d Italia . Quin- 
di dunque  ne  figue  i alla  confieruatione  di  quefia 
pace , & di  quefia  quiete  in  Italia , e (fere  il  mi- 
gliore il  più  ficuro  configlio , tenere  in  modo> 

bilanciate 


in 


•V. 


.wLVW 


LIBRO  SECONDO.  539 

bilanciate  le  coffe , che  non  poffano  hauer  luogo,  ne 
gli  animi  de'Prencipi,che  in  ejfa  vi  hanno  Stato, 
quegli  affetti  di  timore , & d’ ambit ione , i quali 
come  è detto, fono  flati  in  altri  tempi  cagione  di 
perturbarla.  Ile  he fuc  cederà,  fi  fingeranno  i Pren 
dpi  Italiani,  temperare  in  modo  le  loro  vo- 
glie, & tenerfi infieme  con  certa  v mo- 
ne d'animi , & buona  intelli- 
genza legati^  congiun- 
■ ti 3 che , ne  per  de (ì-  ' 

_ derio , che  in 

loro  fi 

ficuopradi  nouità,fia  tvnodi 
timore  all'altro  , ne  per  , 

la  loro  difiunione  fi  .;y,v  . 

ficuoprino  Vy,  - 

COSÌ  ,'v 

deboli  , che  la  facilità  della 
preda  , goffa  commouere 
t ambttione  d' alcu- 
no che  afl?i- 
raffe 

- u à rii  loro 
Stati . 
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Se  le  fortezze  introdotte  in  vfo  molto  frequen- 
te da’  Prencipi  moderni  apportino . , 

v / commodo,  & vera  fìcurtà  ^ 

ex  • ; à eli  Stati  '.  \ \ \ \ 

ftiMìivW"..  & * 

DISCORSO  OTTAVO. 

O n o né  preferiti  tempi  ve- 
nute in  tanta,  fiima , & ripu- 
tatone lefortezjzje , che  pare , 
che  hoggidi  a niun  altra  co- 
fa  h abbino  maggiormente^)  i 
Prencipi  volti  i loro  penfieri, 
che  a queflc , per  la  ficurtà  de  loro  Stati  : tutta  - 
ui  aricene  tale  materia  cosi  diuerfe  con  fider atto - 
ni  , che  non  è forfè  facile  il  difeernere  ,fe  quel 
Prencipe , chefegue  così  fatto  confgliofia  nella 
buona  frada per  condurfi al  fine , che  egli  in  ciò  fi 
propone  d' a jf  curare  le  cofe  fue . A voler  dunque 
di  tale  materia , cono feer  c cio,che -veramente fii- 
mar fe  ne  debba  far  a prima  da  con  fiderare,  qua- 
le in fe  fieffa  fa  quefi'arte  del fortificare , nella 
quale  fi  pone  tanto  di  fludio,&  difiefa  ; & s' el- 
la fi  troni  fondata  fopra  principe , & ragioni  co- 
si certe , che  col me\zj0  fuo  fierar  fe  ne  pojfa  quel 
beneficio  , al  quale  ella  è indr tignata , di  mante- 
nere 


t 
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nere  le  Città  , (f  confermare  gli  Stati . Percerto 
quefia  prima  confideratione  ha  non  poco  di  dub- 
bio , & di  difficoltà  : conciGfacofache  l'tfiertenXa 
d' ógni  giorno  ci  mofìra , non  effer  ancora  in  modo 
. fatte  note,  & pale  fi  tutte  le  maniere , con  le  quali 
pub  effcr  vna  fortelz^a  combattuta,  & prefa  , 
che  riducendofi  quefìe  fiotto  a'  termini  generali 
affìrmar  fi  pojfia,  da  quegli  efferne  vna  tal' arte 
prodotta,  la  quale  abbracciaogni  frtedi  òffe  fi 
poffibtle,  & con  vna  medefima  certa , & vera  re- 
gola fi gouer ni  per  configutre l’intento,^ giunge-^ 
re  alla  fiua  perfittione ; anlf  m contrario  auuenir 
veggi  amo , che  non  ben  concordino  ne' fiuoi  princi- 
pij li  mede  fimi  profeffori  dt  queft'arte  j & che  il 
tempo  per  l ordinario  le  fi  a di  tanta  altcratione 
cagione , per  li  nuoui  modi , che  iranno  gli  ingegni 
degli  huomini  ri  tr ornando , cosi  per  l' offe  fi , come 
per  le  dt  fi  fi , che  pare  ci  conuenga  di  confi  [fare  , 
che  intiero  quefia  non fia  vera  arte , ouero'così  de- 
bolmentefi a conofiiuta , & vfiata,  che  poco  fir- 
mo fondamento  far  fi  pojfia  della  ficurtà  di  vn 
Stato  fpra  le  fortelfe  d'ejfo , benché  molte  ne 
hauejfe , & che  quefìe  fufferoin  riputai  ione , & 
concetto  prejfo  gli  huomtni  militari  : peroche  fi 
.non  altro  il  corf  di  breue  tempo  le  rende  inutili  , 
& vane,comene  fàconoftre  chiaro  tifiericrfia, 
A . j.  hor - 
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hormaidi  più  dl'Vna  età  : poiché  tale  fortcfizjl  » 
che  era  pur  dtanzj  tenuta  ingrandiamo  pregio  » 
etfttmata  quafi  impugnabile yhora  per  nuoue  in - 
ficntioni , ò di  machine , o cC artifici j d'oppugnar» 
lu,  è affatto  caduta  ditale  opinione , & riputata 
qua  fi  ì che  ridicola:  ftfteffo  fi  pub  credere , che  fi  a 
amilmente  per  auuemre  delle  fiorte7gje  , che  fi 
vanno  hoggidì  fabricando , per  li  nuoui  modi  di 
off  ' fa  t che  ogni  giorno  con  molto  fiudio , & indù - 
Uria  affi atte anfi  molti  di  ritrouare . Onde  naficey 
che  i Prencipi  ben  ffeffo  fi trouino  hauere  Jpefò 
molto  di  tempo , d’opera , & di  denari  in  coffa,  che 
al  tempo  del  biffogno , o nulla , o poco  gli  potrebbe 
giouare,&  ffe  pur  vorrà  traggerne  qualche  be- 
neficio, conuerragli  verffare  del  continuo  nelle fij?e- 
ffe , & farne  confumar c i ffudditi , tenendogli  con 
perpetue  opere  di  fabriche  impiegati , aggiungendo 
ffempre , o diuerffam  ente  alterando  molte  coffe , in- 
torno alle  ffue  fortelfe  } per  tenerle  all'vffo  de' 
templi  della  milttia  accommodate:ma ffuppon- 
^a fi  ancora , cbe_j  tale  forteffe  filano  ridotte  ad 
vna  più  follo  imagtnabtle , che  poffibile  perfettio- 
ney  & ficurtà  -,  certa  coffa  e , che  non  b affano  elle 
in  mun  modo  à prefiar  per  ffe  fiefft  alcun  fferuitio 
fono  coffe  morti , & oc i offe , che  hanno  biffo-' 
gno  d'effere , quafi animate , (f  reffe  firuttuoffe  col 
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MeXzjO  de' buoni  prefidij, da'  quali  fi  ano  enfio  dite ; 
& difefe  j & altrimenti  facendo  rimangono  fa - 
bricate  a commodo,  & feruitio  de'  nemini , il  che 
da  maggiore  occ afone  di  dubitare , fe  le  forteX- 
Xg  apportino  piu  dlficurtà , o di  deboleXg^a  ad  vn 
Stato,  & oue  ne  fi  ano  molte , & molto  grandi  ini 
tale  dubbio  fi  fa  maggiore,  conuenendo  nella  loro 
difefa  occupar  fi  tanta  gente  da  guerra , che  ,fe  il 
Prencipe  non  è difimma potcnXg , male  potrà  a- 
uanXarglt  forXg  , per  tenere  infieme  qua  fi  molti 
ejferciti,  & dentro  le  medefime  forteXz,e , & fuo- 
ri alla  campagna. Ne  pero  fi pub  ajfirmare,  che  le 
forteX&e  ben  guardate  h abbino  per  fe  (ole forXa , 
& virtù  di  porr  e in  feurtà  tutto  lo  fiato  ; concio- 
fi  ache  potranno  ben  le  forteX^e per  qualche  tem- 
po trattenere  il  nemico,  & fermare  il primo  corfo 
di  alcuno  impetuofò  afif alto, mà  finalmente , qua- 
do  elle  non  filano  (paleggiate  dalle  forz^e  di  fuori , 
& in  tempo  opportuno  Jòccor/e , vinte , o dall'a- 
perta forz^a  , o dal  tedio , & dalla  ncccjfità  con- 
tengono cedere , & cadere  in  potefià  del  nemi- 
co , il  che  non fanno  negare , ne  anco  li  me  de  fimi 
prof  e fiori  , o fautori  di  tali  opere , & nondimeno 
negar  parimente  non  fi  pub , che  quando  il  Pren- 
cipe ha  forXgfo fidenti , per  ma  ritener  fi  nel  pro- 
prio paefe  al  pojfefio  della  campagna , con  q uè  fio  è 

‘Pbbb  balani  e 
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bafìante  di  custodire,  et  difendere  le  cofe  fue  da  o- 
^ni  ingiuria , perocbeouc  fi  penfadi  trottare  ga- 
gliardo incontro , non  facilmente  fi  pone  ad  arri fi 
chiarfi : & la  fola  opinione , riputatone  di  ta- 

ItforXi  ben  fieffo  è fondente  k tenere  lontani  i mag 
glori  pericoli  tconciofiacofache  il  nemico , chedifi 
fegnaua  di  ajfalire  quello  Stato,rimane  da  certa 
quafi  gelofia  fatto  fi* fi  e fi  , & àubbiofi  }nèe  ar  di- 
to di  penetrare  molto  k dentro  di  vn  tale  Stato , 
guardato  da  buon  efferato , & majfime  in  fitti , 
come  ve  ne  fino  quafi  in  ogni  p ac  fi, che  fiano  dal- 
li fieff  a natura  del  luogo  per  monti, per  valli,  o per 
fiumi  fatti  forti  ; & oue  fia  l'entrata  difficile , &* 
piu  difficile  l'vfiita  ; & fi  a tali  forte  comman - 
derk  Capitano  d'ifper tenia,  faranno  atte  a disfa- 
re il  nemico  ferifa  pericolo,  con  1 impedire  le  vet- 
touaglie , & tener  in  diuerfi  modi  trauaghati , & 
occupati  i nemici  ,fi  che  non  poffano  nè  molto  fir- 
mar fi  nel  fuo  paefLs.,  nè  molto  meno  impiegar  fi 
nella  prefa , & fiacco  di  alcuna  Città } conofcen- 
ào  di  poter  d'hora  in  bora  ejfcrefipr  apre  fi,  & pofii 
in  ruina . zs4.ll' incontro  le  fort eXgp>e  non  affienan- 
do altro,  che  quella  parte , oue  elle  fino  finiate , 
portano  particolarmente  quefli  contr  arij , fi  fino 
poche , non  prefiruano  lo  S tato  -,  & fi  fino  molte 
tengono  nella  loro  propria  dififa  occupate  tutte  le 
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> & kfeiano  il  nemico  patrone'' del paefe  , 
condanno  del  Prencipes  & dì fperat ione  de  fred- 
diti } così  ancora  fi  fono  picciole , & incapaci  di 
quell' opere,  & di  quella  gente , che  fà  hi  fogno  per 
po  terni  fi  lungamente  mantenere, <vi  fi  perde  Ufi - 
to,& t fidati,  che  le  difendono  -,  fe  fono  grandi,  (f 
con  pialle  ampie , come  hojrgidì  par  che  più  fi  co- 
primi,ben  fono  in fi  Beffe  piu  perfette, ma  tanto  nu 
mero  d'h  uomini  e lor  neceffario  per  la  loro  di  fifa  , 
che  quella  for%a , che  dourebbe  e fiere  impiegata  à 
falute  di  tutto , o di  gran  parte  del  paefe , dentro 
à poco  fiaciofifià  rtnchiufa , difendendo  in  firn - 
ma  quel  poco  terreno,  & quella  poca  gente,  che 
porta  la  capacità  della  Città , o C afelio ■ & non- 
dimeno quefii  medefimi  foldati  pofii  in  campa- 
gna pr  e far  ponno  molto  maggior  firuitio , percio- 
che , formando  vn  corpo  di giufio  cffercito , evengo- 
no àfare  ruffe  io , qua  fi  d’vna  fortelfa  nobile^, 
che  afficura^  infieme  molte  Città , & molto  paefe  , 
anZji pur  co  quelli  fi  inferifiono  molti  danni  a'ne- 
mici;  & tengonofi  dalla fila  cafa  lontani  i frana- 
gli , &1 1 pericoli  della  guerra  ■ per  oc  he  comesi 
detto  con  quefio  neruo  di for&e  fi  ponno fare  le  di- 
uerfioni,  & le  preuentioni,  entrando  ne  gli  altrui 
Stati,  & portando  il  fuoco  in  cafa  altrui  > prima 
che  s appigli  nella  propria  : ma  chi  ripone  la  fila 

Sbbbb  2 ficurtà 
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ficurtà  nelle  for  telile  ,fi  mette  in  flato  di  conuem- 
re  dipendere  dalle  'voglie  del  nemico , in  cui  liber- 
tà rimane  la  poteflà  dell'  elegger  quel  partito  y che 
pii*  gli  torna  commodo , macon  (o  mmo  incommo- 
do  y di  chi  ha  à (bflencrlo , cioè  onero  Ltfciando 
da  canto  le forteti  e fitflruggere  tutto  il  paefe , ar- 
ricchire con  le  predei  fìiot  fòldatiyimpouerirnet 
fudditt  di  quello  Stato,chc  fi ritrouaafialitó , & 
non  può  e fiere  fòccorfo , per  franar  fi  le  fine  for 
difieminate , & obli  gate  alla  dtfefa  delle for  t e llg  > 
onero  'volendo  fare  certa  imprefia  porfi intorno  ad 
alcuna for  fella , & finta  porrei fuoi  à pericolo 
col  tempo y & con  tafiedio  'viuendo fu  quel  de  ne- 
mici, far  fi  la  cadere  nelle  mani>&  ridurre  leco- 
fe  al  fuo  dtfcgno  peroche , come  s e detto  s one  non 
fieno  pronti  tfoccorfiydi  ninna  fòrteTfa  fi pub  pro- 
mettere lunga  ficurtà  . Ala  •vegniamo  ad  un  al- 
tro ancora  piu  fretto  termine , & dicafi , quando 
ancora  queflefortelfg  ridur  fi  potè  fiero  à tale  fla- 
to, che finta  ingannar  fi , come  bora  ben fpefio  au- 
litene, fi potè  fé  di  loro  promettere  'vna  certa , & 
r vera  refifienta  à quella  feria , che  apertament  e 
uiene  •vfiata  -,  con  qual  arte  affic tirar  fi  potranno 
daU'infidte,  & da  quelli  pericoli , che  lor  fiopra- 
flanno  dalla  negligenza  de'  faldati , o dalla  perfi- 
dia de  Capitani  > che  le  cuflodtfcono  ? ne  quali 
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cafi , tanto  e il  danno  del  Prencipe  maggiore  > 
irreparabile , quanto  che  fi  trouail  nemico  ine  a - 
fa  m filo  già.  munito  , douenon  pojfa , fe  non  con > 
fomme  di  file  ulta  , & trauagli  fperare  di  cacciar- 
lo ; monelle  maggiori  fitta , piene  di  numero  fio  po - ; 
polofiue  cejfano  tali  rifpetti  & fio  filetti, altri  ne  na- 
feono  niente  a quefii  inferiori  -peroche  per  nodrìrt 
tanta  gente  la  dentro  rinchiufa,ui  è hi  fogno  di  ta- 
ta vettouaglta , quanta  non  è mai  bafiante  la  cu- 
ra del  Prencipe  di  raccogliere  nella  Città  , s)che 
per  lungo  tempo  pofjà  à tutti fupphre , & mancan- 
do quella  à che feruono  le  murafi  or  mi, i foldati  ? 
S'aggiunge  appreJfo,che  la  ficurtà  di  tali  forte’Xfg 
conuiene  in  gran  parte  dipendere  dalla  volontà 
del popolo , in  quale  per  fua  natura  mutabile , per 
leggieri jfime  cagioni , & alcuna  volta  per  folo  de- 
fideriodmouitàfimuoue  a fauorirevn  Prencipe 
fir amerò , & con  feditiom , & con  aperta  for'Xa 
machina  contra  lo  fiato  prefente , & dà  in  potere 
altrui  fe  ficJfo,&  la  Città.  Et  fe  pure  dopo  il fat- 
to ne  fente  del  fuo  fallo  pentimento , quando  nella 
Città  fi  trouerà  hauere  un  potente  ejfercito  nemico 
no  e piu  in fina  potè fià  di  correggerlo, ni  può  il  mede 
fimo  ejfer  fatto  da  chi  quello  Stato  difende,  perche 
non  pub  tener ui  tante  forXe  vnite,  & per  hauer  à 
ettfiedire  piu  luoghi  infitme , & perche  hauendo , 
...  ...  come 
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come  legitimo  Prcncipe  , amor  a proprij fudditi,fi 
guarda  di  non.  diftruggere  la  Città  con  le  fian%g 
degli  ejferciti  intieri  : ma  fe  lo  Stato  farà  aperto , 
& fen\a  fortelfg,  quantunque  pojfa  per  impro- 
utfi  ajfalti,  o per  r volontà  poco  ben  affetta  de' faddi- 
tipiu  facilmente  perder  fi , più  facilmente  ancora 
fi  racquifia,  & come  prima  al  Prencipe , che  ne  è 
fiato  fogliato  ,e  data  comodità  di  rimettere  le fue 
forlg  abbattute  per  alcun  aduerfo  accidente  ,ne fa 
tofio  riforgere  la  fua  fortuna , & ricuperare  le 
cofe perdute , non  trouando  il  nemico  ficuro  ricet- 
to , ouepoffa  fermarfi  -,  di  che  fe  ne  'veggono  molti 
chiari  efiempi.Se  ne’  tempi  delle  maggiori  fue  cala 
mità  haueffe  la  Republica  di  V enetia  hauuto  lo 
Stato  fno  di  terra  ferma  cosi  fornito  di  f or  frigge , 
come  alprefente  fi  troua , non  haurebbe  ella  pera - 
uentura,  corjo  così  graue  infortunio , non  così  pre- 
fiofarebbe  rtmafa  priua  di  tante , & così  nobili 
Città , come  le  auuenne : ma  dicafi all'incontro,  fe 
in  quella  mala  difpofitione  di  tutte  le  cofe  la  mal- 
uagità  di  quel  fato , che  l' haue a condotta  in  tan- 
te aduerfità , fife  fi  ala  di  tanta  forila , che  tan- 
te, & così  importanti fortelgge , quante , & qua- 
li ne  fono  al  pr  e finte fuffero  cadute  in  poter  de'  ne- 
mici, non  le  farebbe  per  certo  dapoi 'venuto  fatto 
di  così  prefio , & così facilmente  ricuperare  le  cofe 

perdute. 
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perdute , & rimetter  fi  nel  fino  prifltno  flato  di 
grandetta , & di  potenza,  come  ella fece . Ver- 
giamo fimilment e lo  S tato  di  villano  tante  'vòlte 
peruenuto  in  potere  de'  Tè  rane  e fi,  nonejfer  pero  re- 
flato lungamente  fitto  il  ‘Domìnio  loro , perche^ 
non  trouando  buone , reali  fortèXz^e  , oue  potè  fi- 

fero  far  e vn fermo , & fi  curo  ricetto , ne  j emendo 
loro  il  tempo  perii  continui  trauagli  de  Ila  guerra, 
oper  la  ftretteffa  del  danaro  per fabricarne , pre- 
Hai  fero  piu  volici  difinfori  di  quello  Stato  j & o- 
gni  accidente , o di  volontà  mutata  di  popoli , o di 
for^e  crcficiute  a'  lor  nemici  fu  baftante  di  cac- 
ciarli ; il  che  non  farebbe  occorfb , fi  fi  fiffero  vna 
fol  volta  fatti fic uri  di  molti  luoghi  forti , donde 
non  fi  farebbe  potuto  trargli , fin\a  vna  lunoay& 
difficile^  ifmgnatione , per  la  quale  effendo  dato 
tempo  afoccorfi , & oc  cafone  alla  mutatione  d.  el- 
io flato  delle  co fie , non  ricficono  poi  idi  fi  gni,  che 
fi  tentano,quando  vi  milttano  tali  diffidili  a.  Da 
tali  rifletti  moffo  Guido  V baldoDucad'Vrbino 
Prenctpe  di  poco  S tato,ma  dt  molta  prudenza, 
f erienfa  di  milttia,dopo  l’hauere  ricuperato  lo 
Stato  occupatogli  prima  dal  Duca  Valentino, fi 
nfilfi  di  diflruggere  le  fior  t effe,  che  vi  erano , co- 
no fendo  , chequefle  non  haneano  prima  potuto 
Confinarglielo , & dopò  perduto  gli  haurebbono 
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accrefciute le  diffculta  di  raquittarlo  . Quafl- 
do  Carlo  Ottauo  Re  di  Trancia  andando  all' ac- 
quilo del  Regno  di  Napoli pafsò  per  la  T ofca - 
na,le forteffe  de'  Fiorentini  fabricate  per  flcurtà 
dello  Stato  loro  furono  quelle  appunto,  onde  ne  r ice 
uerono  ogni  maggior  danno , & trauaglio , & 
ejfendo  quejle  conuenute  capitare in  potè  fi  a de' 
Frane  e fi,  alla  cui  forila  eflimauafi , che  non po- 
tejfero  far  refi  ferina,  poferoi  Fiorentini  in  no- 
ce flit  a di  ver  far  e in  molte  flefe , & di  flarca  in 
molta  foggettione , per  def  derio  di  ricuperarle  ; 
oueyfe  quello  Stato  fujfe  fato  aperto  , il  Rie  ri  udi- 
to ad  altre  imprefe , oltre  paffando , muna  oc  ca- 
fone di  trauaglio  haurebbt-j  dato  alle  cofe  di 
quella  Republica.  Il  fmile  quafi , & per  fimile 
rifletto,  auuenne  dapot  al <rDuca  Cofìmo , hauen - 
do  Carlo  Quinto  Imperatore  voluto  ritenere  in 
fua  potefla  alcune  fortélpgpe  di  quello  Stato  , il 
quale  farebbe  per  altro  a lui  libero  rimafo  j onde 
non  ferfla  ra  gione  nacque  quel  detto  , chele  for - 
icXf^fuJJ'ero  i ceppi  della  T ofeana . (fuetti  fono 
i danni  mag  feri , che  apportar  fogltono  le forte\ 

, ma  altri  ve  ni  fono  ancora  men  di  quefli  gra- 
ni , ma  però  più  certi , qtiafi  irreparabili,  con- 

cio fi  ache  chi  negar  può , che  le  ecccfflue  flefe,alle 
quali fi  obliga  il  Prencipe , non  pur  nel  fabricar 
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k firteXgjty  rn/t  molto  più  nel  munirle  » & guar - 
darle  non  vengano  à debilitare  affai  l'erario  pu- 
lì hco,  & a porre  in  necejfità  di  profondere  ne'  tem- 
pi della  quiete  quel  T e foro  , che  per  li  Infogni  più 
•urgenti  de  da  guerra  donerebbe  refar  accumula- 
to. Et  per  certo  chi  poteffe  bora  veder  quanto  la 
fola  Repub  tic  a di  È enetia  babbi  f>efo  già  qual- 
che corfo  di  anni , nel  fibricare  3 éf  tener  mu- 
nite le  tante  fue  fortcl^e , di  *T erra , & di  Ma- 
re y reftarebbe  pieno  di  merauiqlia,&  conucrreb-  • 
he  afirmare  , che  sì  gran  fomma  d'oro  farebbe 
baf  ante  a fornire  ogni  grande  guerra , & àfofe- 
nerc  per  gran  peffo  le  forile  di  qual  fi fia  potente 
nemico:  potrebbe}!  forfè  dire  appreffo , (f  non  fin- 
z^a  verità  -,  che 3 mentre  il  Prenctpe  ripone  molta 
confidenza  di  poter  mantenere  lo  Stato  per  virtù 
di  quefie  fortcfZgy  & con  t aiuto  di  pochi  folda - 
ti3  rallent a affai  dei  penfero , & della  cura , che 
pur  fi  deue  nelle  altre  cofe  della  militi  a , che^> 
pur  fino  più  veri , fienri  fondamenti  d'ovni 

S tat  o:  pero  non  voi  fero  i Lacedcmonij , che  la  loro 
Citt  àfuffe  cinta  di  muraglia  3 perche  credete  ano 
per  la  ffcranZa  ditalficurtà3i  firn  Cittadini 
poter  auuenire  piu  vili  > & più  negligenti  nel 
adoperar  i'  armi  3 col  fiio  valor  de  He  quali  ifli- 
mauano  poterfi } & douerfi  tener  lontane  le  fir- 
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Xg  rie  nemici y}  il  cbevolfe  (imilmente  inferirti 
quel  S auto  yche  dtjfe , che  quelle  mura , che  da- 
lie ano  apportar  alla  Getta  vna  'vera  ficurta  3 do- 
mano ejfer  fatte  di  ferro  3 non  di  fajfo  j & ‘vn 
Spartano  dimandato  da  certo  A thè  me fe ciò  „ che. 
gli  par  effe  delle  mura  di  •zAtbenc } rifpofe,  che  gli 
parevi  ano  belle  per  vna  Citta > che  haueffe  adeffer 
habitat  a da/emine  j inferendo > che  a ghbuomt- 
ni  forti  3 & valòro fi  non  fi  a có fa  tie  cefi  aria  3 ne 
• • honoreuol ef  procacciar  fi  con  tali  mclfifi  ficurta 
da  nemici  » Suole  anco  auuenfre,  che  akitn  Pren - 
cipe  filmando  con  le  Rocche  3 & Camelli  batter 
pofio  qitafi  il  freno  a fuddiìi  per  poter  reggerli  3 
& fermarli  à fud  voglia 3 & che  però  ni  un  bi- 
fogno  gli  fi  a dell'affettione  de  popoli  3 affai  men 
cura  fi  prende 3 di  quelle  cofe  3 che  conuengono  a 
buon  Prencipe , & che  fogliono  acquifiare  la  gra- 
tta vniuerftle  ■ non  dimeno  molti  3 (f  chiari  fimi 
effempi  infegnano  3 che  la  difpofitione  de  granimi 
de  popoli , è più  d'ogn  altra  co  fa  potente  per  cpn- 
feruare3  et  per  lenare  al  Prencipe  vn  S tato  3 fi  co- 
me fi  mostrano  pronti , o renitenti  al  prestarci 
l'vbtd tenia  j fi  come  hoggtdi  fi  vede  nella  Fian- 
dra , la  quale  tanti  efferati , & tante  F or telz^e 
meosì  lungo  cor  fio  d'anni  non  fino  fiate  baftanti 
per  domar  la  3 & ridurla  alla  quiete  3 & vtradi- 
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no t ione  dct  fuolegitimo  Ptencipe  : & general- 
mente fi  può  andar  ofjeruando  j che  quelli  Impe- 
ri’j  che  fono  fiati  di  più  lunga  *j vita , non  per  be- 
neficio di  fhrtelfp)  delle  quali  alcuni  hanno  man 
càto  affatto , ma  ben  in  virtù  d'una  buona  mili ■* 
tta , & dell’affettione  de'  popoli /oggetti  , fi  fono 
lungamente  confiruati.  / Romani  hebbero  in  co- 
fiume, , dopo  ac  qui  fato  alcun  nuouo  paefi,  di  man 
darutnuoui h abitatoti , / quali  diftribuiti , o per 
l' antiche  Citta , ò inoltre  da  nuouo  fabricate  per 
loro  habitationc,  chiamauanfi  Colonie  di  Roma- 
ni, & co  l valore  di  quefi,  come  di  gente  deuota, 

• & obligata  al  S e nato,  & popolo  Romano , per  la 
memoria  della  loro  defcendenfa,  & perii  riceuu- 
to  beneficio , manteneuanfi  facilmente  i nouelli 
fùdditi  in  fede , & in  vbtdienfa  ver  fi  la  Repu- 
b/i ca  i paefi  domati  , & acquifiati  coniarmi } 
il  che  fimilmente , & mojfi  dal  medefimorifpet- 
to  fecero  i Veneti  ani  in  C aridi  a , mandandoti 
buon  numero  di  fuoi  proprij  Gentiluomini  per 
nuoue-  Colonie 'per  difendere,  ©'  mantenere  quel- 
la Ifila  j ma  i T* urcht  con  maniera  molto  vio- 
lente, ma  pero  proporttonata  alla  qualità  del  lo- 
ro I m per  io , vfano  di  di  strugger  e , quaf  affatto 
ne  paefi  acquifiati,  gli  antichi  h abitatori^  majfi- 
m am ente  i piu  ricchi,  & più  nobili , d quali  to- 
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gltendo  i terreni 3 applicano  le  rendite  d’ejji  al- 
Ivfio , & commodo  de'  faldati , inflituendoncs , 
corri cjjì  dicono , timari y che  fino  paghe  b entra- 
te y affienate  a foldati  con  obligo  di  mantenere. 
certo  numero  di  Cavalli , onde  vengono  con  tal 
modo  a mantenere  del  continuo  numero  grande 
di  gente  da  guerra , la  quale y fervendo  per  ordi- 
nario prefidio  y & ficurta  del  paefie  di  nttouo  ac- 
qui]} ato  y fi  a perb  pronta  fimpre  per  dover  pre- 
dare feruttio  in  ogri altro  paefie,  & a tutte  le  im- 
prefie , & occafioni , come  viene  commandata , 
con  beneficio  mag  ^iore,  & piu  firma  ficurtà  del- 
lo Stato  y che  non  è quella , che  prefi ar  pojfiano  le 
loro  ForteZyZ,e  all  altre  nationi  y che  ptù  le  vfia- 
no . Ma  altri  Prencipi  y i quali  rifletto  gl h abi- 
tatori hanno  haunto  maggiore  abondarfia  di 
paefie  , introduffero  di  tenere  a confini  fi]  ano  fé 
campagne  incolte  3 & deferte » come  a quelli 
tempi  facevano  li  Per  fi  ani  ne'  confini  de  T tir- 
chi y per  render  pii * difficile  ad  vn  numerofio  e fi 
fircito  il  poter  per  efji  p a far  e a loro  darmi 3 b 
p affando  il  poter  lungamente  ftrmarutfì , il  che 
} anco  loro  per  lo  paffuto  più  volte  r iuficito  3 come 
fi  vcdcy  che  grandiffimi  effetei  ti  condotti  contra 
la  Per  fi  a da  gli  Imperatori  Ottomani  fono  per 
lo  più  rimafida fiuoi  propri]  di  faggi  confumati 3 
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& dì  frutti. Traile  quali  cofe  pare,  che  infierir  fi 
poJfay6he  altre  arti  ci  ftanoy  & altre  ruieiche  molto 
meglio  condur  ponno  a quel  fine , per  lo  quale fu- 
rono rttr ouatc  y & hoggidì  tanto  s vfano  maffime 
da  Prencipi  Chrifliani  le  fior teT^e  : nuli  adì  me  no 
* volgendofì  bora  all  altra  par  te  appariranno  altri, 
& non  leggieri  argomenti , con  i quali  fi  pub  fi- 
Jlentare , che  grandi jfimo  beneficio  fiaquelloyche 
dalle  fior teXgpc  viene  àriceuerogni  Prencipe , & 
ogni  S tato.  Certa  cofia  è,  che  l afficurarfi per  tut- 
te le  vie pojfiibili  dall' offe  fc  è precettoy  non  pur  in- 
fognato dalla  ragione , ma  dettato , inferito  in 

tutti  dalla  natura , la  quale,  quafi  con  certo  oc- 
culto , & marauigliofo  configlto , ha  voluto  con 
la  fiorteXfa  dt  molte,  & lunghe  ferie  di  altijfimi 
monti  diuidere,  & afificurare  dall' ingiurie  quel- 
le nationi  , nelle  quali  la  diuerfità  del  Clima pro- 
duceua  affetti  , & cofiumi  diuerfi,  & per  con- 
• fequerìXa  certa  quafi  naturale  mmiflà  ; & ha, 
parimente  in  ogni  partej  proueduto  di  fiti  più 
eminenti  tra  monti,  & più  chtufì  tra  le  valli, 
oue  poteffero  gli  habitanti  riparar  fi  ,fìcuri  dal- 
l'impeto , & dalle  violenXg,  che  fi gl tono  t più  po- 
tenti vfare  contra  i più  deboli  . alche  qttefla 
del  fortificare  fi  pub  dire  arte , che  imita,  & 
aiutala  natura , perche  fa  le  fue  opere  à fimi- 
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lglian%a  dell' opere  dì  lei,&  alcuna f volta  le  fattu- 
i re  della  natura  riduce  a maggiore  perfettione 
commodità  quantunque  non  fiaquefia  fon - 

• data  fupra  prtnctptj  così  certi  , come  quelli  delle 
JctenXg  , fi  cotierna  pero  con  vna  certa  ragione 
nelle  cofe , in  torno  alle  quali  s adopr  a -,  & tanto 
bafia  a fare , che  ella  meritt  nome  di  arte , ne  fi 
deue  fccmarc  alcuna  parte  di  laude  alle  fue  ope- 
rationt  , perche  dall' mdufirta  de  gli  huomtni  , 
che  t ejferci  t ano , ogni  giorno  fi  radino  cofc  nuouc, 
& nuoui  precetti  ritrouando , poi  che  e il  proprio 
delle  cofc  naturali , & eterne  tl  mantener  fi  fem- 
pre  in  fiato  tale , che  non  patifcano  alcuna  al - 
teratione  : ma  qual  cofa  e tra  le  nofire  humancj 
operattoni  , nelle  quali  fi  poffa  tanta  certeTg^a , 
& c ottanta  ritrouareì  nondimeno  muno  dirà, 
che  gl huomini  debbano  viuer  nell'otio,  o ritir ar- 
fi  tutti  alla  contemplattone , & difireXz^ar e tan- 
te arti  , che  fono  ornamenti  della  vita  c tulle, per- 
che in  effe  non  fi  pojfa  procedere  per  via  dimo- 
Hr  attua  advna  fola  , èf  certa  verità  }n'e  fi  può 
dire.,  che  quefi'  arte  del  fortificare  fa  pur  à que - 
fii  tempi  nata , an%t  e anttchijfima , & fu  cono - 
fctuta  quafi  da  tutte  l'età , & da  tutte  le  nationi, 
ma  quando  con  minore,  & quando  con  maggiore 
perfettione  ; fecondo  certa  vartetàfo  vicijfitudtne, 
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che' l tempo  nell' altre  arti  ancora  an\ in  tutte  le 
cofi  apportar  fuole . H ebbero gl' antichi  le  fue  far - 
tel^et  et  le  fue  machine  da  guerra  per  spugnar- 
le) le  quali  con  nome  generale  chiamauanfi  jT  or- 
menta  ; furono  tra  le  altre ; che  feruiuano  a batter 
le forteffe  molto  note , molto  vfate  gl' ^Arieti, 

ma  di  molte  altre  fòrti  d' infrumenti  appartinenti 
all' offe  fa , & difefa  delle  Città , fi  truoua  fatta 
menttone  j & tra  quefli  di  alcuni  così  maraui- 
gliofi , che  fi  può  dire , che  non  inducano  manco 
di  ftupore  a penfare  la  loro  for\a , di  ciò  > che  fac- 
cino hoggidì  le  mitre  artigliane  : così  fi  legqes, 
che  volendo  Scipione  ifpugnare  certa  Città  di 
Spagna , erano  da  gli  difenfori  di  quella , gettati 
dalle  mura  alcuni  ferri,  contai artificio  ordina- 
ti, che  con  effi tirauano  fipra  le  mura  i foldati  ne- 
mici, che  loro  s' auicinauano  per  combatterle 
dì  quel  famofifimo  ^Archimede  fi  raccontai  che 
egli  fuffe  inuentore  d'vna  m achina , che  fu  v fiat  a 
nella  dtftfa  di  S ir  agufa  fua  patria,  con  la  quale 
vn a galea  armata  veniua  leuata  à forfa  dall'ac- 
qua, & tirata  fiopra  le  muraglie . Come  dunque 
fi  può  dire,che  àgi  antichi fuffe  incognita  tal'  ar- 
te di  fabric are , fi  nel  difendere , & oppugnar  for - 
tcXzge  v fallano  tanto  fu  dio  , & indù f ria  ? anz^ì 
molti  di  loro  più  chiari  Capitani  ne  riportarono 
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perejfa particolari  lodi , et  i Romani  3 come  pre - 
ualfiro  affai  nelle  altre  opere  di  militia , così  in 
quefta  ancora  fumo  eccellenti  -,  et  per  benefìcio  di 
quefia prcfiruarono  lo  Stato , ilquale  combatten- 
do haueano  qua  fi  perduto-, pero  che  Annibaie  nel 
felice  corfi  delle  file  * vittorie  > conuenne  intorno 
ad  alcuni  piccioli , ma  forti  et  ben  murati  Ga- 
ttelli , Colonie  di  Romani  fermar  fi  tanto , et  tan- 
to dutempo  con  fumar  ut,  che  fu  a ciò  in  buona  par 
te  attribuita  la  cagione  della  falute  della  Città 
di  Roma . Ma  lafiiando  bora  il  rammemorarci 
qucjìe  co  fi  più  antiche  ynon  fi  'veggono  ancora  in 
molte  Prouincie,  et  in  Italia  principalmente  fa - 
bricate  nell'età  fuperiori  alla  nottra , ma  da  effa 
non  molto  lontane , molte  Rocche , et  Catte  lìti  i 
quali  3 quantunque  i'vfo  moderno  dell' artiglia- 
rla facci  hoggidì  riufetre  infruttuofi , et  inutili , 
non  è pero , che  data  la  propor tione  di  tal  fortefg 
Z>e  con  la  maniera  del  guerreggiare  di  quei  tem- 
pi, non  fi  poffano  slimare  forteX&e , quafi  pari 
alle  nottref  almeno  » che  non  dimottrmo , che  ne 
fihuomini  di  quella  età  foffe  il  mede  fimo  fiudio , 
et  il  me  de  fimo  fine , che  nella  prefinte  nofira  effer 
fi 'vede , cioè  d' àfficurarfi  con  tal  me\g  dalle  in- 
giurie de'  nemici , et  per 'virtù  di  quefi arte  man- 
tenere più  facilmente  gli  Stati:  ma  tanti  ajjedij, 
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et  òppugnationi  notabili  di  Città , delle  quali  per 
t biporte  di  tutte  l'età  fi  truoua  effer  fatta  men- 
tione  3 ne  predano  chiariffimo  argomento , che, 
quantunque  fiano  fiali  ritrouati  nuoui  modi  di 
fortificare , et  molto  fi  a ampliata , et  perfittio- 
nata  a nofiri  tempi  quefi'arte  j tuttauia  l'vfo  di 
ejfa  fia  antichtjjjmo , et  continuato  per  ogni  fi- 
colo . Hora  3 fi  confederar  fi  vorranno  gl' utili, 
che  fi  traggono  dalle  ForteT^e,  molti , et  molto 
importanti  fi  ne  trotteranno , conciofiacofa  che  è 
ajfai  ma  nife  fio,  che  quel  paefi3nel  quale  non  fia- 
no ForteTffi,  ftà  fimpre  in  manififlo  pericolo  3 & 
quafi  à di  [erettone  de  nemici , liquali  3 potendo 
improntfamente  , & ficuramente  entrami  non 
ritrouando  alcun  ojlaculo , hanno  fimpre  in  loro 
poteflà  3 quando  anco  alla  fimma  delle  cofie  di 
quello  Stato  nuocere  non  poteffero  3 di  tenere  con 
tncendij , & con  rapine  <v  e jf atti  popoli , alla  fil- 
iate & confiruatione  de  quali  deue pur  il  P r en- 
ei p e hauer  molto  riguardo:  diede  di  ciò  grande , 
acerbi  fimo  e [empio  per  parlar  di  co  fi  à noi 
più  projfime più  note 3tl  paefie  del  Friuli  3 nelle 
vlt ime  guerre  3 che  hebbe  la  Kepublica  di  Vcnetia 
nella  terra  firma  j peroche  mancando  ejfo  affatto 
di  forte  {ge  ; era  dine  nato  preda  di  chiunque  cer- 
cati a d’affalirlo  j talché  non  pur  da  gente  daguer- 
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ra  v nita  in forma  di  giu  fio  esercito , ma  da  quella 
ancora  > che  tumultuariamente  pajfaua  i monti , 
veniua  mifer amenti  lacerato  , & diflrutto , 
fi  andò  folo  quei  popoli  per  tanto  di  tempo  dall'  in- 
giurie fìcuri  , quanto  era  alt ejfercito  V enetiano 
permejfo  il  fermarfi  tra  quei  con f ni  -,  ma , come 
prima  richiamato  altroue  d' altri  bifogni , conue- 
niuaallontanarfi,cositofio  ritornauano  i nemici 
ànuouc , et  ficurc  prede:  il  che  auutrrà  finalmen- 
te in  ogni  regione , che  da  fortef^gnon  fia  fomen- 
tata , & di  fifa  ; CT*  ouei  membri  dello  Stato  fa- 
no  f parati,  f con  la  fola  forila  de' faldati  fi  vor- 
rà tutto  difendere , appena  molti  cffer etti  faran- 
no baftantt  d'ajft curarlo  ; la  onde  co'l  meXg  delle 
forte  quelle  genti,  che  baflauano  per  guardar- 

le, bajtano  anco  per  preferii  are  m gran  parte  il 
paefe , si , perche  in  ejje  faluare  f pub  buon  nu- 
mero de  gl' habi tanti  , come  ancora,  perche  nòn 
ejfcndo  ficuroconfglio , ni  folito  ad cjjer  abbrac- 
ciato dà  buoni  Capitani  , lo  Jpingcrfi  innanzi  , 
col  lafci'arfi  a dietro  fortef^e  nimiche  polle  alle 
frontiere  in  luoghi  opportuni , fi  viene  à tenere. 
i maggiori  pericoli  lontani  da  tutto  lo  Stato  ; fi  . 
come  all'incontro  quello , oue  non  fiano  fortefgg, 
quantunque  fi  troui  fornito  di  vna  buona,  & va 
lorefi  mtlitia  , conuiene  pero  dipendere  dalla 
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fòrte  tanto  'varia  della  guerra , fio  tt ometterti 

Jpéjfo  la  fomma  delle  cofe  all’incerto  euento  delle 
battaglie  quando  gl’  occorre  alcuna  co  fa  ad - 

uerfd,  tutto  il  paefe  rimane  a difcretione  del  ne- 
mico , gli  ifieffi  ejferciti , non  trouando  in  al- 

cun luogo  ficuro  ricetto , oue  pojfano  ripararfi, 
con  vna  fola  rotta  refiano  tutti  disfatti  , come 
nell’età  p affata  auuenir  fi  uide  dell Imperio  fa- 
mofiffimo  del  Soldano  del  Cairo  > i (quale  effendo 
fiato  vinto  in  piu  d una  battaglia  da  Seiino  Ot- 
tomano , non  hauuto , nè  tempo  di  rimetter  le  [[er- 
etto, nè fortefifg,  oue  ricouerarfi , ne  perde  in  bre- 
ue  tempo  tutto  il  Regno , & refiò  disfatto  l Impe- 
rio de’  Atamalucchi , che  pur  fu  molto  chiaro , 
per  l’eccellenza  della  difciplina  militare  -,  & di 
4nZg filmato  molto  fi  diromper  rtpofitre  la  fitta  fi- 
curtà  ne’l  valore  d’huomim  forti  fimi . Aggiun- 
ge fi  ancora,  che  le  fortelfie , non  pur  affi  curano 
gli  Stati  da  quefii  cafi  efiremi  di  aduerfa  fortu- 
na , ma  giouano  affai  a tenere  quella  lontana , 
& quafi  fenz^a  arrtfihiare  alcuna  cofa  confie- 
guifeono  ben  fpeffo  hntentione  d’ una  vera  [cur- 
ia, conciofiacofache  chi  fi  pone  in  animo  d’aft- 
lire  vn  Stato , quando  confiderà  le  cofe , che  è per 
tentare , douergli  riufeire  lunghe , & difficili,  & 
dubbiofa  la  fperanXa'di  riufeirne  con  vittoria , 
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non  cosi  facilmente  fi  mette  all'imprefit  s ma  , 
quando  e già  la  guerra  ac  ce  fa,  le  fortel^e  fenica 
dubbio  leuano  ajfai  delle  occafioni , per  douer  ve- 
nire alle  battaglie  : peroche , chi  ajfaltfie  non  fa- 
cilmente arrifchiar fi  vuole  al  pericolo  d unagior 
nata, perche  vede  dalle  fortelfle , delle  quali  farà 
quello  Stato  fornito , douerfegli  leuar  il  più  ve- 
ro frutto  della  vittoria,  che  e l' acqui  fio  d' alcu- 
na Città,  o luogo  importante  j & così  parimente 9 
chi  e affalito , quanto  per  le  firteffg  vede  le  co - 
fe  fue  ripofie  in  flato  più  ficuro , tanto  più  pro- 
cura d'andare  temporeggiando  il  nemico  , per 
disfarlo  con  li  fuot  me  de  fimi  incommodi  3fen%a 
molto  adoperar  l'armi  : onde  e nato , che  à quefli 
tempi , ne'  quali  è molto  accrefciuta  la  pcrfettio - 
ne  delle  foriere  3 fi  vedono  fìguire  molto  di  rado- 
battaglie  campali  frà  quefli  cjferciti  j perche  a 
ntuna  delle  parti  perii  rifpetti  confiderati  met- 
te conto  il  combattere , poiché  l ingegno , l'in- 

dù firia  de'  Capitani  pare , che  preuaglia  alle  for- 
ile, & che  fi  vendano  à fottraggere  in  gran par- 
te l' operazioni  della  guerra  da  quell' ine  erteffa, 
con  la  quale  pare,  che  per  l' ordinario  loro  fi  reg- 
gano : auuiene  anco  nelle  condii  ioni  delle  cofe,  & 
de'  tempi  prefenti , che  tanto  di  tempo  nell' e fu- 
ga at  ione  d' una  fola  forteffa  fi  Jj>cnde,chein  al- 
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tre  età , & in  altra  maniera  di  militia  in  molto 
minore  occupauanfi  le  Prouincte  intiere  da  chi 
preualeua  nella for\a  de  gli  efferciti  : da  che  for- 
fèfìmilment e procede , che  i Prencipi  dt  quefte 
ultime  età , benché  alcuni  ve  ne  fiano flati  poten- 
tiffimi,&  v alor o fifflmi, non  h ab  bino  pero  potuto 
fare  in  tante  guerre  moffe  da  loro  molto  grandi, 
& notabili  progredii  onde  pare , che  ajflrmarc  fl 
po/fa,  che  le  forteffgfìano  vn  veramente  molto 
nobile,  & molto  eccellente  artificio , poiché  gioua- 
no  affai  aconfeguire  quell' vi  timo,  vero  fine , a 

cui  deuono  m v no  Stato  ben  ordinato  ejfer  tndriT^ 
%ate  l' opere  della  militia,  cioè  alla  quiete , & alla 
fic  urta . Qual  co  fa  dunque  fi  potrà  in  tanta  di- 
uerfità  di  ragioni  conchiudere  ?e  veriffima  & ge- 
nerali ffima  regola , che  non  tutte  le  cofe  pojfano  à 
tutte  le  cofe  accommodarfi,  ne  in  quefle  nofirt  ope~ 
rationi  pertinenti  alla  vita  ciuile  fi  loà  da  cercare 
ciò,  che  fi  a fimplicemente , (j?  per  fe  fleflfo  bene , 
che  ctb  farebbe  invano , ma  di  iter fé  cofe  rie (co- 
no vtilià  diuerfi  fini , & à dmerfe  perfine , & 
deuono  ejfer  acccommodate  alla  conditone  de  tem 
pi , alla  qualità  de'  coflumi  ,&  ad  altri  parti- 
colari accidenti  . Pero  a'  Prencipi  diuerfi  non 
conuengono  le  medefime , ma  diuerfi  maniere  di 
• procedere  nel  gouerno , confcruaticne  de  loro 

Stati  : 
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Stati:  Quelli  Principi,  cbc^j  hanno  dominio 
grande , & fiPle  molto  potenlhponno  così  Ji cura- 
mente  riporre  la  ficurtà  nella  loro  militia , & gen 
te  da  guerra , che  non  fa  loro  molto  bifogno  di  for- 
teì^jt , Cf  fe  pur  i vorranno  •vjarne , potrà  Ita  far 
loro  /’  haucrne  alcuna  a confini  piu  lontani , per 
ajf curare  il  paefe  dalle  fubite  incurfioni  , & 
per  maggiore  opportunità , & ficurtà  delle  guar- 
nigioni de'  fidati  ,cbe  tali  Potentati  fino  foli  fidi 
mantenere  nelle  prouincte  piu  lontane , &'  piu  ri- 
mote dalla  fide  dell’Imperio , come  già  fecero  gli 
Imperatori  Romani,  & come  hoggidì  fanno  i Si- 
gnori Ottomani  , i quali  nella  loro  grandiffima 
potenza  confidando,  pongono  affai  maggior  cura , 
indù  firia  nello  t fi  ugnare  le  forte  {fe  et  altri , 
che  nel  fabrtcarne  effi  dtnuouo,  de'  quali  tanto 
hanno  minor  bifogno , quanto  che  la  lor  grande ’Q 
zyi  gli  rende  dalle  ingiurie  de  gl' altri  ficuri  * 
Ala  i Prenci  pi  minori  hanno  con  altra  regola  à 
gouernarfi , & fino  pofii  in  maggiore  necejfuàdi 
• vfiare  le  forte'lgg.c , conciofiacofache  non  hauendo 
molto  Stato , ne  molto  T* hefioro  per  poter  tener  nu 
mero  grande  di  gente  da  guerra  in  ogni  tempo  pa- 
cata, cibche  non  pub  dar  loro  la  forla,&  la  ri- 
putatane , 'vengono  à configuirc  col  beneficio  del- 
le foriere , perche  con  pochi  fildati  tengono  le~j 
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tofc  loro  così  guardate , che  ben  fi  e fio  la  forila  di 
qual  fi  fi  a y benché  potentijfiuio  Prencipe,non 
bajlante  a c aliargli  della  loro  fede , ne  puràle- 
uarglt  alcuna  parte  dello  Stato } di  che  quefii  *ul- 
' timi  tempi  ne  hanno  dati  molti  efiempt , & tra  {li 
altri  notabtlijfimo  è fiato  quello  della  difefa  di 
Malta,  laquale  efiendo  dalle  forlg  dicasi  { ran 
Prencipe , come  era  Solimano, combattuta,  fumo 
quei  pochi,  & fili  Caualteri  della  Religione  ba- 
canti a confiernarla  , tn  modo  che  dopo  l'hauer 
intorno  quella  fortelffit  perduta  molta  gente,  & 
molto  tempo, furono  con  graue  lor  danno,  & non 
fin\a  alcuna  vergogna  li  T tirchi  cofiretti  di  par - 
tirfine y i quali  pero hauendo per  ijperien\a d'al- 
tri conofciuto  il  beneficioyche  dalle  fori  effe  fi  ri- 
ceue, cominciano  horaà  farne  qualche  maggiore 
flint  a y che  per  l' adietro  fatto  non  hanno , maffi- 
mamente  ne  luoghi  piu  lontani , & più  fi  parati 
dalla  fede  dell' Imperio,  oue  non  ponno,fi  non  con 
lunghe  fifa  di  tempo,  & con  molto  incommodo  efi 
fir  Le  cofe  necejfarte  fimmimftrate>  & nella  pre- 
finte guerra  di  Perfia  hanno  nel paefi  nuouamen 
te  da  loro  acqu  fiato  fabricate  molte  forte 
con  configlio,  che  e loro  riufi  ito  grandemente  'uti- 
le , perciò  che,  oue  gli  altri  Imperatori  Ottomani 
dalle  imprcfi  di  Per  fi a non  ne  riportarono  alcun 
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frutto  ; che  fiubito  partiti  i loro  ejferciti , il  pkefi 
corfi,non  acqui flato  da  loro  fìritornaua  all’vbi- 
dtenXa , de' firn  primi  J Ignori , bora  con  leforteX- 
%efi  fono  andati  di  tempo , in  tempo , & di  paf 
fi  in  pajfo , in  modo  con  firmando  nel  pojfejfo  de 
luoghi  'una  volta  occupati  , che  poca  JperanXa 
piu  rimane  a Perfiani , gente  inefpertifistma  del - 
ripugnar  forteìfe,  di  poter  più  cacciarli  da  fan 
to  Stato  conquidalo  prima  con  for%g  d'armt>& 
da  poi  con  tali  mez^i  mantenuto , & confirmatife 
d'ejfo  in  vn  ficurifsimo  pojfejfo  j talché  non  pur  a 
Prencipi  minimi , ma  a grandi  ancora  torna  al- 
cuna volta  , fecondo  i luoghi , & l'oc  cafone,  di 
non  poco  vtile  l'vfo  delle  forte%zjc  : ma  del  nu- 
mero d'effe  fior  t effe,  del  luogo , del  tempo , della 
firma,  & d'altri  tali  accidenti , che  s hanno  da 
ojferuare  nel  fabricarle  , non  fi  pub  dar  ferma 
re  vola,  che  fempre , & à tutti  fierui  : Queflo  fio- 
io  fi pub  ajfirmare , che  il  Sauio  Prencipe  deues 
porre  in  quejle  opere  vna  diligente  confideratio - 
ne , non  pur  delle  cofie  , che  difiegna  di  fare,  ma 
di  fè  medefimo  ■ alla  qualità  del  fino  Stato , 0* 
delle  fiue  for%g;  altrimenti  auuerebbe,che  ciò, che 
è preparato  per  rimedio , & per  fuo  fioflegno,  po- 
tè Jf  e diuenir  veleno  , & ruina  di  quello  Stato  ; 
ciò  è , quando  volejfe  il  Prencipe  far  tante , & 
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tali  for  telati  che  nel  tempo  della  pace  per  vna 
troppo  grane  t & tnconfiderata  jpefa  del  mante- 
nerle , conuemjfe  da fi  ftejfo  confìtmarfi  -,  all' bo- 
ra riufeir ebbe  vero , quanto  fu  di  fipra  confede- 
rato ,cioèy  che  non  potendo  il Prenctpe  di  mediocre 
fortuna , quando  /opramene  il  maggiore  pericolo 
delle  guerre , tenere  nè  ben  pr  e fidiate , & fornite 
delle  co  fi  opportune  tante  forteXgpe , nè  metter  vn 
v corpo  di  giu /lo  e Jf eretto  in  campagna  j fi  trouar eb- 
be di  hauerc  non  afsicurati , ma  accrefiiuti  i prò - 
prtj  fuoi  pericoli,  & la  fomma  delle  cofi fue po- 
lle in  fòmmo  difordine , & confu feone . Deuono 
dunque  le  forteT^t^ , come  in  *vn  buono , bete 

ordinato  gouerno  auuitne  delle  altre  cofi  ancora , 
ejfer  con  <vn  certo  giudicio,  & temperamento  re- 
golate, & dijbofle  j sì  che  per  lo  numero,  & per  la 
grandetta  loro  habbino  conueniente  proportione 
alla  qualità  detto  Stato,  & delle  fòrzje  delPren 
cipe } fiano  fatte,  non  in  ogni  luogo  otiofamented, 
ma  filo  aHe  frontiere,  & ne'  feti  à ciò  più  oppor- 
tuni ; in  modo  che , quarti o più  è permejfo,pojfa  la 
firteT^a  naturale  del  luogo  aiutare  l'arte,  & efi- 
fir  da  quella  aiutata } pero  che  tal  fortefjg  con  nu 
mero  minore  di  fildati , & con  maggiore  fecurta 
ponno  ejfer  mantenuteci  j ma  fipra  tutto  habbifi 
ogni pojfibile  rifguardo,  ch'elle  pojfanortceuerem 
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tempo  de  maggiori  bi fogni foccorfo , poiché  con  fra 
*vna  forT^a  grande  ninna  fortelppa  pub  lunga - 
mente  refi  fere , fe  non  e dinuoui  prefidij  ,muni- 
tioni , & d' ogni  altra  necejfariacofa  fouuenuta  : 
torna  ancora  alleforteflgdi  fomma  commodita, 
l’ ab  ondar  e dentro  quanto  piu  fi  può  di  buon  ter- 
reno , perche  con  quello  fi  ponno  andar  in  diuerfi 
modi  accommodando  le  di  fe  fi,  come  configliano 
lojfefe,  che fon  vfate  per  i fi  ugnar  le ] & parimen- 
te prefìa  opportunità  di vfare  il  beneficio  di  molte 
ritirate,  & di  far  ciò,  che  è il  proprio,  & piu  cer- 
to commodo  delle  forttXz^e,  ciò  e di  metter  tempo . 
T* alche  fi  faranno  ben  intefe,  15  ben  oficruatcj, 
quelle  cagioni,  & quelli  rifiati , che  fi  conuengo - 
no,£f  vi  concorri, non  pur  il  parere  degli  huomi- 
ni  da  guerra, ma  il  configlio  ancor  a de  gli  httomi- 
ni  di  Stato  j le forteffgin  tal  modo  fabricate  r ni- 
fe iranno  fempr  e di  vtilc,&  di  commodo  ai  Pren - 
cip  e , (f  allo  Stato  : ma  quando  quefie fono fatte 
fen(a  giudi  ciò,  et  fintar  te,  già  non  e colpa  del- 
lo pera  ,m  a di  chi  non  sa  v far  la , feda  effe  non  ne 
ftguono  piu  qUet  buoni  effetti,  eh  e fi  defider  ano  } il 
che  non  piu  delle  fortelfg,  pur  bora  confederate, 
■che  dell  altre  cofe  auuenir  fuole,che  mal  vfate 
perdono  ogni  lor  virtù.  Con  quefle  difiintioni  dun- 
que t et  con  le  cofe  à fauore  delle fort  effe  pur  bora 
* *•  ~ confi- 
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tonfi  Aerate,  restano  facilmente  fciolti  quegli  ar- 
gomenti, che  poteuano  prima  fare  alcun  dubbio ; 
conciofiacofache  non fi  dcue  difprcXz^are  l'arte  dtl 
fabricare  le  firteTgj* , perche  femprenon  /latta- 
ta in  vn  me  de  fimo  flato , anT^  tanto  più  fi  conu  ie- 
ne /limarle,  quanto,  che  ve* giamo,  che  ogni  gior- 
no con  nuoue  tnuentiont,  & tflerienXg  ella  fiva- 
di perfe tuonando,  così  parimente  e uenuto  dell'or 
te  del fabricare  le  Naui,&  le  c a fendei  medicare, 
del  fcolpire , del  dipingere,  & d' ogni  altra  più  no- 
bile dtfciplina,che  non  ad  vn  tratto , ma  in  diuer- 
fi tempi , e/fendone  t eflgrienXa  maeftra,feno per- 
ii enu  te  à tanta  ecce  Ilenia  -,  (f  a tanta  /lima  -,  0* 
ha  tutta  via  quella  arte  del fabricare fortcTfg 
nella  no/lra  età  prefe  alcune  più  ferme  regole^, 
& quafi più  certi  principi] , dopo  l ufo  delle  bat- 
terie,&  altri  modi  di  offifi  introdotte  da'  moder- 
ni , con  lequali  ella  fi  gouerna  nell' ordinare,  & 
tutta  infieme , in  ogni  membro  particolare  della 
forteXzja , nelle  forme,  nelle  diflan^e , nelle  prò - 
portioni  delle  parti,  incerte  altre  cofe  Jt  qua- 

li , oue  il  fito  le  permette  j fino  fempre  le  mede  fi - 
wu . <»A  quefla  nobile  profeffione  hanno  hoggidì 
aggiunto  tanto  di  ornamento , & di  perfettione 
i dincrfi  buoni  , & nobili  ingegni , che  fi  lena 
già  ogni  dubbio , che  altri  pote/fe  haucre , fi  di 
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e io  vi  fia  vera  arte , & fi  pure  Alcuna  volta  el- 
la variar  conuiene  per  la  dtuerfità  de'  fili , oper 
alcuni  co  tali  accidenti  , che  non  pojf ano  a tutti 
tjfer  con  vna  medefima  , & certa  regola  com- 
pre fi  9 ciò  non  deue  leuare  della  fua  dignità  à gli 
artefici  di  tali  opere,  pii*  che  fi facci  al  politico  * 
che  pur  e architettonico , & fopra  tutti  gli  altri , 
che  s'adoperano  nelle  noftre  ciuili  operationi,  il 
proceder  e, come  gli  conuiene  di  fare , con  argomen 
ti  di  cofe  probabili , & con  configli  fi  e fio  diuerfi , 
per  accommodar  le  fue  operationi  alle  circonttan- 
Xe,  che  P accompagnano  : ne  fegue parimente  , che 
meno  fintare  fi  debbia  vna  tal' arte , perche  non 
fempre  configuifcailfuo  fine , di  conferuare  quel- 
la Città  fio  quel  paefe , oue  fono  le  firteX^efabri- 
cate  j poiché  ciò  dipende  anc  o da  varij  ac  ci  de  nti  > 
a quali  non  e Parte,  & prudenza  human  a bacan- 
te di  prouedere^ne  proue dondoli  di  dargli  fempre 
con  la  fua  indufirta  il  debito  rimedio . Aia  fi- 
milmente  potrebbefi  dire  , che  attener  fi  doueffe 
dal  fabricar  le  Naui,  & priuarfi  del  commetti o, 
& de' traffichi  con  le  lontane  nationiì  che  col  meX^ 
Xp  de  quefle  s' esercitano , perche  molte  nt  rettano 
• nel  mare  fbrrtmcrfc  : non  fempre  la  cura  de  me  di- 
ci rifana  l infirmo , non  fempre  l' oratore  con  l'ora 
tione  fua  perfuade,  ne  ottiene  l' intento  j deue  for- 
fè per- 
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fe  perciò  l’huomo  rimaner  fi  dal  nauigarcj  ? dal 
medicare  ? dall' orare  ? S'auuerrà  3 eh' vn  huomo 
trifio,  perfido  'ver fio  il  fiuo  Signore  tradifea  al 

nemico  la  fortefja  3 alla  fede  di  lui  raccomman- 
data3  perche  donerà  ciò  dar  fi  a vitto  3 & ad  tmper 
fe tt  ione  delle fortex»z>e?  quale  co  fa  nella  noflra  vi 
ta  è cosi  buona  3 che  non  pojfa  dalla  maluagità 
de  gl' huomini  ejfer  mal  V fitta  ? la  fola  virtù  hà 
quefio  priuilegioy  ma  tutti  gl  altri  ornamenti  del- 
la nofira  Immanità  rimarrebbono  fienti,  & ban- 
diti dal  mondo:  pcrderajfivna  forteXJa3  per  effe - 
re3òmal  prefidiata3  òmaldifeft3  ò peraltro  tale 
accidente  3 & perche  douerà  quella  colpa  3 che  è 
propria  della  negligenza  del  Prencipe3  ò dell' igno- 
ranza de'  Capitani , ò della  viltà  de  fidati  3 ejfer 
portata  fopra  il  difetto  della  fortez,z>a , quando 
quefta  fia  per  fi  ftejfa  ben  fatta  3 ben  intefa  ? 

ma  die  afidi  grati  a quei  di  fior  dini 3 & pericoli3che 
ponno  n afe  ere  in  vn  Stato  per  la  poca  cura  del 
Prencipe3  per  la  perfidia  de  Capitani }per  la  vil- 
tà de' fidati  fono  fatti  cosi  propri :j  nel  guardar  le 
firteXJe3  che  i me  defimi  da  tal  cagione  auuenir 
non  pojfano  ne  gl'ejferciti3  in  ogn' altra  difefa , 

per  qualunque  uia  tentataìperche  dunque  per  cer 
car  quella  perfettione  nelle  fortezIZg  3 che  nell' al- 
tre cofe  3 non  fi  troua  3fi  vorrà  priuan 
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beneficiai  che  da  quello  fi  può  riceuere , & per  l§ 
più  fi  riceuejafiiare  lo  Stato  quafi  in  mano  del  ca 
fo  ,&  a difcr  elione  di  ciò , che  cader  poJJ'a  in  pen- 
fiero  di  chi  di fe gnaffe  d'affalirlo , & offenderlo . 
Nè  meno  è da  dire,  che  dtfireXz^are  fi  debbano  le 
fortél^e  , per  riporre  ogni  ficurtà  dello  Stato  nel- 
la militi  a , come  in  coffa  di  più  fermo  fondamen- 
to , peroche  non  ad  ogni  Prencipe  è conceffo  di  te- 
nerffernpre  vn' efferato  pagato , nè  quello  farebbe 
ancora  in  vno  Stato,  che  babbi  molti  3 & diuerfi 
confini t bafiante , per  ajficurarlo  da  improuifi  af- 
fliti ■>  oltre  che tchi  ripone  ogni fieranXa  della  con- 
ferii at  ione  dello  Stato  ne  gli  efferciti , & nel  com- 
batter il  nemico  alla  campagna , conuiene  fpeffo  , 
come  s’è  detto , quafi  giuocarlo  alla fòrte , & por  fi 
anfibio  di  mille  accidenti , oltre  ciò,  ffe  le  fforZjC 
pofie  in  campagna  non  fono  fi  aleggiate  da forte*. > 
Xgye  no  faranno  pari  a quelle  del  nemico , che  vie- 
ne ad  ajfalire  jconuengono fole  rcflaryOttofeì& in- 
utili y perche  non  potendo  foflenere  t incontro , che 
altro  far  potranno , che  ritirar  fi (f  la  fidare,  che 
chi  fi  troua  più  potente  fi facci  Signore  di  tutto  il 
paeffeìoue  con  l aiuto  delle fortelffg  pochi  b affano 
à re  fi  fiere  a molti , a prefiare  il  beneficio  del 

tempo , vnico , & vero  rimedio  di  chi  fi  troua  più 
. deb  ole, et  che  ha  da  refifiere ,et  da foflenere  le  fior\g 

eC  vn 
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ét  vn  molto  potente  : ne  deue  efser  di  alcuna  firmai 
à pervadere  il  contrarto  l' e fi  empio  degli  Spar  ta- 
ni , / quali  non  voi  fero  con  mura , rie  con  alcuna 
fortif catione  affi  curare  la  loro  Città , poiché  ciò 
fecero  ^perche  hauendo  rifietto filo  ad  altri  popoli 
della  Grecia  à loro  inferiori  di  fiorii^,  (ri  di  virtù, 
Himauanfi \ ferii, a quefiefiicuri  con  maggiore  fa  a 
laude ,et  riputationc,  ma  quando  hebbero  àgucr- 
reggiare  con  Per  fi,  (ri  Macedoni , nemici  poten- 
ti, cercarono  cjfi  ancora  di  ridar  fi  alla  dtfefa  de* 
pajfi  più  fretti,  (ri  con  fortificargli , (ri  aiutare 
la  naturale  firteffa  defitti , tener  i nemici  lonta- 
ni . Oltra , che  gli  Spartani  haueano  poco  Stato , 
(ri  pochi  luoghi  da  guardare , (ri  erano  tutti  dati 
alla  militia , talché  à chi  hauefie  à feguire  con firut 
to  il  loro  configlio , bifiognarebbe  ejfer  Signori  di 
Città , nelle  quali  tutti  fu  fiero  fidati , (ri  tutti 
defederò  fi  della  confcruatione  di  quello  Stato , co- 
me erano  in  S parta.  Ma  i [Tinca  d Vrbino  prefi 
tal  partito  di  disfare  alcune  fue  firteT^e  > forfè, 
perche  fi  conofceua  debole  Signore  per  mantener- 
le, (ri  apprejfo , perche  credeua  efiergli  più  vtile , 
non  inuitar  altri , o per 'gelo fia , o per  voglia  di 
quelle firteTfe  al  douer  mouerglt  la  guerra , con- 
uenendogli  filmare  le  forXe  di  tutti,  in  rifpetto  al- 
lefue , o volendo  fi  valere  di  quelle  d' altri  conue - 
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aire  dipender  da  loro . A la  delle  forteT^  della 
*T ofcana  ; fi pub  dire  nel  primo  cafo,che  l' impru- 
denza di  Pietro  de' Medici,  non  le  forte^  furo- 
no caufa  di  poner  i Fiorentini  in  trauaglio,  di - 

fòrdine  j & nel  fecondo,  che  forfè  il  <rDuc a Cofino 
non  hauerebbe  così  fralmente  ottenuto  da  Cefitre 
d'ejfer  confirmato  nel  pojfefso  di  quello  Stato,  fi 
egli  non  hauejfe  hauuto  col  me%o  delle fort eTfcJà- 
culta  <t a ffic urar fi  in  quel  nuouo  dominio  della 
fede  di  lui:ma  gl’ accidenti, che ponno  occorrere  fi- 
no tanti, che  non  è poffibile  comprendere  ogni  par- 
ticolare fitto  'una  mtdefima  regola . Hor  chi  non 
crede,  che  vamffima  co  fa  fia  l’ajfirmare , non  do- 
uer fi  vfiare  le  fortefle,  perche  quello  Stato,  che  di 
effe  manca , sauuiene,  che  fi  perdi , pojfa  piu  fa- 
cilmente ricuperarfi , poiché  ciò  non  è altro , che 
voler  prima  e fior  fi  a colpi  mortali , per fieran^a 
di  poter  poiriceuutoil  male  ,ritrouarui  itrime- 
dto  : & chi  afficura  il  Principe , che  quella  cura, 
che  farà  fiata  trafeurata  da  lui  nel  munire  con 
fortef^e  il  fiuo  Stato , non  fia  v fiat  a dal  nemico, 
quando  gli  fia  permejfo  l’ impatronirfi  di  alcun 
fito , à ciò  opportuno , tlquale  non  fortificato  lafiie - 
rà  à nemici  quel  commodo , che  per  li  primi  pofi 
fijfori  era  apparecchiato , fi  balie  fiero  fiaputo  ben 
v farlo  ? Ma, fi  fi  dice , che  il  Prencipe  diuenti 

cattino. 
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cattino , auaro , & crudele  contrai  fudditi,  per 
troppo  a {fidar fi  J opra  le  fortcXz?* , non  e facile  à 
conofcere,  che  con  i vitq  dell' animo  poco  hanno  a 
fare  quefie  cofe  tanto  rimote , et  efierne,  & fe  pur 
quefie  douejfero  venir  in  tale  confideratione , la 
ragione  non  procederebbe  d" altre  fortclg^c , che 
dalle  Rocchefo  Cittadelle,  ma  nelle fortcTfig  mag- 
giori, & piu  importanti  i^Prencipe , con  tanto 
maggiore fiudio,  è tenuto  di  conferuarfii  fudditi 
in  amore , GT1 fede,  quanto  che  ha  di  lor  maggiore 
btfogno , per  la  ficurtà  della  Citta , così  fortifi- 
cata , perche  capitando  in  mano  de'  nemici , per 
ribellione  del  popolo , ne  farebbe  la  perdita  tanto 
maggiore . Ala  forfè  più  dell' altre  potrà  battere 
qualche  forala  di  ragione,  il  rifletto  della  fi  e fa, 
nella  quale pare,che  fi  ponga  quelPrencipe , che 
fabrica  molte  fortezjzje  , come  princtpahffma 
cura  di  lui  dette  ejfer  quella  di  conferuar  il  dana- 
ro per  la  guerra  ne'  tempi  tranquilli  della  pace; 
ma  a ciò fi  rifonde , che  non  ponno gli  Stati  fin- 
ita fiefa  mantener  fi  , & fe  il  Prencipe  volcjfe 
procacciar  fi  co' l meXp  della  fola  militia  ficurtà 
vguale  à quella,  che  riceue  dalle  forteT^e , con- 
uerrebjge  entrare  in  fiefe  fenXa  paragone  mag- 
giori , anXg  non  pofftbiliad  altri,  che  à Regni, 
et  ad  jmperij  grandi.  Al  afe  il  Prencipe  procede - 

Uff  ^ 
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rà  in  ciò  con  quel  temperamento,  & giudicio,  che 
già  è flato  confederato,  & che  in  ogni  altra  co  fa 
è fimilmente  necejfario,  non  fi  porrà  ad  alcun pc-. 
ricolo  d'incorrere  per  occafione  delle  fortelfg , in 
quei  dtfordini,  & necejfità , ne'  quali  per  molte 
•vie  traboccano  gl' buomtni  trafeurati,  ò ignoran- 
ti del  vero  modo  deljouernare_j . Si  conchiuda 
dunque,  che  le  forte {tgft ano  in  ogni  Stato  vtilif- 
fime  j ma  ne'  mediocri  principalmente,  (ìf  più  de 
fi' altri  in  quelli,  c'hanno  molti  confini , & vicini 
molto  potenti } perche  a quefti  tali,  da  vn  canto fa 
bijogno  dimoltaguardta,  (f  dall'altro  non  e da- 
ta facoltà,  ne  di  nodrtre  perpetui ejfer citi,  come 
hogfedi  fanno  l CT  urchi,  ne  di  fare  deferti  ad  vfe 
de'  Perfi ani,  ne  di  inflitnir  in  più  parti  Colonie,  co- 
me fu  co  fiume  de  gC  antichi  Romani,  & fepurfi* 
ciò  dalla  Republica  di  V enetia  imitato  ,fù  però 
vna  fol  volta , et  haucndo  rifletto  più  al  mantene- 
re alla  fùa  deuotione  i proprij  h ahi  tatari  dell'  1 fo- 
la di  Candia,che  al  difenderla  dalle for\e  efterne , 
contra  le  quali  era  fin all'  bora  tale  prout filone  de- 
bole } ma  al  prefìnte , che  la  potenza  de'  T urchi 
e fatta  tanto  formidabile  -,  ferina  le  forteffe , & 
fenla  la  militta  pagata , farebbe  inutile  affatto, 
& di  niun  momento  ; però  quella  cura,  & fi  tedio, 
che  da  Prencipi  moderni  è poflo  intorno  alle  for- 
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maggiore  3 che  per  t adietro  non  fi  fioleua , 
non  pub.fi  non  effier  da  chi  con  dritto  giudicio  le  co 
fi  ifiima,fimmamcnte  laudato , 

Se  fuflc  buona  I’opiniono  , & ficuro  il  Configlio  di 
, Leon  X.  Pontefice  M afflino  di  voler  cacciare  le  na- 
tioni  Forcftierc  del  Dominio  dcH’Italia  con  aiuto 

d’altre  armi  Oltramontane. 

«*  \ • -'■»  . A,  v ;v,a 

DI  SCORSO  NONO, 

R a fiata  per  fiatìo  di  circa 
trent'  anni  con  guerre. j quafi 
continue  trauagliata  J fatta 
da  dtuerfi  nattoni  fiorefiiere , 
quando  finalmente  nell'anno 
del  Pontificato  di  Leon  De- 
cimo parue , che  cominciale  a folleuarfi  a qual - 
• che  Jpcranz>a  di  quiete , & di  flato  migliore. j > 
dopò  le  tante , & così  graut'vejf ottoni , & r itine ^ 
che  haueano  rinouata  l'infelice  memoria  delle pri 
me  calamità  patite  dall' tnuafioni  dell' armi  Set- 
tentrionali . Ala  pero  rimaneuano  *viue  anco- 
ra y & aperte  le  piaghe  de' pafj'att  mali , (fendo 
due  nohtliffimt  membri  di  qutfia  P renine  la  per - 
uenuti  in  potefìà  de  Prencipi  fioretti  eri  , però 
■che  teneuafi  à deuotione  di  Prone  (fico  Redi  Pranr 
\ . - ’ rfff  3 ca 
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ci  a lo  Stato  di  Alitano , & al  Regno  di  Napoli 
comandaua  Carlo  Quinto  Imperatore } liquali 
Prenci  pi , per  effer  hoggimai  indeboliti , fian- 

chi dalle  tante  guerre , //  che  t 'uno  non  poteua 
foprauan\ar  t altro  j per  hauere  alt  bora  al- 

troue  volti  i loro  penfieri  feruendo  forfè  piu  alla 
necejfità,  che  alla  volont accontenti  (come  mofira- 
uano ) di  ciò , che  in  Italia  poffedeuano , pareua , 
che  fujfero  per  lajfarla  almenpofare  dapaffati  tra 
itagli . In  tale  fiato  di  cofe,  Leone  Pontefice , che 
piti  volte  baitcua  con  varie  amicitiede  Prcncipi 
tr attagliato  su  tarmi , & procurata  (come  dice- 
ua)  la  liberta  d' Italia,  & yaffimamcntc  la  con- 
feruatione  del  Educato  di  Milano , fiotto  al  do- 
minio de'  Sforzar  fichi, con  egro  animo  fopportaua 
di  veder  con  firmato  con  piu  lungo  pojfcjfo  1 1 m pe- 
no de'  firanieri , particolarmente  rimanere  la 

Chiefa  Jpoghata  di  due  nobili  Città  Parma , & 
Piacenza , fatte  membro  dello  Stato  di  Al  Pa- 
no , però'  con  fpiriti  alti  , & generofi  fi  ri (ò IfiLf 
non  anteporre  vna  quiete  poco  ficura  à qualche 
* prefiente  trauagho , per  fuggire  altri  trauaglt , 
& pericoli  3 che  da  tale  pace_j  Rimana  poter 
farfi  martori  fe  non  à lui , almeno  alla  Chiefa 
nel  tempo  amie  rare  j & conofcendo  ne  da  fe  , nè 
congiunto  con  altri  Italiani  > poter  hauer  forile 
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battami  al  cacciar  d' Italia  i Potentati  ftranie- 
ri  j deliberò  di  congiungerfi con  alcun  di  loro  con - 
tra  l'altro , con  difiegno  ( come  affermaua  ) che_j 
quando  r uno fufie fiato  afiretto  allenar  fi  d'ftalta, 
men  difficile  potefie  riufcir  poi  lo  finngerut  fuori 
anco  /’ altro.  *T ale  configlio  dunque  prefe  da  Leo- 
ne j come  magnanimo , & generofi  , pare , che 
meriti  efier  da  tutti  lodato  , quanto  all' mt emione , 
ma  quanto  alli  me^fg  tenuti  per  configurila,  non 
e cosi  facile  il  darne  la  fintenXa , concorrendoci 
molti , & graui  rifletti,  per  alcuni  de  quali  pare 
q netto  fatto  altretanto  prudente , quanto  gl  or  iofiy 
fi  come  ad  altri  poi  rtfguardando  molto  piu  vi  fi 
fcuopre  di  difficoltà & di  pericolo , che  dt  Jriur- 
tà,&  di fler ari\a:  Cacciare  gli  Oltramontani 
di  talia  era  cofa  da  tutti  gl'italiani  de  fiderata, 
& molto  de fider abile,  & che  douea  ejfer  di  prtn- 
cipal  cura  , & p enfierò , a chi  in  quefia  Prouin - 
eia  teneua  Stato , grado , & aut tonta  tale , co- 
me Leone , in  modo,  che  per  la  maefià  de'  Ponte- 
fici , & per  lofllcndore  della  Corte  Romana  pa- 
rala , fi rapprcfintajfe  L'antica  dignità  del  nome 
Jtafiano . Ma  per  mandare  quefio  peri  fiero  ad 
effetto , già  chiaro  conofceuafì poche , & fiarfi 
e fiere  le  forile  de ’ Potentati  Italiani , poiché  due 
gran  Prenctpt,  & due  bellico  fi , & .potenti  na- 
. . rioni 
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fiorii  borni  rii  per  lo  corfo  di  molti  anni , benché  con 
1 varia  fortuna , vi  haueano  fermato  il  piede , tri 
•vi  tene  nano  tutt  arila  il feggto,  tri  ^Dominio , tal- 
ché ogni  altro  ricorfò,che  alle  medefime  nationi  fo 
re  fiere,  era  indarno  per  tener  tran  a gl  tata  la  poten 
Zja  loro , sì  che  col  ripofo  non  fi  andafie  piu  con  fir- 
mando^ confoli  dando  in  quefio  pojfc fio, onde  ne 
diuentfie  anco  più  formidabile  alla  Chiefa,tri  ad 
ogni  altro  Prencipe  Italiano.  Se  leforl^e  de  Pren- 
cipi  l taltanì, quando  l'Italia  più  fior  tua,  per  be- 
neficio d'vna  lunga  pace,  non  erano  fiate  ballan- 
ti à ferpiare  tarmi  P rance  fi , nuoue  alt  bora  in 
quifle  parti,  tri  con  deboli  appoggi,  quale  ragione 
perfitadeua,  che  dopo  efier  fiata  quefia  Prouincia 
ve  fiata  sì  lungamente  da  crude  liffime  guerre,  tri 
rimafa  abbatuta  con  la  perdita  fatta  da  *t  Ita- 
liani di  due  fuoi  membri  piu  nobili,  ella  potefirij 
mai  per  fe  [le fa  rtforgere , tri  co' l foto  me\o  delle 
fue  armi  ritornar  fi  nella  pri fiina  fortuna,  tri  di- 
gnità,alla  quale  afitrando  conueniuale  ricorrere 
ad  altre  vie,  bene  he  afre,  tri  diffidili  Onde  quan- 
tunque il  tenere  fommmiflrata  qua  fi  nuouaefca 
a quelli  tncendq  di  guerra  , come  faceuafi  me- 
diante l'aut tonta , tri  forz^e  della  Sede  Apofioli - 
c a, quando  danuouo  fi  congiungc fero  quelle  con 
Cefare,  ò colRc  di  Frane ia,fufie  cofa  , che  non 

man- 


LIBRO  SECONDO.  jfr 
tnancaua  di  trattagli , & pericoli , tutt auia  noti 
mane  atta  dt  alcun  beneficio , o almeno  fieran- 
Z>a,  potendo  fiiccedere , ebe  effendo  molto  varia , 
& foggetta  ad  majpettati  cafi  la  fortuna  della 
guerra,  ne  forttfi'c  da  ciò  buon  effetto  , per  la  li - 
berta  d Italia,  ouero  indebolendofi  molto  le  forz^e 
di  quei  Prenctpi , che  la  tencuano  opprejfa  > oue- 
ro fiancando  fi  i loro  penfieri , & riuolgendofi  ad 
altra  parte  ; otte  alt  incontro  il  la ffarue  li ferma- 
re , & riprendere  co'l  tempo  maggiore  aut tonta 
preffo  a' popoli,  & maggiore  affé tt ione  d gli  Sta- 
ti acqui  fiati  ,era  vna  certa , é*  irreparabile  rut- 
na>&  vn  /immergere  ogni  fferanfa  di  potere  nel 
tempo  anucnire  rimetterfi  gli  Stati  occupati  da 
Hrantcn  in  poteflà  de'  Prencipi  Italiani  . Ala 
fopra  tutto poteua  perjuadere  al  Pontefice  l' ufici- 
re  della  neutralità , & vnirfi  con  l'uno  o t altro  di 
quefii  Prencipi , che  erano  così  potenti  in  Italia 
il  timore , che  ambtdue  non  fi  conqiongejfero  infu- 
me inco  tra  li  Stati  della  C biffa,  o d'altri  Signori 
1 taliani per  diuidcrfcli  tra  loro  togliendo  per  me- 
Xg  d'ami  citta , & di  concordia  la  ruina  de  gl'  al- 
tri,come  era  auuehuto  pochi  anni  à dietro  che  co  l 
dim der fi  le  terre  drl  Dominio  V enetiano,  fi  era- 
no accordati  infume  A4  affimi  li  ano  Ccfart^i , & 
Lo douic o Duodecimo  Re  di  Francia  > che  prima 

banca - 
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haueano  così  acerbamente  esercitato  tra  loro  ni - 
mi fì a . Sapea  Leone  nell' occ  afoni  paffate  balie* 
te  fatte  diuerfe  co/è  non  pur  di  poca fodisfattione, 
ma  di  molto , & aperto  difguflo  de  II' v no  3 & del- 
tialtro  di  quelli  Prencipi  , & nationi , ma  de’ 
Trance  fi  particolarmente , a'  quali  gli  artificio  fi 
configli  eh  lui  erano  fempre  Siati  molto  fofietti . 
Onde  e fendo  grande  in  ognuno  di  effi  1 emù  latti- 
ne , & l’appetito  di  fignoreggtare  all'Italia  , & 
vedendo  fiar  fra  loro  così  bilanciate  le  co  [è  in  que 
fi  a Proutncia  , che  l'vno  non  poteua  foprauan - 
far  l' altro  ,ne far  nuouo  acquifio3poteuafi con  ra- 
gione temere , che  priuati  d' ogni  fp  cranica  di  po- 
ter lìauer  ficco  congiunto  il  Pontefice  3 dalla  cui 
amicitia  per  piu  rifletti  ne  afbettauano  rileuanti 
aiuti , impatienti  della  quiete  fu  fero  finalmen- 
te per  conuenire  tra  loro  con  la  total  opprefftont 
della  libertà  d'Italia . A 7 è la  neutralità  fua  in 
tale  tempo  3 & flato  di  cofe  era  baflante  ad  affi- 
curarlo  da  tale  pericolo,  hauendo fi  già  altre  vol- 
te dichiarito , & pr e fc  l' armi jn  compagnia  d'al- 
tri 3 & f opra  tutto  fapendofi  da'  Trance  fi,  cbc_j 
da  lui  era  mal  volentieri  tolerato  il Dominio 
loro  in  Jtaha , & per  le  cofe  communi  3 & per 
p articolar  di  fi  ac  ere , che  hauefero  occupate  lc_j 
Città  di  Parma , Zf  di  Piacenza , che  da  Giu- 
lio 
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Ho  fuo  anteceffore  erano  fiate  ritornate  àll'vbe- 
dtenz»a  della  Sede  osìpofiolica  j onde  ventila  lo 
Stato  della  Chiefa » & de'  Fiorentini»  che fiauafit- 
• to  protettone  » & tutela  del  mede  fimo  Pontefice.» 
à reflar  filo  efpofio  all \ ingiurie  di  tutti  » fiandofi 
i V enetiani  t ut  tatua  congionti  con  F rance  fi  » 
gli  altri  Prenci  pi  minori  appoggiati  alla  fortuna , 
quale  de'  mede fimiFr  ance  fi  » (p>  quale  de  gl' Im- 
p eri  ali. Ri  ufi  tu  a dunque  piu  vtile»più ficuro  » & 
quafi neceffario  configlio  lo  firingerfi  in  amicitia 
con  particolari  » & reciprochi  oblighi»  ouero  con 
Ce  far  e » ouero  co' l Rè  di  Francia  » con  che  oltre  la 
ficurta»ne poteuano  figuire  anco  effetti  maggiori» 
cioè  » che  rimanendo  oppreffa  la  parte  aduerfa  » 
come  più  debole , cacciata  quella  d'Italia » quella 
che  vi  rimaneffe  » come  amica  » & libera  dalla 
gelofia  d'altro  Prencipe  firaniero»  & fuo  emulo » 
fùffe  per  dare  à lei  vna  lunga  quiete»  molto  necef- 
faria  dopo  tante  a/fiittioni  paffate  » & che' l tem- 
po appreffo  più  facilmente  apportar  poteffe  acci- 
denti tali»  per  li  quali  Italia  fi  liberaffe  della  fier-f 
uitù  d'vn  Signor  filo  più  facilmente  » che  da  due 
non  hauerebbe  fatto  » offendo  troppo  gran  forte  » 
che  due  Principati  fior  tifi  ano  vna  fleffa  fortuna» 
Cf  in  vn  fleffo  tempo.  Jida  quando  per  altro  di 
più  non  fuffe  venuto  fatto  duranti  le  difcordie  , 
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(f  le  conte  /c->  tra  quelli  Prenctpi , conueniuano 
reftare  i loro  Stati  figgetti  a quelle  fi  e fi  tra - 

uagli,  che  porta  fico  per  neceffità  la  guerra , onde 
veniuafi  à far  qualche  vendetta , & rifintimen - • 
to  contra  quefie  fiefie  nationi firamere  delle  tante 
calamità  eh1  elle  haueuano  apportate  all* Italia»  et 
à uerificarfi  quel  detto  della  Scritturaci far  veri 
detta  contra  i fuoi  nemici  con  altri  fuot  nemici. 
Gli  Imperatori  di  Roma»poi  che  decimando  l'Im 
perio  fu fimarrita  l'antica  virtù  & difiiplina  Ita 
liana  » non  hauendo  tra  la  propria  loro  militi  a, 
forXg  ben  atte  à reggere  contra  l'impeto  delle  na- 
tioni Settentrionali  » fi  vai  fero  detti  fildati  delle 
medefime  nationi  per  vrtarle»  Gl  cacciarle  d'Ita 
lia  » come  particolarmente  più  volte  auuenne  de 
Gotti,  de*  quali  buon  numero  fi  viddero  fi  e Jfo  ne 
gli  efierciti  Romani . Ala  fupponafi,  che  con  tali 
aiuti  della  Sede  ApoHoltca  non  bauefie  potuto 
I uno  de* Principati  fiore fi  ieri  fiprafar  L* altro jton 
mane  aua  pero  ne  anco  quella  condi  (ione  di  co  fi 
della  fu  a fieran\a,mentre  continuale  tu  t tanta, 
tra  loro  la  guerra,  conciofiacofache dapoi  haue - 
re  lungamente infieme  contrafiato, poi  chela  con - 
tefa  nafieua  principalmente  per  fdegno  , Gl  per 
emulatione  di  gloria  , non  farebbe  fiato  difficile > 
che  fofiero  cornee nuti  più  t olio  di  Ufi  tare  nd  altri 
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quelli  Stati,  che  teneuano  in  Italia,  che  cederfi 
f vn  l’altro , sì  che  rimanere  in  potere  di  loro  me - 
defimi , fopra  laquale  ceffone  majfime  dello  Sta- 
to di  Milano , erano  pur  per  1‘ adietro  anco  molte 
pr attiche  paffate^j . Haueua  anco  Leone  l ejfem - 
pio  molto  recente  de’  configli  fieguiti  dal  Senato 
V enetiano  fiimato  molto  per  laude  di  prudenza, 
la  quale  in  tale  cafio  fu  dall'ifierienXa  confirma - 
* ta , pero  che  vedendo  quel  Senato  caduta  la  Re- 
putili ca  in  grauiff me  J ciagure , & ridotta  a tan- 
ta deb  oleifici  che  perfe  fiefianoncra  piu  pojfente 
per  fblleuarfi , congiungendofi  con  alcuni  de  gli 
Beffi fiuoi  nemici  contra  altri  fuoi  nemici  gli  ha- 
ueua non  pur  f eparati , ma  vendicatafi  anco  con 
grane  lor  danno  di  quelli,  che  erano  rimafi  efclufi 
dalla  fina  amici  ti  a , ricuperando  à quefio  modo 
lo  S tato , che  gli  era  fiato  vfurpato . Ma  la  parti- 
colar  riufcita  di  quefio  fieffo  negotio  viene  poi  tan 
to  più  ad  approhare  il  configlio  di  Leone , poiché 
dopo  molte  vari  adoni , & agii adoni  di animo  ef- 
fe ndofi  egli  finalmente  congiunto  in  confederano - 
ne  con  Ce  far  e con  l armi  loro  vnite  fu  a’  Tè  rance  fi 
tolta  la  Citta  di  Milano , & alla  Chiefa  ricupe- 
rate Parma,  & Piacenza,  con  grande  jferarffa, 
quando  non  fujfe  feguita  l'improuifa , & impor- 
tuna morte  del  mede  fimo  Pontefice  -,  che  P rance  fi 
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all’ bora  fuffero  del  tutto  efiulfi  d’Italia , & fe- 
condo le  conuentioni  fatte  dal  Pontefice , Alafi 
filmili  ano  Sforma  riman  effe  inuettito  dello  Sta- 
to dt  Milano  con  l'hauerfi  grandemente  ajficu - 
rata  la  libertà  della  Chtefa  , & del  rimanente 
d’ftalia . Dopo  tlquale  fuccejfo  non  era fperan- 
zja  concetta  fuor  di  ragione , che  t Pr  ance  fi  fuf 
fero  per  concorrere  al  cacciare  gt Imperiali  dal 
Regno  dt  Napoli,  anco  fenlfiiltro  loroparttcolar ’ 
premio  contenti  d’bauerfi  'vendicato  dell' ingiu- 
ria, & diveder  gl’  Imperiali  fuoi  nemici  ridotti 
alla  me  de  filma  loro  conditione , quanto  alle  cefi 
d’Jtalia,  & poteuafi  fperare,  che  a ciò  non  f affe- 
rò per  mancare  l'occafioni  per  la  fiparattone  de 
gli  Stati  di  Ce  far  e,  & per  molti  mali  humori,cbe 
già  vedeanfi  in  diuerfìe  parti  andar  fer pendo,  on- 
de potejfe  à lui  effere  impofia  neceffità  di  volger  le 
forXc,  & i penficri  altroue  ,conuenendo  la ficiar  de- 
bole la  difefa  delle  cofie  fiue  in  I talta . Sopra  tali 
fondamenti  dunque , pare,  che  Leone  come  fiauio 
Prencipe  che  egli  erafondajfc  bentjfimo  i fuoi  con- 
figli,per  quel  che  otte  tanti  altri  accidenti  concor- 
rono,confi  guir  fi poffa  con  l’humana  prudenza-. 
Nondimeno  ne  all  bora  manco,  chi  quefla  ri  fio  Ih 
tione  di  Leone  grauemente  biafimajfe , t affandolo 
di  leggertela) perche fienla  neceffità,  & condot - 
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to  da  vane  fferanXe  fi  bauejfe  danuouo  implica- 
to nelle  guerre  i ne  bora fimtlmente  repetendo  que- 
fte  cofe  alla  memoria,  & perfcrutando  piu  fot  tifi 
mente  quefio  fatto,  mancano  dtuerfe  confiderà - 
tioni , cbe  ponno  alrnen  far  nafcere  ragionatole 
dubbio  ,fe  da  quella  attione  ne  venga  a quefio 
Prencipe  maggiore  ò laude  ò biafimo  : certtffima 
cofa  e,cbe  la  guerra  per  fi  fiejfa  rie  fi  e trauaglio- 
fa  a Prcncipi , graue  a popoli , & foggett a a cafi 
molto  varij,  & incerti . Onde  come,  cbe  ogni  fi- 
uto Prencipe  fimpre  oue  non  ne  fia  effreffa  necef- 
fità  debba  fuggirla , pare  cbe  più  cbe  àgli  altri  fi 
conuentjfe  à quello  Prencipe  d’hauerla  anco  in 
borrore , rifletto  alla  conditione  de'  tempi , & al 
grado , & carico  fuo , del  quale  è molto  proprio  il 
procurare  tra  Prencipi  Cbrifiiani  la  concordia, 
& la  quiete . 1 1 Dominio  della  Chic  fa  era  per 
. opera  del preceffor  fuo  già  à tale  fìgno  d'ampie\ - 
%a  condotto , che  più  al  fucce fiore  vedeafì  conue - 
mre  il  penfare  con  /’ amicitta  d altri  Prencipi , & 
con  vna*  cofiante  neutralità  d' accrefcerli  ficur- 
tà,cbc  ad aggiongerli  Stati  con  ifporfi à nuoui  pe- 
ncoli , & trauaglt . Alai’  Italia  tutta  affli  t ti jjì- 
ma , & ridotta  quafi  in  ogni  fiia  parte  a fiynma 
mifìria , Qj*  calamità,  e fendo  fiata  per  fpatio  di 
trenta  anni  continui  fi  de  della guerra  ; come  mol- 
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to  bramati  ala  pace , & ilripofo , così  l afpettauA 
principalmente  da  configli , & dall'opera  del  Fon - 
tefice  per  lafoprema  fua  auttorità , & per  quel 
T^elo , i (quale  doueua  hauere  del  ben  communi . 
Onde  come  poteuafi  laudare , che  quando  i Pren - 
cipi  forejì  ieri  pareuano  già  da  fi  inclinati  al  la - 
fidar  ripofiare  quella  Prouincia , douejfe  preflare 
loro  oc  cafone^ , facultà  di  tenerla  inuolta  in  . 
nuoui  trauagli,  & calamità , lequali  riprenden- 
dofi l'armi , erano  certamente  apparecchi ate,oue 
il  beneficio,  che  rifiultar  poi  ne  poteJfe,rimaneua 
molto  dubbiofo , & incerto  ? Ma  ciò  che  princi- 
palmente in  quefio  fiatto  e da  vedere , & confide - 
rarefi,  che  hauendo  Leone  intentione  di  cacciare 
gli  Oltramontani  d'Italia  ,&  vendicarla  in  li- 
bertàydeggejfe  buoni  meXfifiper  cofieguirla.  Quan 
to  difficile Dot  effe  riufictre  il  tener  i Frane  e fi  di  là 
da'  Monti,  molte,  & antiche,  & recenti  ifierien— 
lo  potcuano  dimofirarcs.  Non  durarono  i Ro- 
mani co  alcuna  altra  natione  maggior  fatica,  per 
liberare  l'Italia  dall' inuafioni  de  firanieri, che 
contrai  F rane  efi , perche  più  volte  fu  da  loro  afi 
fialita,  & in  diuerfe  parti  occupata,  & la  fiomma 
delle  cofie  dell  Imperio  Romano  dall  armi  di  que- 
lli pofta  in  pericolo  ; & à quefie  età  dapoi  la  paf- 
futa di  Carlo  Ottauo , benché  vi  hauejfero  vfato 
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•varia  fortuna, haueano  pero  ritenuta  femprela 
medefima  rifolutione  di  guerreggiare  in  Italia , 
Cf  di  tenere  il  piede , & \ Dominio  in  quefia  Pro - 
uincia,  non  ijpauentandofi  da  tale  proponimento 
per  alcuna , benché  graue  fciagura ; anù* vna  voi - 
t a abbattuti  ritornauano  con  maggior  pronte *> 
Z>a,  (f  furore  a tentar  nuoue  cofe  , & d quello 
tempo  di  che  fi  tratta , ritrouauanfi  al  poffejfo  del 
Ducato  di  Adii  ano . Pero  ad  afficurarfi  dalla 
potenza  F rane  e fé  non  baflaua  il  cacciarli  vna 
volta  fuori  d I talia -,  conciofiacofache  lì  andò  tut - 
tauia  potenti  le  forXe  di  quell' amphffimo  Regno, 
& in  luogo  fempre  apparecchiato , il  de  fi  derio  di 
nouitd  maffimamente  in  quella  parte toue  h allea- 
no gì*  vnpeXzjo prima  volti  i penfieri,rimaneua 
tuttauia  Italia  efioHa  d nuoue  imprejfioni , & 
figge  tt  a alle  mifèrie  della  guerra.  Pero  non  potè - 
ua  fe  non  forfè  con  progrejfo  di  molto  tempo,  & 
con  varietà  di  fucceffi hauer  luogo  quefio  penfie - 
ro  di  Leone  di  tenere  a lungo  tempo  i Francefi  fuo 
ri  djtalia,  quando  ejfa  fujfe  fiata  tutta  vnita, 
& in  fiato  di  maggiore  potenza,  & profi  eritd  di 
ciò  che  all' bora  fi  ritrouaua . Ala  d tale  tempo 
era  co' l Re  di  Francia  in  virtù  di  Capitulationi 
hormai  vecchie  congiunta  la  Republicadi  Vene- 
ùa  già  ritornata  d fiato  di  molta  potenza,  ne  po - 
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teuafi  jperare , che  fojfe  facile  per  difigni  dicofi 
incerte , & lontane,  il fep  ararla  da  tale  amici  ti  a, 
& d'altri  Prenci  pi  era  debole  la  fortuna,  & i 
pen fieri  poco  conformi , & co  fanti ,•  & d'altro 
canto , Cef are  molto  efaufio  di  denari , & impli- 
cato in  altre  varie  cure , onde  conueniua  refi  are 
al  Pontefice  il  maggiore  pefo , e'I  penfiero  di  man 
tener  quefta  guerra , dalla  quale  rallentando  fi 
purvn  poco,  rimanetta  infruttuofo  tutto  ciò , che 
fi  fu jf e fatto,  tornando  à ricadere  come  farebbe^ 
facilmente , & pretto  fuccefifo,  in  potere  de  mede- 
fimi  P rance  fi  quelli  luoghi , de'  quali  in  virtù  di 
tale  confederatone^  con  la  Chiefa  fujfero  fiati 
fogliati . Ma  quando  pure  vi  hauefie  Carlo  po- 
tuto impiegare  tutte  le  fue  forTg,  quanto  fujfero 
fate  maggiori  , tanto  più  haurebbe  pretefo  per 
fi  il  frutto  della  vittoria , & tanto  meno  fi  fa- 
rebbe potuto  ne  il  Pontefice,  nè  altri  opporfi  à gli 
fiuoi  sforzai  . Carlo  Magno  Prcnctpc_j  d'eccel- 
lentijfima  virtù  liberò  I talia  dal  giogo  della  fer- 
uitù  de'  Barbari  Settentrionali  , cacciandone  i 
Longobardi , che  per  lo  fi  atto  di  trcccnt'  anni 
ut  haue ano  tenuto  l'Imperio  : ma  però  a fi  fiejfo 
volfie  applicare  il  beneficio  maggiore  di  tale  im - 
prefa  , hauendo  creato  Pipino  fitto  figliuolo  Rè 
d'Italia  . Nè  doueafi  riputare  fiùjfi dente  per 
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euitare  vn  tale  pericolo  , le  promefife  di  Carlo, 
alle  quali fapea fi  hauerlo  condotto  pili  il  d( fiderio 
prefi  con  molto  ardore  di  tirare  il  Pontefice  a tale 
confi dcr attorie , efcludcndom  il  Re  di  Francia , 
che  l'appetito  in  alcuna  parte  depofio  d.i  domina- 
re al ‘Ducato  di  Alt lano  ; quale  ragione  dunque 
potè  ita  perftadere , che  fatto  Ctfiire  più  grande, 
& più  potente  in  Italia  cacciatine  i Frane  e fi , 
egli  ancora  potcjfe  ejferne  cfpu'fi  quando  vi  tencf 
fe  Stato  & auttorird  maggiore  ì Pub  an%g  parer 
con  ragtone3che  venijfe  àd  cjfier  per  tale  a cere  fi  i- 
mento  peggiorata  la  condì  none  de  gl’  Italiani,  & 
accrefituto  il  pericolo , conciofiacofache  mentre 
vi  flauano  q netti  due  Prencipi  di  fir\g  pari , & 
d' animo  infefiififimo,  dando  fi  l'uno  contrapifio  al- 
l’altro, v emù  ano  a refiar  ptu ficuri  gli  altrui  Sta 
ti,  non  emendo  mai  per  t olerare  vna  partc,che  l’al- 
tra crefiefe,  & s'inal&afifie  con  la  rouina  d' alcun 
potentato d Italia,  anXgqucllo , che fujfc  ttato  afi 
fiali to  dall’vno , era  ficuro  d'hauer  dall'altro  cer- 
to , & vtile  ricorfi,  in  modo  che  à niuna  co  fa  do - 
uea  più  penfare  L.eone  in  quefia  congiuntura  di 
cofi  ,c  he  a tenere  giufia  qui  fi  a bilancia  con  la fina 
> neutralità , perche  filando  le  cofie  dentro  à quefii 
terminiti  medi  fimi  nemici  de  gfi  Italiani  conueni- 
uano  per  lor  proprio  fieruit io  filmare  la  loro  ami - 
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citta»  confiruatione  de  fuoi  Stati . Quale  ve- 

ramente, &'  certamente fujfe  per  ri  ufi  ir  e piu fr  ut- 
tao  fio  confifiio  alle  co  fi  d'Italia,  bla  neutralità 
del  Pontefice,  o la  congiuntane  di  lui  con  alcuno 
de  Prencipi  firanieri,  che  all' bora  la  dominaua - 
no, non  ì facile  il  darne  rifilata  fintcnz>a,conue- 
nendo  l'euento  di  tal  cofie  dipendere  da  molti , & 
molto  varij  accidenti, che  come  la  prudenza  dul- 
ie non  batta  à preuedcrli  tutti,  così  non  sa  trouar 
via  fi  cura,  che  conduca  al fine  destinato.  ‘Dicia- 
mo dunque  prima  tenendoci  à certe  regole  genera- 
li, che  lo  firingerfi  in  amicitia,  & confederatione 
con  altro  Prencipc  piu  potente , & molto  vicino 
quando  fi  tratti  d’.accrcficergli  con  tale  congiun- 
tane potenza,  cóme  non  mane  a mai  di  pericolo , 
così  e configgilo  da  non  prender  fi , fi  non  per  gran- 
de necejfita , & majfime  per  quei  Prencipi , che 
non  fono  tanto  deboli,che  conuengano  appoggiar  fi 
ad  altri , & accompagnare  in  ogni  euento  di  cofi 
la  fila  fortuna  con  quella  d'altrui.  Ala  in  Leone 
niuna  tale  cagione  pare  » che  concorrere  per  fi- 
fiingerlo  fuori  duquel poco  di  quiete  in  che  all' ho- 
ra  fi  era  ri  dotto,  in  vn  ampio  pelago  di  amici  tic  , 
& confedcrationi  molto  lubriche  con  Prencipi  po- 
tenti di  fir^e , emuli  di  gloria,  pretendenti  le  me- 
d filine  cofi,  & tra  quali  non fi pot  euano  così fidi- 
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mente  terminare  le  contefe  di  guerra,  come  facil- 
mente fi  potcuano  ripigliarti . aAllo  Stato  della 
Chiefa  apportati  a affai  di  ficurtà  il  rifletto  3 & la 
maeftà  della  Religione  3l'  autt  or ita  del  P onte  fica- 
to  s li  danari , che  in  molte  maniere  ponno  offerii 
fomminiflrati , & l' effer pur  a quei  tempi  amplia- 
ti i termini  del  fuo  ‘Dominio  3 per.  opera  di  Cj tulio 
Secondo . Pero,  come  in  Leone  fi  potrà  lodare  la 
intentione  d'hauere  hauuto  tanto  penfiero,  & cu- 
ra della  libertà  d'Italia , cosi  pub  dcfidcraruifi 
maggior  b giudi t io ,b  temperamento  nel c ono fiere 3 
faper  eleggere  l'opportunità  del  tempo 3 P3  del - 
l'occafioni:  & nondimeno  è pur  fimilmente  r cop- 
ia generale  3che  ne  Ili  partiti  molto  anguflt  l' affet- 
tare il  beneficio  del  tempo figlia  per  Ì or  din  ario , 
& alcune  •volte  per  • vie  nuoue , & inaflettate  ap- 
portare notabili  commodt . Era  fiata  Italia  lun- 
gamente all'rvbidienzJa  de  gl' Imperatori  d’ Occi- 
dente j fi  à quei  tempi  3 che  i vi  t emù  ano  tanta  po- 
tenza, & autt orttà3h mufferò  i Pontefici  voluta 
chiamare  armi  foreHiert 3 & d'effe  valer  fi  per 
mettere  il  Domtnio  di  quella  Prouinciain  poter 
della  Chiefa , ouero  in  mano  d'altri  Prencipt  Ita- 
liani , veniuafi  prima  al  dare fi  alia  certamente 
in  preda  a II' infio  le  nlp  de foldati  firanieri3  & al- 
lafine  à peggiorar  e forfè  la fua fortuna . Ada  men - 

Pi  hhh  2 tre 


594  D E‘  DISCORSI 
tre  fi  andò  temporeggiando , nacquero  occafiont , 
onde  anco  finita  fargimento  di  /angue  puoi  e la 
Chiefa  crcfcere  di  Stato  per  diuerfe  donationi  a 
lei  legit  imamente  fatte , tutta  j tali  a fe para- 

taf  dall'Imperio  rim  afe  foggetta  à propri j & par 
fico  lari  Signori  : gl'  Imperatori  Occidentali  occu- 
pati , & trauagliati  lungamente  dalle  guerre  di 
Lamagna  conuennero  abbandonare  le  cofe  d' Ita 
lia . Hora,  benché  la  fortuna , & La  potenzia  di 
Ce  far  e fujfeà  quefio  tempo  grande,  era  pero  pa- 
rimente foggetta  a grandt/f  me  alter at ioni  peref 
fer  egli  Prenci pe  nnouo  ne  gli  ftioi  Stati,  per  e/fer 
quelli  fejfi  molto  f parati , di  nifi , & per  ef 

fer  la  fu  a tanto  ere fc  ente  grande  {{a  a molti  fo - 
fetta . Onde  molte  occ  afoni  potè  ano  nafeere  più 
opportune , & di  più  fon  data  fi  cranica  per  douer  e 
•vn  tale  intento  confeguire , & tale , forfè  tra  l' al- 
tre può  te  riputar  fi  la  guerra  m offa  gli  da  gli  Ale- 
mani  con  sì  graue fio  pericolo  -,  de'  quali  acciden- 
ti opportunamente  rvalcndofi,fi farebbe  potuto  fé 
rare  d'urtare  la  potenzia  di  Cefire  quanto  alle  co 
fc  d Jt alia,  fi  l armi  F rance fi  haneffero  all' bora 
hauuto  alcuno  ricetto,  ò che  gl' Jt  aliarti  haneffero 
ritenuto  di  quegli  /piriti,  che  altre  hjo Ite  haueano 
manco  opportunamente prefi.  Pero  il  feparare  af- 
fatto i Frane  e fi  dall  amicitta  de  gl J tali  ani,  co  me 
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fece  per  la  parte  fua  Leone  con  doppia  ingiuria 
fcoprendofi  tanto  piu  chiaro  il fiuo  odio  contra  di 
loro,  quanto , che  con  la  mala  c~ volontà  puote  il  Re 
di  Francia  /limare far  fi  congiunta  la firaudeynon 
poteua  riufictre  buon  confitto . Onde  piu  tofio  ha - 
ueafi  a penfiire  di  temperare  la  loro  potenza  quan 
to  alle  cofie  d’Italta.che  di fiegnerla  affatto y fin  che 
• non  appari fe  per  gl’  I taham  altro  miglior  lume , 
per  riporli  fui  camino  di  ricuperare  la  liberta. 

* Diuerfb  configlio , benché  con  l'tfleffa  intentione 
prefe  il  Senato  V enett ano , il  quale  mentre  le  cofie 
di  quefit  due  Prencipi  Carlo  Imperatore ,&  Fran 
ce  fico  Rè  di  Francia  furono  ne  III  maggiori  ardori 
della  guerra  in  JtahayVolje  accommodarfi  alla 
fortuna  di  ciaficuno  di.  loro,  & fruendo  alla  con - 
ditione  delle  cofie , GT  de  tempi,  mutare  Jfieffo  anco 
amici tie , tenendo  ferma  quella  mira  del  tenere  le 
forz^e  loro  quanto  piu  fi  poteJJ'e  bilanciate , & in- 
debolite con  quel  contrafio , che  fi  faceano  da  fie 
ficjft  j ma  quando  appari  occafionc  di  poter  urta- 
re t ‘vno , [enfia  far  troppo  grande  l’altro  ( cornem 
auiienne  nell' ultime  guerre  fatte  dalla  Rcpubhca 
in  Italia  dopo  la  Itbcrationc  della  prigionia  del 
Rè  Francefilo ) flette  ferma,  & cofiante  non  volen- 
do facilmente  affentire  ad  alcun  partito  di  depor- 
re t armi  ; perche  da  vna  parte  manift fi  amente 

per 
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per  diuerfi  e a fi  aduerfi  declinarla  la  potè  fila  dì 
C e far  fy  & le  cofe  fue  nel  Regno  di  Napoli  eran 
pofie  in  molta  conf tifone,  & pericolo , & dalC altro 
non  ejfalt aliano  in  pregiiiditio  della  libertà  d' Ita 
ha  le  cofe  de’ Francefi, poiché principalijfma  con- 
ditane in  quefla  conftdcratione  era , che  lo  Stato 
di  Milano  hauefc  a refituirf  a Francefo  Sfor- 
ila,come  anco  finalmente f ottenne.  Ala  leeone  in  * 
vna  tale  co  giuntura  di  cafi  fi precipito  ne  II' amici 
tia  degl  Imperiali,  et  s inimico  li  Francefi, che  l pe 
ricolo  veniua  à far  figli  qua  fi  aguale  in  ogni  euen 
to  della  guerra,  & le  cofe,che feguirono  poi,  tanto 
piu  lo  dtmofirarono  per  la  prigionia  di  Clemente , 
& per  la  feruitu  minacciata  dalla  grande  {la  di 
Ccfiire  à tutta  Italia . T alche  fi  comprende , & 
dalle  ragioni,  & dal  fatto,  che  vn  nobile,  & ma- 
gnifico edificio,  come  fi  puote  veramente  Himare 
il  proponimento  di  Leone  intorno  alla  liberatane 
d'Italia  dalla foggettione  de' frani  eri, non  ripofa- 
ua  fopra  quelli  veri,  & fedi  fondamenti,  che fa- 
rja  fato  bt fogno  per  reggere  à così  graue  pefo . 
Ala  lo  fato  delle  cofe  prefìnti  in  tanto  poi  dopo 
varij  accidenti,  fi pub  riputare  b buono  o mcn  rio , 
in  quanto , che  Italia  per  vna fomma  prudenza 
& moderatone  d'animo  di  Filippo  Rè  Catholico 
hà  potuto  godere , d'vna  longa  ficura,  & tran - 
qmiliffi- 
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q utili ffima pace, laquale  fiortfce  quanto  mai  hab 
hi  fatto  via  molte  delle  fuperiori  età , con  gran  * 
confo  lattone  de'  popoli,  & con  laude  fingo  lare  de 
Prencipt  di  queftt  tempi. 

Sementi  d’clTer  lodato  ,òbiafmato  il  Configlio  prelò 
dall'Imperatore  Carlo  Quinto,  & da’  Tuoi  Capitani 
di  non  partirli  dalle  mura  di  Vienna , quando  Soli- 
mano con  potentifiime  forze  partito  da  Coftanti- 
nopoli , veniiia  ad  aflaltarla^ . 

DISCORSO  DECIMO. 


Ome  invna  fi  e fa  età  fioriro- 
no dui  Prencipt  grandi, & fa 
mofi,  non  pure  per  l’ ampie\ - 
Z>a  de'  loro  Dominij , ma  per 
proprio  calore  di  guerra  far- 
lo Quinto  I mpcratore, & So- 
limano Ottomano , Signore. 
de ’ lT urebi j così  trà  le  cofe più  memorabili  di  que 
fii  tempi  fu  nel  fofietto  de  gli  bnomini  molto  ri  fi 
guardeuole , & con  ‘vario  giuditio  ojferuato  l'ap- 
parecchioflupcndo  di  guerra  fatto  dalli  due  Pren 
cipifopradettt,  l Anno  di  no  [ir a falute  r f 32.  nel 
quale  fu  dall' vna , & dall'  altra  parte  fatto  o<jnì 
fommo  sformo , mettendo  tutto  il  Mondo  in  armi . 
Ond.e  quale fojfe  fiata  la  virtù,  & prode  {[a  de l- 
• l'vrn. 
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fono,  & dell' altro 3di  quefii  efferati , tale  fi  giu- 
die  alia  douer'effere  la  fortuna  di  quelli  Jmperij . 
J[4a  allo  filendore  del  nome  di  tanti  Prenctpi,  & 
alla fama  di  tanto  apparecchio  , non  corrtfiofiro 
in  alcuna  parte  i fuc ceffi,  conciofiaco fiche,  ne  lo 
efferato  Imperiale  fi  leuo  mai  dalle  mura  di  V ien 
na , ni  il  T*  ur  che  fio  per  fiat  io  di  molte  mi  fila  fi 
fii  fece  'vicino.  Hora  dunque , perche  le  co  fi  anco 
piu  recenti  hanno  rifuegliata  quella  memoria , 
degna,&  non  inutile  con fìderatione potrà  riufi i- 
re  'viuifcando  quelli  concetti , che  tale  materia 
fommtmflra , rapprefentare , ciò  che  di  laude , o 
di  Ina  fimo  dar  fi  conuenga  ad  'un  tale  con  figlio 
prefo  dall'Imperatore  Carlo , & da'  fuoi  Capita - 
ni . Parue  dunque  a molti  all' hora,  £T  t tPeJfo po- 
trà al  pr  e finte  in  quefio  cafo , o in  altro  filmile  giu- 
dicar fi,  che  il  maneggiar  in  cotal  modo  la  guerra, 
come,  fi fece , Stando  filo  sii  le  di  fife , & affettan- 
do eh  ajfalti  de'  nemici,  non  fa  altro , che  leuare 
affatto  oqni  riput  at  ione , già  molto  prima  dimi- 
nuita, dalla  militia  de  Prenctpi  ChriSliant , & 
defare  a'  T*  urchijiuoui,  et  più  alti ffirili  d’ardi- 
re,per  douere  contra  di  loro  imprendere  nell’ auue 
nire  più  facilmente  tutte  le  cofe  -,  poi  che  effendofi 
ridotto  infume  il fiore  de'  foldati  di  tutte  le  natio - 
ni  più forti,  & più flimate  d' Europa,  fiotto  la  con- 
dotta. 
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dotta , & gli  auficij  d'vn  grandi Jfimo  Prencipe 
capo  di  tuttala  Cbrijliamtà,& incaufacosìgra - 
uc  3 & pojìa  fotto gli  occhi  di  tutto  il  Ai  ondo,  con 
*vna  forum  a afpettatione^f , niuna  co  fa , ne  anco 
minima  fa  fata  tentata  con  tra  queft  nemici  j 
non  condotto  t esercito  alla  toro  fronte , & a fato 
di  mofrar  vero  deftderto  della  battaglia , non  af 
faltta  alcuna  fua  forteTgga  s non  danneggiato  al - 
cun  paefe  j perche  dunque  faticati  tanti  valenti 
btiomint  condotti  dalle  fue  patrie  in  lontana  re- 
gtone_j  ? perche  tante  fpefj  , tanti  apparati  di 
guerra  ? fe  poi  finalmente , vn  così  forte  3 & fio - 
rito  efferato  doneua  flarfi  a marcire  intorno  alle 
mur adtV ienna  ? Qtial  cofa  piu  poteua  quella 
fentenz^a , che  fino  all' bora  pareua  rimanere  in 
qualche  dubbio  3 dechiarire  a fauor  de'  Prencipi 
Ottomani  3 & della  milttia  T urehefea , & con - 
tra  quel  pregio  di  vero  honore  di  guerra  » che  lun  - 
gamente  hanno  pretefo  3 & vn  tempo  confeguito 
i no  fi  ri  Prencipi  3 Ó*  ino  fri  foldati  3 che  dopo , 
cosi  grande  moto  d.' armi  3 dopò  tanto  magnificata 
quefi  a imprefa , per  vna  certa  refluitone  di  vo~ 
ler  abbattere  le  fiorXe  T" urche fiche  j ftrmarfi-  così 

lungamente  3 & così  inutilmente  3 & fnlafape - 
re  prendere^  alcun  con  figlio , & qua  fi fife  vna 
fartela  immobile , quel  campo  3 del  quale , nè 

l lii  mag- 
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martore ,ne più  nobile , o più  forte  haueua per  lun- 
ghi [fimo  corfo  cC anni  à dietro  , veduta  alcuna 
età , conuenirfi  pur  vinti  dalla  verità , confejfa - 
re  le  fperanZjt  delle  vittorie  de'  Prencipi  Chri - 
Piani  , con  tal'ejfempio  e [fere  fmarrite , & già 
ridotte  à quefio  fegno , cheti  non  perdere,  fi  chia- 
mi vincere  > ma  come  potere , ni  anco  ciò  ben /ùc- 
ce dere,  caminandofi  per  quelle  vie  : Non  batte- 
re alcun  Prencipe  Chriftiano  vna  mdttia,  non 
cosi  grande,  ne  cosi  ferma,  et  ordinaria , che  po/fa 
continuare  al  mantenere  vn  efferato  tale  in  cam- 
pagna , quale  con  molta  tnduUria , & trauaglto, 
& co'l  fare  vn  fiommo  sforzjt , haueafi  qutfia 
volta  po/ìo  infieme  , si  che  co'l  tirare  la  guerra  in 
lungo , fi  potejfe  /per  are  di  fiancare  ,&  di  fiordi- 
nare  il  nemico , & vincere  più  ficuramente_j , 
Ala  all'incontro  i PT urchi , che  hanno  mtfttia 
numero/a,  ben  ordinata,  & continua , ponno  fa- 
cilmente per  qualunque  loro  dfiegno  mandar 
fuori  armate  potentiffiime^j  , & trauagliarc  gli 
Stati  de'  Prencipi  Chrijliani , occupando  quan- 
do l'un  luogo , quando  l'altro  ,ficn%a  laficiarlo  , 

ne  e/ferne  cacciati  mai , come  fi  vede  bauerfì  già 
hormai  tante  proue  fatte , come  à no/ìri  riefcalo 
Par  fi  ficmpre  fui  fare  la  guerra  defenfiua , con- 
tea T urchi,  come fin  bora  per  lo  più,  fi  e fatto  di 
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quefia  ìftejfa  cofa , & da  quei  Prenci  pi  iflcjfi  , 
che  arnmtniHrauano  q uè  fi  a guerra , hauer  fine 
Lanuto  pur  troppo  chiara , & danno  fa  tjperien- 
ZjU  , per  le  cofe  infelicemente  fuccejfe  al  Re  F or- 
dinandogli cui  ejferciti  intieri  fati  t agitati  a peT^ 
. Tfnell'V ngheria , & le  Città  nobiliffime  di.  que- 
fa  Prouincia  interamente  perdute,  potcuano  da- 
re certo  ammaeframento , che  rimanendo  fatue , 
& intiere  le  forz^e  de  T* urchi,  il  pericolo  di  V ten 
na,  dell  altre  Città  dell Aufi  ria,  & dell’Vn- 

gherta  , non  venìua  ad  ejfer  leuato  , ma  filo  à 
tempo  differito , & forfè  con  importuna  di  latto- 
ne per  la  dcbolelg^a , nella  quale  l otio  di  qual- 
che tempo  , riduce  le  forile  de ’ Prenci  pi  , & di 
quelli  maffimamcnt e , che  non  hanno  ordinaria 
militi  a j Oue  i CT  urchi , che  hanno  gli  ejferciti  lo- 
ro, firn  pr  e forniti , & pagati , & di  continuo  coll 
far  nafeere  luna  guerra  dall'altra , gli  tengono 
esercitati , poteuano  altra  volta  con  maggior  im 
peto  ajfalire  gli  me  de  fimi  Stati  della  cafad' Au- 
lirla , come  auuenne  anco  non  molti  anni  dapoi , 
che  , fi  la  morte  di  Solimano  non  libcraua  da 
maggiori  imminenti  pericoli, maggi  or  pentimen- 
to conueniua  rimanere  àgli  autton  di  queflo  con - 
figlio , & maggior  dolore  in  tutti  gli  altri  d' hauer 
perduta  cosi  grande  oc  cafone , di  venir  vna  volta 
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*/ far  prona , in  battaglia  campale , con  vn a no- 
bile genero  fa  giornata , del  valor  de  C api - 

tant,  & de  fidati  Chriftiani ; & pur  refi  ano 
chiari , & memorabili  ejfempij , quanto  vn  vero 
%elo  di  religione  , & vn  nobile  ardire  fia  Hato 
ffeffo  fauortto  dal  Cielo  con  proferitimi  auue - 
nimentt , quando  diuerfi  Prenctpt  d Europa,  fi 
pofero  a pajfar  il  Alare , per  fare  la  guerra  a Sa- 
raceni , & ricuperare , come  fecero  terra  Santa 
dalle  man  d' Infedeli , cacciandoli  da  molte  prin- 
cipali Città  dell'Afa  , che  teneuano  occupate  . 
Aia , non  fono  quefli  foli  effemptj , aril^ , chi  và 
repetendo  alla  memoria  le  maggiori  imprefc  fat- 
te da'  piu  famofiy  & più  chiari  Capitani , cono- 
scerà , che  di  tutti  quejii  fu  proprio , iE  vtilifi 
fimo  configlio  l’ affalire^f  il  nemico  non  affet- 
tando nella  propria  cafa  j poiché  fino  troppo 
grandi  , cui  denti  i benefici j , & i danni  , 

che  accompagnano  quelli  , che  dtuerf amenti 
in  quefio  prmcipaliffimo  capo  maneggiano  la 
guerra.  Chi  dentro  a'  confini  del  nemico  và  ad 
ajjàltrl.o  , inni  gonfie  i fuoi  faldati  , mette  ffa- 
ucnto  a'  nemici , porta  ogni  danno , (f  ogni  mag- 
giore pencolo  della  guerra  dalla  cafa  propria 
nell'altrui  ..  Ala  chi  flà  affettando %i  che  l' ar- 
mi nemiche  gli  vengano  fiopr a , intento  filo  àfi u 
. ’ - ' . fientarle. 
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ftentarle , fa  il nemico  fi  e Jfo , contra  di  fc  piu  ar- 
dito , piu  forte  y più  infoiente , mette  in  dtfpera - 
tionei  fudditi  per pl'incommodi  della  guerra , ca- 
ricandoli di  doppio  pefò  d'hauer  a mantenere  lo 
efferato  amico , & di  fi  are  e ffofli  alle  rapine  de* 
nemici  j Oltre , che  fuccedcndo  alcuna  cofa  au- 
uerfa  mentre  il  nemico  fi  ritroua  nelle  vi  fiere  del- 
lo Stato  , ogni  cofa  di  quello  re  fi  a in  certa  preda , 
& con  perdita  irrecuperabile . Di  Ciro  , in 
cui  ne  e ritratto  vn  eccellenttjfmo  Capitano , fi 
legge , enfiando/} il  Rè  Ctaxare  nel  paefe  amico 
campeggiato , fermo , per  'volere  ini  affettare 
il  nemico  , lo  confi  gl  io  al  mutar  propofito  , en- 
trando dentro  de'  confini  de  fili  asìffirij , & asfal- 
tandogli ne'  loro  proprij  paefi , come  col  mo- 

firarli  di  ciò  /’  auant aggio , lo  perfiiafc  a cosi  fa- 
re  ; cosi  ne  confegui  il  frutto  di  vna  nobile  'vit- 
toria , perche  con  pochi  fupero  vn  numero  granh  ’ 
diffimo  de'  nemici . Fù  fieni pr e con  figlio  di  [e fare 
'vero  maefiro  della  buona  militia , di  'volere , & 
preoccupare  il  nemico , & 'venendo  all'atto  della 
battaglia  ejfcre  il  primo  affalitore  , filmando 
quefio  viwrcj , che  ne  prendono  i foldati , oltre 
gli  altri  commodt  » poter  tornare  à mirabile  bene- 
ficio della  vittoria  ; ónde  egli  nella  fimo  fa  gior- 
nata di  Far faglia3 1 a fiso  l'errore  di  Pompeo  ,3  per - 
...  che 
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che  non  hauejfe  faputo  gouernarfi  in  tal  maniera, 
1 Romani  intendendo , che  Annibale  era  per  p af- 
fare a ’ loro  danni  in  Italia  con  potentijfimo  ejfer- 
cito, bene  he  la  prima  difcfa  fojfe  fatta  da'  monti, 
Cf  da  fiti  afri  fimi,  che  gli  conueniua  di ftipera • 
re , tuttauia  giudicarono  douerfi  ajfalire  prima 
che  egli  entrajfe  in  1 talia , per  tener  queflo  incen- 
dio di  guerra  quanto  piu  fi  potejfe  lontano . Ala 
non  hauendo  Scipione, benché  incontratolo  alla  ri 
ua  del  Rhodano , potuto  condurlo  alla  battaglia , 
come  fi  ‘udirono  i nemici  di  qua  da'  Aioytigion  pe 
ro  vo  fiero  i Romani  intimoriti  ridurre  gli  loro  ef 
fere  iti  alle  mura  di  Roma,  laquale  Annibaie  prò - 
fejfaua  di  voler  ajfalire,  anci  Jptnfero  le  fue  genti 
con  l'ijìejfo  Scipione  Confilo  oltre  il  fumé  del  Pò, 
per  attaccare  la  giornata, accortamente  ifirn an- 
dò con  l' auuicinar fi  il  nemico  al  cuore  d'vn  Sta- 
to, andar  tanto  piu  crefiendo  il pericolo:  & li  me- 
de fimi  Romani,  intendendo  poi , che  <±Afdr  ubale 
veniua  con  grojfo  effercito  in  Italia  a portar  fic- 
corfi  ad  oAnnibale fuo fratello,  pr  e fero  partito  di 
andare  ad  incontrarlo  fin  oltre  il  fiume  del  Aie- 
tauro  per  preoccupare  il  nemico , conofiendo,  che 
il fchifare  quefio  peri  colo, era  dar  occ  a filone  ad  al- 
tri pericoli  maggiori -,  ma  con  la  vittoria  confi gui - 
ta  d ^Afdr ubale  leuarono  le  vittorie ,che  ad  fÀn- 

nibale 
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ni  bai  e erano  apparecchiate,  quando  i Romani  fof 
fero  fiati  piti  tardi , più  trrefoluti,  nel far  fi  in- 

contro al  nemico.  Quejìo fi  e ffo  Con  figlio  (come  do - 
ueuano)  così  poteuano  v far e li  Capitani  Imperia-  * 
li , poiché  molto  maggior  viaggio  hanno  a farei 
T* archi  per  entrare  nell’Vngheria , & nell'<*Au- 
fìria , che  i noftri  per  affa  lire  i loro  confini , fatti 
hoggimai pur  troppo  hi c ini  - oltre  che  efiendo  ilprin 
ctpafneruo  delle for'^e  de  T archi  la  Canali  cria , 
ne  potendo  fi  mouer  quella , prima , che  dalla  terra 
con  la  più  benigna  fiagione  dell' e fiat  e fi  a a canni- 
li fimm  ini  firato  il  nutrimento, et  hauendo  da  pae- 
fi  più  caldi  a condurfi  in  regione  più  fredda,  con 
maggior  incommodo,&  difficoltà  ponno  dar  prin- 
cipio al  campeggiare  ne' primi  tempi  dell'anno , il 
che  non  auuienne  ne  noftri , ne' quali  e dtuerfa  la 
condizione  in  rifletto  così  alla  militi  a , come  alla 
temperatura  del  C telo, oue  haueanfi  à fare  le  pri- 
mefiat  t ioni  della  guerra . Onde  gran  cofa  conice- 
ne in  ogni  modo  parere,  & degna  per  non  dir  altro 
di  fiomma  merauiglia , che  hauendofi  fatto  tanto 
apparecchio  di  guerra,  non  s babbi  hauuto  quafi 
ne  anco  in  penfiero  di  preoccupare  il  nemico,  fin- 
ger fi  nell'V ngheria  fuperiore , dal  qual  paefe  così 
amico,  come  nemico  poteano  efier  fiommimftrate 
molte  corntnodità , & venendo  l'oc  cafone , poter 
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con  vna  nobile  giornata  afjicurarfì  per  lungo  lem 
po  dalle  impre filoni  *T  urchefche , che  già  non  era 
punto  'verifimtle , che  per  par  tir  fi  quell'  anno  So- 
limano  ,fenz>a  hauerui  fatto  certa  imprefa , egli 
fuffe  per  abbandonare  la  tutela  , & protettone 
prefa  del  Re* d'Vjighert  a , anz^i  per  a fi  ir  are  ad 
occupare  per fe  mede  fimo  quel  Regno , come  fece  , 
prendendo  di  ciò  maggiori  fieranz^C-j  dalla  de* 
boleXfa , & poco  ardire  de  gl'  Imperiali , i qua- 
li fe  co' l fare  gli  v Itimi  sforzai  non  haueuano  pe- 
ro fatto  nulla , & cono  fendo  fi  da  T"  urcht , che 
Carlo  Imperatore  occupato  in  altre  graui  guer- 
re , non  haucrebbe  fempre  potuto  tenere  al fra- 
tello fommini frati  cosi  grandi  aiuti , non  era  lo- 
ro ciò  grande  eccitamento  di  douer  prefio  rtno- 
uarej  la  guerra , con  maggior  danno , & peri- 
colo, non  pur  dell'V ngheria , che  tra  da  Ferdi- 
nando pretefa , ma  degli  proprij  Stati  di  lui  an- 
cora ? & ne'  tempi , che  feguirono  poco  apprefiò 
il  fatto  flejfo  dimofir  o ciò , che  fi  poteua  preue de- 
re con  ragione,  poi  che,  non  pur  fi  puote  acqueta- 
re t'animo  di  Solimano  per  defifitre  dalla  protet- 
tone prefa  del  Re  Stefano  pupillo , ma  dim  anda- 
na tributo  fipra  l A ufìria  ,fe  dotieua  venire  con 
Ferdinando  ad  alcun  accordo , & peggiorando 
fempre  le  condì  t ioni  della  guerra,  & della  pacc~s 
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dopo  tanti  trai* agli,  & flefc,dopb  le  notabili  f con - 
fitte  de  gli  eflcrctti  Ale  mani  rie  etti*  te  ad  EJ] èchio, 
& à "Buda, perduta  la  maggior  parte  dell'  Unghe- 
ria, & rimanendo  tuttauia  l'altra  in  perpetuo, 
& graue pericola,*' ha  cono  fiuto  la  certa  perdita 
che  s’e fatta  per  non  hauer  quefia  volta  voluto  ar - 
rifchiarfì  alla  giornata , quando  per  il  meno  era- 
no dogai  parte  pareggiati  il  timor  e, & la  fi?  cran- 
ica . Ma fi  quefio  configlio  pareua  pure  o troppo 
ardito , b troppo  di  fife  ile  da  mandar  fi  ad  effetto  > 
qual  co  fa  impediua  b fionfigliaua  perche  paffan- 
do’ almeno  innanlf  per  gli  proprij  Stati  non  s'ha- 
uefjè  à condurre  l'ejfercito  tra  la  Daua,  & la  Sa- 
na,paefe,  eh  e non  era  fiato  tocco  dalle  guerre  p af- 
fate , pero  ben  atto  al fiomminiflrare  il  vi  aere 

per  lo  ejfercito,  & oue  fimo  molti  fitt  montuofi,  & 
pero  auantaggiofi  per  gl' Jmp  tri  ah,  & incommo - 
di  a T*  urchi  rifletto  alla  Cauallena  ? il  che  fi  fi 
fioffe  fatto  farebbonfi  prefiruate  due  Prouincte^i 
S tati  patrimoniali  della  cafa  d Auflria,  che  però 
doueanle  effer  tanto  pii*  care , & pii*  enfi  odi  te , 
la  Carinthia,  & la  Stiria , le  quali  abbandona- 
te rimafiro  ficur  a preda  de'  T urchi,  che  co' l. fer- 
ro, & co' l fuoco  le  pofiro  in  vltima  rouina , ponen- 
do anco  in  pericolo  di  cadere  nelle  loro  mani  al- 
cune delle  fite  principali  Città,  pero  che  rimane- 
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ua  quello  camino  chtufio  à So  li  mano,  quando  da 
Imperiali fu ff e flato  prima  occupato  ficemaua fi  an 
co  affai  della  riputatione  di  lui , & del  fuo  e Jf eret- 
to, Je  egli  foffe  rimafo  più  à dietro , Inficiando  in- 
tatto quel paefc,cbc  era  'venuto  con  tanto  effercito 
ad  affalira . Ala  il  tenere,  come  fecero  gl’ I mpe - 
riali,  tanti  huomini  armati  con  tanto  apparecchio 
di  Artigliane , & di  tutte  l' altre  cofe  da  guerra 
ridotti  infieme  filo  per  difendere  ‘vna  Città , non 
aperta , ma  cinta  di  mura , & filmata  firtefz^a 
di  riputatione ,&  che  altre 'volte  anco  poco  forni- 
ta di  gente  hauea  ributtati  sforff  grandi  de'  T ur 
chi j che  altro  era , che  con  quefto  nuotio , dan- 

no fifflmo  effempio  confirmar  nel  concetto  de  T ur 
chi,  & de  no  fin  medefimi  infieme,  che  la  militia 
Chrifliana  ceda  alla  T urchefica,  & che  i noflri 
' Prenctpt  intenti  al  difendere  le  cofe  loro , & ciò 
anco  non  finfa  timore , finita  fare  gli  ultimi 

sfiorzj, filano  (quanto  à loro ) per  la  fidar  godere  à 
Turchi  in  quiete  ,&  fiicurtà  il  loro  ampliffimo 
Jmperio  ? il  quale  è flato  à tanta  grandelffa  con- 
dotto da  Prencipi  Ottomani  non  co’l  tenere  l'armi 
loro  otiofitf  contenti  de  III  loro  deboli  prmcipij  ri - 
. tirar  fi  alle  di  fife  delle  cofe  conquiflate,ma  ben  con 
l andar  à ritrouare  in  ogni  luogo  il  nemico,  & in- 
contrare qualche  occ afone  di  combatterei , & 
: aprirli 
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dprìrfi per  dentro  al paefe  altrui  la  fìrada  coll  fer 
ro.  Quante  'volte  fono  entrati  t T urc bine* confini 
della  Per  fa  > anzj  penetrato  in  ejfa  fino  alle  più 
intime  parti,  con  fine  principalmente  di  far  gior- 
nata con  gli  ejfcrctti  Per  fi  ani, come  anco  più  r volte 
evenuto  loro  fatto ? & pure  Tarmi  Per  fané  per 
antico  bonor  di  guerra, & per  la  qualità  della  lo- 
ro militi  a erano  da  e jfer  temute,  & non  fireX^a- 
tc,& finalmente  in  quelle  vltime  guerre  s'hanno 
ejfi  poflo  in  ficuro  pojfejfo  d'vna  grande  & prin- 
cipal parte  di  quel  nobthjfimo  Regno . dunque, 
che fi  può  dir  altro, fe  non  che fe  quefie  vie fono  ri- 
ufcite  buone  per  inalbar  chi  ben  ha  faputo  vfar- 
le.chifeaue  altra  firada  à queflo  contraria, camt- 
naal  precipitio,& per  ignorantia,  o per  immode- 
rato de  fiderio  di  quiete,  & di  ficurtà  fi  va  tnuol - 
gendo  in  trauagli , & dijficultà  maggiori  ? & ben 
che  la  perdita  fi facci  à parte,  il  che  per  auuen  tu- 
ra pub  farla  parer  minore,  pur finalmente  cade  il 
tutto  con  più  certa,  benché  più  tarda  rouina . Et 
per  parlar  di  cofe  più  recenti,  fe  TaArmata  della 
Lega  fi fojfe  retirata  fuggendo  ogni  occafione  di 
combatterefenXa  la  famofa  giornata,  & chiariti 
ma  vittoria  di  Cur%olart , come  farebbe  fiatafi- 
cnra,non pure  la  Republicadi  Venetia,  ma  altri 
Stati  ancora  de' Prencipi  Chrifltani  dalTtnfolen- 
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%a,  et  dall  a potenza  T urehefea? Marche  t ìnten- 
tionedi  Carlo  fuffe  fiata  in  quefia  guerra  lonta- 
na dal  venir  con  Turchi  àgi  ornatalo  non  volen? 
do  arnfchiarne  la  fua  gloria ,&  la  fua  dignità > a 
manife fi  amente  confcfjandojì  inferiore  di  forz^e  à 
Solimano, conobbe  fi  poi  più  chiaramente  quando 
effendovn' altra  volta  l'V ngheria , & l' Aulirla 
affali  t a dal  mede  fimo  Solimano, in  vece  di portar 
foccorfio  , & aiuto  alle  cofe  del  frate  Ilo,  alle  quali 
dalla  potenza  del  nemico  faua  eminente  tanto  pe 
ricalo , egli  importunamente  fe  riandò  a tentarci 
imprefe  in  a Africa  > cofe  impari  d" affai  à ciò  che 
d'altra  parte  fi  trattaua  » Mora  fi  mai  dunque 
s'4jà  da  venire  a quefìa  proua  d' una  giornata  cam 
pale, quale  cofa  shauerà  à far  fi per  tmpedtre  quel 
la  rouina , che  ogri  bora  più  davicinovà  fipra - 
fi  andò  alla  Chrifiianità  1 chi  s arri fchia  pub  per- 
dere , ma  pub  anco  vincere  ; & chtfìà  ottofo  men- 
tre con  inutili  meff  fi  procura  ficurtà,  va  fimpre 
di  orado  in  grado  traboccando  in  nuoui  pericoli , 
& quafi  che  volontariamente  ( ma  certo  vilmen- 
te) ponendo  il  collo  fitto  il  giogo  d'una  graue , & 
indegna  firuitù.  Se  la  Germania, fi  la  Italia  con 
tanta  fatica  eranfi  difio fie  al  preltar  danari , & 
genti  per  quella  tmprefa,concorrendoui  l’aut ton- 
ta di  tanto  Prenctpe  auttore , & capo  di  ejfa,comt 
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in  altre  oc  cafoni  , che forfè  po  tonano  [òpra fi  are 
non  di  lontano( come  auuenne )era  da  fpcrar  d'ba- 
uerequefii  aiuti  più  pronti  ì Quando  mai  più  fi. 
ridderò  le  forZje  di  tutta  Lamaqna  infieme  'unite 
come  qhefla  uolta?  poteuafi  ben  anQdubi  tare,  che 
ejfendo  per  rijpetto,  & di  Religione,  & di  Stato 
già  (par fi  per  quefia  Prouincia  molti  fimi  di  di- 
fior die  fojfero  quefie  per  andare  augumentando  3 
Cf  per  tenere  la  Germania  più  dtuifa , & più  de- 
boleri . Donde  adunque  haueafi  più  d'attendere 
qualche  (peranla  di  bene  contra  queflo  cosi  for- 
midabile nemico , fi  tanto  apparecchio  di  guerra 
< ueniua  a riufiire  deltufto  inutile , & vano  ? La 
conditione  de' tempi  prefinti,  & de'  cojlumi  molto 
innanzi  trafi:  or  fi  non  permette  hoggimai , che  pofi 
pamo  (perare  di  veder  eccome  già  auuenne  nel f amo 
fiffimo  foncilio  di  fhiaramonte }che  alla  noce  et  un 
H eremita,  alle  fiemplici  cjjortationi  d'vn  Ponte- 
fice , li  Prencipi , & li  popoli  Chrifitani  prendine 
prontametc  l'armi  contra  gl' Infedeli,  contenti  per 
vincolo  di  ferma  vntone  di  ejfer  fegnatt  tutti  del - 
t iflejfo figno  della  Crocce . Ala  bora  che fi  tratta 
d'imprefi  tali,fiopra  ogni  punto  così  fittamente  fi 
contende,  così  ogn  anormale  forfè  mi  furando  le  co 
fi,o  ficordatofi per  il  proprio  del  commune  inter  of- 
ferirà à particolari  fini , che  le  leghe,  & T vntoni 
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contentiof amente  trattate, tardamente  conchiferi 
importunamente  difcioltejriefco  no  di  niun profit- 
to :onde  manco  fi pub  dir  e, che  fi  pcnfaffe  differen- 
do di  'voler  rtferbare  advna  lega , come frutti  piu 
maturi , l'oc  cafoni  apparecchiate  alla  i vittoria , 
alla  quale  non  poco  ancora  doueua  accendere  di 
de  fi  derio,  la  qualità  della  caufa,  che  fi  trattaua, 
cioè, di  mantenere  al  Rè  Ferdinando  le  Jue  ragio- 
nifopra  il  Regno  d'Vngheria,  contra  chi  fenica  al 
cun  intereffe , nè  prouocato  d' alcuna  ingiuria  fi 
era  mojfo  à 'voler  tenerlo fogliato  ■ fi  come  altret- 
tanto douea  eccitare  gli  animi  la  fomma  vergo- 
gna di  non  /apportare  J otto  gli  occhi  di  tanto  efi 
/ir  cito  vn  così  mi ferabile fett  acolo  di  tanti  incen- 
dij,  & rouine , quanti  andauano  quelli  barbari 
facendo  nella  Carinthia , & nella  Stiria , per  le 
quali  finalmente  commoffi  i Capitani  Imperiali 
fi  uolfero  ( benché  tardi)  al  vendicar  quefie  ingiu- 
rie , & aiutando  la  buona  forte  il  loro  ardire , in 
o<zni parte ,oue  furono  i predatori  affatiti, rimafero 
rotti  con  quafi  totale  loro  fconfitta:talche  da  que- 
flo  così  pro/fimo  effe  m pio  pare , che  argomentar  fi 
po/fa- , che  altri  maggiori  proferì  facce jfi  ne  /affe- 
rò potuto  feguire,  quando fa  fiero  fati  tentati . Ol- 
tre ciò  pare , che  à tanti  huomini  militari  doue/fe 
e/fer  molto  noto , quanto  di  vantaggio  fojfe  in  tale 
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configgo  del  venire  alla  giornata , perii  quale  in 
quello  flato  dt  cofo^>  alla  vittoria  erano  propofli 
grandi jftmt  premij , & dalla  perdtta  non  ne  po- 
teuano  feguire  danni  vguali , concio fiacofache_j 
ne  Ili  paefi  T urchefchi , oue  non  fono  faluo  che  a' 
confini  alcune  poche  fortefffe , t e foretto  Chri fila- 
no vittoriofo  poteua  penetrare  fonia  trouare  in- 
toppo molto  innari^,  fino  qua  fi  alla  (fitta  ftejfd  di 
Confi antinopoli  , piantando  in  ogni  luogo  molti 
Trofei  con  vna  fola  vittoria  j Ma  alt  incontro 
molte  fono  le  terre  forti,  oue  in  oc  c a fotone  d' alcun 
cafo  aduerfo  hauerebbe  potuto  ritirar  fi  la  gente 
Jmperialt,  & mantenendo  quelle , ritardare  a 
T urebi  il  corfi  delle  loro  vtt torte , hauer  tem- 

po al  ri  fior  are  le  forlg  abbattute . Ma  di  gratta, 
che  poteua  affic tirare  gl' I mpcriali  dt  hauer  à fug- 
gire il  rifehio  d' vna  giornata  ? anfi  poteua  fi  piu 
toflo  credere  per  l'ardimento  nato  d T tirchi  dal - 
l'effer  fohtt  di  trouare  debole  contraflo , che  effi 
fojferof come  public auano  di  voler  fare )per  venire 
auanti , & per  afiringere  quello  ejfcrctto  al  veni- 
re alla  battaglia , come  ne  daua  anco  maggior  in- 
di t io , & fofpetto  il  viaggio  prefo  da  Solimano, il 
quale  non  sera  fermato  dentro  de'  fuoi  confini , 
ma  era  entrato  in  quelli  de  gl' ]m periati , & tan- 
to innanzi,  che  alcune  bande  della  fua  (aualle- 
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ria  tr  afe  or  fero  fin  a Neufiat  terra  pofia  nell  afe  fi- 
fa camp  aorta,  & di  poco  lontana  da  Vienna.  Ala 
quando  afiretti  da  neceffità,  & affali  ti  dal  nemi- 
co s’bauejfe  h attuto  a combattere , chi  può  negare , 
che  l buon  euento  di  tal  confitto  non  baucjfe  à ri - 
ufi  ir  e auanti  il  fatto  più  dubbio , & dopò  il  fat- 
to più  dubbiofo  per  gl  Imperiali , per  hauer  ejfi 
à combattere  nella  cafa  propria , & per  la  di  fifa 
di  fe  fi ejfi  ? però  che  grande  sbigottimento  fùol  ap- 
portare C ardire  , che  fi  fcuopr e nel  nemico , & 
mao  fiore  è fempre  la  prometea  alla  fuga , oue  è 
piu  facile  la  commodità  del  faluarfì , (f  ne'  cafi 
aduerfi  di  guerra  il pericolo  fifa  maggior  e, quando 
fi  troni  il  nemico  nelle  vifeere  dello  Stato , fi  come 
all'incontro  'vincendo  e inferiore  il  frutto  della  vii 
toria , perche  refia  al  nemico  tempo , & commo- 
ditàdi  rior  dinar  fi, et  di  fender  fi.  Qjiefti  erano  pur 
notabili  dfauantaggi , li  quali  co'  l fare  il  campo 
Imperiale  fermo  fiotto  le  mura  di  Vienna,  fi  fa- 
ceuano  inevitabili,  & quefli  ftejfi lafctauanfi di- 
pendere da  quella  nfolutione , che  hauejfe  prefa 
il  nemico. Nondimeno , chi  fi  rapprefenta  innan- 
zi lo  fiato  delle  cofe  prefenti , de  gl'  Imperij,  delle 
militie , & di  tutto  ciò  che  s’appartiene  à tale  ne- 
gotio,conuerrà  forfè  farne  altro , & diuerfo  giu- 
dico , & fe  non  laudare , almeno  tfeufare  il  confi- 
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glio,&  la  rifa  luti  otte  prefa  dagl’imperiali  di  non 
allontanar  fi  col  loro  cffcr  cito  dalle  mura  di  Vien- 
na, & dal  fiume  del  ‘Danubio  ; (he  l' Imperiò  de' 
T urchi  (la  grande,  & potente  è cofa  troppo  a ' no - 
Bri  danni  mamfefia,  ma  così  tardi  s'haptnfato  à 
dar  rimedio  a qnefta  deboleffa,et infermità, nel- 
la quale  per  la  grandetta  di  tale  nemico  e cadu- 
ta la  Chrifiianità , che'l  voler  vfare  violente  ri - 
medio, potrebbe  condurla  all’  cficrminio , in  luogo 
di  procurarle  falutt ^ . Non  hanno  t Prencipi 
Chrittiani  à qucfia  età  mtlitia  ferma,  ben  difei - 
plinata,  ben  ordinata , & trattenuta  con  ftipendij 
perpetui , come  hanno  i D urchi,  & come  già  han 
no  hauuto  i Romani  , & qualche  altro  fmperio 
ancora,  Onde  nafce,  che  non  fi pojfano  ejferciti  mol 
to  numerofi  unire,  fe  non  con  longheTffa  di  tempo , 
& con  molte  difficoltà  j & per  mancare  di  ejfier - 
atto  cotinuo  con  il  quale fi  e veduto,  che  li  fida- 
ti d vna  fieffa  natione , hanno  potuto  ben  fornire 
ogni  officio  militarti,  fi  conni ene  ricorrere  à di- 
ucrfi paefi  per  valer  fi  dell  opera  di  quegli  huomi- 
ni  in  dtucrfi  fatti  di  guerra  ,fi  come  per  certa  na- 
turale ine  linai  ione , o per  antica  confuetudtne , b 
pure  opinione,  è filmato , che  ciaf  un  popolo , & 
natione  preuagha-,  & ancora , perche  gli  hu  omi- 
ni ben  ammuffitati  nelle  cofe  milttari , fino  po- 
is III  chi 
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ohi  in  ciafc  un  luogo  , perche  non  è >fe  non  a tem- 
pi del  hifogno  trattenuta  la  militi  a,  eccetto  quei 
foli , che  con  poco , o niuno  effercitio , fi  tratten- 
gono nelle  guarnigioni . Si  fa  anco  più  graue  la 
Jpefa  per  la  raunarfia  de'  foldati  da' pae fi  diucr- 
fi , & lontani , & per  tutto  t apparecchio  della 
guerra , per  il  quale  non  è alcuno  Stato  de'  nofiri 
Prencipi  compitamente , & perfettamente  pro- 
ue duto,  alche  concorrendo  tutte  quefte  cofe  in- 

fieme , quindi  ne  nafce  » che  quando  fi  ha  •voluto 
imprendere  à quelli  tempi  imprefe  contra  P ur- 
dù con  forXgnumcroJe , (f  potenti , non  s'ha  po- 
tuto y fatuo y che  molto  tardi  hauerle  infieme  •uni- 
te y & ordinate  y la  qual  dilattone  y nata  da  ne- 
cejfità,  ha portato  impedimento  a poter  preuent- 
re  il  nemico  , affalendolo  ne'  propri j fuoi  Stati . 
dii  a particolarmente  quefia'volta,  di  che  parlia- 
mo tnon  è egli  no  ti  fimo,  che  l'hauer  fa  far  e hauuto 
à ridurre  infieme  foldati  di  tante  nat toni  fogge  tt e 
ad  altri  ^Domini},  & a congiunger  fi  le forile  aufi- 
h arie  della  Germania , & dell' Italia  fi  è conue- 
nuto  fender  ni  tanto  di  opera,  & di  tempo,  che 
prima , che fife  fatta  la  rafegna  delle  ^ enti  Im- 
periali à Vienna,  Solimano  con  tutto  l’ ejfercil& 
era  già  peruenuto  a Belgrado  ? in  modo , che  il 
prendere  tale  confi  gito  di  preoccupare  il  nemico 9 

er 


LIBRO  SECONDO. 

& ajfalire  auanti  tarriuo  del  fuo  ejfercito  i fiioi 
confini , et  il [ho  Stato, fi faceua  co  fa  imponibile , 
quando  anco  per  altro  s'haueffc  [limato  bene  ,& 
deliberato  di  douer  così  admtniflrare  la  guerra  : 
rrè  fi  dette  'valer  di  ragioni  contra  l' ifi>  eri  e nXa^  & 
tanto  meno , quanto , che  non  mancano  altre  ra- 
gioni , onde  fi  potrebbe  moflrare  tra  T urchi  riti - 
/ ciré  più  pronti  configli , (f  più  prette  effe  cut  io- 
ni) che  non  ponno  ejfer  tra  noi . Ma  fitppofiofi 
che  ogni  longheffa  , & difficoltà  fi fiojfe  potuta 
leuare  facilmente , & >che  dalla  libera  volontà 
de  Capitani  Imperiali  hauejfe  hauuto  à dipen- 
dere la  rifolutione  d' affai  ir  e t T urchi  dentro  a 
doro  confini  j dicafi  di  gratta  y con  quale  difeono 
dotte  ano  le  genti  Imperiali  entrare  nel  pat fé  ne- 
mico? Forfè  perttarfi  ociofe  affrettando  di  fifie- 
nere  ? ejfercito  T ur che [co  fievcnijfe  innanzi  à ri - 
trouarglij  onero  tardando  à far  ciò  Solimano,  & 
demando  l'incontro , per  andare  ejfi  più  lontani , 
& apprejfandofegli  afiringerlo  alla  giornata , ò 
pure  per  ajfalire  alcuna  delle  terre , éf  [or t effe, 
tenute  da  Ture  hi, per  i (pugnarle , £?  portar  il 
danno  à chi  l'haueua  voluto  inferirle  per  fcc cor- 
rere ad  altri  ? C ominciamo  dalla  confiderattone 
di  quefia  vltimapropofta  ad  ejfaminarquefli fat- 
ti ; qual  luogo  douea  campeggiar  l' ejfercito  Impe- 
llili 2 riale , 
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rial:,  che  non  fife  loro  molto  ine  omino  do , & lon - 
tono  ? perche  non  erano  ancora  ridotte  in  loro  af- 
folla poteftà  , come  fino  pervenute  poi,diuerfie 
Citta  di  frontiera  del  Regno  d'V ngheria . Ala 
diciamo  così  in  generale , fi  il  luogo  tentato  fujfi 
flato  debole  , qual  riputatione  fi  nacqmlìa- 
uaì  o di  quale  frutto  era  tale  ac  qui  sio , pari  al- 
lefi  e fi , & al  concetto  eccitato  di  tante  fiorar  Col- 
tra, chetali  acquigli  non  feruono  à niente , ca- 
dendo facilmente  luoghi  tali  in  potere  di  chi  refla 
Signore  della  campagna.  Ala  fi  hauejfiro  'vo- 
luto gl’ J mp  eri  ali  porfiad  imprefic  di  luoghi  forti , 
fi  quefla  non  fujfi  così preflo , & facilmente  fiuc- 
ce jfa,  a quanto  pericolo  s’efioneua  quell’  effercito? 
onero  leuandofi  dall’ imprefa  principiata  di  per- 
dere affatto  ogni  reputatane , con  quelle  altre  dan- 
no fi  confi  quenlfj , che  fi  guano  enfi  tali j onero 
flando  fermo , & foprauenendo  •vn  potente  ef- 
ferato T urchefio , £f  trouando  le genti  Imperia- 
li fi ar[e , & occupate  intorno  all’  efiugnatione  di 
firtefit,0-,  d’ effer  tagliato  a pcjzj,  cornea  dapot  fi 
njidde  file  ce  dere  a Buda  per filmile  cagione, con  no 
t abile  ammaeflramento  a’  Capitani  del  tempera- 
mento, con  che fi  conuenga  procedere  nello  tmpli - 
carfi ad  im  ore  fi  tali, quando  s’ha  da  fare  con  ne- 
mico potente . Ala  più  forte  ragione  è ancora , che 

men- 
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mentre  le  forlgdc' Turchi  hanno  à refi ar  faine, 
& intere , ninna,  fe  non  vantffima fieranla,  può 
refiar  di  mantener  ciò»  che  anco  con  felice  au  tieni- 
mento  s acquifiajfe  . Non  fu  dall'armata  Im- 
periale fitto  l' Infigne  del  mede  fimo  Carlo  ricupe- 
rato dalle  mani  de'  Turchi  Modone  » & Coro- 
ne ? nondimeno  quelle  terre  » poco  apprejfo  furono** 
volontariamente  cejfe , & abbandonate  » per  co- 
nofierfi  di  non  poter  contra  tanti  sfornì  de * T tir- 
chi mantenerle . Gl  Imperiali»  & Spagnuoli  non 
hanno  più  volte  in  ^Africa  prefi  diuerfe  ifiedi- 
tioui  » & terminate  con  felici  fiicctffi?  nondime- 
no quelli  ftefft  luoghi  con  tanta  fj>efa,  spericolo 
conquifiati  da  chi  fino  bora pojfeduti  ? Non  befa- 
no i T urchi  molto  preflo  faputo»  & potuto  ripor - 
fi  al pojfcjjò  di  quelle  terre»  onde  aerano  fiati  cac- 
ciatiì La  lega  fatta  contra  Turchi  nell'anno 
i j 37-  nell*  quale  interueniua  il  nome,  & le  for - 
Z>e  dello  ifiejfo  Imperatore  Carlo  , non  ne  conqui- 
Jlo  Cafiel Nuouo, firteTgja  a'  maggiori  difesi  op 
pori  una  ? Ala , quanto  tempo  fi  e potuto  in  poter 
de  nofiri  confìruare  , benché  con  grojfo  pr e fi  dio 
guardato  ? pur  quelle  efierienzj:  hanno  mofir.ato , 
che  il  frutto  di  tali fiefi,et fatiche,  no  è fiato final- 
mente altro,  che  la  vergogna  del  conuenir  Infilar 
C acquifiato.  Ala  fi  lo  ejfercito  Imperiale, per  tjfa- 

minar 
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mi nar  l'altro  capo,haueua  a flarfi fermo  accam- 
pato in  alcun  fito  pii*  forte , che  hauejfe  prefi  nel 
paefe  nemico  , ma  fenXa  tentare  alcuna  cofa , in 
qual  conto  veniua  ad  e fiere  a condi t ione  miglior e , 
di  ciocche  fife , fi  andò  accampato  alle  mura  di 
V ienna  ? ben  all'incontro  era  maggiorenti  & eui- 
• dente  il  pericolo  di  incorrere  in  grandi  fimi  difor- 
dini , mafime  per  lo  mancamento  delle  vettoua- 
glie  allontanandofi  dalle  riue  de  1*0 ambio , onde 
filo  poteuano  efiercj  opportuna  , & ficur-a- 
mente  fimminijlratc,hauendofi a proueder  di  • vi - 
nere  à tanta  gente,  & hauendo  il  nemico  ejfercito 
numerofi  di  Caualleria , con  che  haurebbe  facil- 
mente potuto  impedirli . Potrafi  forfè  dire,  che 
fi  farebbe  prefìruato  vno  gran  paefe  dalle  corre- 
rie,et  dalle  tante  prede,  et  incendi] , che  vi  fecero 
i ‘T urchi  : ma  talchi  beneficio  prima  non  era  ben 
certo , offendo  il  paefi  grande , & efiofio  àquefie 
imprefioni,  ne  potendo  fi  per  non  diuidcre  le  for- 
Z>e  fic correre  ogni  luogo , anfg  che  i 7" archi  per 
•veder  quefto  paefe  piu  guardato,  quando  haue fi- 
fero  prefi  il  camino  di  fipra  il  c. Danubio , come  fe- 
cero di  fitto  ver  fi  Ì Alpi,  trouando  da  quelle  par 
ti  nella  Aiorauia , Slefia , sAuftria,  le  campa- 
gne piu  ampie,  & aperte,  poteuano  far  le  fer- 
rerie tanto  maggiori , & più  Uberamente  ; oue 
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battendo  fi pollo  ne  fiti  montuo fi  della  S ùria,  & 
della  Carinthia  con  la  morte  data  d molti  di  loro > 
che  sbandati  dal  campo  erano  andati  d depredare 
il  paefc , fi  puote  almeno  'vendicare  i ingiuria,  & 
confier uare  in  qualche  parte  la  riputatone.  Lo  firn 
gerfi  innanXga  confini  di  quello  Stato , che  fi  vuol 
difendere fuolriufcir e di  profitto,  quan  dovi  fila- 
no p affi  fretti  ,•&  difficili fio  per  l' dfiref&a  de' 
fitifio  per  fortcXzje,  che  fieno  alle  fronti  ere, fi  che 
con  tale  auant aggio  s'afficuri  di  tenerne  il  nemico 
lontano  : Alane  gli  Stati  del  Re  Ver  din  andò , che 
fihaueuano  d difendere , qual  cofa  era  tale , che 
fpcrfuader  doueffe  vn  tale  configlio,  e /fendo  il paefe 
grande,  aperto  & oue  molti  cfferctti  non  farebbo- 
no fiati  bafianti  per  ben  afficurarne  l’entrata,  e fi 
endo  i nemici  di  fio  fi i,  et  rifilati  dellentrarui,  co- 
me  fecero?  Ala  appreffio  fi  pub  dire,  che  t eccitar 
quefio  danno  non  era  cofa , che  contrapefajfe  alla 
disfatta,  che  haueffe  potuto  feguirne  anco  per  oc - 
cafone^  de  proprij  incommodtdi  quell’ esercito, 
nel  quale  era  r ipofi  a la  di  fi  fa  de  gli  Stati  del  Riè 
Ferdinando , con  graui,  & dannofì  confi quenfc 
per  tutta  la  Chrifiiamtd  j & fi  pub  anchora  ag. - 
giongcrcj , che  quanto  più  fi  fojftro  gl’  Imperiali 
fiinti  innanzi»  onde  fi  ren dcua  maggiore  la  com - 
moditd  del  trouare  il  nemico , (f  venire  alla  bat - 
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taglia  > non  ne  feguendo  poi  l' effetto,  farebbe  fi  di- 
mo firato  timore  tanto  maggiore , quafi  pen- 
timento del  primo  prefo  configlio  et  effer  tant' oltre 
proceduti , il  che  era  diminuire,  non  a cere [cere  la 
nputatione  della  forila , virtù  di  quell' eser- 

cito . Ala  quanto  al  douer  andare  innanzi,  ad  in- 
contrare tl  nemico  con  rifolutione  ferma  di  com- 
batterlo nella  propria  cafa , ouefi  trouaffe , al  che 
pareua  , che  principalmente  mir afferò  le  confide- 
rai ioni  in  contrario  fatte  j la  cofa  è così  graue  , 
& di  tante. corìfìquen&e , che  merita  di  effe  re  be- 
ne effaminata.  E " regola  generale,  che  alt  affa  lito- 
re fi  richiedono  forfg  maggiori  ( o almeno  vgu  ali 
che  no fono  quelle  de  II' affaldo, ma  tn  quefto  cafò , 
chi  e fatto  cosi  cieco  dal  defideno,  che  non  cono  fica 
il  di fùant aggio  effere  dalla  parte  de  gli  Imperia- 
li ? Conduci  ua  Solimano  vn  effer  cito  di  cento, & 
quarantamila  combattenti,  oltre  quafi altro  tato 
numero  di  h uomini  per  gli  altri  bifògnt , & fatio - 
ni  del  campo,  fornito  di  artiglieria  , d' ogni  ap- 

parato di  guerra,  auelfio  alle  vittorie , & che 
all' bora  haueua  a combattere  fu  gl  i occhi  del  Si- 
gnor loro,  Prencipe  fortunato,  & valor ofo  per 

la  cui  falute , & gloria  combattendo  e dalla  loro 
legge  promeffo , à chi  lafcia  la  vita eterno  pre- 
mio nel  cielo,  con  cetto,  che  fivedehauere  arrecato 

no- 
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notabilijfimo  beneficio  nella  guerra  allc_j  cofe  de r 
‘T urcht , fomma  obcdierila , eccellente  dtfcipli - 
nadi  militia,  foffercrilg  d'ogni  difagio,  & fa- 
tica militare , fono  cofe,  che  accompagnano  per 
l ordinario gli  efferati  T* urchefichi-,  tn  virtù  delle 
quali , & non  a cafi  fono  fiate  prejfo  di  loro  per 
così  lungo  corfo  d'anni  continuate  le  vittorie , & 
la  felicità  di  quell' Imperio , & quefie  Beffe  cofe 
fioriuano  à quefio  tempo  appunto , & in  quell' e fi 
f retto  come  fu  commune  opinione  di  tutti . Hora 
all'incontro  l effercito  Imperiale  era  di  gran  lunga 
di  numero  infiriorejion  eccedendo  gli  huomini  da 
fatti  tl  numero  di  nouanta  mila,  de'  quali  trenta 
mila  foli  erano  di  Cau  alteri  a ■ della  virtù  de' 
Capitani , 6^  fioldati,  ciò  chef!  poteffe  promette- 
re, male  e,  finz>a  hauerne  veduta  altra  ,ne  pre- 
cedente , n'e  fuffequente  prona  fatta  contra  que- 
llo nemico,  il  farne  giuditio  : ben  vi  fi  feopr irono 
di  quelli  difordint , che  feguono  per  il  ptù  la  no- 
fira  prefinte  militia , ammutinamenti  de'  fida- 
ti fie  gli  Spagnuoli  auanti  il  loro  arriuo  al  campo, 
& de  gl Italiani  dopò  la  loro  leuata , odij  gran- 
di , aperti  tra  le  nationt , che  fi  trou arano  ncl- 

l lfieJf°  campo , come  fi  foffero  fiati  in  due  campi 
nemici  in  modo , che  piu  d'vna  volta  fu  vicino  il 
pericolo  di  far  tra  loro  medefimi  vna  giornata 

Almmm  flan- 
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H andò  gli  Spagnuolh  & Italiani  vntti,(f  qr  atte- 
nente ac  et fi  contra  t T- ede fichi,  Capitani  dtfeordi , 
($'  infidi  ofi  tv  no  alla  gloria  dell'altro , & fi*fii - 
tatori  de'  moti  , & difubedienz^a  tra  foldati  » 
come  fi  vidde  per  il  cafiigo  dell'vltimo  fupplttio 
fatto  dare  ad  alcuno  di  loro . Hora  qual  riufeita 
per  vn ordinano  corfò  delle  cofe , fi  potejfe  pro- 
mettere d'vn  effercito  tale  contra  vn  altro  effer- 
ato tale  quali  fono  de  feruti  » & erano  in  effetto 
queflt  due  campi  Imperiale  , & T urehefeo  ; lo 
può  giudicarti  fc  rifai  tra  maggior  ijperierifi  di 
guerra  chiunque  e capace  d'vna  ordinaria  ragio- 
ne, Ma  paffando  all' altre  parti , qual  feto  po- 
tè uafì  eleggere , che  non  fojfe  per  le  genti  Imperia- 
li difauant aggio (o , ejfendo  il  paefe  dell'  lunghe- 
ria , o della  V all  ac  hi  a , & de'  luoghi  vicim.oua 
conueniuano  incontrar  fi gli  e ffer citi, tutto  di  cam- 
pagne aperte , nelle  quali  per  la  natura  de'  fitti  è 
co  fa  troppo  certa , chela  Canali  eri  a3della  quale . 
tanto  abondaua  il  campo  T urehefeo  , è preua- 
luta  per  l'ordinario  alla  fanteria,  & la  virtù  re- 
fi a vtnta  dal  numero  maggiore  potendo  dalla  mol 
tit  udine  effer  circouenuto  il  mtnor  efferato , et  i Ca 
ualh  meglio  adopcrarfih'o  fungendo  fi  innariltoue 
cono fc  ano  l’auant  aggio,  ò ritirar  fi  fenica  danno 
otte  non  poffano  foficnere  il  nemico. Pero  tonofeen- 
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do  fi  dà  Capitani  Imperiali  quefio  difauan  fag- 
gio in  quel  fitto  y che  pr  e fiero,  ancorché  fujfero  ac- 
curati dalla  Città  di  Vienna , & dal  fiume  del 
Danubio fi  e tt ero  pero  fiempre  con  le  loro  fchiere 
ordinate  al  refifiere  ad  ogni  ajfalto,  però  che  la  fan 
feria  in  tre  gran  /quadre^  diutfia,l’rvna  era  fatta 
fermare  nel  me%o , & fra  qucHa , (f  l' altre  due 
era  la  Cau allerta  compartita , si  che  fi  veniuano 
ad  abbracciare , & chiudere  tutto  il  corpo  delt  e fi 
fercito , il  quale  da  numero  grande  eC artiglieria 
era  circondato,  & ajficurato . Aggiunge  fi  'vn  al- 
tra ragtone  anchora,  cioè , che  incafo  d’aduerfa 
fortuna, maggior  e fconfitta  poteua  feguire  nell’ ef- 
ferato Jmperiale  , che  nel  T ur che  fico,  perche  piu 
difficile  farebbe  riufiito  in  quello  il  faluare  intie- 
ra alcuna  parte  de’  fuoi  foldati  à piedi  9 & anco 
de’ firn  caualli  grojfi , & di  graue  armatura , che 
nona  Turchi  della  fu  a Cauallcria  leggiera  Ai' 
far  mata,  & pronta  al  feguire  diucrfi  configli , co- 
me portano  gli  accidenti  delle  giornate , così  del 
combattere , come  nel  torre  la  carica , & fialuar- 
fi . Onde  fi  può  dire  che  l rifchio  non  era  pari , & 
però  da  non  tentar  fi  in  quefio  fiato  di  cofe . Et 
fi  l’ affai  ire  il  nemico  nella  cafa  propria, fiuol  por- 
tare alcun  duant aggio , non  manca  pero  ancho  di 
qualche  beneficio  il  dar  quiete* , & rtpofod  fol- 
; Ad  mmm  2 dati  • 
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dati  per  fòfienere,  & ribattere  con  vittoria  quel- 
li , che_j  per  la  fatica  del  molto  viaggio , & per 
gl incornino  di  di  più  lunga  militi  a già  fianchi 
rotti , vanno  ad  afialtre  il  nemico . Nè  fi  Ueue  at- 
tendere ad  efifempi  , ne'  quali  non  rifondino  li  me- 
de fimi  accidenti  , perche  le  regole  generali  non 
feruono  fempre  à ben  operare , & muffirne  nelle 
guerre  figgette  à tante  variationi  j che  fe  ( 'irò  3 
& i Romani,  quando  andarono  ad  incontrare  il 
nemico  per  combattere  quegli  gli  Affirij,& quefii 
i C ar  t aginc fi, hauc fiero  hauuto  tali  conditiont  di 
cofe  quali  nel  cafone  he  trattiamo fi  rapprefentano , 
haurebbono  (come  fa  credere  la  loro  prudenza) 
figuito  diuerfo  configlio , Et fi i Romani  eie  fiero 
di  andar  ad  incontrare  aAnmbale  prima  di  là 
da'  Monti,  & poi  al fino  primo  arnuo  in  Italia,  fi 
pub  dire  oltre  altri  accidenti  diuerfi , che  cos ì con- 
figli au  ano,  che  i no  fri  Prencipi  non  hanno  la  loro 
mi  li  ti  a nè  tale, ne  cosi  pronta, come  haueanoi  Ro- 
mani,pero  mancano  del  modo  de! rifare  cosiprefi o 
gli  efiercttt}come poterò  fare  i Romani  in  tanti  ca- 
fi  di  aduerfa  fortuna l'hauere  effi  voluto,  & po 
tufo  in  quefìo  ft  e fio  tempo,  che  Annibaie  fette  in 
Italiajnanuncre  tanti  efiercitt,non  pur  tn  Italia , 
ma  in  Spagna , in  Africa , tn  Grecia , dimafra , 
che  fe  fi  arnfchiauano  facilmente  alle  battaglie , 

cono  fi  e- 
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conofieuano  di  potere  anco  facilmente  rimetter  fi  ì 
tL  che  non  haucrebbono  potuto  fare  à ejuejlo  tem-  ' 
po  gl'imperiali  dopo  la  perdita  di  quell’ efferato 
con  tanta  faticai  & da  tante  parti  raccolto  j cer- 
ta cofa  iiche  lo  arnfchtarfi  alla  battaglia  è confi- 
glio che  fi  prende  da  fauij  Capitani , quando  fi 
troni  hauere  un’altro  ejfercito  alle  falle  da  poter 
la  feconda  'volta  combattere , 0 almeno  modo  da 
poter facilmente  rimetter  fi  in  cafo  di  aduerfo fic- 
ee Jfo  y altrimcntc  in  vna  fola  battaglia  fi <1 viene  ad 
auuent tirare  tutto  lo  Stato  . Ala  il  fuccefio  della 
giornata  di  CurXplart  fu  accompagnato  da  alcu- 
ni accidenti yc he  di  rado  incontrano }potche  1 T" ar- 
chi vennero  ad apprefentare  d nofiri  la  battaglia , 
& da'  notiri fu  per  ciò  accettata  volentieri , per- 
che puotero  vfar  l'auat aggio  delle  Galee  gr offe  de' 
V enettaniydall' Artiglierie  de  quali  fu  l'Arma- 
ta nemica  diuifa,  e diffìpatai  prima  che  piu  d* ap- 
prefio  en (rafie  al  confitto  : Ala  tanno  feguente 
mutata  la  conditione  delle  co  fi  fi  prefe  rtfolutione 
dtuerfa , pero  che  non  volendo  i T archi  ammae - 
frati  dalt  effempio  del  primo  aduerfo  fuccefio  ve-^ 
nire  a battaglia  con  tra  v affé  Ili  graffine  volendo  i 
nofiri  con  prudente  configlto  da  quelli  feparare  le , 
Cjalere fiottili  t per  ritrouarfi  in  qutfe  b inferiori , 

0 non  fiipcriori  j benché  fi  f afferò  più  d' vna  volta 

tanto 
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tanto  t $Ar mate  ante  mate , nonne  feguì  però  al- 
cuna fattione^f . Diuerfa  anco  in  quefie  cofe  è la 
ragione  della  militia  terre Bre , & della  mariti- 
mai  poi  che  in  tjuejìa  per  numero  et  Armata  fi pa 
reggiano  le  forfè  de'  ChriBiani  a quelle  de'  ‘T ar- 
chi ; ma  per  virtù , & difictplina  le  fup erano  et  afi 
fai . Alagli  eserciti  T arche  fi  hi  per  numero  pre- 
uagliono  di  gran  lunga  ad  ogni  sforfo  della  Chri- 
flianità,&  per  buoni  ordini , & militar  valore 
non  fi  ponno  fin  bora  dire  inferiori fi  già  non  fi 
vuole  ( per  ab b affare  il  nemico ) accrefiere  il  bio- 
fimo  à noi  mede  fimi , come  tante  volte  vinti  da 
gente  anco  vile , & ine  fierta . Hora  come  fi  fio 
non  fi  pub  fare , che  non  fia  nato  concetto  grande 
della  potenza  de'  T* urchi, perche  le  loro  continua 
te  profferita  l'hanno formato  tale.  Qual  ragione 
adunque  pèrfuadeua,che  con  vn  efferato  nuouo , 
formato  di  tate  nationi  diuerfie}nel quale  appena  i 
fidati  conofieuano  i loro  Capti  ani,  et  molto  meno 
erano  da  loro  cono fciuti  ìfìeriìa  hauer prima fatto 
vnitamente  alcuna  opera  militare  ffinfa  hauer 
imparato  bene  à conofiere , & à figuir  le  infegne, 
fìeri\a  peritta  dii paefi , & finfa  alcuna  di  quelle 
cofi, con  le  quali  fi fogliono  con  vera  arte  di  guer- 
ra confi gutr  le  vittorie ; fi doueffe  andar  innanzi 
à prefintar  la  giornata  à nemici  di  nome , & di 
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for\ e così  formidabili  / Nè  dal  /ucce (fi  di  quelle 
genti  del  campo  T urchefco , che  sbandate  dalre- 
Jlo  , benché  in gr offe  fichiere,  andarono  à depreda- 
re il  paefe  loro  nemico , fi  pu'o  far  vero  giudi  ciò 
dell'  euento  d'vna  giornata, ejfcndo  la  cofa  in  mol 
tò  di  fi  ari  termini , & hauendo  li  T urehi  battuti 
tutti  li  difauantaggi  de  Ut  fiti  del  paefe,  dell’ e/fer 
carichi  di  prede , del  trouarf  difiordmati , come 
auuiene  a chi  va  per  rubare , non  per  combatte- 
re , & d'altri  accidenti  j ma  oltre  ciò  chi  raccon- 
ta quefio  fatto , non  rapprefenta  alcuna  viltà  de’ 
Turchi , anXjj  che  con  tutti  quefii  difauantaggi 
generofamente  fino  all'vltimo  sformo  fi  dt fende f- 
firo . Ma  qual  cofa  fece  il  me  de  fimo  Solimano , 
( in  cui  pur  no  fi può  negare,  che  non fia  fiato  gran 
valore,  & grande  tfiertenz^a  de' fatti  in  guerra  ) 
con  tutto,  che  egli  hauejfe  tanti  auant aggi, quan- 
ti fi  fono  confi  derat  il  Nondimeno  non  elejfe già  di 
farfi con  il  fino  ejfercito  così  vicino  a’  nofiri,che  egli 
hauejfe  potuto,  ne  afiringer  altri,  ne  ejfere  afiretto 
al  combattere , aritf,  che  egli  deuiò  dal fio  dirit- 
to camino,  per  doue  fi  era  tnuiato,per  condurfi  à 
V ienna,  & fi  trattenne  per  lo  piu  trà  fitt  forti, 
commodi, dot,  trà  li  due  fiumi  della  Saua,QPdel-, 
la  Draua ; Etfevn  Prenctpe  potenti jfimo, et pie- 
no di  tanto  fallo  , & che  per  defidcrto filo  di  glo- 
ria 


*30  DE’  DISCORSI 
ria  profeffaua  di  batter  prefa  quella  guerra , non 
volfe  abbracciar  configli  dubbio  fi , oue  le  confi - 
quenz^e  erano  così  grandi , & così  graui  j come  fi 
conuentua  à Carlo,  Prencipe  nonmen  prudente , 
che  valorofi , & che  era  dalla  necejfità  per  im- 
portanti affari  et  altri  fuoi  Stati, tirato  alla  pr  e fi  a 
partita  di  Germania , come  fece,  por  fi  al  tentare 
il  dubiofiffimo  euento  di  vna  battaglia  co  l porre 
in  pericolo  quafi  tutta  la  fiua fortuna  ? Quando 
Mario  fu  mandato  contra  Cimbri  ,c  he  erano  fi  efi 
in  Italia , che  fu  filmata  guerra  graue,  & impor- 
tante quanto  altra, che  faceffe  il  Popolo  Romano, 
concorrendoti  quei  ri  filetti  appunto  per  metter  ter 
rore,che  bora fanno  l'armi  de  T urchi  più  formi- 
dabili, la  ferocità , la  barbarie , il  numero  gran - 
diffvno  de  nemici,  la  fama  delle  vittorie  riporta- 
te , non  volfie  il  faggio  Capitano  (benché  più  volte 
gli  ne foffe  offerta  Cocc  afone, & che  da  gl' me  fieri 
vemffe  il  fuo  con  figlio  t affato  di  timidità)  venire 
alla  giornata  con  tale  nemico , fi  non  dopo  hauer 
tenuto  per  molti  me  fi  infume  lo  effcrcito,afiùefat- 
tolo  à tutte  le  fatiche,  & opere  militari , & fopra 
tutto  à fa  fi  e nere  l' affetto  del  nemico , & a filt- 
rarlo in  leggieri  fiaramuccie , che  non  erano  ten- 
tate fi  non  con  occafionedi  molto  vantaggio  : 
fi  Ce  far  e vsò  di  preuenireil  nemico , & di  voler 

effere 
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effereil  primo  ad  a f altre , e da  confiderà  re , che 
egli  comandaua  ad  vn'ejf eretto  veterano  , del 
quale  haueua  con  lunga  militi  a fatte  molte  ifpe - 
rienXg . Onde  la  ragione  dell' cjfempio  non  proce- 
de del  pari  con  chi  ha  da  'valer fi  di 'vn  efferato 
nuouo  f & quafi tumultuario , di  conditioni 

tanto  diuerfe^j . Ma  confi dcrtfi  apprejfo , quali 
cagioni  hauejftro  poHo  t armi  in  mano  a quefli 
due  Prencipt , pero  che  da  principe  delle  guerre  fi 
conofce  anco  meglio  la  ragione  dell'  ammtniftrar- 
le  y & la  buona  elettione  de'  mezj  per  c aminare 
al  fuo  fine^j . cDal  canto  de  eT‘ urchi  era  la  guerra 
offenfiua  prefa  con  gran  fafto , con  gran  fpe- 
ranXg  di  'vittorie , & di  gloria  3 h auendo fi  pro- 
porlo Solimano  di  'vendicar  le  ingiurie  fatte  da 
per  din  andò  all' bora  Re  di  jBoemta  a Giouanni 
Rè  d'Vngheria , che  regnaua  folto  la  fua  tutela , 
& protettione . Ala,o  fojfe  quef ala  vera  int  ca- 
tione 3 o pur  la fimulata  per  haucr  oc  cafone  di  oc- 
cupare ( come  poi  fece  ) il  Regno  d'Vngheria , cer- 
ta co  fa  era , che  non  gli  poteua  venir  fatto  il  fuo 
intento  per  abbattere  le for%g  di  quefli  due  fratelli 
< iAuflriani , Carlo , & Ferdinando . Ala  Ccfare 
ali  incontro  dtflratto , et  occupato  per  l'ordinario , 
& all h or  a ancora  in  altre  guerre  ,eraf  volto  à 
quefta per  difendere  dagli  ajfalti , che  erano  mt- 

Nnnn  nac- 
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nac  ciati,  oli  Stati  del  Fratello.  & l honorem  della 
fila  Cafa , o piu  tofio  di  tutta  la  Germania,  an\if 
ritingendo/!  d piti  fretto  punto  ,fi  pub  dir  e, che 
tale  contefa  di  guerra  'vertiua  particolarmente^ 
intorno  alla  oppugnatone  , & alla  difcfa  della 
Città  di. Vienna . Profe/faua  Solimano  già  cac- 
ciato dalle  mura  di  quella  Città  con  poco  honore, 
di  'voler  ritornarui  con  forz^e  maggiori  , & con 
certa  rijblutione  di  ridurla  in  fio  potere , (3 ’ di 
sfidare  à giornata  campale  l’ Imperatóre . Carlo 
all'incontro  ridotte  le  pie  forz,e  intorno  à quella 
Città , haiieaf  propofo  di  mantenerla , & di  far 
r nife  ire  'vano  quefo  tanto  ardore. ^ , & queflo 
'vanto,  che  fi  era  dato  Solimano . Hora  dun- 
que mentre , che  fi  conferuaua  V ienna , & tene - 
uafi  da  lei  off  ni  pericolo  lontano , & à Solimano 
erapoflotal  freno,  & timore  dall' armi imperia- 
li , che  non  ofatia  farfi  innari If,  nè  mandar  ad 
effetto  la  fua  parola  alteramente  da  lui  mede  fimo 
public  at  a , non  veniuafdal  canto  degli  m per  tali 
ad  haiiere  fenz>a  /angue  'vinta  la  caufa , chef 
trattaua , & conferuata  la  riputaiione  loro , & 
fatio  il  fcruitio  della  Chriflianità  ? Se  quell  ejfer- 
cito(come  fono  i ficee  fi  delle  battaglie  più  di  qual 
fi  fa  altra  operatione  humana  incerti , & dub- 
bio fi ) haueffe  riceuuta  alcuna  notabile /confitta. 
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quando  poteuafi  riffanare  quefta  piaga  ? che  lun- 
gamente an\ / conueniua  rimanere  aperta  , & 
andar  fempre  più  'ulcerando  queflo  afflitto  cor- 
po della  Re  pub  he  a ChriUiana . Ma  qual  animo 
fi  farebbe  per  ciò  dato  a particolari  nemici  di  Ce- 
fare  d'ajfalire  gli  fiuoi  Stati,  &di  mettere  in  tra- 
uagho,  & pericolo  le  cofc  proprie,  mentre  egli  con 
molto  ardire , ma  con  men  buono  confidilo  haueffe 
voluto  difendere  le  coffe,  0 d'altrui,  b afe  imme- 
diatamente non  pertinenti  ? Se  gli  T urchi  fujfero 
flati  per  lo  adietro,  b con  le forile,  b con  la  riputa- 
tone , come  bora fi  fece , ributtati  a dietro  a'  loro 
confini fienXa  hauerne fatto  altro  acqui  flotta  non 
fi  jarebbono  impatromti  di  tanti  Regni  de'  Chri- 
ffiani,  come  hanno  fatto } & ffe  i loro  sforzai  conti- 
nua (fero, cosi  a riufcir  uant,  venirebbefì  ad  auui- 
lire  la  loro  militia,  & a leuar figli  l' animo  di  fra- 
nagli ar  altri  fferila  frutto , il  che  in  vna  potenza 
cosi  grande , contra  la  quale  in  queflo flato  di  coffe 
fi  con  uien  d'andare  temporeggi  andò, far  ebbe  forfè 
il  maggiore,  & più  ficuro  rimedio  per  andarla  in- 
debolendo, dando  occafione  all'  introdur  ufi  l'otto 
&'  li  domeftict  difior  dint , onde  poi  fi  rende  ffe  più 
facile  l'vr  tarla , & vincerla  con  t arti , & con  le 
forzje  infieme^j . Nè  vale  in  contrario  lo  afferma- 
re, come  coffe  certe  i trauagli , & li  pericoli  ventu- 
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ri,  & che  potè  fiero  per  nuouo  moto  di guerra  far fi, \ 
(come  dìceu  a fi ) maggiori,  cÒciofiacofache  fujfe  co 
fa  piu  conforme  alla  ragione , che  Solimano  dopò 
batter  fatto  vn fommo  sforilo  in  damo  con  tutti  gli 
fioi  ejftrciti , & con  la  preferii^  della  tic  fa  fua 
per  fon  a,  fujfe  per  lafi are  quietigli  Stati  dell'  Au 
firia , & della  Germania, come  farebbe  per  auuen- 
tura  fuccefio,fie  il  Rè  Ferdinando  fi  fojfe  conten- 
tato dipo  federe  il  fio  patrimonio,  il  Regno  di 

'Boemia , & con  la  Jperan&a  della fuc  ceffone  al - 
tJmperiofenXa  uoler  implicar  fi  in  nuoui  tr alia- 
gli per  fomentar  oflinat  amente  le  fue  pretenfioni 
fipra  il  Regno  dell  V ngherta , tirandofi  adojfo 
( come  ha  fatto  piti  volte ) la  furia  dettarmi  'T ur- 
cbefiheSI* alche  di  quei  tanti  mali  che  ut  fono  fle- 
guiti  dapoi,  & di  quegli  altri,che  fopraflanno per 
ejferfi tanto  auuicinate  à noi  tarmi  de'  T urchi,fi 
può  dar  maggior  colpa  al  Re  Ferdinando,  a gli 

fuoi  Configlicri , che  a t Imperatore  Carlo,  & d 
fioi  Capitani  -,  poi  che  vedendo  queflt  il  Rè  Gio - 
uanni,  protetto  da  cosi  gran  patrocinio  dell'fm - 
peno  Ottomano,  sì  che  rtufciua  imponibile  il  cac- 
ciamelo,per  douerne  riporre  1 T edefhi  al  pofiefi 
fi  ; doue  a moderar  fi  ogni  [degno , & ambiatone , 
coment  andò  fi  d'hauere  artlgper  vicino  vn  Signor 
debole  Rè  d'angheria,  che  vn  potenti ffirno, et  for- 
midabile 
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midabile  Potentato , al  quale  vbidiuano  quattro 
Imperi] , & diciotto Regni . Quefte  cofe fi pon - 
no  da  ogni  parte  andar  variamente  con fider an- 
dò, come  fono  vari]  i giudici]  che  far  fi  ponno  di 
quelle  co  fi, che  non  hanno  fiato  fermo, ordinario, 
& naturale  j ma , che  per  varij  accidenti  van- 
no quafi  fluttuando , come  auuiene  in  quefli  con- 
figli di  cofe  di  guerra  ; la  piu  certa  verità  è , che 
in  quefio  cafo  rima  fero  le forXg  di  quefli  I mperij, 
le  JperanXe,  i timori , & ogni  altra  confi quenz^a 
quafi,  che  giu ft  amente  bilanciata  comparti- 

ta j in  modo,  che  il  poter  con  fondamento  di  veri- 
tà difeernere  qual  fujfe  per  riufeire  migliòre. _j, 
& più  vtile  confi  gito,  ò il  venire  alla  giornata,  ò 
l' aficner fine,  era  opera  più , che  di  h umana  pru- 
denfa.N  ell’vno, et  nell’  altro  ejfcrcito  raccolto  era 
il  fiore  della  militi  a delle  più  belli  cofe  nationi  del 
Leti  ante,  & del  Ponente, numero  di foldati  gran- 
di filmo  ^eccellenti  Capitani,  Prencipi  di  gran  va- 
lore, &di  chi  ari  filmo  nome , quanto  altri  di  qual 
fi  fia  delle  fuperiori  età , & fitto  gli  cui  aujpicij 
erano  fiate  riportate  nobili  fiime  vittorie^  j gran 
premlj , grandi  incommodi , gloria  immortale 
vergogna  indelebile , fieranz^e  alti  fiime , timore 
defupremi  mali,  erano  da  ogni  parte , fecondo  i 
vari]  fiucce  ffi,  d'vna  tale  giornata  propofii.Onde 
' non 
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non  e maratiiglia  fi  in  quefìa parità  d'oggetti , che 
JìrappreJent  aliano  à gii  occhi,  & all  a mente,  cosi 
de  gl'  Imperiali , come  de'  ‘T  urchi,  non  ne  figutffe 
l'effetto  della  giornata,  alla  quale  ci  afe  un  a parte 
fi  hauea  preparata , & di  fiotta  : .nel qual  cafi, 
chi  ‘vorrà  àgi' Imperiali  leuare  alcuna  cofa  di  lau 
de  per  ardire  di  guerra,  conuerrà  darne  altrettan- 
ta per  prudenza,  & maturità  di  con  figlio j e fendo 
redola  approbata  dal  'vniuer fiale  confenf  de  gli 
huomtm,  che  oue  i partiti  fino  duhbiofi,  & diffì- 
cili, fi  conuenga  più  tefìo  da  pigliar  fi  à quello  che 
ritira  dal  fare  alcuna  cofa,  che  à quello,  che 
JP*nl>e  wnan^L>  effe n do  tardo,&  •va- 
no dopo  il  fatto  ogni  pentimen- 
to: One  fi  andò  le  cofe  in- 
tiere retta  luogo  al 

prender  nuo - '■  :■ 

no  confi- 

glio.  * 
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NHL  Q_V  ALE  L’AVTORE 

FA  V N BREVE  ESSAME 
DITVTTO  IL  CORSO 
DELLA  VITA  SVA. 

e F o I o ? che  penfo  ì 
che  affretto  ? già  camino,  à 
gran  pajji  la  mia  età  al  fine 
della  vita  } & io  non  miro 
al  fine  della  gloria 3 à cui 
fino  ordinato.  Ali  fianno 
fiempre  innanzi  à gli  occhi 
del  corpo  quelli  hem  3 che  pure  conuengo  Inficiar 
prefio  j e non  volgo  gli  occhi  della  mente  à quelli 3 
che  preparati  mi  fino  3 per  douer  goderli  in  eter- 
no : è pur  tempo  di  conoficer  l'errore  j anXg  pure, 
conofiendolo , di  emendarlo  : la  vecchielz^a , che 
fìiole  raffreddare  gli  affetti  della  carne  3 donerà 
pure  hoggimai  in  me  rtficaldare  il  Xef  o dello  ffriri- 
to  : O anima  mia. , raccogli  3 raccogli  in  te  fieffa 
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i tuoi  peri  fieri  , che  tanto  fono  iti  per  le  cofe  del 
mondo  vaiando , cono fci  la  nobiltà  del  tuo  Unto  } 
& il  tuo  ruero fine fa , che  le  operationi , che  e fo- 
no da  te  y fi ano  di  te  degne^f  . Scuotiti  dinanlf 
quel  ruelo 3 che  quafi  cieca  ti  ha  condotta  a tentone 
per  quefo  campo  de ’ defderij  mondani  con  perico- 
lo di  cadere  nella  fojfa  d' alcuno  h abituato  pecca- 
toj onde  tanto  piu  ti  fu  (fé  flato  difficile  di  leuar ti -, 
per  riporti  fu  l tuo  dritto  camino . Grandi  gr  atte 
hai  da  rendere  al  tuo  Creatore  3 che  di  nient  e ti  fe- 
ce j feceti  tanto  nobile  fra  /’ altre  fue  creature  3par- 
tecipe  di  tanti  eccellentiffimt  doni  , & della  liber- 
tà principalmente  y con  la  quale  accrefcer  poteffi 
il  merito  delle  buone  tue  operationi  j che  mai  non  ti 
abbandona  con  la  fua gratiaydellaquale pur  molto 
feffo  ti  accorgi  3 fi 'intendo  tanti  rimorfi  nella  con - 
fetenzia  3 come  cadi  nel  peccato  y tanti  fltmoli  9 
che  ti  tendono  eccitata  al  difireffo  dell e cofe  t err  e- 
ne , & all'amore  delle  ùelefli  : che  certo  ben  fi  di 
così  grande  beneficio  ingrata  3 fe  vi  fai  piu  lunga 
refften{a  ] o poco  di  te  amica , fi  cono  fendo  il  più 
vero  bene  y eleggi  di  priuarne  te  ftejfa . Per  certo 
f andar  o bene  effaminando  la  mi  a vita  trouero 
battermi  fatto  ricetto  di  ogni  vanità  j ^Tu,  che  do- 
ueui  effer  tempio  di perpetua  orationej  di  immacu- 
lata bontà  y d' amor puro  delle  cofe  dittine^  : lofio 
ì . * di 
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di  confederar  la  prima  piu  tenera  età,  nella  quale  , 
per  effer  debole  ancora  i'vfi  della  ragione , non  ca- 
de in  molta  con  fi  derat  ione  ciò, che  da  quella  ne  na- 
fi  e : ma  pur  quel  pianto , al  quale  queflaflefia 
figgete  a , poteua  a me  mede  fimo , già  fatto  mag- 
giore , prefare  occafone  di  contemplarne  il  mife- 
rio , & conofere  lo  flato  di  quefa  'vita  mondana , 
alla  quale  io  caminauo , effer  e appunto  •vna  'valle 
di  lagrime , •vn  finte  di  mi  ferie  : onde  poncr  doue - 
ti  a ancora  tt  lidio  maggiore  per  non  l afe  tarmi  inue - 
/chiare  nell’  amor  di  quelle  cofe , doue  fitto  il  mele 
. fi  ftà  afe  o fi  t a Jfent  io , & fede fiempre  il  pianto  al 
rifio  'vicino . Ala  nella  pueritta , che  alla  infanti  a 
fuccejfe , non  come  io  doue  a ni  allucinai  à fiffire 
le  fatiche , & gl’ incommodi , à pen fieri  burniti , 
& deuoti , onde  s'andaffe  pai*  debole  facendo  la 
forXa  della  carne , & fi  effaltaffe  lo finito  ; ma  fui 
tenuto  fra  morbi det^c , & de  li  tic  ; & mi  pofi  à 
1 limare , e figuire  la  'vanità,  in  modo,  che  comin- 
ciai andare  qua  fi  imbibendo , non  tanto  di  quel- 
la dottrina , che  m' infe gnau  a il  mio  Alaefiro  del- 
le lettere , quanto  di  quella , chjo  He  fio  andana 
. prendendo  dal  'volgo  maefiro  de  corrotti  cofiumi  : 
le  riccheXgpc^glt  honcrt,  & tutte  le  mondane  gran- 
dette efiere  quelli  'veri  fregi , de  quali  l'huomo , 
& principalmente  chi  e nato  nobile,  cercar  dotte  fi 
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fi  d'ornar  fé  fieffo  ■ chiamar  infama  la  vita  degli 
h nomini  migliori, £$ ' piu  ritirati  dal fecolo . Qtte- 
fti  concetti  più  fermamente  poi , mi  fi  fijfefo  nel- 
l’animo , quando  p affando  per  Ì altre  età , gli  ve- 
detta effer  dal  commitne  confi nfio  de  gli  huomini 
laudati , & abbracciati , & da  quelli  majfima- 
mente , che  erano  fiimati  più  fiauij  , & più  felici  ; 
onde  ìanto  più  mi  fi  fece  difficile  lo  fiuellere  dall'a- 
nimo tali  penfieri , poiché  co'l  tempo  v haueuano 
fermata  cosi  alta  radice.  Ala  fi  mi  volgo  àgli  an- 
ni giottenili',  che  fimo  come  certa  primaucra  della 
nofira  età , alla  quale  pare , che  tutto  arrida , & 
quafi verdeggi,  qual cofa  pof io  rammemorarmi, 
della  quale  babbi  a à rimanere  di  me  mède  fimo 
ben  fidisfatto , & contento  -,  e dalla  quale  poffa 
dire  d' haucre  tale  frutto  colto , quale  bora  vorrei 
battermi  apparecchiato  per  cibo  della  mia  vec- 
cbiéìgja?  fome  prima  diedi  à quella  età  princi- 
pio , cosi  fui  quafi  disfidato  ad  vna  gagliarda  lut- 
tade'fenfi , & diletti  mondani,  dalla  quale  le  più 
volte  mi  par  tei  vinto , poiché  ne  riportai  la  coro- 
na della  vittoria . ‘Diedimi  à gli  fiudij  delle  let- 
tere , dtlettarommi  fipra  gli  altri  quelli  dell' elo- 
quenza & in  quelli  dellafilofifa,  battendomi  ab- 
battuto in  ottimi  maeflri,  procurai  di  farne  alcun 
profitto  j non  voglio  dire , che  bora  me  ne  penti  fica, 
^ perche 
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perche  il  timore , che  quel  tempo } che  vi  fi  e fi  y po- 
tefic  ejfere  in  altro  mcn  buono  ejfercitio  Rato  im- 
piegatoi mi  perfuade  a stimar  bene  il  minor  ma- 
le : ma  di  gratta  come  negar  pojfo  di  non  hauer 
dato  alcun  fomento  a quello  affetto , che  fa  pr  e na- 
ne are  alcuna  volta  anco  i migliori  ? cioè  il  de  fi- 
derio della  laude , e dell' e fi imat iene  di  me  medefi- 
mo  ? la  fcieriXgi  gonfia  bene  fiefio  chi  la poffede  3 fi 
che  non  fi  rie  orda  di  gloriar  fi  nel  Signore  : non  fo- 
no già  io  cosi  ardito , che  dica  di hauer  la  poffedu - 
ta  ; che  appena  ho  potuto  delibare  tacque  de  gli 
abondantijfimi  fonti  delle  dottrine  3 & per  la  de - 
bolelgga  del  mio  ingegno , & per  t altre  occupai io- 
ni , in  che  io  fino  Uato  inuolto  > tuttauia  thuomo 
facilmente  Infinga  fi  He  fio  3 & fi  attribuifie  ciò , 
che  ncn  gli  vicne_j . Onde  fi  vede  y che  q uè  fio  vi- 
tto di  Ambinone  3 fi  va  in  ogni  luogo  cacciando , 
& talhora  anco  fra  i piu  afionditi  receffi  di  chi 
fiugge  tl  Al  ondo  : & è vitio  3 che  tanto  piu  diffìcil- 
mente fi  cura  da  gli  animi  3 quanto  che  fi  ffà  na- 
fiofi  3 e coperto . Aia  che  pili  ? fi  addim andato 
mi  fnfic-3  che  di  qnefie  mie  fatiche  ne  dimofirajfi il 
frutto  j quale  coffa  potrei  io  dire  ? forfè , che  quel 
pòco  3 che  di  filofifia  ne  apprefi  fuegliaio  ni  babbi 
lint elleno  d meglio  conofiere  la  verità  delle  coffe  ? 
sì  j Ad  a di  gratin } qual  bfigno  ha  di  ricorrere  al 
<•  lume 3 
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lume , quaf di  candela  delle  fcienXg  humana > 
queg  ’i  , à cui  riluce  il  Sole  della  gratta , e della  ri- 
uelattone  dell'infallibile  verità  ? oAttefi  vn  tem- 
po alla  dottrina  delle  cofe  morali > & con  tanto  mio 
gufo  3 che  mi  diedi  à comporne  vn  libro , il  quale 
poi  mi  lafciai  anco  persuadere  di  far  puff  are  in 
man  d altri , & nelle  publiche  1 lampe  : imparai  à 
dmentar  moralmente  buono  3 si  : ma  non  è in  que- 
Jla  faenza  il  primo  precetto , che  dottrina  de * co- 
fumi  per  fcHcJfa  fa  vantjfima  co  fa?  perche  ella 
nell  operare9  con  fife,  non  nel  fapere  : onde  vie  me- 
glio era , che  hàuendo  innanf  i commandamenti 
dì  chi  fu  vero , & certo  Alaefro  di  quella  vita , 
nella  quale  io  viuo  ho  à viuere  di  Chrif  iano 3 

impiegaci  il  mio  fiudio  ad  offeruar  con  l' opere  i 
precettt  della  legge  diurna , che  nello  andar  racco- 
gliendo gli  amm  ac  frumenti  di  Fi  loffi  : i quali 
prim  di  quel  guflo  della  vera , fi  mina , & eccel- 
lenti filma  virtù , la  quale  tanto  piu  ne  prefal’a- 
mor  diurno,  quanto  e piu  ardente , & infocato,  ri- 
cor fero  à certa  mediocrità  , che  piu  nella  Icro  Idea 
ò ne’  loro  fcritti  fi  laficia  conofccre,  che  ne  gli  affet- 
ti i o nelle  opcrationi , che  effi  cercarono  di  mode- 
rarci. Ali  pofi  appreffo , entrato  già  nella  virile 
età  , perche  commandato  mi  fu  da  chi  io  baucuo 
ad  vbbidire , & io  ficjfo  ancora  l'haucua  molto 

d filtrato. 
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de  fi  derato , a ficriuere  t hi  fona  della  mia  Patria ; 

buona , o/xrra  degna  : T uttauia  quale  pro- 
portene pub  hauere  il  premio  » che  ne  ferì  con  la 
fatica  y che  'veramente  è fata  immenfia  ? fi  parte 
di  tanto  tempo , e di  tanto  fludio , che  vi  ho  impie- 
gato } pofo  hauejf  nelle  lettioni  de  Libri  Sacri 3 
pofi'io  dubitare 3 che  non  mi  trouaff  bora  in  qual- 
che maggior  feruore  delle  cofi  Spirituali 3 de'  qua- 
li in  tanto  tempo  ne  ho  sì  poco  gufato  ? & per 
Inficiare  l' altre  cofi 3 negherò  io  a me  fejfio  y con- 
fido de'  miei  piu  intrin ficchi  affetti  3 che  mentre. 
fon  fato  con  tanto  fi  udì  o volto  a celebrare  ne'  miii 
ficrittiyi  nomiy  & la  gloria  de  gli  altri  3 nonhabbta 
in  me  fintilo  bene  fieffo , certo  quafi titillamento , 
diletto  y per  la  (per arila  3 che  mi  andaua  allet- 
, landò  3 & nutrendo  quefli  penfiieri  di  poter  con  tal 
mia  fatica  apportar  al  mio  nome  ancora  alcuna 
fiama3  & come  dicono  i Poetiy  di  farlo  viurrc  dopo 
la  mia  morte  ancora.  O grandi  filma  vanità  ; Et 
per  certo  quando  que fio  affetto  3 del  quale  alcuna 
volta  inebriato  mi  fionoy  ( lo  con  fieffo ) dà  luooo  alla 
ragione 3 pur  conoficoyche  tra  le  vanità  ntuna  forfè  e 
più  vana , che  la  gloria  del  Mondo  : vana  3 perche 
r huomo  fi  vanta  di  ci  'o  che  non  e fiko ,per che  ogni  co 
fày&  le  doti  de  Ih  animo principalmente  hariceuu- 
to  da  Pàio ;v aria } perche  in  fi  tteffa  è nulla,  non  ha 

vero 
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‘vero  efferc  alcuno,  l'han  formata  le  'varie  opimo- 
ni  de  gli  h uomini,  & di  quelli  piti,  che  meno  fan- 
no : Vana  perche  ha  rifgttardo  a ciò , che  non  è in 
noi,  che  è leggieriffimo , & communijjimo  acci- 
dente , cioè  d nottri  nomi , de  quali  con  vani  fi- 
mo de  fiderio  tanto  cerchiamo  di  propagare , & 
confcr tiare  la  memoria.  \ Dimmi  anima  humana 
innamorata  di  quefia  ombra  di  bene , che  niente  a 
te  appartiene  ,fì  poi  che  farai  dal  mondo  partita 
potcffi  anchora  alcuna  cofa  hauere  a fare  con  gli 
affetti  mondani , chea  giouerà  a te  q netta  faJfa 
gloria,  di  cui  tanto  ti  inuaghifci,che  perdi  alcuna 
volta  di  c aminar  e alla  vera  gloria  del  Par  adì fo  ? 

Se  dannata  ti  trouerai  nelle  pene  eterne  dell'infer- 
no , credi  tu , che' l piacere  di  quefia  tua  gloria , 
poteffe  preflare  folleuamento  a quelli  immenfi,  & 
afri  fimi  tormenti  ? Se  anco  farai  affi fa  tra'  bea- 
ti ne' l Cielo , che  bifogno  ha  in  quella  flamba  di 
gloria  mondana,  chi  e glorificato  di  gloria  eterna? 
chi  e pago  ? chi  e contento  ? chi  e beato?  Ma  poiché 
faccio  beffarne  di  me fteffo  , torno  a con  fiderare  la 
mia  vita . Già  alquanti  anni  fino,  che  al gouer no  s ' 

della  Repub.  mi  diedi  : ritrovai  in  quefio  camino 
la  firada  così  piana  , & facile  j tanta  fu  fopra 
ogni  mio  merito  la  gratta, e la  benignità  della  mia 
Patria  verfo  di  me^j , che  molto  innante  c aminai 
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bene  prefio  à gli  honori , e carichi  piu  importan- 
ti , ne'  quali  tuttauia  mi  ritrouo  t & mi  adope- 
ro . Ala  così  picciolo  è il  mio  talento , che  ancor  - 
che  tutto  ve  lo  fenda , conofico , che  e poco . ma 
fe  tutto  do , come  pojjb,  fecondo  quefii  humani  ri- 
fletti , effer  riprefio  ? o come  ponno  altri  doler  fi  di 
me  piu  di  ciò , che  io  poffa  dolermi  di  me  He  fio  ì 
poiché  della  mia  vita  così poca,arilfiptù  tofio  nin- 
na parte  à me  rimane , per  potere  in  me  me  de  fimo 
raccogliere  i miei  pcnfieri . quale  bora  mi  refia  di 
poter  penfiare  al  mio  fine  ? pentirmi  doue  mi  ac- 
corga d'hauer  commefio  peccato  ? procurare  di 
emendarlo  ? e pure  mi  auueggo  di  far  niente  con 
fiomma  diligenza . Spariranno,  come  ombra,  o fu- 
mo al  vento , & qua  fi  fiori  a'  raggi  del  Sole  fi  fic- 
cheranno i più  torbidi  , & i piu  allegri  penfie - 
ri , che  bora  con  affitti  diuerfi  mi  tengono  ingom- 
brato l'animo  : il  quale , mentre  fi  Ha  di  conti- 
nuo inuolto  in  quefie  ajfidue  cure , fi  va  in  modo 
riempiendo  di  fantafilm  di  quelle  cofie , nelle  qua- 
li tutto  dito  ver  fio , che  in  ogni  tempo , in  ogni  luo- 
go > & in  ogni  occafione , qua  fi  che  non  volendo , 
conuirne  a quelle  fòle  penfiare , quelle  fòle  hauer 
innanXgi  fi  che  ogni  contemplattone  di  più  nobi- 
li, & più  alte  cofie , a che  io  pur  alcuna  volta  mi 
volgo , efiempre  mi  Ha  di  quefii  baffi  affetti , & 
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intorbidata  da  queflc  qua  fi  nuuole  di  p enfi  eri 
mondani . zAhi  còme  male  fi  pu  b firuire  a due 
Signori , Dio , & il  Mondo  : mi  fura  il  Mondo 
con  li  fuoi  mondani  ri  fletti  le  oper adoni  fine  : 0* 
chi  con  lui  fi  fi  a , con  lui  fi  vtue , non  pub  far 
nuoue  redole  per  fé  fiejfo  ; ma  conuiene  con  le  me - 
defime  gouernarfi , che  fino  in  pregio , Cf  in  v fi 
prejfo  queliti  che  caminano  per  le  fue  'vie.  Mia  le 
vie  del  Signore  quanto  fono  dtuerfi  ? la  p attenda, 
lahumiltà,  la  pouertà  , la  'ubbidienza , l’ abdica- 
zione di  fi  fiejfo  y di  ogni  cura  mondana  > fino  co- 
fi  j che  dalli  Sapienti  del  Alondo , ma  tnfenfati 
apprejfo  Dio  3 vengono  abhorriteile  fa! fi  regolerà 
dell' humana  prudenti  a , come  male  accoppiar  fi 
ponno  con  quelli  ammaefir amenti  , che  dati  ne  fo- 
no alla  ver  avita  Chrifitana , & a quefio  corrot- 
to f colo  principalmente  y nel  quale  con  certo  va- 
■ no  nome  di  ragion  di  fiato  fi  vanno  fiejfo  pertur- 
bando 3 & confondendo  le  co  fi  humane  e le  Diui- 
ne  : le  (prone , i Regni , gl'  I mperij , tf  ogni  pote- 
fiàe  data  da  Dio  : e tutto  che  non  pojfa  t imbecil- 
lità del  no firo  dtfeorfo  penetrare  a gl' infiniti  ab  fi- 
fi  de  Ila  fua  faptenXa  -,  non  e che  egli  non  ne  difion - 
ga  con  certi i & infallibili  fini,  benché  ignoti  a 
*noi.  Pero  fi  quel  grande , & filo  onnipotente^ 
Signore , per  cui  non  pur  regnano  i Re  fopra  la 

terra , 
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terra , ma  la  terra  ftefia  con  marauigliofo  equili- 
brio  j fi Jo  fieni  a , & fi  regge  3 non  c ufi o dirà  la 
Citta  , & i Regni  : quanto  faranno  vane , 

5 auij  del  Mondo , le  voftre  dottrine  ? &o  Prin- 
cipi y le  vofire forile per  mantenere  le  Signorie , & 
gli  Stati ? *T u , chi  ti  fa , che  tratti  le  cofc  più 
graui  de  P nncipati , poni  il  cuor  tuo  in  mano  del 
tuo  T>io , & egli  ti  infonderà  penfieri  à te  conue - 
nienti  }e  di  fe  degni  : ti  darà  la  vera  fapie  rila , e 
la  ver a fortelz^a . Fabrica  fempre  il  Mondo  tor- 
re di  Falci  ; rie  prima fe  ne  aunede,  che  dalla  con- 
fu fione  di  fe  fi  e fio  rotti  in  vn  punto  i fitioi  difegni , 
(f  le  fue  fatiche  di  molti  anni  s vede  rìntulgpa- 
ta  la  fua  temerità , & profondare  all'abifo  quel- 
li penfieri  y che  tendeuano  al  Cielo . di'! a torno 
ancora  a me  fiefio ,uedosche già  molti  anni  hormai 
si , che  mi  trouo  de  fere  alla  uecchielz^a  uicino , 
uado  il  mio  tempo  impiegando  in  ttudij  y penfieri , 

6 occupai  ioni  3 ben  tra  fe  ftejfi  nel  re  fio  diuerfe , 
ma  nel  mio  danno  conformi  j perche  m hanno  ri- 
nato ogni  quiete  s tenuto  perpetuamente  in  molte 
cure  opprefiòy  & futato  da  più  fini  defiderij  ■ ri 
quali  fi  per  tempo  fi  fife  uolto  il  mio  animo , po- 
trebbe bora  fierare  di  federe  alla  menfadi  quel- 
li più  ueri  beni , de  quali , fi  troua  digiuno . Che 
fi  io  dunque  ? che  penfo  ? che  afietto  ? perche  non 
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cangio  penfieri , & effercitij , fi  già  conofco , che 
quelli  y con  li  quali  fino  firìhora  viffuto , niente,  j 
mi  giouano  j ne  m hanno  le  tante  fiofferte  fatiche 
fiatto  punto  piu  felice  di  ciò  3 ch'io  prima  ero , po- 
trei arilfdirc  più  mifieroy  poiché  mifir aniente , & 
finXa  alcun  vero  frutto  ho  con  fumato  di  mia  vtta 
tl  mtglior  tempo . Spero  forfè , non  mi  mutando  io, 
che  mutar  fi  debba  la  natura  di  quelle  cofie , in- 
torno alle  quali  io  verfio  ? che  il  tr attaglio  fia  per 
far  fi  diletto  ? che  i negotij  del  mondo  y pieni  di gra- 
ni cure  , diuengano  quiete , e fiolafzj)  dell'ani- 
ma ? che  i beni  mondani  prendano  nuoua  virtù 
di  rendere  i loro  poffeffori paghi,  e fatolli?  cht-j 
quefie  fai  fi  acque  de’  piaceri  delle  cofie  del  feco- 
le, de'  quali  ogni  giorno  beuendo,  ci  andiamo  ac- 
cendendo la  fi  te  maggiore , filano  per  far  fi  dolci, 
& fiaui  ì & per  apportarne  alcun  uero  gufo , 
e contento  ? Sogliono  gli  h uomini , ciechi  alla  co- 
gnitione  del  proprio  bene , preuertire  la  natura 
delle  co  fi  fare  loro  Signori  quelli, che  loro  fon  dati 
per  fruì:  tali  fono  quei  bent , che'  luolgo  chiama 
della  Fortuna  -}  perche  non  sa  innalzar  fi  a cono- 
fiere  il  mi  fi  erto , conche  dal  fupremo  autore , & 
donatore  d'effi  uengono  difi  enfiati . Ala  qualcs 
maggiore  mtferia  di  quefia  humana  felicità  ? ci  e 
fatto  noto  il  uero  ‘Dio , & uero  Signore , & noi 
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tuttavia  continuamo  ad  adorare  gli  Idoli  della 
e Auaritia , dell' Ambitione , della  V an aglori  a . 
Aia  tu  mira  un  poco  cosi  alte  ruine , che  ogrì bo- 
ra ti  fi  fanno  innanlf  di  quefia  Città  di  Roma , 
che  fu  Reoina  dell'V niuerfi . oue  fono  bora  i fuoi 
immenfi  te  fori  ? oue  la  Alaefià  dell'  I mperio  ? oue 
la  pompa  di  tanti  trionfile  memorie  di  tante  'vit- 
torie Un  quefle , in  quefle  ruine  ogni  co  fa  f polla 
fi  giace  3 fatta  preda  del  tempo  3 e della  morteci . 
Aia  tu ,che  con  altri  precetti  ti 'vini,  & che  altra 
piu 'ver a fc tenta  hai  dell'eterna  tua  'vita,  & del- 
l'eterna tua  morte , penfa , confiderà  meglio, 
quale  la  natura  fa  di  quefli  beni,  a'  quali  pur  al- 
cuna uolta  portato , da  quefo  qua  fi  torrente  della 
continua  confietudine , fi  ito  dietro  con  men  mo- 
derato affetto  ; fe  non  fono  eff  di  molto  pregio , 
come 'veramente  non  fono , perche  amarlt  tanto  ? 
perche  tanto  procurar  d' ac  qui  farli  ? perche  tan- 
to temere  di  perderli  ? ma  fe  pure  alcuna  cofa  fi- 
no -,  perche  non  fai , che  ti  fiuuenga , come  prefo 
ti  conucrrà  Inficiargli  ? come  di  gratta  non  s'auue- 
de  quefo  no fro  felice  del  mondo , che  fe  puri  ac- 
crefcimento  di  quefibeni  lo  poteffe  far  diuemre 
tale  j egli  da  se  fteffo  fi  fa  mifiro , mentre '-j , per 
troppoiflimarli , e più  intento  ad  acquietare  quel 
poco , che  gli  manca , che  à godere  di  quel  molto. 
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che  egli  pofiede  ; mentre  di  continuo  l affanna  il  ti- 
more del  perderli  j Cruccio,  del  quale  non  è alcun 
maggiore  nella  nojìra  anima,  perche  non  troua  al- 
cun termine  : noi  li  guardiamo filo  di  fuori , & di 
certa  lor  bella,  ma  vana,  apparenza  c innamoria- 
mo , prendendoli  per  fiorta  della  nojlra  vita  : Ala 
fi  di  dentro  fi  confiderajfero , ficoperto  l'inganno , 
che  ni  te  fiuto , cercarefifmo  di  difiofiarli  da  noi , 
come  pure  hanno  fatto  alcuni  fanti  huomini , per 
timore  di  non  efier  da  efifi , & con  efifi  condotti  a 
precipitare  nel  baratro  della  dannatione^j . cAhi 
che  con  noi  portiamo  la  nofira  felicità,  & voglia- 
mo procacciarcela  d'altronde  : chi  ben  cerca  nel- 
la fina  propria  enfia,  quante  riccheT^e  vi  trouerà% 
per  arricchirfi di  pretiofiffimt  theferi , i quali  per- 
che andiamo  errando  nelle  tenebre  de  gli  affetti , ci 
Hanno  na fico  fi  : Se  nel  tuo  cuore  faranno  penfieri 
mondi , fi  farà  la  tua  anima  purgata  da  p a fifoni 
terrene , onde  poffano  ne'  penetrali  di  lei  giungere 
i raigi  di  quel  viuo , & vero  Sole , che  fimpre  af- 
fifie  per  illuminarne,  ti  fi  fiopr iranno  fubito  gio- 
ie di  molte  virtù,  di  tanto  prc\z,o , & valore , 
che  con  effe  potrai  ( per  dir  cosi  ) comprarti  la  pa- 
ce nel  mondo , & la  gloria  nel  Cielo  : finterai  den- 
■ tro  à te  fteffo  quegli  affetti , che  bora  vanno  tu- 
multuando,farfi  alla  ragione  vbbidienti,&  quie- 
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ti  : & quei  t unti  fuoni  diffoni.  che  ti  perturba- 
no la  mente  . con  tale  proportene  vnirfi . chea 
renderanno  nel  tuo  animo  'una  dolce  h armoni  a, 
refrigerio  de ’ trauagli  del  fccolo . & fi  aura  del- 
la melodia  CelcRc . & della  gloria  del  Paradi- 
fio.  O Padrii  o buoni  Padri 3 che  dentro  a vo- 
ftri  chioRri. lontani  3 non  pur  con  la  prefenXa  3 
ma  con  penfieri  dell'anima  3 dal  mondo  3 & dal- 
le fine  cure  viuete  in  vna fiòauijfima  quiete  : fe può 
afifetto  fren\a  affetto  3 & inuidia  ritrouarfi  fenica 
peccato  3 io  per  certo  inuidio  a 'voi  quell' otio  franto, 
dato  tutto  alle  orai  ioni.  & alle  meditationi  : otio  3 
che  e il  vero  ne  gotto . vero  trattenimento  3 & vero 
nutrimento  delle  anime . Scettri 3 corone  .porpore, 
che  altro  all'vltimo  fono . che  legami  per  tenere 
inuolti  in  perpetui  trauagli . & noiofe  cure  quei 
miferi,  che  l mondo  Rima . e chiama  felici  . [on 
voi . Padri . h abita  la  Pace } perche  Rate  congre- 
gati nel  nome  di  quel  Signore . che  e il  vero  datore , 
& donatore  della  vera  pace  : pace . che  tiene  voi  à 
. not  Refi  uniti,  gli  affetti  ubbidienti  alla  ragione, 
la  ragione  deuota  ferua  a Dio . Di  quefii  frutti 
di  uera  pace . come  gufar  può  chi  urne  nella  mi- 
litia  del  Alondo  ? follecito  in  tante  cure . diflrat - 
to  da  tanti  penfieri  ? che  ha  perpetuamente  à com- 
battere con  quei  nemici,  che  gli  fanno  la  guerra 
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in  cafa , cioè  gli  affetti  delle  cofi  terrene 3 a qua- 
li noi  me  definii  co' l tenere fiemprc  apprefintati  nuo - 
ui  ometti , & nuoua  materia  d'andar  crefcendo , 
tegmamo  quafi  fiomminiHrate  le  firlg  contra  di 
noi  ? vogliamo  noi  huomini  mondani  p afiere  l'A- 
nima di  cibo , che  non  e fiuo  j pero  non  è meravi- 
glia fe  mai  non  ce  ne  torniamo  /atolli  fed' vno 

appetito  ne  vada  quafi  in  infinito  vii  altro  rifir - 
gendo . Voi  y voi  fe  te  quelli , che  con  la  vita , & 
con  leffempio  ci  infegnate  di  poche  cofe  hauere  la 
natura  nottra  bifigno  ; ne  per  l'abondarila  di  que- 
lle poter  fi  dir  mai  l huomo  felice , ne  mifero  per 
mancamento . Altri  beni  3 altre  doti , altri  orna- 
menti ci  vogliono , che  quelli  che  fi  vanno  per  le 
vie  inuie  del  mondo  cercando } siche  quanto  piu 
Ì huomo  innante  vi  fi  mette , tanto  fi  troua  en- 
trato in  maggior  laberinto  3 & piu  intricato , & 
confufò  ; perche  dopo  hauer  fatto  molto  viaggio , 
ritrouaefferfi  piu  dal  fio  fine  dilungato , che  non 
era  prima  che  il  comtnciajfcj . Ma  io  mauueg- 
go  y che  laudo  Maria , & figuo  Marta  : cono  fio 
qual  fiati  piu  dritto  camino , & più  fi  curo  3 & 
mi  metto  per  via  intricata  y & pcrico  loft  per  do- 
nerà quel  fine  condurmi  ,che  io  piu  bramo.  Mol- 
te cofi  m occupano , mi  fillecitano  > mi  tr attaglia - 
no  i & pur  so  una  fila  effer  neceffaria , una  fola 
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poter  fi  in  modo  far  fi  della  mi  a' ulta  compagna , 
cbc-j  non  habbia  ad  abbandonarmi  (riamai . 

o 

Seruo  al  Mondo  ; & , dedito  alle  fue  cure , 
mi  uado  d'una  in  un'altra  fiempre più  racco- 
gliendo: Amore  di  figliuoli , gouerno  di  fami- 
glia, amminifiratione  dirobba,  negotij  della 
Repub lica  : dalle  quali  cofi  ficioglier  ben  mi 
vorrei  ; ma  non  so  come  , ne  quando . Ren 
cerco  io  di  verfare  tra  queRe  cofi  del  fiecolo 
con  minor  affètto  i di  gufarlo  per  nutrimento , 
non  per  ebrietà  : ma  quanto  è difficile  firmar 
queffo  noflro  sì  lubrico  appetito , che  dall'ufo 
non  trafeorra  allo  abufi  di  quelle  co/Lj  , alle 
quali  il  fomite  del  peccato  ffuo  perpetuo  com- 
pagno, lo  tiene  del  continuo  eccitato . Chi  fi à 
fimpre  al  fuoco  uicino  , benché  non  fi  ponga 
dentro  , onde  non  rimanga  arfio , e dtflrutto , 
conuiene  pero  fint  irne  noto fio  caldo  j & cièche 
è peggio  l'animo , ri  fi  aidato  di  fuori  da  queffi 
affetti  terreni  j s' agghiaccia  di  dentro  nell'a- 
more delle  cofi  ‘Diuine  : diuentano  tepide  le 
ora  tioni , ficarfi  t demo  fin  e , rari  i digiuni , & 
in  fiomma  i penfieri  della  carne  tengono  fuf- 
focati  quelli  dello  Jbirito . Confilami  pero  af- 
fai l'hauere  tuttauia  defidcrio  di  farmi  mi - 
m C gliore  j 
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gli  re  j perche  eie  e fie^no , che  non  fieno  in  me 
corrotti  i prmcipij  del  ben  operare  -,  & ch'io 
non  fi  a abbandonato  dallimmenfa  grafia  del 
mio  Creatore. . Se  nauigo  tuttauta  in  que- 
fio  turbato  mare  del  AI  ondo  j fi  'vanno  /c-> 
mie  operationi  » & i miei  penfieri  fluttuan- 
do y finta  hauere  fiaputo  ancora  ritrouar  por- 
to j non  ha  però  ( la  jddto  merce  ) fatto  nau- 
fragio questa  naue  della  mia  animale  he  confier- 
ua  molte  pr  et  lofi  merci,  che  à lei  furono  con- 
finate : l'integrità  del difeorfi , la  purità  del- 
la confitcnXa , il  conofiimento  del  piu  vero 
bene  j cofi , che  non  Hate  da  me  fife  fi  per  quel- 
lo , che  vagliono , tut tatua  fi  conferuano  nel 
fuovro  pretto , & valore^:  Onde vn gior- 
no potrebbono  arricchire  la  mia  anima . T u 
Signor  3 tu  Creator  mio , Redentor  mio  3 à chi 
fono  i miei  penfieri  meglio , che  à me  palefi, 
gradifii  con  la  tua  fingolar  pietà  quello  mio 
riuerente  affetto , dtficnfa  con  la  tua  fiomma 
bontà  alle  mie  imperfettioni  ; & con  C infini- 
to tuo  merito  [tip pii  fri  a'  demeriti  miei , sì  che 
io  poffa  difireX^are  affatto  quelle  cofi  terre- 
ne , fciogltermi  da  quelli  legami  j non  tenere 
fitmpre  gli  occhi  fijfi  alla  terra  3 ma  riuolgerli 
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in  te  fimmobene , & unica  felicità  della  mia 
anima  ; poiché  vie  meglio  di  me  conofii  per 
qual  via  io  pojfa  c aminare  alla  mia  fialute^t . 
Se  chiamato  fono  à ciò  di  douer  franagli  are 
in  quefio  flato , di  fendere  in  quefia  vi- 
ta ciuile  il  mio  talento , aiuta  Signore , con 
l'immenfa  tua  grafia  la  deb  oleica  mia  in 
modo  j che  de  miei  felici  auuenimenti  à te  fi- 
lo autore  di  ogni  mio  bene  ne  dia  le  gratie  ; tuo 
fia  ogni  honore , ogni  laude  ; & de ' fra- 

nagli del  Alondo  non  ne  perda  io  quel  meri- 
to ì che  tu  flejfo  uolefii , che  acqutfar  potcffì 
co*l  fi  ferirli  nel  nome  tuo , e co'l  dr tifar  e in 
te  ogni  mia  operationty . cDammi  adunque , 
Signore , ch'io  pojfa  penfiare  in  modo  à miei  fi- 
gliuoli mortali } che  non  mi  fiordi  di  te,  mio 
Padre  eterno  ■ gouerni  le  mie  facoltà,  conofien- 
do , che  tu  me  le  defli , tu  me  le  confimi , & 
che  mio  debito  fia  di  bene  ufiare  i doni  della 
tua  grafia  : che  ami  la  mia  Patria  terrena  , 
non  pero  sì , che  minor  conto  tenga  della  mia 
Patria  Celefle  j fierua , & ubbidifica  alla  mia 
Repub lica  con  integrità  di  confò  ien\a , con  fi. 
ne  di  giouar  e à lei , non  à me , & per  la  tua, 
non  per  la  mia  gloria . Quefia  e marauiglio- 
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fa  opera  della  tua  mano , & che  da  te  filo 
s ha  à riconofcere  ; poiché  per  si  lungo  cor  fio 
d'anni  con  'unico  ejfempio  fi  confirua  nella  li- 
bertà, nel  'Dominio , nella  'vera  Religione  . 
Pero  sio  non  pojfo  con  f cruore  di  fi  ir  ito  fr- 
uire immediatamente  à te , fa  che  almeno  pofi 
fa  non  indegnamente , & mfuttuofamente^j 
in  quefia , che  tu  facefii  ec 
ma  Creatura  tua  : & poiché  à mt 
bora  quefia  particolar  'ubbidienza  di  fruire 
a'  bi fogni  della  Patria  in  quefta  <zAlma , & 
Santa  Città  di  Roma,ajJifiendo,  come  rappre - 
fatante  fuo , preffo  ^le  mente  ottavo 
Sommo  Pontefice:  fa,  ch'io  pojfa , col  fruire  à 
quello  tuo  Vicario  interra,  tanto  piu  hauere 
innanZgte  vero,  f {premo  Signore,  che  Pai 

nel  Ciclo  : poni  per  tua  fomma  pietà  à merito 
mio  ciò , ch'io  non  merito , gradi  fi  per  quel- 
le buone  operai  ioni , che  far  dourei , quella 
buona  volontà , che  ( la  tua  merce ; ) meco  io 
porto  : & à qticfio  Vicario  tuo , Padre  com- 
mune  del  tuo  Popolo , & benigno  P a flore  nel 
tuo  Ouile  pieno  di  Zelo , e di  carità , infondi 
tanto  di  fi  ir  ito , che  fuori  di  proce  Uofio  Alare 
di  queflt  torbidi  tempi  pojfa  trarne  quefia  ab- 
battuta 
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battuta  N aue  della  Chrijlianita , si  che  giun- 
ta in  porto  di  pace  > & difalute  da  tan- 
ti errori , & datanti  pericoli  h ab- 
bia 3 aliando  le  mani  al  de- 
. lo  à dire , Quefla  e be- 
ta, che  fece  il  Si- 
gnorei ral- 
le- 
griamoci in  quella  j (ìf 
benediciamo fem 
pre  il  fuo 
San- 

tijjtmo  nomcj . 
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